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Sono passati 67 anni da quando Olivier Ritt, pubblicando, in coincidenza 

con l'inaugurazione del Canale di Suez nel novembre del. I 869, la sua Histoire 

de I' lsthme de Suez, ne attribuiva tuttò il merito esclusivamente a F erJinand 

de Less~s. « à rhomme dont I'inspiration généreuse, la conception hardie, . 

l'initiative entrainante, la foi profonde et 1' energique persévérance, ont triomphé 

de 'tous !es obstacles, pour ouvrir à la civilisation et au commerce du monde 

entier une ivoie· nouve'lle et féconde » (1
). Da quella tmbblicazione, per molti 

rig~ardi fondamentale e di carattere tutto ufficiale perchè dovuta al Segretario 

stesso dcl Lesseps, hanno preso f'intonazione le stor:ie successive, e cosi si è 

ribadita la errata opinione; secondo la quale l'impresa passata alla storia siacome 

la « più grande del Secolo XIX JJ - affermazione anche questa piuttosto discu­

tibile, se si pensi soltanto alle difficoltà gigantesche del traforo delle Alpi -

sia tutta dovuta al Lesseps. Merito suo non indifferente sarebbe stato anche 

.quello d'aver saputo valersi di un ingegnere geniale come Luigi N egrelli, il solo 

italiano di cui siasi fatto notevole conto dal RiM e dai suoi riecheggiatori, che·· 

veniva {Jerò presentato vol_ontieri come amstriaco, essendo nativo d'una terra ita~ 

liana allora soggetta all'Austria, e non più d'un semplice, per quanto bravo col- -

laboratore, sempre moveniesi nell' orbita del suo astro, che era appunto il 

Lesseps. 

L'Italia, nel rifare la storia dell'impresa di Suez, non ha cerio bisogno di 

veder diminuiti i meriti di alcuno .per mettere in evidenza i propn: ·e quindi è la 

(') O. R1rr. Histoire de l'lstme de Suez, Paris, Hachette, 1869. Dédicace. 
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'. p~ima 'a rico~o~~ere che la re~liz;~;ione di _quell'impresa ~i_ dovette in ;àrte alla 

. fede,· all'energia, . alla '.persev~~anza di Ferdinando di. Les~eps .. Ma non può 

cèrto. associarsi al Ri!t ·nell'attribuire· a lui· « l'ispirazione genero·sa », « la con­

cezione ardita )) e neppure l' (( iniziativa trascinatrice ». chè ·trioni arono nel taglio 

del(lst_m~· di Suez, per. Ìa'semplice. ragione che i documenti raccolti in questo 

_volume prov~no co~id'ispi~~zione e la concezione; ·nonthè ['.iniziativa dell'opera 
- • 1·"' - • 

grandiosa siano .dovute ~gli Italiani. N.o·n solo il N.egrelli, di cui la storia. in 

que:sti ultimi_ anni ~a ;ivendicato in moçlo lumin~s_o il ~erit~· di av~r pr~parat~ . 
il pfogeito definitivo del Canale'" dei. Due Mari; ma parecchi a:ltri siei~n~idt(. . . . 
italiani hanno. dato il loro cont~ibuto prezioso. ed indispensabile, e ··assoluta-

m_ente disinteressato. Ricorderò anzitutto Pietro Paleocapa che,_ con lo studio· di 

fondamentali'. problemi preliminar.i all' atluazioT!e del Canale e èo~ la continùa . 

. cònsulenzà tecnica e scientifica in seno. alla .Commissione lntema~ionale, tanto 
, . . 

più necessaria per la prematura morte de( N egrelli, fu pronto ad evitare. erròr( 

e a rimuover~. con la singolare potenza delle sue diÌnostrazion.i scient_ifiche, 

gli astaco-li. giganteschi dell'opposizione inglese. Dopo il Paleocapa, prende 

. tutto il suo rilievo ·attraverso questi documenti la figura dell' fng. Edoardo 

Gioja, che dopo. essersi prodigato alla grande imp.resa come segretario generale, 

passò a dirigere i lavori del tratto più arduo del canale,' al Seui! d'El Guisr.' 

È questa una rivendicazio,ne doverosa, perchè _del Gioisi e_ del suo contributo 

prezioso. era andata perduta la memoria, un po' per la esclusività o per la premi­

nenza ingiustamente attribuita a( collaboratori francesi del Lesseps, un po' per 

la modestia di qùel valoroso tecnico italiano. Il ·quale, t~ttavia, dotato com'era 

d{ un acuto spirito d'osservazione, fece in una sua lettera. un quadro molto effi-· 
- - ' -- •' 

cace della povertà. di ~iì:ito di qualche suo. collega francese .che non. brillava 

certo per la mod~~tia, nè per il ,valore .intrinseco; come l' Angot,. intendente gene­

rale, che passava il suo tempo prezioso ·nello scriver « me_tri quadrati di lettere >> 

. al direttore generàle e al Lesseps. e non mancava mai d.i richiamare al rispetto 

dei suoi dipendenti·. « le sue decorazioni;. i suoi .capelli bianchi, la sua alta com-
. . 

petenza » (1
). 

(1) V. la lettera 6 febbraio 1862 di. E. Gioja al Ministro Menabrea. 

\ _-, 
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1l presehie .Carteggio addita_ poi alla ammirazione degli /t~liani, ancor.a una 

·Volta, la· bella .figura del Conie ~uigi Torelli, ché del Canale di Suez fii l'ap-

. _'passionato e ge~ialç .pr,opagandi~la come' Ministro. di Agricoltura e Commendo, 

com~ scrittore" e f.orldato.re d,i un giornale dedicato all'impresa~ come raccogli­

tore. di azi~'tii ih /tàlia, ins~mma come stimolatore potente a,nche dell' a.pertura 

dell' lstmò di Su~z, come lo fu di innu~er;voli, altre impres·e buone ed utili. 

Nè fu meno grande l' aiuto. dato dalla s_tam;~ italiana. che fiancheggiò l'. ope;·a 

degli scienziati_ e dei tecnici, sia ribattendo le opposizioni dèlla stampa inglese, 

sia dimostrando i benefici che dal taglio dell'Istmo sarebbero derivati al com­

mer,cio mondialè. Anche quest'opera della stamp.a italiana è qui ampiamente 

documentata. 

Il Manfredi' e il Baratta, valorosi studiosi di geografia economica, furono 

i .Primi, con le loro pregevoli pubblicazioni da me tesoreggiate nello studio intro­

duttivo: a richiamare l'attenzione sui collaboratori it~liani del Lesseps. Ai .docu­

menti e alle prove rivelate specialmente dal Manfredi, il presente volume aggiunge 

alcune centinaia di documen(i nuovi che, specia!mente per quanto riguarda il 

Paleocapa e il Gioja, pei:mettono di rifare ex novo la storia del Canale di Suez. 

Fu poi grande mia fortuna l'aver potuto avere dai figli e dagli eredi del Nob. Gu­

stavo Bucchia e diaUa Contessa Malmignati Bucchia i documenti dell'Archivio 

Paleocapa; e fortuna non minore quella d'aver potuto avere dal Cr. Ufj .. Avv. 

Benedetto Scelsi le lettere, il copialettere ed innµmerevoli altri documenti dello 

Suocero suo /ng. Edoardo Gioja, che mi permisero di studiare la storia del Ca­

nale di Sùez nel punto più arduo della sua esecuzione; così rivendicando allà 

storia della civiltà e del commercio mondiale il nome di un altro illustre italiano. 

Nè poteva certo rimanere insensibile alla mia preghiera la Contessa Celestina 

Torelli Rolle, nuora. di Luigi Torelli, ·dalla cui amabile cortesia io ebbi il per­

messo di valermi ancora del· suo Archivio per trar;e molte lettere di l~i. del 

Lesseps e del Paleowpa, noTJ,chè alcune bellissime fotografie·.dei lavori che, ag­

giunte a quelle favoritemi dail'Avv. Scelsi, costituiscono una documentazione vera-
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moote preziosa, come H lettore può giudicare dalle 21 tavole che ador"nano il 

volume. La stessa gentildonna volle pure offrire al Comitato di Milano del R. Isti­

tuto p_er la storia del Risorgimento italiano un generoso contributo pecuniario per. 

le spese di stampa:-

Milano, la Milano tradizionalmente_illuminata nella sua generosità, fu pronta 

a rispondere all'invito della Presidenza del Comitato di Milano del Regio Isti-, -

tuto per la storia , del Risorgimento italiano, conferendo i contribùti necessari 

alla stampa del presente volume, che fu voluta' da S. E. il Conte De Vecchi 

di Val Cismon, presidente del R. Istituto predetto. 
- -

Non meno generoso e pronto fu il conco'.so del Ministero per la Stampa e 

_la- Propaganda, desideroso di incoraggiare la pubblicazione di quest'opera che 

vuole essere, come è, una battaglia combattuta per il trionfo della verità, non 

meno che della geniale tenacia con cui in un'epoca di ancl!ra incerta solidità 

nazionale gli _Italiani contribyirono - alla realizz'azione di un'opera di grande 

valore socia!e e civile. 

È poi un gradito. dovere ,quello di segnalare qui, a nome del Presidente 

Sen. Marchese De Capitani d'Arzago, gli Enti _e le persone: che rispo~ero al 

suo appel~o: 

la Cassa di Risparmio délle Provincie Lombarde 

il Comune di Milano 

il Consiglio_ Provinciale dell'Economia di Milano 

il Consiglio Provinciale dell'Economia di Bergamo 

la R. Università di Milano 

il Gr. Vf/. Prof. Doti. Prassitele Piccinini. 

Sarebbe forse fuori di luogo il chiedersi se qu~sti documenti, raccolti per 

la' dimostrazione del co11:tributo di scienza e di lavoro dato dagli Italiani al 

Canale di Suez, possano concorrere come elementi di una eventuale rev-isione 

del delicatissimo problema dal punto di vista politico e giuridico. Sono docu­

menti prettamente storici; relativi cioè alla idea e alla reàlizzazione della grande 

impresà, e non riguardano minimameri'te le 'conveii"zioni di caratt~re internazio-
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nale -circa l'uso del Canale. Ma pur senza uscire dal circoscritto ambito della 

storia, noi possiamo affermare che qualunque forma sia per prendere oggi o -

domani il nuovo interessamento del mondo per la delicata questione di Suez, 

anche l'aspetto morale di essa va tenuto in evidenza, perchè non è più il tempo -

in cui le grandi questioni internazionali si risolvevano unicamente in base ad 

interessi individualistici. Sarà perciò sempre utile sapere che gli Italiani hanno 

reso possibile .col loro sapere e col loro lavoro l'esecuzione del Canale; che il 

Lesseps, per iniziar~ e proseguire i lavori, ebbe bisogno della guida e dei consigli 

-del Paleocapa, e che solo a questo grande scienziato italiano si dovette la scon­

fitta della -oppostzione inglese sul terreno scientifico nella famosa controversia 

con lo Stephenson; che il tratto più difficile del Canale fu realizzato da un ita-

- liano con l'impiego di mezzi dovuti alla sua iniziativa e alla sua competenza 

scientifi-ca, e che l'opinione pubblica italiana fiancheggiò continuamente la grande 

impresa, neutralizzando così in parte l'opposizione della stampa inglese. 

La dimostrazione alla quale la presente opera vuole mirare, come al com­

pimento di un dovere· nazionale oggi più che mai ~ecessario, scaturisce dunque 

chiarmnente dalla imponente .massa dei do.cumenti e dalle centinaia d,i giornali 

di cui mi sono servito nello studio introduttivo. Possa essa giovare ad una più 

equa valutazione della nuova importanza del Canale di Suez; divenuto ancora 

più itàliano dal giorno in cui l'Esercito dell'Italia fascista vi ha transitato per 

portare in Etio.pia la luce della sua civiltà più volte millenaria. È infatti fuori 

di ogni discussione che dal 9 maggio 1936-il Canale di Suez non costituisce più 

l'accesso soltanto alla via imperiale inglese, ma anche alla via imperiale italiana, 

perchè, come proclamava con incisiva chiarezza Benito Mussolini nel ,suo po­

·tente discorso di Milano il 1° Novembre dell'Anno XV, «se per gli altri il 

Mediterraneo è una strada, per noi ltalianì è la vita>>. 

A M. 
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PARTE I 

NUOVI ELEMENTI PER LA STORIA DEL CANALÈ 
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Nella seduta del 1° Giugno 1858 del Parlamento inglese, un anno innanzi 

che il primo colpo di piccone venisse vibrato sulla spiaggia di Porto Said per 

l'inizio dei lavori del Canale di Suez, Lord Palmerston manifestava ancora 

una volta la irriducibile contrarietà sua e del suo paese a quell'impresa con 

queste pa:role: « Il più caritatevole modo di vedere il progetto è, a mio avviso, . 

che questo progetto è la più grande sciocchezza che sia stata mai proposta alla 

semplicità e alla credulità delle genti del nostro paese)), i::. noto che questo 

apprezzamento fu del tuttò dimenticato dall'Inghilterra di fronte al fatto 

compiuto, per la sua solita abilità a trarre partito· anche dalle imprese da essa 

ostacolate con preventive diflìdenzè ed ostilità. Se le azioni del Canale inco­

minciavano a procurare forti rendite ai capitali investiti, ciò significava che il 

Mediterraneo poteva realmente diventare, come avevano invano predicato dal 

1855 in poi i suoi sostenitori, «l'arteria jugulare del!' intero sistema circo- · 

latorio ll anche del:l' Impero Britannico. Allora si .fece avanti e con fa segreta, 

magistrale operazione banca;ria di Disraeli, o Lord Beaconsfìeld, primo Mi- -

nistro britannico, I' lnghilte!'ra, che già aveva acquistato 1040 azioni di pro-
' . ' 

prietà del Governo Egiziano, acquistò da1l Kédivè lsmàhil, indebitato oltre -
misura per la sua megalomania, tutto il pacco azionario di proprietà dell'Egitto, 

e cioè 176602 azioni da 500 franchi, pari oggi a 353204 azioni da 250 

franchi nominali. Nello spazio di, due giorni, il 44 % del capitale passò nelle 

mani degli Inglesi. Era il 26 novembre 1875, ed erano passati sol~ sei anni 

dalla solenne ip.augurazione di quella «grande sciocchezza ll, come Lord -

Palmerston aveva definito il Canale di Suez, attraverso il quale rpassavano 

ormai le nàvi di tutto il mond_o, mettendo ogm gmrno rpiù in primo piano, 



per I' Europa, iil !Problema deH' ~13pansione · in Africa Orientale. L' istmo con~ 

giungente il Mar Ros~o col Mare Mediterraneo era infatti divenuto subito 

il centro di gravità di buona p_~rte del· commer.cio, il passaggio obbligato fra 

l'Europ'a da' una parte, e l'Oce-ano Indiano. ·e l'Estremo ·Oriente· dall'altra. 

Sarebbe stato ozioso ricord~r~ n~l 1875- all' lnghÙterra c.he fin· ·dal -25 Otto­

bre 185 5 il ·pensiero- .ufficiale ingl~se sul, Canale çli Suez era stélJto dal Times 

così es;resso: « Qu~l~iasi pr?ge~tp d( cor(-zupicazione tra il M ed~t~rraneò' .e · 

il Mar Rosso sarebbe impraticabile ed. in i;;rpe·cie- quello pre~entiiio-fatto -d~gl·i 
ingegneri del vicerè d'Egitto; quand' anc.he . pratica_bile, il progetto· non reche­

rebbe nessun vantaggio alla .navigazione, che contirìu~re_b.be a 'pr_end~re la via 

indiretta del Capo. di' Buòna Speranza, e' se. pure i navigatori preferissero. la 

sirada 'marittima de( Canale_ di Suez, l'intrapresa sarebbe rovinosa per gli azio­

nisti é per i capitali che aves~ero _c~nsentito _acJ associarvisi n. ·Nessuno ricordò 

nel 187 5 queste paroie, anche perchè la F.rancia, ~he sembrava . destinata a 

ricavare j maggiori vantaggi· daU' _impresa fra i paesi mediterranei, era stata 

aNestata nello svilÙppo della, sua potenza in Egittò dai disastri.d'el 1870-7.1 

e da:lla successiva ·crisi politica interna, attraverso la quak si formò il nuovo · 

regime repubblicano. Essa ·era sta.ta sorpassata dall' Inghilterra, che ·potè _acca-

. parrarsi i ·migliori vanta-ggi ' creati nella situazione lm'editérrane~ dall' a per-· 

tura del Canàle. Del .restò, a~~he questò ca~bi~mento di rotta e~a_. stato pre- . 
- - .. "' ' 

v•isto quihdici anni prima, ancora daH' 011ganò ufficiale inglese, if Times, che 

il 17 O'icembre 1860 aveva scritto: « Siccome noi sia~o fermamente convinti 

·che i lavori sar_anno difficiÌmente eseguiti e non potranno essere c·ertamente con--

servati, non possiamo concepire .alcuna -apprensione· davanti all'eventualità d'un 

risultatò. Quanto al dana.ro, non ~e uscirà molto dalle tasche britanniche ... 

Se tuttavia, contrariamente a. tutte le pr~b~bilità, il progetto _del Canale si rea~ 
lizza, tutto ciò che noi possiamo dire è che il Canale sarà essenzialmente un 

canale _britannico,- consacrato al traffico britannico e do,minato_ dai pedaggi 

britanni<:i ?> (1
). Fu çerto per i'~ancire ·questi -propositi in modo solenne _ed ine-

. . ' . . 
quivoèabile che il giorno dell'inaugurazione del Canale, avvenuta il 17 novem-

(') Si vedano sulle i~fluenze del-Mediterraneo e. dell'attività ~oloniale n~ll'Africa le note 

opere del DE LUIGI, Il Mediteraneo nella politica europea e del SILVA, Ìl Mediterraneo 

dall'unità di Roma a'll'uniià d'Italia, _quest'ultima in modo spe~iale al cap. V. 

-;- .. 
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bre 1869, il governo inglese pagò una somma per ottenere il privilegio di 

aprire con una propria nave la sfilata delle 60 navi d'ogni nazione, che fecero 

il percorso trionfale da Porto . .Said a Suez. 

Le ·ciniche parole del Times PO!~ebbero porre con esattezza i termini di una 

trattazione storica del Cana:le di Suez, se esse non prescindessero dall'elemento 

principale ~ella grandiosa opera, quello che ne costituì l'origine, l'idea con­

creta, la forza. di realizzazione. Questo' elemento si chiama: Italia. Infatti nel' 
\ -

Novemhre del 1869 la luminosa realtà del compimento del Canale. di Suez '· 

veniva . a cor~nare trionf~lmente 25 anni di studi, di. sforzi tenaci, di f~de ~ · 

di lavoro da parte degl~ Italiàni, il che ?~n scalfisce punto il ~erit~ di F er-

din!l-ndo di Lesseps iper avere saputo coordinare fra ioro questi studii·, · questi 
. I 

sforzi e i lavori di ttitti ne!la imipresa industriale, da lui 'organizzata. Ma se 

l' apertura del Canale costituì la ipiù clamorosa sconfitta morale. della coc­

. ciutaggine e . della miopia inglese, non meno solenne fu .Ja dimostra~·ione che 

essa diede del!' errore scien6fico in cui era caduto nel 1 798 l'Ingegp.ere ·capo 
' - . 

dei ponti e delle strade della Repubblica Francese, Lepère. È'. noto infatti eh~· 
. ' 

m qudl' anno, essendo stato proposto dal Bonaparte lo -scavo del canale che 

m .origine ·;ci:ave:v·a ·aver -congiunto i _due mari, il "Lepère aveva -ch_iu;o ogni s·pé­

.ranz,a al :gen~ale· dinamism~ di Napoleone con l'opporre· ·à quell'.idea ·il ~Ùo _ . 

famoso e borioso ip~e _dixil;- affermando, dopo 'lunghi ·studi, - eh~ i'l · Mar· ' .' 

Rosso e il Medit~r!'aneo. avevano un dislivello di circ~ dieci metri. Rip_eteva 
I : ;::•, 

un erroire vecchio di;a,lmeno tre s~coli (1). Si può dunque dire che il· De L~sseips, 

diventando lllel · r854 assuntore della grande impr~a. e vero e -proprio ·impren-· 

ditore dei lavori, abbia fatto ammenda, fino ad un certo punto, della c?loss~le_ 

cantonata- pre~a dal suo è'ompatriota· Lepère. M~ due gravi torti os~urarono· 
. ' 

. '.in p~rte i .µieriti_ del Lesseps -·e l~ ·sua ,gloria. Il primo torto fu q~ell~ di non 

.. aver messo' in. stifficient~ evidenza il merifu grandissi~o. dello s~ienziato- itaJia_n'a,- .• 

precisaméh~~. hi;lògnese! Gaetano 'Ghèdi,ni; 'che· né!, ~- S2Q ·aveva eseguito per _ 

conto suo gli studi di livellazione dei due màri arriva'ndo alla · conclusione .di 

una perfetta identità di livello, ed aprendo così -re~lmente la· via e le possibilità 
i '. 

. : '.·:: .: ~;' ' ' . . ' - . . ~ . - .. 
' - : ' ' 

'-.... - -
;-

(1) li rapp,;rto dell'lng. ~epère si· trova_ nèf v;,l. IIr della 'Description· d_e. l'E~ypte, 1803. 
: .· ·=---: 

., 
• w ·~' .... 

-; ., 1 .- ... : 
• 'L"" 

!:--
.... ~f 

.. ·~ ' .. ~~ .. 
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ad ogni realizzazione pratica dell'idea del taglio dell'Istmo di Suez, idea 

vecchia quanto il mondo. Il secondo torto del Lesseps, come venne lumino­

samente dimostrato in un recente congresso della Società Italiana per il pro­

gresso delle Scienze (1 ), fu quello di aver ceroato d'occultare la verità anche 

nei confronti di Luigi Negrelli, il quale aveva preparato il suo progetto parec­

chi anni prima che il Lesseps si trasformasse da diplomatico francese in im­

prenditore dei lavori per conto della Compagnie univ~rselle du Canal mari­

time de Suez. Il Negrelli aveva in ogni sua parte stùdiato il .problema fin~ dal 

1846, aJ.lorchè Prospero Enfantin, assecondato dalla campagna svolta in fa­

vore del Canale dal Principe di Metternich, aveva costituito la Société d' étu­

des pour le Canal de Suez con un ca.pitale di 150 mila franchi. Questa Soci~tà, 
costituita sul principio della collaborazione internazionale, risultò formata da 

tre gruppi: uno inglese con R. Stephenson e E. Starbuck, uno francese con 

Arlès-Dufour,- l'Enfantin e i fratelli Talabot, uno austriaco (l'Italia era allora 

, in gran parte dominio austriaco) coii il trentino N egrelli, con Dufour-F eronce 

e L. Sellier. Quando la Société d' études pour le Canal d,e Suez interruppe i 

suoi studi per il sopraggiungere deLla crisi .politica _europea del 1848 e per il 

manifestarsi dell' opposizione britannica, il -De Lesseps, con .fattiva auda~ia, 

ma sorpassando -ad ogni scrupolo e ad ogni riguardo per la priorità degli altri, 

ottenne dal vicerè d'Egitto Mohammed Said- la concessione di realizzare il 

progetto mediante la fondazione di un nuovo organo, la Compagnie Universelle. 

ALiora il N egrelli, quale unico membro della soppiantata Société d' études tra.tte­

nuto nella :nuova Coilllpagnia, conferì a questa i suoi progetci, i suoi rilievi, i suoi 

disegni, IJutto. Egli ·si era come immedesimato nell'opera alla quale da circa un 

decennio aveva consa-crato tutte le sue- energie di studioso, si sentiv-a come respon-
, -

sabil~ verso la cessata Société J' études della inizia,tiva studiata insieme; amava 

insomma appassionatamente, da tenace ita'1iano, il suo lavoro. Ma prima che 

la pers~nalità del N egrelli, quale membro della antica Società, si trasferisse 

nella nuova Co~pagnia, egli, come è noto, si era recato nel- 1855 in Egitto, in 

veste, si direbbe, di ambasciatore tecnico, e al Vicerè Mohammed Said aveva 

presentato ed illustrato personalmente il suo progetto, formulando ufficialmente 

(
1

) ARMANDO Lr.v1-CASES, Luigi Negrelli ed il progeilo definitiva del Canale di -Suez. 
In L'Ingegnere, 1930~ 
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gli auguri dell'Imperatore d'Austria, sovrano dello Stato al quale egli apparte­

neva e ·che aveva già ottenuto contributi da organismi importanti quali erano le 

Camere di commercio di Venezia e .di Trieste. Fu appunto dopo il viaggio in 

Egitto ·C~e il Negrelli fu posto ai vertici della gèrarchia ferroviaria austriaca, 

lasciando il dicastero dei lavori pubblici del Lombardo-Veneto, che gli aveva 

permesso di riprovare la sua vasta dottrina con la diretta esperienza sulle 

spiagge .adriatiche. Queste, secondo l~ classica similitudine del Paleocapa,­

hanno molte analogie con le spiagge africane sulle quali doveva cadere la scelta 

dell'imbocco· mediterarneo del Canale di Suez. Il Paleocapa, partendo dalla 

teoria della origine fluviale degli interrimenti, constatava che, rispetto ~lla dire­

zione delle due correnti litoranee, le spiagge veneto-adriatiche e le spiagge 

egiziane ad oriente della punta Damietta (in quanto cadenti in prossimità dei 

capi più salienti dei delta del Po e del Nilo), si trovavano i~ condizioni fra 

loro paragonabili circa le condizioni di massima del mantenimento dei porti. 

Portando al largo le deiezioni, i rispettivi salienti terrestri - notava il Paleo­

capa - sono in entrambi i casi atti a proteggere da insabbiamenti risoluta­

mente perniciosi i porti aperti, ne1la direzione della corrente litoranea, a di­

stanza non eccessiva dalle· relative foci (1). 

Ogni grande impresa, per passare dall'idea alla realtà, ha certamente 

bisogno di questi elementi: 

1° il progetto e i relativi sviluppi, studiati m base ad elementi s1cur1 

di fatto e nelle loro possibilità finanziarie; 

2° l'impresario, che avvicina fra loro il prog\!ttista e il capitale e fa 

eseguire praticamente i lavori; 

3° il capitale, che fornisce i mezzi finanziari; 

4° il la-varo dei tecnici e degli operai, i quali trova.no negli stipendi e 

nelle paghe dell'impresario il loro compenso; 

(1) P. PALEOCAPA, Considerazioni sul protcndìmenlo delle spiagge e sull'insabbiamento 
dei porti dell'A drìatico applicate allo stabilimento di un porlo nella rada di Pclusio. T o­

' rin o, Barbera, 1856, p. 21 ·e segg. 
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5° la propaganda della bontà e della convemenza economica dell'i!ll­

presa, per acquistare proseliti, convincere i dubbiosi, confondere .gli oppositori, 

raccogliere i contributi necessari a portare a tetmine l'impresa. 

Òra, per ·il Canale .di Suez.. passato aHa storia come « la- più grande 

impresa del secolo XIX >>, si può dire che tutti i fa_ttori necessari alla sua 

realizzazione siano stati italiani, ad eccezione del!' elemento-impresario che fu 

il ·francese Ferdinando De Lesseps, uomo quant' altri mai fortunato, - perchè 

per merito della amichevole condiscendenza_di Said P.ascià, che gli largì la pre­

sidenza della ·costituenda Compagnia, _e per merito della genialità degli scien­

z_iati italiani e di un· grande apostolo suscitato in. Italia dalla bontà deH'ideà, 

trovò la su!;! via fiorita di rose. 

- Ma qui è prÒprio necessario mettere un punto ben fermo nella fortunata 

attivit;,, del Lesseps, incominciando a dire dell'amicizia che lo legava ·ad alcùni 

membri della Sociét{ d'Etudes, amicizia documentata dalla corrispond_enza­

passata allora fra lui, l'Enfantin, .il Talabot, il Dufour e il Negrelli. ·In una 

lettera del Dufour del 20 dicembre 1854 al Negrelli il Lesseps è chiamato 

« no tre ·~mi er associé >>, e ·si par!~ del propqsit_o di organizzare l_a Società 

universale, -inèaricand~ · il Lesseps di mettersi in relazione col Barane Von -

Bruck '(qui est dans la meilleur situatio'n pour nous aider à obtenir la sanction 

du Sultan ;>. (1
). Infatti, bàsandosi su queste notizie, parlava del Lesseps come 

di un membro _della Société d'Etudes (2). 

Non sarà inopportuno ricordare in moclo chiaro e sistematico i . fatti pre­

oedenti alla comparsa 9el Lesseps, fatti _che tutti concorrono a dimostrare 

come egli siasi _in sostanza fatto bello del so·l di luglio. Non ricorderò fatti 
- -

che non siano ~ocum_entati in modo preciso alle pagine 51-88 der IV volume 

del Précis de l'histoire d'Egypie, già citato, e che è condotto sui doouménti 

degli archivi del Cairo, di Roma, di Parigi, di Vienna, di Londra, di Napoli, 

di Fi-r.enze e di Torino. Noterò in via preliminar-e che se in quel poderoso 

contributo alla storia del. Canale di Suez si trovano accenni non sempre suffi-

(
1

) GEORGI UNO DuFOUR-FERONCE, Vrlmnden · zur Geschichte des Suez Canal, 1913, 
p. 154. 

(
2

) Precis de I' histoire d'Egypte par divers historiens et archéologues. Avec tin aperçu, de· 

l'Histoire d~ Canal de Suez par ANGELO SAMMARCO. Roma, 1935, pag. (>9 e scgg. 
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èienti al Negrelli e al Palèocapa: e non vi 'si trova neppure una .riga sugli studi 

del Ghedini, come vi è del tutto trascurato l'lng. Gioja esecutore del tratto 

più difficile del Canale, nonchè la .stampa italiana che dal I 85 6 al . I 869 svolse 

opera preziosa per Ja ·realizzazione dell'impresa,. tuttavia il volume non cessa 

: . di essere. straordinariamente importante iper la messa a punto dei progetti ante~ 

· riori .al l;...esseps ·e dei .rapp011ti intercorsi fra la S~ciété e la Compagnie. 

Am~~s~ ·~ome cérto ·che i Faraoni av~vano stabilito una via di comuni-. - . . -

cazione nàvlgabile utiÌizzante i1l braccio orientale del Nilo e il Wadi Tumilat, 

·e che il più importante di tali cana.Ji era chiamato Canale dei Faraoni, divenuto 
'. . ' ' . ' 

ai tempi di Roma il'.cel.ebre À!J1nis ]_'rajan,;s ,dal no~e deII:Imperatore che lo 

migÌi.orò, sta però anèhe ·rit Jatto" che· furono ·i "Vene'.?iani .i primi a c~ncep1re, 
tra la. lì~~ del. sec,· XV è' il priO:~ipio .. del' 'sec. XVI, ìr ·prog·~tto .di ùn. canale 

· seguente la deipres~io~e >longitudinale eh~ v~ '.da Peiusio, a .Sue~. sen;a utiliz-· 

zare un braccio' dèl Nilo. T a1e prog~tto era · fondato sull~ speranza di neu; 

tra·lizzare la· concorrenza portoghese attraverso la linea ,delle Ìnd~e. contornando 

' " l'~frica ·(J.). Le vicende ·politiche e spe~ialmente l~ guerre non permisero che 

' . la ·genia.Jè ·idea veneziana ~vesse un prin_cipio.' di esec'uzione. 

~ ·.: 

Fu la rivalità tra· la Francia: e. l'Inghilterra ;pér il dominio dell'Egitt!>, riva­

lità .chè domink- .~rande p~rte dell~ ipo.Jitica europea del sec. ·XIX, a riacc~ndere 
in Francia' l'interessamento per un canale navigabile attraverso -l'Istmo, di che· 

".è prova il progetto di canale fatte>' nel 1833 dal francese Lina_nt_ de Bellefon~3, 

· ingegnere capo del Vice Re d'Egitto Moh~mmed Alì. Il progetto fu scar­

tato da .una _commissione, che vi preferì' lo sbar.ram~nto del Nilo. Ora, jn 

quell'anno. il Le·sseps era .-al Cairo come console france~e e fu informato. dal 

: Linant de Bellefonds del suo progetto. L'opinione pubblicà: venne :ancora in te-

. ressata nel 1837 dal ~aintsimonista Prosp~ro Enfantin, che riuscì nel 1845 a 

proporre .Ja Société d' études, fondata dfettiv.amente il 2 7 novern:bre 1846. 
' - ~ ' - - . 

Fra il 183 7 e il 1846, frattanto, il prim~to dell\nte~essamento, non più teo­

l'ico: mà pratico· e fattivo, era passato all'Austria, e specialmente al Metternich, 

il quale mise lai cosa sul 1te11l'~no .attivo della via dì,pl~matica, f.acendo interpel-

(1) J. ·cH'AALE.s-Roux, L'lstm~ et le Canal de Suez. Voi. I, pag. 44 e se.gg. 

, I 
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- lare il Vice Re d'Egitto e offrendogli di eseguire o di permettere lattuazione 

dell'impresa. Sono infatti del 24 Dicembre 1842, del 1° Febbraio e 2 Marrzo 

<' 1843 ,j rapporti al Metternich del Console generale austriaco Laurin e del 

Conte di Ficquelmont, quello di quest'ultimo intitD'lato: Considérations sur 

l' établissement d'un canal de navigation qui réunirait la Mer Rouge à ld Mé­

ditetranée. II Conte di Ficquelmont esponeva in que1le considerazioni anche le 

idee pratiche di Mohammed Alì, idee che si tro'\'ano pure riflesse in una me­

moria stesa nell'Aprile 184 5 da una Società di Lipsia sul progetto del cana'le: 

« Leipziger Cesellschaft, Antrage behufs der Anlegung eines Kanals auf der 

Landenge van Suez » conservata nello Staatsarchiv di Vienna. La risposta di 

Mohammed Ali a,Ile iproposte del Metternich era stata sostanzialmente quest!l: 

le Grandi Potenze si méttano d'accordo e mi domandino il Canale, ed io aiu­

terò in ogni modo l'impresa. 

In questo modo, cioè per r avviamento su un terreno pratico dell'idea del 

Canale, l'italiano Luigi Negrelli, Ingegnere capo dei Lavori Pubblici del Lom­

ba,rdo-Veneto, diede tutte le sue energie ·allo studio dell'esecuzione pratica, e 

quando l'Enfantin ottenne di costituire ila Società, fu ben naturale che. <il NegreHi 

vi entrasse come rappresentante del gruppo austriaco. Anzi, .fu subito il più 

operoso di tutti, perchè, incaricéi!to di studiare seri·amente la creazione di un 

pocto nel golfo di Pelusio, portò tosto ,a compimento il si.Io lavoro. L'ingegnere 

francese T alabot, dal carito suo, riconfermò l'identità di livello dei due mari. 
, 

E linglese? Lo Stephenson, <:he era inc11Jricato di fare i rilievi necessari nel 

porto di Suez, se la ·cavò dichiarandoli inutili perchè ... l'Ammiragliato inglese 

possedeva. già buone éal'te della località I. Era questo un modo elegél!Ilte per 

- non impegna,rsi •troppo i.n un'impresa, neila quale non si aveva alcuna fiducia. 

L'Inghilterra incominciava a:-pensar~ alla ferrovia del'l'Eufrate. 

Gli avvenimenti del 1848, come sappiamo, interruppero gli studi e 1 pro­

getti: majora premebant. Nel Settembre 1854 l'iniziativa era già ripresa, 

perchè sappiamo che N egrelli, Dufour ed Enfantin si rivolsero in quell'anno 

a Napoleone III proponendogli che lAustria, I'lnghilte-rra e la Francia si faces­

sero -promotrici dell'impresa. In questo momento entrò in scena il Lesseps, che, 

vantando 'le sue relazioni amichevoli con Said Pacha, ottenne dalla Société di 
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recarsi, nell'Ottobre 1854, in Egitto per avere la necessaria concessione ad ese­

guire i lavori. 

Il 30, Novembre il Vice Re dava dal Cairo il primo firmano di concessio_ne, 

nel quale era ben naturale che, avendogli il Lesseps prospettata I' opportunità 

di fondare la Compagnia Universale per lapertura dell'Istmo, gli attribuisse 

appunto tale incarirn. Si noti bene: lincarico di costituire la Compagnia e di 

dirigerla, e non di eseguire, lui per conto proprio, i lavori. Infatti nel pream­

bolo e nei 1 O articoli del firmano, riprodotti anche dal Ritt a pagina 111 e 

segg. della sua H.istoire, vengono re~olati i futuri rapporti fra il Governo 

egiziano e J.a Compagnia, e non quelli fra il governo e il Lesseps, menzionato -

solo nel preambolo come benefìcia·rio del diritto di costituire e dirigere la Com­

pagnia. Tale compito non poteva essere naturalmente attribuito alla Società 

degli Studi, non avente personalità giuridica. 

A questo punto si presenta una questione importante e delicata. In quale 

veste il Lesseps si presentò al Vice Re d'Egitto? Egli afferma, nel Percement 

de l'lsthme de Suez, d'essersi presentato come investito di una missione da 

parte della Société. E questo ·è vero. Ma avviata la pratica, egli scartò la So­

ciété, si svinco~ò da essa con una abile ma poco encomiabile disinvoltu~a e volle 

figurare come l'unico benemerito di aver ottenutp la concessione. _Infatti nella 

lettera del Lesseps a1 Paleocapa in data 28 Settembre 1855 (1
) noi leggiamo: 

« S. A. le Vice Roi d'Egypte n'ayant délégué ses pouvoirs pour organiser une 

Compagnie universelle de Canal maritime de Suez, m'a chargé ... ». Ma era 

possibile clìe il Vice Re accordasse la concessione e delegasse altro potere che 

non fosse 'quello puro e semplice d_i costituire la Compagnia ad una per­

sona ,privata, quando alle premure fatte per la via diplomatica dal Governo 

Austriaco attraverso i consoli egli, come abbiamo visto, aveva risposto di atten­

dere una richiesta ufficiale da parte de1le Potenze interessate? La verità è, 

come risulta dai documenti raccolti dal Sammarco (2
), che il Lesseps sforzò 

il testo della concessione, facendola arppa.rire come data a lùi, persona, mentre 

era data a una Società Anonima, -cioè a quella che il Lesseps, in base al fir­

mano, avrebbe costituita e diretta. Inoltre risu1ta dalle lettere del!' Arlès Dufour 

(1) V. il presente Carteggio. 

(') Précis de l'hisloire d'Egyple'.,, Voi. IV, p. 68 e segg, 
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al.Negrelli e dell'Enfantin che.l'Austria,· e pr~cisamente il Barone Vo~ Brnck, 

ambas~iatore a Costantinopoli, aiutò molto in quel momento la pratica, pre­

mendo sul Vice Re e sul Sultano affinchè accordassero la necessaria autorizza-- . . 

zione al Lesseps, quale incaricato ddla Société. f. poi del 4. Gennaio 185 5· 

l'udienza concessa da Napoleone III all'Enfantin, nella quale rlmperatore 

consigliò la fondazione della Compagnia: Quasi· tutte queste prove non bastas­

sero a ristabilire la verità dei fatti, ecco una lettera del 25 Febbraio 185 5 

del Negrelli aU'Arciduca Massimiliano che taglia la testa al toro, riassumendo 

la storia dei tentativi -fino a quella data, per quanto anche il Negrelli cada 

nell'errore di affermare che il Lesseps ottenne la concessione di eseguire il Ca­

nal~. mentre ebbe solo quella di c~stituire la e ompagnia che lo avrebbe dovut,o 

eseguire. Egli dice dunque che nella .primavera del 1848 i tre tecnici (Stephen­

son, Arlès-Dufour e Negrelli) si disponevano .à.' recarsi in Egitto, quando scop­

piò la rivoluzione, ma <Che, ristabiliti la ·Calma e J' ordine, essi inviarono in Egitto 

il Lesseps, « un agent que le Vice Roi d'Egypte connaissait personellemerrt et 

'qu' t'l recevait avec amitié. Cet agent a réussi à òbtenir la conce.1~ion de l' exé­

cution du Canal et on. sollecite ·actuellement près de la Porte la sandion gr'tlce 

à l' appui -spécial de ·s. E. M onsieur le Baron de Bruc~, internonice /. et R. 

à e onslanlinople )) . 

Dunque il Lesseps era nulla più di. un· agente, di un i1J.caricato, -di un 

missus. Un fortunato mediatore. La sua smania di a.ppa·rire di fronte ai ·con­

te~poranei come unic~ centro dell'iniziativa appare poi spiegata daÌ!a prova 

indiretta contenuta in "una sua· lettera del Gennaio 1855 . a Mad·ame 

Delamalle in cui confessava (quante volte la verità si dice intera soltanto 

alle donne! ... ) di voler essere «solo a condurre tutti i fili dell'immenso af­

fare » (1
). Ma vi è anche un'altra I>rova, cioè il diradarsi delle sue lettere con 

la Sociélé e poi I' interrompersi compl_etamente, durante il' suo soggiomo in 

Egitto. Qual'è ila conclusione che devesi dedur.re da questi fatti, tutti rigoro­

samente documentati? f. indubbiamente questa: che il Lesseps non fu nè un 

profeta, nè un precursore della «più. gr.ande iµlpresa del .secolo XIX», pi:rch~, ·: 

pl'ecurson e profeti furono, come abbiamo visto, -gli Italiani (i Ven~ziani, il 

(') Précis ... Voi. IV, p. 87-88. 
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Ghedini~ il Negrelli, _'ecc.); non ne fu l'apostolo, ma uno degli apostoli, e nep­

pure dei più autorevoli, perchè, come vedremo, gli mancava la competenza 

scientifica, che fu l'a·rma usél!ta magistralmente dal Negrelli e dal Paleocapa per 

·infrangere .l'opposizione degli av:versari: non fu neppure l'unico propagandista, 

rperchè la stampa italiana e il valore degli entusiasti come il T ore:lli ed altri 

faciJ.itarnno molto il suo compito. Fu invece, ripeto, l'abile imprenditore, l' av­

veduto organizzatore, fu come l'esperto impresario - si licei componere -

che avvicina l'autore dell'opera, i cantanti, i professori d'orchestra, gJi sceno­

grafi e i macchinisti ·al pubblico che paga per sentire l'opera. Geniale e bene­

merito, anzi necessario finchè si 'Voglia, è il'im!)resario, ma egli starebbe con -le 

mani alla cintola senza il genio del- mus~c~sta e senza la bravura degili artisti (1
). 

. --
- · La Compagnie Universelle fu pertanto una derivazione o una trasforma· 

zione della Société d'Etudes, benchè il Lesseps abbia mirato a far apparire. 

che fosse. invece. ùn~ cosa del tutto rìuova. E siccome il Negrelli era il mem-
. ' . -

bro·più autorevole •. il rpemo della- Société e passò nella Compagnie Universelle 

in· amii e bagagli, come ·si dice, ~ioè coi' suoi studi e con i suoi progetti, se 

ne deduce che ancora più circoscritto è i,J' merito del Lesseps. S'aggiunga· poi 

, che la prima versione del « fìrm.ano · >> di· concession~ fu conosciuta in Europa 

su carta intestata proprio alla Société d'Etudes. Il De Lesseps insomma costruì il 

suo edificio su _basi e con m'.1teriali predisposti da altri. F ~ almeno originale nel 

difend~re r opera d~gli attacchi inglesi? Non si può dire ne?pur questo, perchè 

l'assurda opposizione inglese fu scardinata dagli Italiani, che con I' inoppu­

gnabile forza delle prove scientifiche, riempirono di confusione uomini politici 

autorevoli come il P.almerston e scienziati dal nome illustre come Roberto 

Stephenson, il quale non aveva esitato. ad asservfre alla obliqua opposizione 

del suo rpaese l'autorità del suo nome, venendo fuori con la ipotesi del lago 

stagnante, distrutta dal Paleoc~pa con argomenti di un valore assoluto, come 

poi vedremo. · 

(
1
)" In- questo giudizio sul Lesseps concordano sostanzialmente' anche il G. Charles-Roux 

e ,il Ch. W. Hallberg nell~ loro opere: L'lsthme et le Canal de Suez (Paris, 19PI) e The 

Suez, its history_and-d·iplomatic importance (New York, 1931), pag, _114-1.15). 
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Precisata così la parte avutà dal Lesseps nella creazione dell'organismo 

donde uscì la grande opera del Canale di Suez, possiamo ricordare con metodo 

gli Italiani che ne gettarono scientificamente le basi e che vi- portarono contributo 

prezioso di lavoro. Ciò .~ppare tanto più necessario quando teniamo presente 

che il Lesseps, il quale ebbe la fortuna di guidarè. e pÒrtare a compimento la 

grande opera del Canale di Suez, non fu altrettanto fortunato quando nel 

1879, senza la collaborazione degli l,taliani, volle iniziare la costruzione 

del canale di Panamà. Questa impresa fallì clamorosamente nel 1889, in 

seguito a mancanza di mezzi e dopo perdite umane considerevoli. Ne derivò, 

nel 1892-93, il -famoso « scandalo di Panamà ll e il Lesseps fu in prima 

istanza condannato a 5 anni di prigione per frode, pena non confermata di'\lla 

Cassazione (1). Quante volte avrà egli invocato la memoria e i consigli di 

uomini come il Negrelli, il Paleocapa, il Gioja, il Torelli, che gli avevano 

fatto fare così splendida figura col Canale di Suez! Purtroppo la morte li 

aveva tutti rapiti, prima il N egrelli, pòi il Paleocapa, poi il Torelli. Ricordare 

il contributo degli Italiani alla grande impresa è dunque un dovere che risponde, 

oggi più che mai, al sentimento nazionale. 

Fu italiano Gaetano Ghedini che, come ho già ricordato, nel 1820 dimostrò 

assurdo l'affermato dislivello de' due mari. !?. noto che un disgraziato accidente 

fece smarrire al Ghedini il manoscritto dei suoi studi in propos~to, non prima, __ 

peraltro, di averne reso noto il risultato. Italiano fu il Negrelli che preparò 

il -progetto ed ebbe la tragica sorte di morire il 1° Ottobre 1858, pochi 

mesi prima che- si incominciassero i lavori. ltaliiano fu Pietro Paleocapa, nato 

a Nese in provincia di Bergamo, che quale membro rappresentante del Pie­

monte nella Compagnie Universelle, ed offiéiatq anzi ad assumerne la presi­

denza, ma impossib~litato ad accèttarla per la incipiente sua cecità, fu -della 

Commissione il membro più autorevole, seguì passo passo l' attuazione dell' im­

presa, fu il consulente tecnico prezioso ed indispensabile del Lesseps, come 

risulta dal presente carteggio. Il Paleocapa fece sentir.e il peso della sua auto-

(
1
) Si veda: R. CoURAUX, Ferdinand de Lesseps. De l'apolhéose de Suez au scandale 

de Panama, 1932. 
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rità soientilìca sul presidente lng. Conrad, da lui stesso proposto· per tale 

c~rièa, takhè si può_ dfre che nessuna difficoltà di carattere tecnico si sia 

ptesentata, senza_ che il P_aleocarpa foss·e stato invitato ad esporre il suo giu­

dizio ·e a dire -quella parola di autorevole verità, · che, sol_a, poteva risolvere 

i dubbi e rompere gli -ostacoli. Nè in questa assistenza scientifica e tecnica 

· . il Paleocapa si trovò il solo italiano a fianco del Lesseps, perohè parecchi 

al~ri ·lò -· coadiuvarqno. Fra que~ti .in p~imo luogò I' lng. Edoardo Gioja, n~to 
in T orinò il 18 Ottobre 1832; presentato da Alèssandro Bixio al Lesseps, 

che lo_ impiegò dap~rima come suo segretario tecnico. e poi, 9,al 1863, come 

direttore' dei ·lavori della trincea di El Guisr. Questo tratto del Canale. si rivelò 

subito come il più difficile. Venne in' tale trincea per la prima ·volta impiegato, . 

per iniziativa del Giojà~ un nuovo tipo di draga idraulica, che dov·ette affron­

tare uno. sterramento di mezzo milione di metri .cubi dri terra, di cui 300 mila 

. secchi' .è~ 200 mili.i bagnati. Il valoroso ingegnere, ~~ compenso dei servigi pr~-
- - ' - ' .. 

stati; fu nominato rappresentante del Govèrno italiano nella· Commissione In-
. ternaziqnale del Canale :di- Suez, carica che egli tenne smo alla sua morte, 

avvenuta in Rom~ il 15 Novembre 190 I. 
Y volumi 'dei' _Rapporfs ~ l'Assemblée: Ginérale (1 ) da parte della Com­

pagnie. O'ni~erselle, · qu~lli · èlei Documenis' officiels ràccoiti nel Percem.ent de 

r/sthme de Suez. (2
), la ben ~ota op~ra del Lesseps (3

), - quella sulle Origines 

du Canal. de Suez. 1890, I' Histoire de l'I sthme de Suez di Olivier Ritt (4
}; 

.. ed altre importanti ~pere stor•iche sulla grande impresa sono concordi nel riè;;-­

noscere che· il Gioja diede un'.ap?rezza6ssima._opera è rese segnalati servigi, ·. 

come ben risulta d~lle sue molte lettere qui raccolte. Il Lesseps rifugge tutta~ . 

via dal 1precisare .il con.tributo di pensiero e quello tecnico ~:latogli. dal Gioja; · 

mirando quasi a farl~ apparir~ com~ un bravo collaboratore e nuHa più, ,mentre 

l'ingegnere torin~se svo_lse un'op~~a. in ·alcuni m~~enti ·decisiva per :Ìa ·riuscita 

,dei l(lvori. I Peruzzii esort~rono iLGioja a n_on lasciare. il suo posto, .come egl{. 

voleva fare quando era disgustato' dallo scarso. riconoscimento del suo lavoro. 

' ( 1) Paris, p,Jon. Si veda a)le _j>agg.· 20, 33', 34. 
(

2
)' Paris, Pian, 1855. " 

(') Paris, -Didier, v. alle pagg. 31, 169 della 5a serie', 1864-1869. 

(4) Paris~ .Hachette, v: alle pagg. '222, ·z5o', 322:. · . ,. 

. -

2 
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Emilia Peruzzi gli scriveva il 31 Ottobre 1869: « Sono piena di gioia all'idea 

di assistere alla inaugurazione di un lavoro mondiale in cui Ella ebbe tanta 

parte >l. Ma il Lessepps non ·sentì ·che molto più tardi il dovere della gratitu­

dine verso il Gioja, perchè soltanto nel Congresso Geografico del 188'1 in 

Venezia ne riconobbe pubblicamente i meriti. Lo scrittore inglese Sir Charles 

Hartley, nella sua A Short hisiory of the Engineering W orqs of the' Suez 

Canal (London, 1900) esalta più volte lopera di questo dimenticato ingegnere 

piemontese, al quale fu affidato •il tratto più importante del Canale in quanto l<! 

colline poste su quel tratto avevano altezze da 30 a 60 piedi per una lun­

ghezza di 6 miglia, e dice testua•lmente: <<. The only serious obstacles io be 

overcome in the line of the canal were ai El-Guisr, the summit of the worq, 

situated between the Ballah Laqes and Laqe Timsah, where the hills crossing 

the canal vary from 30 feet io bo feet above the sea-level over a lCngth of 6 -

mi{es, and at the deep cutting of Serapeum between Laqe Timsah and the 

Creai Bitter Laqe » (1
). 

Accennato qui sommariamente alla cooperazione scientifica e tecJ:!ica degli 

Italiani, passiamo a quella di carattere morale, aUa propaganda fatta all'im,. 

~esa, e ritroveremo sul nostro __ cammino la bella figura del Conte Luigi Torelli. 

Gli studi che in qu_esti ultimi anni il Manfredi ed io abbiamo dedicato a questo 

singolarissimo Patriota, valendoci entrambi dei documenti dell'Archivio della 

Contessa Celestin~ Torelli- Rolle, nuora del Conte T oreLli, ne hanno resa 

familiare la figura. Anche qui, per la grande impresa di Suez, egli si ll"iveia 

tutto forza, tutto volontà, rutto ardore nel promuovere il bene, tutto inflessibi­

lità nel reprimere abusi, nel fustigare i poltroni, gli ignavi e i prdfittatori. 

-Il Torelli fu un combattente di tutte .le battaglie, da quelle vere e .proprie 

della guerra guerreggiata in campo aperto, ( 1848-49-59), a quelle del pen­

siero politico (Pensieri sul!' Italia di un Anonimo Lombardo, 1846), a quelle 

civili delle responsabilità di governo nelle cariche pubbliche come Ministro, 

Prefetto, ecc. Se dovessi indicare nel periodo del Risorgimento un precur-

(
1

) Op. cii., pag. 6. 
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sore più diretto del· dinamismo nella vita pubblica e naziona•le che carat­

terizza lepoca nostra, un tipo che si possa studiare come il collegamento fra 

il Risorgimento e il Fascismo, in quanto azione e febbre d'operare, io non 

·séllprei indica-re altro di lui più degno di rappresentare quel tipo. Si pensi 

ad esempio a quello che egli ha fatto per il Canale di Suez (1). Si sferra verso 

il I 856 l'opposizione dell'Inghilterra; e i·l Torelli si aderge come un titano 

contro di !!SSa in Italia, opponendosi a Lord Palmerston. Come questi guida 

lopinione. pubblica inglese con lo scopo di ostacolare 'l'impresa, così l'italiano 

si impadronisce, si può dire, dell'opinione pubblica italiélJila, tendendone l'in­

teressamento verso)' a·ttuazione dell'impresa. Con quali armi si combatte l'in­

teressante duello? Il Palmerston suscita vivaci discussioni in Parlamento con­

tro il progetto, fa pressioni sul Governo ·turco affinchè revochi il permesso 

dato al Lesseps ed arriva perfino a minacciare la guerra { 1859); , contem­

poraneam~nte organizza una vasta campagna di stampa valendosi dei gior- · 

nali più autorevoli e più diffusi quali il Times, la Morning Post, I'Examiner, 

la Revue d'Edimbourg, I'Atheneum, I'Albany Argus, il Daily News, il 

Portsmouth Times and Naval Gazetie. Quando il Canale è. in via d'attua­

z~one, I' Jnghilterra rinforza· I' occupazione dell' isola di Perim e inizia la 

ferrovia deH'Eufrate. Ma non si ferma ancora nello sv~luppo del suo piano 

di opposizione, rperchè ricorre ad un argomento umanitario che dovrebbe spre­

mere lacrime d'indignazione dagli occhi delle venerande zitelle inglesi, cioè 

denuncia 1a•l mondo il trattamento degli operai addetti ai lavori, ·che, secondo 

l'Inghilterra, sono condannati ad un lavoro da forzati (186 I). È una fandonia, 
' 

come poi vedremo, ma fa il suo effetto. Finalmente .ecco Lord Palmerston 

comper·are la solida;rietà di giornali di altri paesi d'Europa, come I'Ausland, 

di Stoccarda, il Diario de Barcelona, 'e montare, con la complicità dello Ste­

rpher\son, quella ridicola opposizione scientifica del lago stagnante, che sarà 

riba.Uùta iin Ìnodo schiacciante dal Paleocap'!-. Insomma ogni turna è buona, o 

sembra tale all'Inghilterra, per arrivare al suo scopo. 

Ma alcuni italiani attraversano coraggiosamente quegli obliqui propositi. Fra 

(')·SILIO MANFREDI, Il Conte Luigi Torelli, Governatore di Sondrio, 1935. Io., Luigi 

Torelli ed il canale di Suez, Sondrio, A. Q. V., 1930. lo., I collaboratori italiani di Fer­
dinando Lesseps. Sondrio, Nevio _Washington, 1932. 
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i primi è Luigi Torelli. Questi, conosciuto il Lesseps nel 1856 in .Italia e .da lui 

informato dell'implacabile atteggiamento ostile dell'Inghilterra, e particolarmente 

di alcuni uomini politici, si fa strenuo propagandista della necessità dell'impresa 

di Suez, scrive articoli vivaci e battaglieri per dimostrare i vantaggi che ne rica­

veranno. tutti i paesi mediterranei, in modo speciale l'Italia. La sua propag_anda 

ha dapi:rima per suo campo. il Bollettino dell'Istmo d( Suez, che proprio in 

quell'anno 1856 veniva intrapreso a-Torino, sotto la direzione di Ugo Calindri, 

agente :per conto del Les.seps, e durò fino a tutto il 1859. Era un giornale 

parallelo al :fuancese L'lsthme de Suez. Journal de l'union, des deux mers, 

edito a Parigi dal Pfon sotto la direzione del Lesseps, con .la gerenza di Emest 

Desplaces, che ne era praticamente il direttore. Contemporaneamente, il T o­

relli si dà ad una .attiva, .infaticabile campagna per raccogliere sottoscrizioni di 

. azioni deJ.la Compagnie Universelle du Canal Maritime de Suez, ne raccoglie 

lui solo più di 1 300 nel Regno di Sardegna e diventa per tal modo membro d~l 

Consiglio d'amministrazione deUa Compagnia. Stimola poi col suo esempio altri a 

farsi apostoli della necessità del Canale, come labate Professore Giuseppe Fi­

lippo Baruffi di Mondovì, il quale tenne pubbliche conferenze sull' argorìu;nto, e 

l'illustre economista genovese Gerolamo Boccardo,- che proclamò di vedere 

nell'apertura dell'Istmo di Suez «meraviglie di utilità » quasi pàri. a qiiefte 

della scoperta dell'America. Perfino all' XI Congresso dell'Associazione Agra­

ria degli Stati Sardi, tenuto in Voghera nel 185 7, il Torelli seppe trovare un 

rapporto di causa ad effetto fra lauspicata apertura del _Canale di Suez e lo 

sviluppo de'l commercio .piemontese sui mercati lontani d'Oriente, JNOponendo 

un indirizzo di simpatia a Lesseps. 

Essendo cessato alla fine del 1859 il Bollettino dell%tmo di Suez diretto 

da Ugo Calindri, il Torelli.:promosse nel 1864 la fondazione di un nuovo gior­

nale Il Canale di Suez che. si pubbl~cèi pure a Torino, sott9 l.a direzione di 

Celestino Bianchi, ma 'che fu opera prevalente del Torelli il quale vi coll11-horò 

attivamente come ilÌus-trerò a ;uo tempo· nel capitolo V di questo ·studio. Ma 

:perchè la propaganda fosse davvero efficace, era necessario che .dalle colonne 

dei giornali e dai congressi salisse fino alle severe aule degli~ istituti scientifici, 

·ed ecco per.ciò Luigi Torelli incomiQ.ciare nel novembre del 1 86 7, e continuarila 

fino al 187'1. una serie di letture ,all'Istituto Veneto di Scienze: lettere ed 
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arti ... Egli 'era in quell'-epoca Prefetto di v,enezia e Senafore del Regno; 

-~r,a stato due anni prima, -per la seconda volta, ministro, e perciò le- sue let­

ture in quel _consesso che onoravasi -del nome di studiosi ill~stri -potev:ano 

- avere_, ,ed ebbero, un valore assai ·grande, 1tanto più che, con geniale ed ardita 

idèa; egli abbinò sullq stesso piano dell' inte~essamento -naziònale I' opera del 

-taglio dell' Istmo di Suez con_ ,}~ più gréllllde ope11a -pubblica in corso d' ese­

cuzione in Italia, incominciata nel 1858, f anno prima dell' inizio dei lavori 

per il Canale di Suez: il traforo del Moncenisio. Incominciarono così nel No­

vemb~e ~el 1867 ad uscire i Pa:alleli fra ,il progresso dei lavori delle due grandi 

opere: il traforo del Moncer]isio ed il taglio dell'Istmo di Suez, rcorrispondenti 

_-ad altrettante letture del Torelli all'Istitu-tò Veneto, ciascuna ,composta' di una 

monogrnfia ben chiara e ragionata sullo stato dei lavori e _ còriedata da una 

tavola prospettica, 'precisamente_ indicata 'col nome di Parallelo .. Basterebbe 

questa pubblicazione a dare una ide!l esatta della tenacia con la quale il T orel1i, 

senza dimentica-re i 'suoi g_ravi -impegni politi~i, s'adoperava perchè anche in 

Itafia si stimolassero le energie }Jeda più pronta -e perfetta riuscita della grande 

impresa del Canale di Suez, di cui, d'accordo col P~leocapa, prevedev~- I' aper­

tura per il 1869. Ma all'Itali~ che ,cosa poteva importare· che s'aprisse prima 

o dopo? Ecco lobbiezione contro la quale il Torelli combatteva ne~ primo 

Par~llelo: « Ma la q~estlone _per l'Italia non è -lì. Che si 'apra piuttosto nel 

1869- che -nel 1870 pur troppo devo dire che poco importa, e quasi ripeto 

ciò che già dissi altra volta, che se fossimo egoisti dovremmo augurare_ lepoca 

la- ipiù lontana, sì poco è prepàrata l'_Italria, così -prossimo a1l nulla si- è quanto 

ha fatto -per cogliere i,J frutto di. quell'impresa, là più - gigantesca del secolo 

· e fra le più influenti -sulle sorti del ~ommercio mondiale. Ommetfo da questo 

calcolo ~ consigli della stampa e di quanti da tempo cercarono· e -cercano 

destare l'attività dei -_connazionali; poè:hi se n'occuparono tanto, quanto questo 

-benemerito Istituto, ma pur troppo il frutto reale che , si tradusse in fatti è 

piccolo, anzi microscopjco. La grande carta idrografica del mar Rosso, o~ .ora 

pubblicata, da,} Ministero d'agricoltura e commercio, è l'unico fatto che, sor­

. tendo dalla linea di -relazioni o consiglio, abbia -uno scopo che . si'_ rif_erisce alla 

nuova condizione che verrà creata daH' apertura del Canale- e sarà utile. Del re­

sto, diciamo pure anche questa verità: se i-1 Canale si scavasse n~l Kamciatka o 



- 22 -

nella Nuova Zelanda, l'Italia non poteva darsi minor cura per trarne partito. 

Abbiamo ancora altri .due anni avanti di noi; vediamo se è possibile di uti­

lizzare almeno questo tempo; non è lungo, ma tutta volta lo è abbastanza 

perchè l'Italia IlOll1 sia presa complètamente sprovvista di tutto, ed in tutto ciò 

che dovrebbe o fa.re o sapere, onde il famoso nuovo bosforo egizio le sia utile. 

Davvero quando sento ripetere la frase della grande utilità che tanti ripetono, 

io mi chieggo: se mai fra i ,pesci del mar Rosso ve ne siano di quelli che hanno 

viscere d'oro e non aspettino che l'apertura del Canale per venire a frotte proprio 

nei nostri porti e solo nei nostri. Vi dov.rebbe essere una multa per chiunque osa 

dire che il Cana·le di Suez sarà uti.Je all'Italia e non aggiunga subito purch~ 

faccia quello che deve fare in proposito: aggiunta indispensabile, poicli'è men­

tre le altre nazioni ~i preparano davvero e fanno, noi soli abbiamo fatto nulla 

o pressochè nulla ; l'aggiunta non può essere nòn sott'intesa, p-olchè mancando 

questo, fra poco mancherà realmente la base della pretesa utilità ». 

Lo scopo di questo volume prettamente ·documentario, dopo tali premesse, 

appare molto chiaro: dimostrare con I' imponente epistolario inedito del Paleo­

capa, del Lesseps, del B. Saint-Hilaire, del Voisin, del Conrad, del Torelli- e 

del-Gioja, e in par.te 1anche di Cavour, di Ricasoli, di A. Bixio, del Menabrea, 

di Ubaldino Peruzzi e di altri, qui raccolto, e completato da una cmquan­

tina di lettere ·edite già dal Manfredi, la parte realmente presa dagli Italiani 

alla esecuzione del Cana1le di Suez. I documenti rprovengono da tre fonti di­

stinte: dall'Archivio Torelli, e precisamente dal.la illumi11atissima generosità 

della Contessa Celestina Torelli RoHe, fa quale mi favorì anche alcune pre­

ziose fotografie di grande formato riproducenti m~cchine e .località interessanti 

durante i lavori. Moltissimo ebbi dai figli ed eredi del Nob. Gustavo Bucchia 

e dalla Contessa Eugenia Malmignati Bucchia, essendosi i Paleocapa estinti 

nella famiglia Bucchia (1 ). Il Gr. Uff.' Avv. Benedetto Scelsi, genero del­

I'lng. Edoa·rdo Gioja, mi offrì tutti i documenti ~n suo possesso che potessero 

(') Debbo una parola di vivo ringraziamento al Signor Riccardo Bucchia, che m'aiutò 

a rintracc;iare gli eredi e i custodi delle carte Paleocapa; mi diede utilissime indicazioni e mi 

confortò col suo costante interessamento. 
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servne allo scopo, e precisamente moite .lettere del Gioj a, del Torelli a lui, un 

copialettere, e scritti del Mena:brea e dei Peruzzi, nondhè la serie preziosa dei 

gr.afi.ci ·del Gioja e delle fotogrnfìe da lui fatte eseguire durante 1l'esec~zione 

dei lavori nel rpfiliodo più critico, che fu il biennio 1866-1867. Dall'Avv. Scelsi 

ebbi anche la bellissima carta dello stato dei lavori dell' Istmo nel 1866, 

edita a Parigi e che in questo volume viene ·riprodotta in perfetta cromotipia 

a cinque colori .. Lo ·stesso mise poi a mia disposizione la raccolta completa, 

e ranss1ma a trovarsi in Italia, del ]ournal de l'union des deux mers, ed 

altre opere di importanza capitale, mentre la Contessa Torelli mi favorì 

tutte le rpubbllcazioni del sU:o iJilus·tr.e Suocero relative a Suez. La Biblioteca 

di San Marco in Venezia mi offrì con simpatico, generoso cameratismo -le · 

annate del Eollettino dell'Istmo di Suez, e l'Università di Padova, con non 

minore prontezza, mi mandò la raccolta degli scritti di P. Paleocapa, che non 

potevansi trovare che colà perchè tutta la biblioteca del Paleocapa fu appunto 

ad essa donata dal" Senatore Gustavo Bucchia, genero del grande ingegnere 

glorificato, rpuò ben di1rsi, in questo volume. 

Su tanta copia di materiale raccolto è dunque condotto anche questo mio 

studio introduttivo, diviso in capitoli corrispondenti agli argomenti principali. 

Ma i perni sono sempre i due già accennati, e cioè il poderoso, decisivo con­

tributo portato degli Italiani alla più grande impresa del secolo XIX, e losti­

lità proteiforme, quanto poco plausibile, ·dell'Inghilterra. 

Quando fra il 1855 e il 1870 le lettere di questo carteggio venivano scam­

biate fra il Lesseps, il Paleocapa, il Torelli e il Gioja, l'Italia o non esisteva· 

ancora come nazione, o esisteva appena da .pochi anni e attendeva faticosa­

mente a farsi lairgo fra le ostili o tiepide simpatie dell'Eur~pa. Roma non era 

ancora la sua capitale politica. Non aveva colonie, assolutamente nessuna, 

benchè i suoi viaggiatori e i suoi Missionari avessero già portato in Afrièa tanta 

luce di ·civiltà e la forza spirituale del V1angelo, spesso bagnando del loro più 

generoso sangue que1le terre. L'Italia di allora,' non per anca completata 

nella sua unità territoriale, era ancora il paese aperto a tutte le influenze, 

a tutte le competizioni straniere. L'Inghilterra invece era all'apice della sua 

potenza e della sua grandez:oa, era signora dei mari, era già provvista di un 
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vasto impero. coloniale e vigilava irosamente su ogni minaccia, che il progresso 

potesse portare alla sua egemom(j.. 

Oggi, l'Italia fascista e imperiale, non più schiava delle influenze di altre 

nazioni, ma tuttavia sempre pronta ·a collaborare con tutte? l'Italia che ha 

conquistato l'Etiopia c~n la piµ grande quanto rapida guerra coloniale che 

la storia ricordi, può aggiungere il_ peso di questi nuovi documenti ai molti 

altri che le hanno dato. il primato nella storia della civiltà mondiale e rivendi­

care, per il Canale di Suez, il merito di averlo reso possibile con la genialità 

de' suoi scienzi·a·ti, con la tenacia inflessibile dei suoi uomini di fede, col 

lavoro fecondo della sua gente_ fo!'te, sobria, laboriosa, con- l'appoggio pre­

zioso della sua stampa e deHa sua. propaganda (1). 

(
1

) Oltre alle fonti già ricordate o che verranno mano mano richiamate nel corso di questo stu­

dio, ne indico qui alcune indispensabili di carattere generale: GEORGI UND Du~OUR·FERONCE: 
Urkunden zur Ges~hichte des Suez Ka_nal, 1913. A: Ji: BARRAULT: Le Canal de Suez et la 
questiory du Tracé, 1856. CHARLEs-Roux: L'/sthme et le Canal de Suez, 1901. Vo1s1N BEY: 

Le Canal de Suez, 1902-04; e particolarme~te i contributi di Mario flaratla, precisi, 

chiari, fondati sulla più larga e cosci~·mziosa informazione. Ricordo in modo speciale: Vene­
zia ed il taglio dell'Istmo di Suez, 1925. Per la storia del taglio dell'Istmo di Suez, 19;29. 
Paleocapa e- il taglio dell'Istmo di Sùez, 1929. L'Italia e il Canale di Suez, 1929. Luigi Ne­
grelli ed il Cana'e di Suez. Si tratta di nutriti articoli pubblicati ne' La Ge.ografia o dal-

1'/stilulo di Geografia della R. Università di Pavia e fatti quasi esclusivamente sulle fonti 

estere, utilissimi per lo studio dell'idea del Canale, ma senza l'appoggio di documenti italiani 

:che il Baratta non conobbe o che non potè- utilizzare. Quasi contemporaneamente a questi 

importanti studi del Baratta usciva a New York, nel 1931, l'opera già citata di C. W. 
HALLBERG: The Suez Canal, its hislory and diplomatic imJlortance. 



CAPITOLO II . 

. IL CANALE DI SUEZ È L'ABISSINiA 

L'INTERESSAMÈNTO DEGLI STATI. ITALIANI· 

· · E LA PRIMA PROPOSTA DI GIUSEPPE SAPETO 

·PER L'ACQUISTO DI UN PORTO' NEL.MAR ROSSO 





Uno dei riconoscimenti più espliciti e più immediati dell'importanza che 

il taglio dell'Istmo di Suez avrebbe avuto per la civiltà e per il commercio 

mondiale è dovuto a Negussiè, capo del Tigrai, che Ll 1 O Dicembre 1859, 

pochi mesi dopo l' inizio dei lavori, inviava · al Lesseps questa ·lettera· (1 ): 

« ... Depuis le commencement jusqu' à présent, j' ai eu l'esprit attenti/ au travail 

que vous faites et qui sera une grande joie pour tout le monde; et aujourd'hui 

que e' est une chose décidée, au nom de mon pays que j' aime, et en mon nom, 

je vous rends gréìèes. En f aisant creuser la terre de Sawis (Suez) e' est vous 

qui f aites l' union mutuelle entre no tre pays edes affaires d' Europe. Donc votre 

nom ne périra pas auprès de nous. C' est pourquoi notre pays sera le grenier 

de blé pour la contrée d'Occident. Puisqu'il en est ainsi, sachez que moi et 

mon pays _nous vous aimons. ]e désire aider votre travail par du bétail ou par 

d'autres moyens. }e supplie le Seigneur qu'il vous garde Jl. 

Il Negussiè, come si vede, si rivelava allora molto .più lungimirante della 

civilissima Inghilterra, e ben faceva i:! redattore capo del Journal de l' union 

des deux mers a mettère in evidenza la lettera del Negus, i1l quale offriva 

ali' impresa un aiuto ohe non si limitava aUa formulazione di sterili" voti. Il 

Lesseps dal canto suo tracciava una breve, chiara storia dell'Abissinia, desu· 

mendola dagli Annali Abissini tradotti nel 1770 da J amés Bruce, e rispon­

deva ai! Negus ringrazia:ndolo, con queste parole: « ... Les ressources de 

l' Abyssinie en travaill~urs, en bétail, en grains, en matériaux de plus d' une 

sorte peuvent et doivent nous etre utiles, et ses relations avec la Compagnie 

(
1

) L'/sthme de Suez. Journal de l"union des deux mers, 1860, pag. 98. 
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universelle du carial :de Suez, dans laquelle toutes les nations occidentales soni 

représentées, ne peuvent manquer. d'etre profitables à ·vatre peuple. Il vous 

app~rtient, Sire, d' ouvrir entre nous ce courant d' échanges et de services, et je 
i 

prends la liberté de vous demander vos pensées à cet égard. Soyez bien ·assur~ 

_-que nofre concours ne faillira pas. au votre, ~t votre nom grandira des deux 

cotés des mers par la partecipation de Votre Majesté à l'accomplissement d'une . -
oeuvre remplie de bienfaits pour vos propres sujets et pour le monde» (1 ). 

La morte del Negussiè·richiamò l'attenzione più viva sull'Abissinia da parte 

della Francia. In un articolo di F. Camus sul Journal des.Débats del M_aggio -

1861 era detto: « Les i,;téreis français, plus -importants _ qu' on ne parali le 

croire dans ces parages si ·peu connus de la .mer Rouge,' nous en fònt un 

- dévòir. Tout ce qui se passe sur le continent africain où nous possédons l'Al,. 
' 

gérie et le Sénégal, sans parler de nos droits événtuels sur M ada[fascar~ · nou~ 

commande. l' aitention la plus vigilante.». Infatti lattenzione vigilante portava 

La Francia· a riconoscere ~he. << les vasies et riches coies d~ la mer Rouge ·ont 
' ' 

.été jusqu'ici presque compl~tement fermées qux: entreprises du commerce e~ro-
. péen, Il n'·en sera plus de meme·-Ze jour où les deux mers· seroni mise en com-

munic~tion >> ( 2
). 

Una stàtistica delle. merci importate in Abissinia- e da -essa esportate nel 

· · 1859, compilata sul movimento .del porto di· Massaua, dava il valore app~os­
simativo dell' importazione in circ,a 12 milioni di ~ranchi, e que1lo dell'espor­

tazione' in soli 2' -milioni,_ concludendo che .il paese destinato ad. approfittare 

più d'ogni· altro dell'apertura dell'Istmo -5ar1ebbe stato certamente « l'immense 

ric_he empiire Abyssin >>. 

L'interesse· francesè 'per quella pa.rte dell'Africa aumentava di pari· passo 

con quello dell'Inghilterra, la quale, quand_o capì che non poteva più opporsi 

alla canalizzazione dell'Istmò, occupò punti commerciali e strat~gici importanti, -
- ' ' . '~ 

nell'intento di prevenire la Francia nell'aumento de1la sua potenza marittima e 

coloniale. Il. giornal~ L'Océan di Brest, recensito nel numero_ 1° F eb_braio 1862 

dell'/stme de Suez, studiava con molta serietà i diversi aspetti della occupazion~ 

(
1

) L'l•thme de Suez ... , 1860, p. 130. 
(') L'J.thme de Suez ... , 1862, p. 58. 

(-
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da parte dell'Inghilterra dell'isola di Périm, dominante Ù passa,ggio orientale nel 

Ma·r Rosso (1 ). Vale certo la pena di riprodurre il tm~to essenziale di quesito 

artiwlo perchè può servire ad impostare i termini del contrasto: « Ne 'pouvant 

plus s' opposer au percemeilt et à la canalisation de l' isthme de Suez, l' Angle- · 

_ terre, dans sa prévoyance envahissante, commença par s' emparer de l'lle de 

Périm, qu' elle a gardée audacieusement. On sait que celte ile commande spécia­

lement le passage dit de l'est pour pénétrer dans la mer Rouge. Mais A_den et 

Périm ne lui suffi_saient pas, et bientot l' archipel de Dalhac, siiué près des cotes 

d' Afrique, a été qisité par un navire de guerre anglais, à l' ejfet de la reconnaltre 

et de l' occuper par une possession soi-disant provisoire. Cet .archipel imp_ortant s_e_ 

compose de trois lles, situées à peu de distance de M assouah sur la cole d'A bys­

sinie. De ces trois iles (Nora, Nackla, Dahlac), la dernière est celle qui a ·le 

plus d'importance qu' elle possède un bon port. Plusieurs villages s' élevent su~ 

ces memes iles. 

« Ces · envahissements successifs ·et ces précautions minutieuses de la parte 

de l' Angleterre n' avaient sans doufe pas échappé à la vigilance du gouverne­

ment français, qui ne pouvait consentir à laisser prendre à notré rivale la domi­

nation exclusive du passage des lndes par la mer Rouge lors de l' achèvement 

du percement de l'isthme. A plusieurs_ reprises, les navires de guerre français de 

la station de l'ile de· za Réuni~n et de la' mer ifes .ln.des se soni -p;ésentés sur 

divers points du littoral occupé par les Turcs, les jJ.rabes, les Abyssiniens, etc., 

et ont fait connaitre à ce~ diver:ses nations la piiissance de la France; ainsi que 

l'in/luence qu'il lui appartieni d'exercer dans ces parages: Le royaume d'Abys-: 

sinie a mérité tout d' abord de fixer l' altention de notre pays. Unie à la France" 

par la prof essi on de la me me religion, _la religion chrétienne, que leur enseignent 

nos missionaires, la population de ces contrées nous inspire les plus vives sympa­

thies. Des concessions de terrains où flotte_ de pavillon français nous on été f aites 

à l'ile Discé età Edt. D' autres établissemenis s' élèveront sans nul doute à A dulia, 

à J\1._assouah, etc., et formeront autant de .stations pour les -troupes et les marins -

de la France, destinées à compléter un système d' occupation coloniale, servant 

d' équilibre à celui des Anglais dans la mer Rouge, et affermissant conjointement 

(
1

) L'lsthme de. Suez ... , 1862, p. 48. 
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avec l' occupation réelle de Madagascar et de divers points du littoral abyssinien, 

notre puissance aux entrées de la mer des lndes ''· 

Se nel 1 862 gli Abissini, in prevmone degli affari da conchiudersi un 

giorno, diventavano loggetto delle cure più gelose da parte della Francia e 

dell'Inghilterra, non è detto che il pensiero delle conseguenze che potevano deri­

vare dal Canale avesse lasciato indifferenti gli altri Stati d'Europa, e l'Italia non 

meno _degli altri. Il Barthélemy Saint-Hilaire fin daH' 8 Febbraio 1856 aveva 

scritto al Paleocapa, ministro dei Lavori Pubblici in Piemonte, suggerendo che 

si aipprofìttasse del Congresso di Parigi per mettere il futuro Canale di Suez 

sotto la garanzia comune delle Potenze 1d'Europa: «Il serait neutrdisé danis 

la mesure et avec les conditions qu' on trouverait convenables... Le Piémont, 

la France, l'Autriche, la Turquie, la Rus~ie meme v;teront unanimement; et 
il y a meme lieu d' espérer que l'Angleterre renoncera en face de l' opinion 

générale à Voler opposition qui ne s' appuie pas sur des -argumenfs très solides ... 

Le percement de l'lsthme de Suez se raftache heureusement à la Question 

d'Orienf ... Le Piémont, qui vieni de verser son sang hérolque dans celte guerre, 

peut réclamer dans le Congrès, pour l'intér~t de G_enes et de son commerce, indé­

pendamment de tout autres intérets généraux (1
). 

In quei giorni ·si sarebbe potuto anche ricordare un opuscolo del Generale 

Alberto Della Marmora, pubblicato nel 1826: « L'Istmo di Suez e la stazione 

,telegrafico-elettrica di Ca.gliari· )) , opuscolo che dimostra la sagacità delle ve­

dute di quell'illustre generale: « Chissà se un giorno, a seguito dei continui pro­

gressi dell'Egitto moderno, il commercio delle Indie orientàli non prenderà la 

via del Mar Rosso e di Suez? La Sardegna non potrebbe allora diventare il più, 

bello e più c~modo scalo di commercio del Mediterraneo? '" E proprio in quei 

giorni memorabili del Congresso di Parigi il vecchio generale pubblicava una 

Nota a proposito della geologia dell'Istmo di Suez, con lo 'scopo di dimostrare 

quali singolari analogie vi fossero fra i fatti geologici osservati sulle carte della 

Sardegna e quelli d' altre parti del Mediterraneo (2). 

(') Carteggio - LeUera del B. Saint-Hilaire al Paleocapa, 8 Febbraio 1856. 
(

2
) Ballettino dell'Istmo di Suez, 1856, e Journal de l'/sthme de Suez, 1856, p. 134. 
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·Ma poteva questo interessamento, ogni giorno crescente per il taglio dell'Istmo 

di Suez, essere portato come elemento a favor.e dell'Italia 11Jel Congresso di 

Parigi? Il Saint-Hilaire sollecitava appunto in questo senso il Conte di Cavour 

che gli rispondeva essere disposto a farsi propugnatore dell'impresa in seno al 

Congresso, ma in modo da non inimicarsi « l'Inghilterra, che dicesi ad esso 

molto ·avversa)) (1 ). 

Era una veduta della situazione assolutamente realistica. Bisogna ricono­

scere che in quel momento majora premebant, e ciò confermava anche il Paleo­

capa rispondendo al Saint-Hilaire: « V ous concevez, M onsieur, que dans la 

position de M. de Cavour il ne lui conviendrait. pas de prendre l'initiative dans 

le Congrès, d'autant plus qu'il parait que l'Angleterre_ ne consentira qu'entrainée 

par l' opinion générale ll. E infatti al Cavour non convenne toccare quel tasto 

al Cong;r·esso. Fu in quel!' occasione ·che il Lesseps .potè fare la conoscenza 

personale del Cavour, magnificandone lo ·spirito, .la cultura profonda, l'amabi­

lità del carattere, per cui era apprezzato come « 'un des membres les plus 

influents du Congrès ll (2
). Dell'interessamento del grande Ministro per l'opera 

del Canale fanno testimoqio gli accemi del presente Ca!'teggio (3
), 11 quale 

mette però 1a0nche in rilievo una volta ancora, se mai ce ne fosse bisogno, la 

vastità del lavoro nazionale che, gravando sulle sue spalile per la preparazione 

della gu~rr.a del 1859, lo mise nel1a impossibilità di. operare anche per l'im­

presa di Suez. 

Quando poi la guerra si concluse inopinatamente con la Pace di Villafranca 

e incominciò l'altro e più improbo lavoro delle annessioni, la Francia_ si ritrovò 

subito di fronte alla ripresa dell'opposizione inglese, il che provava una volta 

ancora il fine intuito di Cavour nell'aver evitato di urtare Lord P1almerston con 
. . 
la questione di Suez nel momento delicato dell'unificazione politica dell'Italia 

superiore e centrale. In un articolo- sulla Gazette cf u Midi del 1° Settembre 

1859, E. Roux scriveva con quasi esasperata sincerità e con profonda compren­

sione della psicologia inglese: « L'Angleierre, e' est toujours elle que nous sommes 

condamnées à irouver sur notre route, l'Angleterre de lord Palmersion semble 

.(
1

) Carteggio - Cavour al Paleocapa, Marzo 1S56. 
(

2
) Carteggio - Lettera del Lesseps al Paleocapa, 15 Marzo 1856. 

(
3

) V. le lettere 6 Maggio 1856, 12 Marzo 1857, 23 Ottobre 1857. 
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s'ingénier à cantrecarrer laute guerre et laute paix que la France ase entreprendre 

en dehars de ces prétentia~s ,de tutelle, déguisées sous le nam de cordiale entente; 

toujaurs l' a~ dirai( qu' elle-a quelque cambinaisarì nouvelle ~ inventer paur faire 

renaitre -le malaise ~t arreter l' élan commercia[ en France. N aus le canstatans 

celte {ais encare ._avec un sincèr et prof and regret, car, . répétans- le bien haut; 

nous ne sammes pas de _c_eux qui ant vaué à l'.(1.ngleterre une haine au une­

admiratian également aveugles, qui ne saven~ a·u ne veulent pas di~tinguer e~tre 

le_s -causes persévérantes de sa haute fortune et -les injustices qui F ant sauilléè, 

entre ses libres institutians et ses ministres machiavéliques, Oui, gr&ces à Dieu, 

il existe de,ux Angleterres vivant sur le meme sol; l'une est l'Angleterre dex vieux 

préjugés, des haines surannées, de l' antagatiisme à autrance,_ qui se eroi{ abligée 

de vaulair- ~aujaurs ce que nous ne vaulans pas, qui n' admet pas que le saleil 

luise paur tautes le natians, paur tautes les c~mmerces, paur tautes· les _ marines; 

·qui est fan_dée sur le privilège d'une caste, sur une aiistocratie eft~aissée des biens 

de· l'Eglise et des dépauilles d'un peuple réduit au paupérisme le plus-hideux; 

qui affecte de parter chez l' étranger le frac de l' épaque èt la made des idées 

libérales, mais qui affuble san p_résident du parlement, ses hérauts d' armes et ses 

juges de perruques à martea~x. Celle~là, qu' elle s' appelle wigh ai.i tory; ·vaif 

taujaurs dans la maindre prasp€rité [rançaise un deuil public patir la . Gr_aiide­

. Bretagne. San chant de guerre c' esf l' argueilleux Rule Britannia. 

Mais il est une autre Ang.leterre que le mauvement des s~ècles patisse ch~que 

' jaur en avant, qui s' est melée à l' Eutope et surtaut à' la France, qui .a f ait avec 

nous nas chemins _de fer, nas emprunts·, nòs milles' ènlreprises de crédit -ei d'rn: 

dustrie; une Angleterre qui crait les l'uttes du travail plus prafitables au pra­

grès -du genre humain que le cliquetis des armes, si brillante d' ail{eurs q~e sait 

la valeur des cambaUants; qui estime -que les principes de liberté ne ~ant pas 

bans seulement en . parales, ét ne daiveflt pas etré _le_ privil:ège exclusif d'un . 

peuple, d'une classe, mais qu' ils àpp~rtiennent à tous camme le bienf ait meme 

de la lumière. 

C' est avec celle-ci, représentée par· ses marir:is et ses sald ats, que }a France 

a fra.ternisé en Cri!11ée, et' naguère encore sur les rivages de la Chine. C' est avec 

celle-ci qu' elle s' est mise en cammunicatian paur la _ belle entreprise interna~ia­

nale du canal de ·Suez». 



TAVOLA I. 

CANTIERE A MONTE o'AsIE. 
Da fotografia "eseguita nel 1866 da Cuvier, fotografo della Il Divisione dei lavori, per incarico del!' lng. E. Gioja. 





Quando alla morte di Cavour successe il· Ministero di Bettino Ricasoli, il 
1 

Lesseps s'affrettò a compiacersi col Torelli che il nuovo preside~te del Consiglio 

avesse <e.comme son illustre prédécesseur, le plus grand iniérel"à l'enireprise. du 

Canal de -Suez >> (1), interesse c~e il Ricasoli conservò sempre e che non fu 

puramente ,pl~tonico, ma reale, fattivo, operoso, come dimostra'Va la circolare 

da lui diramata, ·appena sa-lito al potere, a_i consoli italiani per tracciar.e le norme 

che essi dovevano seguire per assecondare lo sviiuppo della ricchezza e dell'in­

dustria del pae~~- , Il. Ricas~li fac~va ri~altare in quella_ circolare tutto ciò che 

· l'Italia doveva attendersi dall'apertura del Canale di Suez, e ciò con ragioni · 

vigorose e fondate sulla più· sicura convinzione. Qualche mese prima dell'inau-· 

guraz1one, egli scrisse al Torelli: ~;Il Canale di Suez avrà perfi~o la visita di 

onore dell'lmpe_ratrice de' Francesi! Nessun onore, e premio così degno si pre­

para all'egregio Lesseps quanto sarà quello di poter dire: io schiusi le porle di 

un avvenire immenso alla civiltà, alla fratellanza umana, e non di quella fratel­

lanza dei me~taiori politici, ma ·di quella segnata dal Creatore nello svolgimentò 

morale dell'umanità» (2). 
. , 

Questo so_lenne riconoscimento dei meriti del_ Lesseps va naturalmente ridotto 

.nelle_pro_porz.ioni alle quali lo. stesso Ricasoli oggi lo ridurrebbe, se egli avesse 

conosciuta tutta intera la verità, quale risulta dai. documenti. 

L'interessamento dei Piemontesi era stato immediato, generale e ,V1V1ss1mo 

.sino dagli anni in cui J'i,mpresà veniva preparata, a cominciare dal Re Vittorio 

Emanuele (3
). Il Menabrea il 21 Giugno 1858, in una sua nota aUa Acca­

demia delle scienze dell'Istituto Imperiale francese intor~o al traforo delle 

Alpi, aÌlora appena iniziatò fra Modane e Bardonecchia, diceva che cc le per~· 
c'ement des.Alpes est en corrélation avec le canal de l'isthme J.e Suez, qui se 

.fera nécessairemént, _malgré les obstacles qui s'y opposenL Par ces.deux gro:T!­

. des operations, un· nouvel avenir s' ouvre à l' Europe >>. I.I Menabrea offriva 

.così al Torelli la prima .idea di quei Paralleli, che, come abbiamo accennato, 

(
1
) Lettera 17 luglio 1859. 

(
2

) Lettera 19 Ma·ggio 1869. -
.(').Lettera 24 °e 26 Gennaio 1856. 

3 
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furono comunicati poi ?istematicamente all'Istituto Veneto nel 1867 e negli 

anni seguenti. In quello stesso anno 1858 la R. Camera di Agricoltura di ~o­

rino mettev.a a disposizione della Compagnie Universelle i suoi uffici per la 

raccolta delle sottoscrizioni. 

Le lettere del Paleocapa alla Camera di Commercio di Genova e al Saint-

' Hilaire, del Marzo 1856, illustrano in modo magistrale l'interesse che Geno,va 

e Cagliari ,prendevano aLla iniziativa, in vista dei vantaggi che potevano deri­

varne. Anche in Venezia si era subito acceso un'ardente partecipazione alle 

discussioni sulle vaste possibilità. che il Cirna•le avrebbe aperto anche al com­

mercio veneto. Infatti Paolo de Musset rivendicava alla Repubblica di Venezia 

il progetto d'apertura dell'Istmo verso il 1500, come attestanò i documenti rac­

colti nell' àrchivio dei F rari, progetto che si sarebbe forse fin d' aHora tradotto 

nella realtà, se ad ostacolarlo non fo~se insorto il misoneismo dei vecchi che diri­

gevano la politica dell'Egitto, e poi la guerra di Candia. Il De Musset con­

chiudeva affermando che l'apertura di quel Canale avrebbe salvato- Venezia, 

e che l'Austria, avendo aderito subito al progetto del Lesseps, aveva ipote­

cato a favore di Trieste i vantaggi, che la Repubblica Veneta s'era lasciati 

sfuggire nel secolo XVI. Infatti il. Lloyd Al.jstriaco, attraverso il suo organo 

che era la Gazzetta di Trieste, svolgeva un'opera di propaganda attiva e 

convincente. I voti espressi dai Consigli Provinciali della città di Genova, 

di Nizza, di Chiavari e daJ.le Camere di Commercio d'ogni pa,rte d'Italia 

(quella di Genova votò il 12 marzo 185 7 un, indirizzo di ammirazione al 

Paleocapa) e perfino da città lontane dal mare come Milano e Bologna, testi­

moniavano nel 1858 quali speranze avesse fatto concepire in tutta Italia la 

notizia del prossimo inizio dei lavori, speranze che si manifestavano chiara­

mente anche neJ.le accoglienze fatte al Lesseps durante il suo viaggio a Trieste . 

. e a Venezia. Il Consiglio comunale di Trieste ali~ fine del 1861 fu il primo 

a mandare un proprio ingegnere, Giusepp_e Sforzi, in Egitto per rendersi conto 

personalmente dello stato dei lavori e (( far conoscere le speranze 'che si pos­

sono fondare sulla riuscita di questa impresa gigantesca». La lunga e circo­

stanziata relazione dell'lng. Sforzi venne .pubblicata sul Journal de l'union 

des deux mers (1
). Fu in vista dell'apertura del Canale ohe fino dal 1856 

(
1
) 1862, pagg. 307 e 320. 
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Venezia, Trieste, Messina, Brindisi, nonchè- le città màrittime dello Stato 

Sardo, dell'Aushia e de1l'Olanda, s'erano darte ·ad ingrandire i loro porti ed 

a. cr.earne di nuovi (1 
), mentre I'lstiruto Veneto di Scienze e Lettere bandiva 

nel Maggio di quell'anno un concorso a premio di L. 1800 su questo pre­

ciso tema: « Cercare quali probabili conseguenze avrà l'apertura d'un canale 

marittimo attraverso l'Istmo di Suez per il commercio in generale, e per il 

commercio veneto in part-icolar.e. - Quali misure potrebbero essere prese, spe­

cialmente per ciò che riguarda le vie di comunicazione, sia sul nostro territorio 

che su quello degli Stati limitrofi, per far sì che il Continente europeo diriga 

il più prontamente ed efficacemente possibile le sue merci passando per il nostro 

porto, sia per l'andata nei mari orientali, sia per il ritorno. - Quali norme 

di diritto internazionale dovranno essere applicate al nuovo Canale>> (2
). Anche 

il Giornale dell'Ingegnere-Architetto ed Agronomo, elle pubblicavasi in Milano 

dal 1854 sotto la direzione di Raffaele P·areto, dava conto dei progressi dei 

lavori e recensiva le pubblicazion~ relative all'impresa. 

Questo interessamento dell'Italia per l'impresa .fino dalla sua fase pre­

paratoria non sfuggiva al Journal des Débats, che il 13 Dicembre 1856 lo 

rilevava, mirando sp~ialmente ai vantaggi che potevano derivarne a Vene­

zia: --« Les imaginations italiennes, éveillées par la grandeur de l' entreprise ont 

vu prendre une -chance de résurrection possibl~. une ére de splendeur et de 

prospérité nouvelle pour la reine de l'Adriatique >>. 

L'entusiasmo si estendeva fin da quei giorni , anche allo Stato Pontificio, 

il cui governo ventilava allora l'idea di fondare un nuovo porto nella baja 

d'Anzio, perchè vi potessero fare scalo le navi dirette a Suez, essendo risul­

tato il porto di Civitavecchia di insufficiente profondità. La città che sarebbe 

sorta intorno a quel porto s1 sarebbe chiama,ta Tirrenia Pio V, in memoria 

del Papa colà beatificato. U Giornale di Roma portava poi il 22 Febbraio 

185 7, la notizia che Pio IX aveva ordinato la nomina di una commissione per 

studia.re qua~i conseguenze il Canale di Suez avrebbe potuto portare al commer- -

(') s;' veda anche il Joumal, 1862, pag. 263. 
(2) Si vedano le vicende del concorso nell'annata 1857 del f oumal. 
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cio dello Stato P~ntifìcio, commission.~ _che risultò com.posta dal Ministro dei la­

vori ;pubblici,-- da Vincenzo PerÌ!c~Ji, Stanislao Stel'biini, Nicola Cavaliep San. 

Bertolo, Girolamo "Pietri, ed ·altri. Nè 'ri~anevanò indifferenti gii studio_si ro-­

mani, fra i quali lo Scar~ellini, che pubblic~~a. n~l- 145° 'volu~e (185 7) del_ 

Gio~nale arcadico una memoria intitolata « Gli Stati Pontifici . e-- l'lsbno di 
'' I -

Suez»>, riassunta nel J ~urnal -del -1 O Ottobre 185 7 .• Òue anni dopo il pr~-. . - - " - - ' , 

·fos-s~-~ ·di -diritto_ marittbino -nell'Univ-ersità _di Roma,' Giachetti, redigeva lJ.n 
' . - - . 

progetto di· ampFamento _del .port~ d'Ancona. 

Anclie il Regno delle Due Sicilie, bènchè retto da un governo piuttosto 

statico, che_ da molto tempo aveva creato intor~o' alle proprie' ~oste. un -isolamento 

comme11ciale in cui credev~ v~dere una garanzia di immunità rivoluzionaria, -

non rim~neva insensibile allé!. attuazione· delra. g_rande idea- _e manifestav~ '_per 

essa in modo ufficiale la propria simpat{a, nel.la convinzione che il Regno dì 

N apol}' si s~rebbe trovato ad essere, .c~n lapertura del C~n~le di S~ez; Io Stato_ 

più vicino all'Egitto di qua1Lsià-si altro Stato d'Europa (1
). Non ·erà un interessa- . 

mento pmamente teorico, pe~ch~ il Giornale Ufficial,e di Napoli annunciava 

il 16 Marzo 185 7 la creazione di doqs nel quartiere franco della capitale, 

a Mergellina, aggiungendo che quest'opera era fatta per fronteggia!e tre avve­

nimenti: lo -sv-iluppo del commercio in Oriente, là costruzione della Ferrovia 

Taranto-Roma, e l'apertura dell'Istmo di Suez. Nel Giugno di quello stesso 

anno, poi, Giovanni Cenni leggeva all'Accademia delle Scienze di Napoli 

una pregevole memoria in .argomento, concll,ldendo con un vibrante att_acco 

aill'lnghi~terra. «'L'Inghilterra ha dunque paura che la diffusione dei lumi della 

civiltà possa compromettere o diminuire la sua inf/.uenza sui suoi possedimenti 

-più impo_rtanti? >>. ~- pros~guiva battendo in breccia l'egoismo inglese, ragione 
• • • r • • • 

prima e forse unica della ostinazione con cui Ja grande nazione si opponeva 

ad un'opera des_tinaita a recare vantaggi imm-ensi anche a sè stessa. 

- Più severo e più esplicito, il Torelli sè:.riveva nel 1859: « Essi; gli in- -

glesi, crèdon~ che la guerra leda i loro interes·si; quindi péi"Ìsc_a il" .mondo 

intero; ma non si faccia guerra._ Governo più scellerato per sfacciato egoismo, 

- io non ne cpnosco';· l'.:A.ustria _stessa non è così- .impude~te~ sen.te di più la 

dignità: Essa,, -come saprai,_ tergiversa ancòr sempre il nostro povero canale. 

(1) Journal de l'I•thme de Suez, 1857, p. 74. 



--'' 37 _., .. 

Lesseps- hon ha ·;potuto incò_rninciare 'come. credeva,: fJerchè· l' opp_osizione. inglese · 

· dgi. talm~nle_· sull' anfo~~ · !1i quel · .:.:.' prinoipe,. eh~ non ardì perm~.ttere· che 

. incominciassero· .. '/ o . non rie .s~n.o . punto 'sorpre.so .~ : no~ credevo alla vantata . 

. f aciliià come. :.t~ti ··altri; . ~a sono· ~-erto :ch~~-Ve~à "giorno !le( q·~~l~. ~ù~sti ~sta­
c~li s~rann~: tolti~~ fr~itanto "i~ ~o~dott~.- degli .Inglesi. i~rit;,.'cz in sommo grado· 

·i Fr:an;e;i, ~ p~trebbe gi~va're dal lai~. p:ol.iti~o. La. grqnde o.pera nò'[l .può pe-

· . '. ri~è è sa'rà un gra~ ·:[Tlonumento. ·di .infamia inglese)> (1.). E: proprio il caso di 

-· _ 'òs'.servàre _ èhe queste:p~rol~ scritt~ aa'.l èo~i:e. Eui_g'i- T qrelli nèÌ. 1.859. rpotreb~ 
bero benissimo avere la data' del J 935-1936 ~ ... 

1 · 

Ma . l" lt~lia ·uscita politicamente ·:ed: amniinistrativame~t~ unificata. dal pe-

·. ·_ :riodo .. più .. laborio~o d~l R{sorgi~erito t;~: il. 1859. 'e if'. 187'Q,. non·. potè sen-.. 

"tir~. fon _·la s~~:s~: iinte~srtà · dej . .'c~ss~ti Stati- ital~a~i •. tùit~ I' ·importanzà -d~l 
. Canale di. Suez è nori ·seppe dominare. il v.asto '~anQram:a -di· sviluppo ~omm~r-. · 

' eia!~.' èhè; il ~ompimèn'tò. di c~~el.l~. gra~de 
0

imprè~a.' ~v~ebbe . pres~ntatç> ~Ila. 
N aziòrie: lnfallti, i. p~der()si problemi relativi alla. sua· stessa nuova esistenza ' 

e Ìe -difficoltà .che. il cons~lidame~to' unit~.ii~ . le' im~one;van~. ~on' le. rpermiserò . 

d.i ve'dere iJ. pr6ble~a in "~tta 'la. su~. i~P:orta~~a; -~ dÙ~~e ~~~.a~ti~a '.ed aud~èe 
.. politièa_ méditen~~èa .di -~~~?a·rr~~~nti,'e .di _a~q~ist_I.: E.~~~~si.on~ o!trem~r~.·e. 
· do.minio_- ,coloriiàle n~~':. poteva~o in quegli -~nni e~sere ··perseguiti "~on la neéès-· · 

saria -~olil~èitudine dai' go~erriò italia::~0.: ivii ii.-pr~blema f~ effetti:vameiite-messo 

all' òrdine , del giorno proprio ·in quègli anni. È ._ in·f~tti. 'de! primi di N ~vembre 
d~l 1_8.6 l- unà :-petizione di Garibaldi aJla C_!lmera·, ~r~a1tà ànch~ dal çonte 

G. Bustelli-f oscolò, da Antonio ·èarcand, ·dai Conte Renato J3orromèo· ~­

daÌ, Dr. Ezio c_~s;oldi. La :pe~~~i~~~- iìg~rava pr~sentata -d~i1a.' Soèietà Jtalo­

Orient'ale- ed .aieva. per' scop~ di garantir~ '.all'It'~lia u1,1ità j. più gra~di ·.vantaggi 

. dall' a~ertufa· d~ll'Ì~tm~ .. Pùr/in- quei. giorni~: pre~is~mente il 30 ·Òttobr~ 1"s61, 
, -- - ' . . 

' il Gen. Ciaidini, J~~ciando ~ N apo}i, i~dirizzavà alÌa · Cam~ra. : di ' Co~n:iercio 
. dj quell.~. città un,a nobile ,lettera in'-'cui .si' diceva:·s!c~r~_ :che il. porto' a~rebb,e 
· ricèvuto grande impuJso da.ll'aperitura. dell'Istmo di Su~z.·' · ... . -: 

: ' -.-- ~ 
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Quando nel I 865 Luigi Torelli ritornò al governo per assumervi il por­

tafoglio dell'a_gricoltura, industria e commercio nel Ministero La Marmora. 

una parte notevole dell'opera sua fu appunto rivolta a spingere l'litalia a pre­

parare i mezzi adeguati per entrare in gara con le a1tre nazioni il giorno in 

cui, con l'apertura del Canale di Suez, la strada maestra del commercio mon­

diale sarebbe tornata a passare per il Mediterraneo. È: di quel tempo infatti 

la riproduzione, da lui ordinata, della carta idrografica dell'Inglese Moresby 

con il' aggiunta del Canale di Suez e con Je misure e le spiegazioni in italiano, 

utilissima per la navigazione del Mar Rosso, nonchè la istituzione presso l'Uf­

ficio tecnico di Genova della cattedra di lingua araba, affidata al missionario 

lazzarista Giuseppe Sa peto, . autore anche di una grammatica araba e di un 

dizionario ad uso degli lta:liani. Fu appunto il Sa peto a compilare per il Mi­

nistro Torelli in quegli anni una relazione sull'opportunità ohe l'Italia acqui­

stasse un porto nel Mar Rosso, prevedendo che l'apertura dell'Istmo di Suez 

avrebbe aperto alla Nazione Italiana nuovi orizzonti per il proprio commercio 

e rper ila propria influenza politica. Tutti sanno che Giuseppe Sa peto fu uno 

dei primi a credere nell'espansione italiana nel mondo; per lui nessuna nazione 

era geograficamente meglio collocata _dell'Italia per dominare il commercio nel 

Mediterraneo, specialmente lungo le coste libiche e levantine. Queste sue idee -

e le speranze che da esse derivarono crebbero a dismisura allorchè venne aperto 

il Canale di Suez e venne facilitato in tal guisa il traffico con 1' Africa Orien­

tale, con le Indie e con l'Estremo Oriente. Fu in previsione della ripresa 

dei commerci attraverso il -Mediterraneo con le. più lontane regioni dell'Asia 

e del transito de'! Mar Rosso (aper_tura del Canale di Suez) che jl Sapete 

pensò ai mezzi pratici di spingere il governo e il popolo italiano su quella 

nuova via del commercio mondiale. È: noto come nel Novembre del 1869 

e nel Marzo del 1870, e~sendo ministro prima il Menabrea e poi il Mancini, 

il Sapeto abbia stipulato coi Sultani Hibra~m e Hassab, figli del Sultano Ahmad, 

il contratto d'acquisto di Assab e della sua baia ben protetta, vicino allo 

Stretto di Bab-el-Mandeb, per conto dell'armatore genovese Raffaele Rubat­

tino, lasciato figurare come acquirente privato ma con l'intesa che la base 

venisse sfruttata a vantaggio dell'economia nazionale. Questo acquisto ebbe 

un precedente storico fin qui ignorato e che è illustrato da una relazione inedita 
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del- Sa peto: « Sopra il porto che pzu convenga acquista;e nel Mar Rosso >>. 

Le assegno la data del 1865, perchè si trova tra le carte del Torelli che era 

wppunto in quell'anno ministro di agricoltura e commercio. Essa è un docu-­

mento di grande importanza, perchè contiene l'idea•madre donde scaturì poi, 

alcuni anni dopo, l'acquisto della baja di Assab (1 ), e viene perciò a costituire un 

punto di riferimento di eccezionale importanza ne1la storia -dell'espansione 

coloniale italiana. Ecco integralmente la relazione-proposta del Sapeto al Mi­
nistro Torelli: 

((SOPRA IL PORTO CHE PIÙ CONVENGA ACQUISTARE NEL MAR- Rosso 

1° P, necessità, o sarà all'apertura dell'Istmo, avere u,n porlo sopra una 

delle due sponde del Mar Rosso. Necessità di commerci, necessità di asilo o 

raddobbo, necessità d'influenza politica d'Italia fatta grande' nazione. 

2° Si deve adunque av_ere tale porlo, che possa soddisfare a tutte queste 

tre neces·sità, o che almeno sia acconcio più di tutti gli altri ad ai·utare il com­

mercio, il raddobbo e la nostra politica. 

3° La Francia dal 1859 va in cerca di questa stessa cosa. In prima pare 

che il Governo francese avesse intenzione di prendere il porlo di Zulla (aduli) 

nel golfo di questo nome o l'isola di Dessé eh~ è attorno la imboccatura, a gradi 

15°11' circa latitudine nord. fo quel!' anno- medesimo il Re Negussié ·cedeva, 

per mezzo d'un suo incaricato, tutta la sponda abissina sul Mar Rosso, coni 

atto rogalo in Abissinia nel Gennaio 1860. Credo però· che il Governo, fran­

cese cambiasse poi di opinione sia per essere il porto di Zulla fuori di strada 

per vapori, che dall'Italia ecc. vanno e vengono a Suez, e per l'opposizione 

che, mossane dalla Inghilterra, avrebbe trovato dalla Su~blime Porta, sia ancora 

per altre ragioni, che non posso qui noverare. In conseguenza di ciò la Francia' 

comprò a 12 ore da Bab el M andeb sulla sponda degli Adoul e ali' entrata 

quasi del_ Golf o di T agiurra, l'ampio porlo di Obukh ( 13 lat. Nord incirc-a) 

con tutto il suo circondario dal Sultano di Railah e per lo prezzo di 12 m. 

scudi. Il detto porto è vastissimo, ma la maggior parte arenato, ed esigerà 

grandissime spese, per renderlo adatto a grandi bastimenti. Oltre a ciò richiede 

(
1

) Si veda: SAPETO: Assab e i suoi critici. Genova, 1878. 



mol~i lavorii-ifJer f<!rlo for.tificare e fuori di un colpo_ di .mano. In terzo luogo 

si allontana un· po'_ troppo dà( ~animino dei ·vap~ri, che passdno. lo stretto. 

Ha invece acqua dolce in còpia e4 acque. termali,- è nel.: suo cir:condario si 

pp_ssono raccogliere .ge~~e, incenso :e:mi~~a discretamente·: Credo che presi~ 
- , . . 

si incomincéranno i lavori,. e- si avrà in quella stazione una ·guarnigione frcmte_se. 
. .-'- F . . . 

lacchè è uno stecco negli occhi pelosi dell'Inghilterra. 

· 4° Mi fu riferii~ in.Aden-~el 1860 che-l'Austria faceva pratiche per aver~ 
.. un; st~zione nav_ale, e su tre punti: si portarono i suoi sguardi: . I o. sopra l'isola . 

dirimpetto allo Yème~ e a questo molt~ vicino, ~ppartenenle al Sulla.no, ben 

provvedut~ d'acqua dolce ed atta a_d alcun commercio, ma _di ness~~a in/l.uenza 

· . na_vale; e _pe;ciò dismise il pensiero di. dimandarla al Sultano. Quest'isola è a 

. - - 16 gradi cir.cà fot. /1~rd; i;_ :~)o~ra l' is~la di. So colar~. ben disc~sla da Babel­

el-M ande_b, ed eccellente stazi~ne ~d andito di _bastimenti e di :,n:erci.'.Mci parve 

all'A~s_tria tr~pp~ l~ntati~· dal Golfo Arçzbico, pericolosa pe~ ~aJatiie. ende- -
• o '~. '• • • I ' 

miche. Oltre a- ciò il commercio- della Austria, nè la sua marina avrebbe mai 

potuto grandemente vantaggiare di- quel -luogo. Lo mise perciò in disparte, ed 

in 3° _luogo cercava di comprare il seno di Arnèro nell' H adramaut, fuori dello 
- . 

stretto, a 12 _leghe verso l'oriente· ( 13 lat. nord.) capa~issimo ad esser~· difeso, 

fu~~i delle bu~rasche e -molio 'acconcio al ·commercio dcl c;_affè, incens.o, gemme 

e mirra, .ecc ...• le quali merCi sarebbero 'uno sfogo ad·un co~mercio di esporta­

zio;e italiana. Fino a ~ui non -~r~do però che l'Aust~ia abbia ~onchiuso ~ulla. 
: · 5°, Gl'/nglési, oltre Aden, ~'anno comprate varie isole nel Go-lfò di .T qgiurra 

e tutto Gabbat-Es~sb el-1}.haràb, che·sta al suo mezzogiorno 11 gradi-lai. nord 

i~ -cir'cçi .. Per soprassèllo ha p~es~ padronanza di Mahd~m· 'rPèrim), -~ol pr~-
- ' . ' . ' - ~ " . 

testo .di farvi :un faro, dò che avvénne. Ma .io so di posi~i~a che l'Inghilterra 
- '-·-·. . .. : . , - - ' - . 

conta l'isoloit~ come. cosa su~. lacchè -pe; la- navigazione· del Mar Rosso è _ 

·dr rilieVo· -tirinciPalis~inio. .. · ·- · · 

.-6° Vedute -le tendef!ze dèlJé. ·al!re :pot~~z~ the più .posso'no avere interessi 

nel Mar Rosso in un lontan~ -avvenii:e, parmi ·che l'Italia deggia provvedere -

a sè stessa, e présto: 

· Ma quale· luògo poire:bbe-: ella piglÌar.~ ;i: Q~esta' risposta potrebbe d_arla _ 

- scientificamente il _capit~no d' uri. nostr~ leg;i~. che colà si recasse -a fare gli 
' - . -

studi. necessari idrografiCi. Comé -sempliée 'òpiniònè, _IO dirò·:. che uno di questi 
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tre luoghi detti, cioè. Aduli o Zullo,· Arnèro e Socofàra potrebbe servire a 
- ' 

quelf.intento che si prefigesse .dal Ministero'. 

Per il còmmercio d'importazione· e di esportazione; per ·colonizzare, e proV·· 

veder all'Itàlia il frumento, bestie' da soma, bov-ine,. ~forse carbon fossile, 'Aduli 

è endica o emporio stupendo, a due terzi del Mar Rosso s.ulla sponda abissina. 

Potrebbe anche .. essere acconciò ai rattoppi dei bàstimenti, ma, mancando di 

· alberi passabili, I~ montagne vieine; forse a lungo andàre vi farebbe ~ap~ alcuna 

parte del commèrcio orientale del Sennar. Sopratutto l~ nostre manifatture 

~ àvrebbero nella_ viciT_Ja Abissinia uno smercio incredibile. Aduli è discos_to dalla· 
~ ' - -

linea del cammino dei' vapori,. e certo per questo. sarebbe cattiv'o mag~zzino di. 

curboni, ma come commercio dCI Mar Rosso a uno dei migliori. Vi sono cÌif: 

ficoltà 'a vinc~re, cioè; l'opposizione 'del·Sultan~. eh; pretende aver l'alto do-. - -. . - . ' 

ininio in qu~l lùogo, e sarebbe in 'ciò sostenuto . dall' lnghil!erra, e. forse da un 

diritto antico ànzi che no. Ma sopra di ciò si potrebbe, crederei, inte~dersi 

_con _Co~taniinopoli. Non vi ha· dubbio che per lung~ 'tempo non potremmo 

gareggiare con gli inglesi nel commercio ultra orientalé, nè .essi con noi con-' 

t~n-de~é sul comme~ci~ del Golfò A.rabico, al quale,. se n9n .. bénis~imo, costì 

si presta bene il po'rto d'Aduli. Dimanda però spese di fortificazioni esorbitanti, 

· se si volesse mettere . . in: .istato di difes.a .. Che, se si vuole_ un pui:zto aÌto .al com·.· 

mercio, .ai deppsiii di carbone, ad asilo, ~acÌd~bbi e. slazion.e navàle cominer-· 

~ciale,.p~litica, allora éonverrà rivolgersi al bacino diArnèro, neil quale si trova 

tutto ciò çhe è possibile trovare, di bu:ono su quelle sponde, n._é là spesa, a farlo 

· iriéspugnabile. e praticabile dai grandi bastiménti, sarebbe considerevole ·se me 

. ne riporto alla mia cognizione e a quella di a;àbi competenti. La· st_azione sa­

rebbe giusto a .metà cammino· da Lueio a Romebai; e a metà quasi cammino 

dall'Italia a Calcutta ecc . 

. Ho esposto somma11iàmente . quello che penso intorno a una stazione navale 

~ul M ~r R~ss~, e fu~~i: e-· vièi~o allo stretto (~). N eces_sariamente io do~rei -
distendermi di più, ma nol potendq per _il momento~ ~i metto a disposizione 

di S. E. il- Sig. Ministro di Agricoltura Industria e .Commercio, alla cui ocu-

(~) Parlerò poi del porto di 'Barbera I O gradi lat. nord sulla sponda afri- · 

cana che è molto ben acconcio a commerci e depòsiti di carbone, ma fuori. in 

pàrte dei nostri commerci nel Mar Roisso. 



- 42 -

latezza non po tè sfuggire il progetto d'un porto italiano nel Mar Rosso il 

quqle, poichè non costerebbe molto, si potrebbe comprare e preparare così le 

vie ai nostri destini commerciali su quei mari. 

G. SAPETO 

Chiuderemo questo capitolo ricordando che nel 1867 Luigi Torelli, dopo 

aver visi1tato i lavori del Canale di Suez in compagnia del giovane marchese 

milanese Gian Martino Arcona,ti, e constatato che i molti viaggiatori dell'Africa 

e dell'Arabia erano quasi tutti appar_tenenti a nazioni eur9pee ma non all'Italia, 

si fece entusiasta coJ.laboratore dell'Arconati nel progetto di fondazione della 

Società Geografica Italiana, i:l cui progl'amma rporta la data del 12. Marzo 

1867.- e raccolse, in pochi giorni le adesioni autorevoli di uomini come il Gen. 

Alfonso La Marmora, il Paleocapa, l'Jacini, C. Alfieri, il Capponi, il Min­

ghetti, il Lombardini, il Lampertico... E siccome erano fiorite contemporanea­

mente in Italia aitre iniziative per lo stesso scopo, e più délle altre notevole quella 

di Cristoforo Negri a Firenze, il Torelli e I' Arcona.ti fusero col Negri i loro 

sforzi ed ebbe vita, così, la Reale Società Geografica Italiana. 

Questo sodalizio nasceva in un'atmosfera abbastanza serena in confronto 

degli. a~i jn cui l'.Inghilter·ra aveva ostacolato i1l Canale di Suez. Messa ormai 

di fronte al prossimo compimento deUa grande impresa, l'lnghilterra cercava di 

far dimenticare la sua campagna disfattista. Ma poichè è compito deUa storia 

non dimenticare, e raccogliere anzi gli elementi per la ricostruzione fedele della 

verità, affinchè siano documentati il lavoro e la tenacia degli uomini che l'hanno 

fatta trionfare, è bene fare la storia, documenti alla mano, della subdola con­

dotta tenuta daU'lnghilterra nei quindici anni in cui ebbe sviluppo la tenacis­

sima sua opp05izione contro .J' opera del Canale di Suez. Ma ciò non si fa col 

semplice, ingenuo e quindi sterile scopo di mettere la politica britannica in con­

traddizione con sè stessa, ma essenzialmente per dimostrare come fa stampa e 
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lopinione pubblica italiana ,abbi.ano saputo com~attere e vincere codesta opposi­

zione, e come gli scienziati e i tecnici italiani abbiano saputo attuare lopera gran­

diosa. Gli immensi progr.essi della tecnica e della meccanica, in grande parte 

italiani essi stessi, assecondati dal talento e dallo spirito di iniziativa del Lesseps, 

non awebbero saputo ridare al Mare Interno la sua funzione di grande via delle 

genti, se la stampa italiana, com: vedremo· poi nel capitolo VI e come risulta 

da1l presente carteggio, non avesse strenuamente combattuto contro la stampa 

britannica. 
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Il giornale francese Le Progrès dell:8 Gennaio 1866 n.otava che gli avver­

sa·ri del Canale di Suez erano di due sorta: i politici e i profittatori. I primi 

si credevano interessati a mantenere il torpore e l'immobilità tradizionali nel­

l'Oriente, gli a:ltl'i temevano di vedere togliere all'Inghilterra il monopolio del 

commercio e della navi.gazione nei mari asiatici e di porre nello stesso tempo 

l'Egitto in una situazione di neutralità che lo garantisse da ogni ambizione - . 

conquistatrice: «L'interesse politico vorrebbe impedire l'esecuzione del Ca­

nale di Suez. L'interesse dei profittatori, che ha per divisa: «La mia patria è 

la mia borsa i>, e che giocava al rialzo alla notizia del disastro di Waterloo, 

si coalizza con la passione politica nella speranza di sostituirsi all'attuale e om­

pagnia ... Lord Palmerston, quando s'apriva la sottoscrizione per Suez, gridava 

ai capitalisti inglesi: « P. un intrigo e una mìstijicazione disonesta, non entrale 

nella Compagnia >J. Oggi si grida dà Londra ai capitalisti francesi: « Ì!, un 

affare detestabile; affrettatevi a veridere le vostre azioni e uscile dalla Com­

pagnia! n. Coerentemente con questo consiglio così... premuroso che si dava 

da Londra ai capitalisti francesi nel 1866, l'Inghilterra faceva già in quell'anno 

i primi tentativi di soppiantare la Francia ne1la preminenza azionaria del Ca­

nale di Suez, che già s'avviava verso il compimento. Si era infatti assai vi­

cini alla data divenuta memorabile del Febbraio 18671 Una nave italiana, 

precisamente triestina, denomina~a in modo augurale Primo, e della portata di 

90 tonneHate, comandata dal capitano Paolo Randich con cinque uomini di 

equipaggio, passava per la prima attraverso iI éanale da Pol'tò Said a Jsmai:lia 

e ,poi entrava nel canale d'acqua dolce, scavato esso pure dall'impresa del 

Canale, e faceva capo a Suez. Quella nave era stata precedu.ta nell'Agosto 
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1865 da un canco di carbone, come è narrato dal Lesseps al Torelli nella 

lett~ra del 31 Agosto 1865. Fin d'allora il Canale era così ·popolare in Italia, 

rper merito .precipuo della propàga~da del Torelli ~ del contributo scientifico. 

del Paieocapa, che ayeva per~ino ispirato un ballo intitolato~ Il ta_glio dell'Istmo 

di Suez, dato a Firenze nel mese di Febbraio alla présenza del. Lesseps·che 

VI fu molto applaudito (1
). 

Può dU1nque essere molta' istruttivo il veder~ le fasi e gli aspetti dell' opp<>­

sizione inglese comè ce li rivelano il presente Carteggio e la stampa ·europea 
- . 

dell'epoca. Cause dell'opposizione erano: il desiderio di espansione inglese in 

Oriente, il proposito di evitare il distacco dell'Egitto dalla Turchia :e di non 

lascia.r sor·gere lurigo il Canale una colonia francese, e : tutto ciò per evitare • 

che l'ln~hilterra fosse danneggiata nelle Indie. 

Le lettere del Lesseps e del Saint-Hilaire aI Paleocapa del 15 Marzo 

· e del 28 Aprile 1856, con la relativa risposta del ·Paleocapa in data 28 Mag­

gio, pongoJ:!o jn modo chiaro i termini della battaglia ingaggiata da Lord Pal- · 

merston. Il grande ingegnere italiano osservava che le ragioni messe .innanzi dalla 

Revue d'Edimbourg (organo fedele al Governo inglese} erano così contrarie 

ai fatti e ai risultati degli studi de1la Commissione, che se si foss~ trattato d'una 

questione puramente scientifica, non avrebbero neppur meritato una risposta 

seria. Ma poichè lo scopo di quelle ragioni era di ingannare l' opi~ione delle 

masse ·le quali credono ciecamente alle asserzioni provenienti da fonti autore­

voli, una risposta bisognava. darla. .11 Paleoçapa approvava perciò quella che 

il Sainì:-Hilaire aveva dato, chiara e condusiv.a. Nella impbrtanti·ssima sua 

lettera del ·14 Novembre 18.56 al Lesseps sviscerava ipoi a sua ~olta in modo 

. preciso. i motivi· qe1l' opposizione britannic~ quali ris~lt~va·n9 ·dalle ·dichiarazioni 

dell'Ambasciatore j~glese Hudson presso la Cort~ Piemontese. Si r.i~~rderà che 

- il Paleocapa era allora Ministro dei Lavori Pubblici. Gli - inglesi, uomini 

posit]vi - di~eva l'Ambasciatore - non crèdono all'apertura dell'Istmo,. e 

m ogni caso il· loro 'govemo vi· si opporrà energicamente e flmperartore· dei 

(1) V. ·lettera- 17 Febbraio 1865 deÌ Lesseps a(Torelli. 



TAVOLA li. 

CANTIERE A VALLE D'ASIE 
Da fotografia eseguita nel 1866 da Cuvier, fotografo della Il Divisione dei lavori, per incarico dell' lng. E. Gioja. 
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Francesi non r.ischierà certo di rompere l'alleanza con l'Inghilterra per favorire 

un'impresa di cui il successo è almeno molto dubbio « sia dal punto di vista 

tecnico che da quello economico » (1). li Saint~Hilaire, nel suo lucido articolo 

del 10 Novembre 1856 sul fournal intitolato: «De l'opposition faite au Canal 

de Suez >>, che è rnecessa~io riprodurre nella sua integrità, così aveva prospet­

tato tutti- i termini della questione, quale si presentava in quel momento: 

<< On a pu voir, par les extraits que nous avons donnés des journaux anglais, 

de quel ton la presse de nos alliés traite l'opposi ti on que quelques hommes d' Etat 

continuent de faire au projet du canal de Suez. On ne peut lenir un 'langage 

plus ferme et plus loyal, ni exprimér un blame plus énergique. Pour s' en con· 

vaincre qu' on lise, par exemple, le M orning Star, doni nous avons cité l' article 

si remarquable dans notre dernier numéro. 

Pour no tre part, nous n' avons pas voulu tout d' abord f ormuler d'accusa­

tions ni meme en répéter, bien que ces accusations pussènt paraitre très-justes, 

et qu' elles vinssent de personnes désintéressées. Nous avons voulu attendre que 

les f aits f ussent bien . constants, et en outre laisser le temps de répondre à 

ceux qu' atteignàit celte critique- acerbe, et, à ce qu' il semble, trop méritée. 

Aujourd' hui qu' on aurait eu le temps de nier, si le cas était niable, on doit, ad­

mettre que ~les journaux anglais ne se trompent point, non plus que ceux du con­

tinent; et il para'ìtrait au moins étrange que seuls nous fussions silencieux, quand 

d' autres nous défendent avec tani d' ardeur et d' abnégation. Nous taire, meme 

par réserve et bonne intention, ce serait, d~ns une certaine "!esure, manquer à 

no ire grande cause; et puJsqu' on accepte les reproches, en ne les repoussant pas, 

nous avons .droit de les regarder comme p_arf aitement fondés. 

C es reproches en réalité se réduisent à un seul: cc Vous voulez empecher, 

dit-on aux adversaires qu canal de Suez, vous Voulez empecher, au grand dom­

mage de la civilisation, du commerce et de la marine de toutes les nations, y 

compris la natidn anglaise, une entreprise qui doit etre immensément utile au 

monde entier. Pourquoi l' entravez-vous? Quels soni vos moti! s? Parlez, si toute­

f ois dans une cause telle que celle-là vous osez avouer ce que vous f aites, et 

(
1
) Si vedano in modo speciale le lettere 'in data 12 Marzo 31 Luglio 1857, 28 Giugno 

1858, 9 Gennaio 1859, 20 Agosto 1860, 16 Dicembre 1863, 19 Gennaio 1864, 14 Lu­
"glio 1865. 

4 
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montrer une franchise qu' on peut toujours avqir quand ·on a la conscience de, 

faire bien >>. 

Il est trop clair qu' à ces .apostrophes asséz embarrassantes, les membres du 

cabinet, auxquels elles s' adressent; ne répondront pas, on peut le prédire, à ceux 

qui les interrogent. Dans l' état où est déjà f opinion en Angleterre, il ne serait 

pas facile au cabinet de trouver quelque journal qui consentii à se f ai·re l' avocat 

d'une si mauvaise cause. Personne ne se. souoierait d'assumer la responsabilité 

d'une apologie; et c'est déjà beaucoup que les organes principaux de la publi­

_cité s' abstiennent, ét ne joignerit pas leur réprobation à celle de leurs confl'ères. 

Pour le moTl}ent on se borne à. ce modeste succès vis-à-vis de l' opinion, en ta­

chant d'en remporter de plus décisifs ailleurs. On agii dans l'ombre, sans rien 

dire au pays doni on prétend servir ~insi les intérets, sans meme f aire porter 

la parole par des amis officieux. On persévère dans sa· conduite sauf à s'y 

compromettre soi-meme et à y compromettre le grand pays qu' on représente •. 

Nous ne rappellerons 'pas tous les griefs cités par les journaux, ils soni assez 

connus: l'intervention oppressive auprès du divan, afin qu'il n'accorde point la 

ratijication qu'il désirera.it donner; les défenses formelles intimées à la presse 

de Consiantinople de souffl_er mot de l'atfaire de Suez; les revirements subits 

de politique; les démarches officielles, et doni nous ne regrettons pas le succès . 

. én faveur du chemin de fer de l'Euphrate, etc. etc. Nous faisons grace à nos 

lecteurs de l' énumeration de tani d" actes trop notoires et trop significati! s. Mais 

une ré-/f.exion générale nom; frappe; et nous e11pérons qu' elle ne frappera pas 

moins le. bon sens du peuple anglais. 

Si de fait l'intéret sérieux de l'Angleterre exige que l'isthme de Suez reste 

à jamais f ermé, meme à la marine britannique, qui empeche de le dire haute­

ment et de justifier, si on le peut, une prétentidn si extraord1inaire ;i Si les pos­

session anglaises dans l'/nde soni menacées parce que les marchandises suivront 

la voie que suivent, dès aujourd'hui, les voyageurs et les dépeches, qu' on le 

déclare. Si l' on se croit en droit de demander des garanties contre des éventua­

lités qu' on redoute, qu' on indique loyalernent ces garanties en les appuyant sur 

des motif s qu.i puissent les f aire concéder; et en respectant scrupuleusément tous 

les droits acquis et les traités existants. Si la Grande-Bretagne n' a rien à redou­

ter pour elle:meme avec les posiiions qu' elle oòcupe sur le globe, avec sa ma.-
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rine marchandè qui les exploite, et si elle n' a· de, sollicitude que _pour, l'Orient, 

qu' on dlse alors en quo i le repos ou · l' ~quilif?re. du ,;,onde orien(al se trouvent 

menacés par l'ouverture de l'isthrrie de Suez? Croit-on_ que. le canal projeté_ 
' . 

· puisse imire à fEgypte? ce setait aller contre l' évidence. Croit-ò71 qu' il puisse 

nuire à iempi~e tu~c? c' est méconna'ìire la pensée de la Porte. ottomane, expri­

. mée formellement dans un doéu_ment oÌficiel que tout le monde a lu. 

S' obstin.er · à se taire sur .. tous ces points, et agir en. attendant comme si l' on 

avait pleine raison c.ontre. r univers "entier, c' est beaucoup oser; en apparence' .. 

du moins: Mais au f o~d c' est se monirer bien faib'le·. Dans u~ pay~ ·de .pub li-

·, cité comme l'Angl~terre, avec une pre~se libre et puissarÌte; dissimuler sa pensée 

véritable .depuis deux. ans b·ieniot que dure celte sourde oppòsition; c'est avouer 
• I 

qu' on n' a que des motif s insuffisants, ou plufot qu' on rougit soi-meme de ceux 

àuxquels on se laisse aller. Pòur qui connait l'Angleterre, ce n'est pas ainsi · 

qu'il faut la conduire; ce n' est pas ainsi qu' on la persuade. Bien que l' opinion 

publique s'y intéresse moins aux questions du dehors qu' aux questions intérieu­

res, il n'ést pas à présumer qu~ elle s' abdique elle-meme après s'etre prononcée, 

et qu' elle. se contredise tout exprès pour se ranger à l' avis de gens qui ne peuvent 

pas dire ~e qu'ils pensents. Il y a donc ici deux courants contraire~: dans le cabi-
- / . 

net d'une pari, et dans la nation de· l' ai,;tre. Le cabinet, qui n' a point encore . 

eu à subir les interpellation~ de la tribune, gene autant qu'il peut la réalisation 

d' u~ grand pro jet, que peu_t-eire ·il ne comprend pas assez; et à coté du cabi­

rÌet, et sans s'inquiéter de ses visées secrètes, le-pays· croit qu'il y va de son 

· intéret de s' ouvrir, une· route plus courte vers les lndes, et il veut pouvoir. se 

rendre en deux mais en Australie, par la mer Rouge, au lieu d'en mettre qua­

tre, et souvent plus, par· le cap di Bonne-Espérance. Celte divergence entre 

quelques hommes d'Etat et le public ne peut manquer d'éclater dans un temps 

plus ou moins prochain; et il est: as~ez .facile prévoir l' efjet. Dans ces luttes 

ce ne soni jamais les cabinets qui triomphent en Angleterre; et comme c' est 

l' opinion qui est souveraine, c' est"elle en définitive qui reste ma'ìiresse du terrain. 
. ' 

Ainsi donc, comme l'ont déjà dit plusieurs joumaux, les hommes d'Etat 

auxquels nous. f assions allusions seraient prudenls de considérer plus aieniive­

ment ce que leur conduite a de f acheux pour eux-memes, et pour leur pays. 

Quant à eux, indépendamment de toute autre considération, ce n'est p_as s'ap-
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prec1er assez sai-meme que de cacher ses desseins et ses actes; pour leur pays, 

c' est risquer de présenter l' intérel particulier de l' Angleterre comme opposé à 

l'intéret ~e l'humanité entière. A en croire ces hommes d'Etat, trop passionnés 

sans doute pour porter leur regards assez loin, il semblerait que l.e cànal ré­

clamé par l'Europe peut faire courir. quelque risque à la puissanèe britannique. 

Dès lors, la conséquence serait aussi facile à tirer qu' elle serait f 8.cheuse. 

Selon eux, l'humanité devrait etre sacrifiée à l'Angleterre; et pour que l'An­

gleterre put s' enrichir et prospérer, il f audrait que les autres nations demeuras­

sent à jamais dans la pauvreté relative où on prétende les maintenir. 

La cause d'une erreur aussi déplo~able nous semble évidente, et pour l' expli­

quer nous aurions à nous référer simplement à un de nos précédenls articles. 

- En parlant de la prospérité toujours croissante .du commerce anglais, et en nous 

en f élicitant hautement sans la moindre jalousie et avec sincérité, nous disions 

que dans celte puissance inoule il y avait danger pour les hommes d'Etat char­

gés de si splendid~s destinées, de se laisser éblouir et d' avoir le vertige. Plus le 

pouvoi~ est grand, plus il y achange qu' on en abuse. Nous ne croyons pas en 

f aisant ces réf/.exions, il y a quelque temps, qu' elles seraient si tot applicables. 

Evidemment, c' est manquer de modération et de s~gesse, quand on peut tani, 

de pousser jusqu' à l' extreme l' action qu' on exerce. Que dirait l' Angleterre si, 

dans l' affaire du chemin de fer de l' Euphrate, l' ambassadeur françdis à Con­

stantinople fut intervenu pour f aire échouer les vues de l' ambassadeur britan­

nique ;i Les récriminations eussent-elles été épargnées ;i A no tre avis, . elles au­

raient été légitimes. Mais ne pourrait on pas en élever aujourd'hui de toutes 

pareilles, et· bl8.mer une intervention qui n' est pas plus justijiable? Tout esprit 

impartial do ii e tre frappé de l' évidence de la f orce de cet argumenl;- que nous 

ne voulòns pas trop presser. Car nos critiques, sans aucun doute, sembleraient 

suspectes; nous aurions de la peine à faire croire que nous sommes parfaitement 

équitables en parlant d'un agent étranger qui s' est montré hostile à no tre entre­

prise. Nous laissons aux journaux anglais le soin de juger ses actes au point 

de vue de l'int~ret. britannique; et ne voulant point sortir de notre domaine, 

nous renvoyons nos lecÌeurs à un extrait du Times cité dans une autre partie 

de notre journal. 

BARTHÉLEMY SAINT-HILAIRE 
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Alla oppos1z1one inglese avevano fatto da battistrada nel '1855 giornali 

Atheneum e Rèvue d'Edimbourg, riecheggiati a loro· volta in quell'anno da 

altri giornali, come l'Austand di Stoccarda e I'Albany Argus, mentre qualche 

debole voce, in Francia daù M on_iteur industriel e in Spagna dal Diario de 

Barcelona, si levava a ribattere, mettendo in evjdenza legoismo dal quale 

l'Inghilterra era mossa. Un quadro esatto e complessivo delle posizioni sulle 

quali I' oppo~izione inglese si era ,fermata -nel 185 6 è tracciato anche da 

L. Alloury nel J ournal des Débats, in due chiari articoli del Gennaio 185 7. 

Ma il motivo della gelosia politica e •commercìale da .parte de11' lnghil­

ter.ra è, si rpuò dire, Ja nota dominante messa in rilievo da tutti i giornali, in 

mod~ partico1armente severo .in un a11ticolo del 30 Maggio 185 7 del W anderer 

di Viieooa. Si noti che persino un giornale inglese serio ed autorevole come il­

Daily N ews faceva dipendere, il 1 O Luglio 185 7, -1' ostilità inglese da questi 

bassi motivi: paura, gelosia, ignobilità di sentimento. C'è da credervi, tanto 

più che il Daily N ews era .perfettamente d'accordo in quei giorni col M orning 

H erald, il quale giudicava assai severamente l' atteggiameuto « egoistico ll in· 

glese, intitolando larticolo in questo modo molto significativo: « L'isolamento' 

dell'Inghilterra ll. Lo studio più .acuto dal rpunto di vista psicologico venne fatto 

dal M oniteur lndustriel alla fine del 1861, in uno scritto firmato Darvis, ri­

pubblicato poi daI Joumal del 1° Novembre sotto il titolo « L'adversion contre 

l'Angleterre )), In itale scritto noi leggiamo questa conclusione: «On sait donc 

aujourd'hui en Europe que, pour faire céder le gouvernement anglais, il ne 

faut que lui résister l>. Monito utile anche ai giorni nostri. 

CapÒ dell'opposizione inglese fu, come è noto, Lord Palmerston, e al suo 

seguito si misero la Camera dei Comuni e quella dei Lords. Si veda in~­
posito lo scritto del Paleocapa: «Nuova fase sotto la quale si presenta la qui­

stione dell'Istmo di Suez ll (1). Dal canto suo, fin dal 1856, l'organo uffi-

(
1

) Nel carteggio, alla data 15 Maggio 1858, data sotto la quale lo scritto uscì anonimo 
nel Bollettino dell'Istmo di Suez. Si veda anche l'ampio studio di Edoardo Kramer, figlio 

della grand_e patriota lombarda Teresa Kramer Berra, nel Politecnico del 1864, pag. 173 
e segg. 
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· .c~ale della Coi~pagnia · deU'lstmo. di. Suez' mett~vajl Pailrnerstorn ·~~n :·le 'spalle,~,<. : " 

. . al muro· ri~~!overandolo · di ;confessare,· aviersan~o .)1 Can~le, .la .. iibertà . 

·. di commercio," da lui es~Ìiata il 6 Nove~br~ 1856 :in un driscorso. a:11a -C~iòera· 
; .. : di·: Co~merci~ di : Manchester;. a .-S~in~-ifo~ire 'do~a.nda;a. pubbiic~.fnente. al . 

Capo del-Govern:o inglese s~ g1i co~st~~se ~he fra tutte· I~ imprese- che p~te~aino 
- - - . . -, . . - . ' . 

favorire la -libertà. d~ ~o~meroio ve ne. fosèe ·,5ulla: f~ccia ddla :terrà una .sola,. 

-che :potesse esser paragonata ali' apèrtura_ del Carraie di 'Suez: L'offensiva fu 

sforrata dal. Palmerst,on .in forma. ufficiale nella fàmosa·. seduta del~ t Lugilio; 

. ' 185 7 aUa Camera dei Comuni, all~rèhè;- rispondenao ad una · interpellania . . 

di · Berkelei,: e _piendenc1~: mqtivo . clal viaggio di prop11ga11da éhe. il Lesseps 

aveva fatto in . inghlLterrn in quei giorni per ,p~ocurare sottoscrizioni, dichiarò 

t~tua.lment~-: cc Ù gov~rn~ .di_ :S. M.' n~n ·può -i~piegare la sua influenza su.l 

Sultano per indurlo a -perm~ttèì·è la cosiruzi~ne del Canale di Suez perchè negli . . 
· ... ultin;ii quindiei -anni il g~verno ha ~saio tutta l~ pro.pri~ influenza a: Costanti-

: i1~poli e ··in Egitio pe~ im~èdire che qu~sio progetto. f ~sse messo in e-s~,c~zione. 
I o penso che· l'impresa sia fisicamente · impra-ticabile, se non aitravers~ una 

· · spesa troppo forte per garantire alcuna speranza -di rimunerazione ... Il '{Jro­

Ìie~lo è 'éontr~rlo agli i~fer~s~i de( ~o1t;o_ paesè-, ~Ifa politica ~os.tanie déll'/n­

ghilterra rispetto alle -reldziimi ·con l' EgiÙo e la Turchia .. ·. Ì:,' evid~nte tendenza . 

politica della .impresa· è di rendere più facile la separazione dell'Egitto e della 

Turéhia. Essa è .inoltre fondata su ·dei calcoli lontani co·ncernenti un accesso 

più· facile verso i nostri possedimenti indiani; non ho bisogno di fare ·un' atten­

zione più. precisa a questi calcoli, perchè essi saltano agli occhi d'ogni buon 

·osservatore... Probab'ilmente lo scopo che il Signor De Le_sseps ·e qualcuno dei · 

pr~mot~ri hanrlJ''visìo -s'a;à raggiunto an~he se l'impr.~sa non. sara. completata)). 

· - Le armi· che si adope11ano per còmbattere provano la bontà· o meno de1la 

causa .. Le ultime parole del Pailmerston co~titùivano una prova di J?e'rfìdia, nè 

più. nè meJ).O, p~rchè denunciavano. il Lesseps come un attentatore 'alla borsa 

degli inglesi e come uno specu'i<atore della credulità dei capita'!isti. Contro la 

bassa e volgarissima i~sinuazione I' 11 Luglio il Less~ps insorse con u~a pepata,. 
" . . .. .· 

ma dignitosa lettera 'alle Camere di Commercio inglesi,. dicendò fra l' a.Ìtro· che_ 

se qnghilterra _rifìutav~ la parte riservatale di_ sollioscrizioni, queste. sa<rebbero 

state sùb{to coperte daNe domande supplementari pervenute da· -og~ parte d~l 

• 1 ~-
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mondo. ,È:, ~nnegabile che il Palmerston, col suo chiaro, ma stupido e cattivo 

discorso, rese -ali' iniziativa Cl.i Suez UIIl grande servmo, perchè La reazione 

de11' opinione pubblica inglese, dico inglese, fu hnmedi~ta e giovò essa stessa 

moltissimo alla buona causa. _Infatti :il giorna'le l' Advertiser di Bristol com­

mentò sfavorevolmente le dichiaraziioni del capo inglese; il Lloyd' N ewspapei' 

del 1 O Luglio i:nise ·in evidenza le -contraddizioni in cui il Palmerston era ca­

duto, e ~l Daily News del 9 Luglio notò ~on sarcasmo eh~- egli ·a:veva avuto il 

solo. merito de1la franchezza, m-entre_ gli era sfuggito. completamente il signifi­

cato profondo della grande impresa, che .era· quello di attuare, da parte del. 

-nuovo mondo, la missione d'animare iil vecchio mondo, di facilitare la marcia 

dell'Europa verso Ì' Asia, e di far -sì che le ricchezze, la scienza, l' ener-gia del­

l'Occidente facessero passi da gigante per rompere il lungo torpore dell'Oriente, 

ecc. Vi era un sottinteso nel discorso del Primo ministro inglese? -A questa 
' - . 

domanda rispondev~ affermativamente iI Moniteur de la flotte_ del 18 Luglio 

185 7 riferendo iil giudizio di un diplomatico, non nominato, che al Congrnsso 

di Parigi aveva detto, in una conversazione con un collega: « Il Gabinetto 

inglese, che finge di _avere la vista tanto corta, l'ha invece molto lunga, perchè 

in una dislocazione e in un rimaneggiamento dei territori in Oriente, esso vede 

già in prospettiva l'Egitto divenlare parte dell'Inghilterra. Fra Malta e Aden, 

ciò sarebbe un bel trait-d'union JJ. 

Seguirono alitre interpe1larnze alla Camera inglese, particolarmente -notevole 

quella del Griflith, senza peraltro che si riuscisse a smuovere d'un pa~mo il · 

vecchio Palmerston (la sua ·carriera era incominciata nel 1808 come sotto­

ségretario di Stato a:! IVÌ.inistero della guerra) dalla sua ,pertinacia nel negare 

all'impresa ogni possibilità di riuscita. Fu in quella seduta - 25 Luglio -

che presé la parola l'Ing. Roberto Stephenson, figlio del -grande inventore, per 

dichiaràre «come ingegnere», che aveva ragione Palmerston e che il progetto 

era « non desiderabile e non eseguibile >>. Parlò poco quel giorno lo Stephen­

sorn, ma accumulò nel suo dire molti errori: il primo fu quello di attribuire alla 

spedizione di Bonaparte ·in Egitto la data del 1802 invece di quella del 1 798; 

il secondo di chiamare ingegnere austriaco il N egrelli, mentre era italiano, di 

Fiera di Primiero; il terzo errore,' o falsità come pare meglio, fu quello d'aver 

affermato che iii Negrelli aveva abbandonato il suo progetto di itagl.io diretto~ 
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e l'ultimo, i·l più grave e .iI più deplorevole fra tutti gli errori, fu que1lo d' at- . 

tr.ibuirsi, Jui, il merito d'aver stabilito l'identità di livello fra i due mari, men­

tre, ·Come è noto, tale merito spetta tutto all'italiano Gaetano Ghedini, che 

aveva eseguito le sue ricerche nel 1820, quando nessuno, neppure il Negrelli. 

aveva .pensato a s·tudiare praticamente l'apertura dell'Istmo. Il nostro Pa-· 

leocapa parve attendess~ al varco il presuntuoso scienziato inglese, e i•l 4 Agosto 

185 7 lo confutò con una memoria corredata da una dichiaraziione di piena 

solidarietà di tutti i membri della Commissione lntemazionale del Canale di 

Suez, e precisamente dal P.res.idente Coo.rad, dai colleghi Lentze, Lieussou. 

Montesino, Negrelli e Renaud (1). In quella memoria tutti gli errori di storia. 

di tecnica e di scienza commessi dallo Stephen]!on ebbero una schiacciante 

confutazione. Ecco i punti sa1lienti delle osservazioni del Paleocapa in data 

4 agosto 185 7: 

«I discorsi pronunziati sull'apertura dell'istmo di Suez, nella Camera dei 

Comunt d'Inghilterra, d~ lord Palmerston e da M. Stephensrm, hanno avuto 

una grande eco., La stampa .ne ha già fati~ giustizia, sotto ,i[ punto di vista 

politico, non solo in Inghilterra e in Francia, ma in tutta Europa. 

Noi valuteremo questi discorsi solo sollo il punto di vista tecnico. Per quanto 

grande possa essere l'ammirazione che ispira Lord Palmerston come uomo di 

Stato, noi non crediamo, ed egli stesso non pretenderà, che la sua opinione f ac­

cia legge nella soluzione di problemi scientifici appartenenti agli studi particolari 

.dell'ingegnere. Ma le sue idee hanno trovato un appoggio in M. Stephenson 

che come ingegnere gode di una incontestabile celebrità. Noi diamo -dunque la 

più grande importanza alle confutazioni, af]inchè la questione sia ben discussa 

e che gli imparziali possano pro•nunciare il loro giudizio con piena conoscenza 

di causa.-

Quale è stata la .nostra sorpresa trovando nel discorso di M. Stephernon 

tanti errori di storia e false deduzioni tecniche ed economiche. Il nostro primo 

pensiero è stato quello di dubitare della fedeltà del giornale nel quale abbiamo 

letto il rendiconto della sessione del Parlamento; ma ci siamo assicurati che il 

resoconto del Times doveva essere consideralo come autentico. 

(
1

) Journal de l'lsihme, 1857, p. 323. e segg, 
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Ora, vi sono tanti errori che provano .come M. Stephenson non ha apportato 

allo studio tecnico della questione tutta l'attenzione eh' ~ssa merita .... 

Questi errori e questo disprezzo non sono nè i soli nè i più salienti che con­

tiene- il discorso di M. Steplienson. In primo luogo, M. Stephenson, parlando 

della Commissione del 1847, della quale egli faceva parte con Negrelli e 

T alabot, afferma che la Commissione fu unanimamente contraria al taglio del­

l'Istmo di Suez, mentre il Negrelli ne è sempre stato il più entusiasta pro­

motore. Lungi dal ritenere un ostacolo al successo del lavoro l'eguaglianza di 

livello de-i due mari il N egrelli considera questa -circostanza f avor~oolissima 

al taglio dell'istmo. Così, il Signor Stephenson si sbaglia sull'opinione del Signor 

Negrelli, il quale è tuttora membro della Commissione internazionale e che 'nel 

1847 fece compiere da _un gruppo di ingegneri austriaci dei lavori d'idrografia 

-nella baia di Pelusio. Ma ciò che ci fa ancor più meraviglia è il vedere come 

il Signor Stephenson abbia interamente dimenticato le proposte fatte dalla Com­

missione internazionale. 

Nell'udirlo si direbbe che tutti abbiano abbandonalo l'idea di aprire un ca­

nale diretto dal Mar Rosso al Mediterraneo, alimentato dalla sola acqua del 

mare, e che la Commissione abbia sostituito a questo progetto un canale diretto 

dalla rada di Suez a quella di Pelusio, alimentata dalle acque del Nilo. 

Ma non è solo per la parte tecnica che il Signor Stephenson non approva 

il progetto della Commissione; la sua disapprovazione riguarda anche la parte 

economica. Egli non è persuaso dell'utilità del canale di Suez per gli interessi 

generali del commercio; mentre crede che una ferrovia d'Alessandria a Suez, 

·per la via Cairo, sarebbe più utile al commercio tra l'Europa e l'India, invece -, 
che l'apertura dell'istmo. 

Questa opinione espressa da un ingegnere esperto nelle speculazioni com­

merciali ed industriali, ci sorprende molto. 

L'immenso movimento commerciale tra l'Europa e l'America da una parte, 

e le Indie inglesi, l'Australia; ]ava, le Filippiné e le regioni vicine dall'altra, 

si aggira già attualmente a più di tre milioni di tonnellate all' ~nno, che fanno 

' 
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il giro d_el capo di Buorra Speranza. Questo mopim.ento è in via di progredire 

fra ·qualche _anno; l'aumento minimo è di I 00. 000 tonnellate annue per il. 

solo commercio inglese; e nel 1856 è stato di 181.000 tonnellate. Se ·si ri-- - \ 

·/I.elle all'aumento che si avrà dall'apertura dei porti della China e del Giap-

pone, che si p~ò già co11;iderare come ceri~, e della facilità chè offrirà il Ca­

nale per il passaggio, si eleverà a circa 4.500.000 tonnellate il movimento delle 

merci che seguiranno a preferenza il canale di Suez, piuttosto che fare il giro 

del Capo, ove si ha un maggior percorso di circa 10.000 chilometri e rriaggfori 

pericoÌi. 

Come una ferrovia potrà supplire a un movimento . simile? Questo movi­

mento ~orrisponde al trasporto di c~ntoquindici vag~~i al giorno, a pieno carico, 

di otto tonnellate ciascuno. Bisognerebbe anche supporre che questo movimento 

si produca in modo perfettamente uniforme per tutti i mesi e le stagioni d~ll' anno: 

ciò che è a~s~lutamente impossibile. Le spedizioni tra Suez ed Alessandria 

varieranno necessariamente secondo le stagioni, l'epoca dei raccolti ed il genere 

di comn{ercio. Si avrà dunque necessariamente in certi momenti un tale i·ngom­

bro di merci, che il commercio dovrà subire dei ritgrdi prolungati e spese di 

deposito e magazzinaggio molto onerose. 

Ammettendo pertanto che la ferrovia fosse organizzata su forga scala e su 

un gran numero di strade, che non si debba temere alcun ingombro, resta sem­

pre il grave inconveniente di non poter fare in una sola volta il trasporto delle 

merci, da un porto d' Europa fino nei porti del mare dell' India. Il tragitto 

deve essere interrotto due volte: a Suez ed a Alessandria: ciò che. richiede 

la necessità di due carichi e di due scarichi, con le relative avarie alle merci 

che sono una conseguenza inevitabile. I colli saranno caricati su un vascello 

all' "ntrata dell'istmo, scaricati, ed infine ricaricati su un altro battello. 

Il magazzinaggio, ad Alessandria ed a Suez, sarà tanto più lungo e costoso 

in quanto gli arrivi e le partenze delle navi non potranno aver luogo, da l'una 

all'altra costa, nè continuamente nè regolarmente, perchè b·isogna attendere· i 

venti periodici favorevoli. 

A questo inconveniente se ne aggiungerà un altro, non meno grave, ed è 

quello di far passare le m~rci dalle mani di tanti spedizionieri. Difatti, il" 1te­

. goziante dovrà consegnarla ad un capitano, che parte da un porto d'Europa. 
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··:Bisognerà che. ·costui. la ·consegni a un spedizioniere di Al~s~andria, U g~a~~: . 
. l'immagazziit~~à e succe~~ivament~ la passerà all'amministt~iione dellè fe-;i~~i; .. . 

' - - - . , 

La merce· consegnata dovrà essere ritirala dalla ferr.òòia . a; Suez· da un· ·aliro_., .. 

~pediziò~ie;e, cli~ .. l'imm~gaz;i~erà di nuov~ in .. att~s~ ·ai un imbarco. -Do;o" ·ai . 
" F ' -• , • • ' t 

~h~ sa~à consegnai~ ad "un altro capitano di marina: che la. cÒnsegnerà fit{~l- . 

m~nt~' ~lla ca~~ .di com_mer~io. all~··q~al~" è -indiriz;at~. in uno ·dei .. porti ·d~lle 
fodie. 

·se si. c~nfronta ,questo modo di spedizi~ne così complicato e èostoso, con 

quello. così _semplice ed"e-conomico di poter consegnare in Europa la merce a u~ 

capitano di marina, -che ne accetti ·la responsabilità fino a che non l'ha rimessa 

al destinatario di un porto dell'India, si dovrà riconoscer~ ~he l'apertura jelr 
. -

l'istmo di Su~z; come si è dichiarato alla: Camera di Commercio d'Inghilterra, 

sarà infinitamente pi~ vantaggioso al commercio che una ferrovia, quantunque 

: la ,t~riff a sul canale ·s_arà più elevata. 

Esaminiamo· s·u_bito ~a spesa·~~r, l'imo e per l'altro sistema. I calcoli che:sono 

'- si~t( fatti dalla_ Commis;;one internazionale, stabiliscono -che la tariffa di <tran­

sito per il canale tra i due mari non passerà mai i dieci franchi per tonnellata. 

_ Questa tariffa poirà subire ·una diminuzione, allorchè il mov.imento annuale _sor­

passe~à i tre "(nilioni di tonnellate, mentre che. per ferrovia ~il trasporto n!Jn potrà 

mai costare meno di quaranta franchi. per tonnellata. Queste q~s-ervaziimi' e 

. queste· pifre son.o, ci sembra, la confutm;ione p·erentoria, e senza replica del 

discorso e delle idee del Signor Stephenson . 

. ·È v~ro che, seguendo il modò con cui _qualche giòrnale ha reso conio· del. 

~uo discorso, sembrerebbe che facendo il ~onfronio fra la ferrovia da Alessan­

dria a Suez e l' ~pertura _diretta dell'Istmo, il- Signo,r Sl'ephenson non avrebbe. 

· avuto di mira ché il trasporto della Valigia delle °Indie. 

. « A mio modo di vedere - egli avrebbe detto - la ferrovia,. già quasi 

ièrminata, sarebbe più utile per il servizio postale con l'India dt questo nuovo 
. ! 

Bosforo fra i.l mar Rosso e il'Mediterraneo ll .. 
' . 

··Se. ·così fosse, l'opposizione del Sig. Stephenson_ sarebbè ancora ·più stranar· 

· · ·poièhè -~ssa si riassumerebbe n~l dire che, allorchè l'/nghilte;,.a à. assicurato il 

·buon w~izio. d~lla valigiq ·delle Ì~dié, tutti "i" commercianti inglesi eiL anche tutti _,. · '· 

popoli _c.ommercianti. dell'Europa, e dell'-America debbano essere pienamente 

·' ... 
-- .~ 

-•, ....... 

,,.· 
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soddisfatti; eh' essi non possono desiderare niente di più; e che non resta assolu­

tamente più niente da fare. 

Noi diciamo a nostra volta, che l'egoismo è cieco e che i suoi consigli rie­

scono sempre funesti a çhi li ascolta. Difendendo gli interessi commerciali del 

mondo intero, noi difendiamo anche i veri interessi dell'Inghilterra. Gli avve­

nimenti attuali dell'India appoggiano queste riflessioni, e nessuno metterà in 

dubbio, neppure in Inghilterra, che non fosse molto utile per la Compagnia delle 

Indie che l'istmo di Suez fosse già aperto alla navigazione>>. 

Lo Stephenson non s'arrese; nooostante il nome illustre che p.ortava, era uno 

di quegli uomini che sono destinati ad accumulare sciocchezze su sciocchezze, e 

la più grossa la disse nella seduta del 1° Giugno 1858, ancora a:l Parlamento 

inglese, quando affermò che il Canale, per la mancanza di una sufficiente cor­

rente, non s.arebbe mai stato un Canale, ma un fossato pe;chè lacqua vi avrebbe 

stagnato, e che, :naturalmente, vi avrebbe regnato la mala.ria I Quella fu una s~ 

duta veramente memorabile, perchè molti cc autorevoli membri » del Parlamento 

inglese, per associarsi allo Stephenson, si coprirono di ridicolo, di ridicolo anche 
~ . 

scientifico, 'ben inteso, e diedero così miserando spettacolo, che il Gladstone, 

chiesta Ia parola, con :raro coraggio mise a :nudo le basse ragioni dell'opposi­

zione dei suoi ·concittadini concludendo cc Non v'è Stato del Continente Europeo 

che non denunci la politica di questa opposizione come ingiustificabile e come 

una politica egoistica» (1). 

Vedremo rpoi nel prossimo .capitolo come il Paleoéapa abbia dimostrato 

assurda anche lobbiezione dello Stephensoo rela·tiva al lago stagnante, obbi~ 

zione che .trovò anche }',appoggio dell'Amminagliato inglese il qua1le pubblicò un 

raipporto dell'Ing. S.pratt, ufficiale di marina, che volile dimostrare come Ie sabbie 

provenienti dal Nilo awebbero in breve otturata l'imboccatura del porto di Said. 

La politica inglese non cambiava rotta e il Gabinetto Derby seguì nella questione 

di Suez la stessa via segnata dal Palmerston, trovando però ancor.a nel Glad­

stone iii coraggioso avversario che definì lopposizione, ancora una volta, come 

«scandalosa, illecita, illegittima, sostenuta con mezzi illegittimi » (2
). 

· (
1

) joumal, 1858, pag. 267. e segg. Alla Camera dei Lords la discussione più vivace 
contro il Canale avvenne il 6 Maggio 1861. 

· (2) Joumal, 1859, p. 236. 
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I motivi di tale opposizione erano altrettanto semplici quanto non facilmente 

confessabili: monopolizzare il traffico attraverso l'Istmo, traffico che si com­

piva con carovane e con ferrovia, ìe impedire perciò la concorrenza che il Canale 

poteva fare alla feaovia dell'Eufaate (1
) - concepita fin dal 1856 come 

diversione inglese contro il Canale -, non aprire alle altre nazioni la via 

delle Indie, prevenire le mire 1ambiziose . della Francia sulil'Egitto (2
). Fu sol­

tanto quando scoppiò l'insurrezione indiana (Settembre 185 7) che l'Inghilterra 

parve .per un momento vo'ler disarmare dalla sua animosità, ammettendo che 

la via del Cana1le sarebbe stata la più breve per portare truppe nelle Indie. 

Ma fu una .resipiscenza passeggera, e lopposizione riprese più energica che mai. 

Già il 14 Febbraio 185 7 era stata rinforzata dall'Inghilterra loccupazione del­

l'isola di Perim, a sud-est di Assab, per dominare un .punto vitale della nuova 

via che si sarebbe· aiperta coIY l'Istmo, e strategicamente molto impor>tante (3); 

nel 1859 fu poi occupata l'isola di Camaran sul Mar Rosso. Iniziati effettiva-

.- mente i lavori, questi furono ostacolati in ogni modo (4), compresi quelli fatti dal­

l'Illlg. Conrad, presidente della Commissione, per il .canale d'acqua dolce (5
), 

che si svolgeva da Suez ad Isrnai:lia e da qui, piegando verso ·occidente, cor­

reva verso a Cairo. Incredibile poi ciò che l'Inghilterra fece per ritardare la 

concessione del «firmano», cioè la concessione regolare. II Paleocapa spro­

nava allora il Lesseps a tirare diritto, e a mettere l'InghUlterra di fronte al 

fatto compiuto (6
), benchè le pressioni sulla Porta arrivass~ro sino aUa minac­

cia di una .guerra (7
). Quando parve all'Inghilterra di aver esaurito ogni argo­

mento di carattere politico e tecnico, si diede a denunciare la Compagnia come 

colpevole di_ sottoporre gli operai scavatori del Canale a un laivoro forzato, 

calcolando sull'impressione che la notizia avrebbe fatto anche in Europa, 

s·ensibile ai sentimenti umanitari: vi fu naturalmente anche su questo punto 

una inte11pel'1anza del deputato Griffith, che .però lasciò il tempo che trovava 

(') Vedi La fresse, del 13 e 17 Marzo 1857. 
(') Journal, i'860, p. 23 e segg. e p. 279. 
(

3
) Dal 1839 datava l'occupazione di Aden. 

(') V. la lettera del Paleocapa al Lesseps in data 14 Novembre 1856. 
(") Id. ,id. 26 Febbraio 1857. 
(

6
) Id. id. 23 Marzo 1857. 

(') Journal de l'lsthme de Suez, 1859, p. 101. 
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' 
perchè le tariffe furono riscontrate ·eque e perchè gli operai· per .metà .europei, 

anii. in gran parte itaH~~i délle regioni meridionali; e. nietà indigeni, ~~n: ~·erano. 
~ . . . . ' - -- - - ' 

. mai Sognati & protestare. I .. 

Il Kramer, ~el gi.à cit~t~ suo '~tucÌi~. dice che il l~voro e~~- ~n. ~ran. parte 
- - ·-

_distribuito a cottimo, e quindi in _quantità dipendente d_alla volontà degli operai, 

e che nel 1864, essendo addetti ai lavori .36 1!1-ila operai, la loro· salute era 

. ve~liata soltanto da 17 medici e farmacisti - fra i medici si distingueva « per . 

zelo e per scienza )) l'italiano Dott. ·Salemi - ; le condizioni sanitarie erano 
- . 

così· buoné, da tenere la mortalità alla bassa quota dei!' 1,45. per cento, mentre 

la mortalità della popolazione in Francia ~ra del 2,4 3 per' cento. 

Dopo la seduta del 6 Maggio 1861 a.Ha Camera dei Lords, in cui erano· 
. . 

stati riaffermati tutti gli argomenti contrari al Canale,' il J ournal si prese la 
-

cura di e'iencarli sotto il titolo: « Les etreurs de la Chambre des Lords J> in un 

articolo ,che ha una grande importanza per la sto_ria dell'Impresa, perchè fissa 

di fronte arlla posterità i termini ass~lutamente assurdi entro i quali nella osti­

nata mente degli Inglesi si circoscriveva ormai un problema per sè stesso gran­

dioso. Si legga questa parte dell'articolo. del J ournal, che fissa i 14 pu'nti prin­

cipali dell'opposizione inglese: · 

<< LES ERREURS DE LA CHAMBRE DES LORDS 

En reproduisani dans notre demier numéro le compie rendu de· la séance 

du '6 mai à la Chambre des lords, nous l' avons faii précéder de l' observaiion 

suivanie: « En caraciérisant ce débai de9ant l' assemblée . générale des action­

naires, M. de Lesseps a dit qu'il ne conienaii poini, pour ainsi dire, une asser­

tion de fai i à la quelle il ne faille attacher une rectijicaiion ou tine dénégation; 

nous nous f aisons fori de prouver la slricte vérité '_de ce jugement Jl •. 

Nous venons aujourd' hui placer cel~e preuve sous les yeux du public. 

Nous ne pourrions, sans ou~repasser les bomes raisonnables de la discussion, 

signaler tous les détails erronés dans lesquels se soni laissés égarer les orateurs de 

la noble chambre. Nous nous limilerons aux plus graves, .aux plus malériels, 

. il soni déjà assez nombreux pour f ormer un très-riche contingent. Les voici, 

non dans l' ordre des discours, mais dans l' ordre des sujeis. 
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t . Le canal est impraticable com~e entreprise commerciale. 

2., L'invasion des sables, la 'tareté de l' eau, arretent le travail. 

3. L'ensablement de la rade de Port-$ald, à mesure qu'òn construit 

les je'tées, f ait de celte opération une oeuvre de· Sisyphe. 
. . 

4. Tous les ingénieùrs anglais déclamenl que le canal est impossible. 

5 . . Le canal achevé ne peut pas etre rémuneratif pour les capitaux 

ilépensés. 

6. Après la concesston du. vice-roi, M. Ferdinand de Lesseps a jugé 

nécessaire d' obtenir une aulre concession de la Porle. 

7. La Porte à refusé son conseniement, et son. refus·esl motivé sur ce 

que le canal serait préjr.idiciable aux· intérets de la T urquie. 

8. Le canal ·ne peut elre réalisé que par le travail f orcé, et le travail 

f orcé ést une violation de la loi iurque. 

9. Ce travail·coiìtera de gra_nds sactifices d'hommes. 

1 O. La Compagnie univers-elle n' est P.as autre chose que l'instrument du 

g~uvernement français. 

11. Elle ne travaille qu' à identifier ses actes avec 'la politique 'de. ce gou­

vemement. 

12. En intéressant le vice-roi pour une forte somme dans son entreprise, 

M. de Lesseps a cherche à imposer des conditions de nature à lui permettre 

d'intervenir illégitimement dans l' action du gouvernemenl égyptien. 

13. La Compagnie prétend à une juridiction personnelle sur le terrain de 

l' isthme, et comme preuve elle s' est arrogé le droit d'- en expulser plusi~urs 

Anglais .. 

14. La Compagnie est en étal de banqueroule, et· voudrait compromettre, 

pour se sauver, le gouvernement français dans sa spéculation. 

Si de .pareilles assertions soni possibles en Angleterre, meme dans les assem-. 

blées les plus graves elles ne peuvent rencontrer en France et sur le reste du 

continent que' la surprise et la dérision )). 
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Per fortuna in quello stesso anno Colquhoum, console generale inglese in 

Egitto, e Saunders, console ad Alessandria, fatto un viaggio a Suez, compi­

larono una relazione molto favorevole. L'immancabile Griffìth, sempre pronto 

ad atti in odio a Suez, s'affrettava il 2'3 luglio a presentare una interpellanza 

al Parlamento. Credereste forse che egli volesse provocare schiarimenti di ca-
\ 

rattere tecnico ·e commerciale~ Neppure per sogno. Egli· bramava sapere se 

lapprovazione dei due Consoli dovesse essere intesa nel senso che non si sarebbe 

più fatto ricorso al lavoro forzato da parte dell'lmpr·esa di Suez l Lord Rus­

sell, che già il 21 Giugno aveva risposto al Griffìth su questo punto, assicu­

randolo che non v'erano mai stati reclami, si liberò dalla impudenza dell'in­

terpellante con abilità, affermando che nessuna comunicazione recente era per­

venuta al Governo da parte dei due Consoli. 

Nel maggio del 1863, nel quarto anno dei lavori, il governo inglese tentò 

quello che il Torelli chiamava un colpo disperato, cioè riuscì a rivoltare contro 

la Compagnia il Gran ,Sultano. Questi emanò la nota del 6 Aprile 1863 con 

la quade si rifiutava di autorizzare il proseguimento delle opere fintanto che 

l'Inghilterra e la Francia non si fossero intese sulle questioni rela1tive alla neu­

tralità del passaggio· e la Compagnia non avesse rinunciato a servirsi dei contin­

genti di fellah col sistema del lavoro obbligatorio e al godimento perpetuo 

·. 4ei terreni concessi lungo il •canale di acqua dolce. Questa nota, così minac­

ciosa per l'impresa, avrebbe potuto avere gr.avi effetti ;ml credito della Società 

e sul!' avanzamento dei favori, senza le energiche dichiarazioni del Gover.110 

francese in appoggio alla Compagnia ed anche senza l'indifferenza dimostrata 

dal Sultano nel sostenere le proprie pretese, dando con ciò a divedere come 

non avesse agito se non sotto la .pressione del Gabinetto inglese. Gli azionisti ne 

provarono un forte panico, e le azioni improvvisam~nte caddero da 550 a 485 

franchi. Ma neppure questo colpo, -dovuto, come diceva il Torelli, aUa « con­

dotta sempre subdola, egoistica e rivoltante dell'Inghilterra)), riuscì, per.chè gli 

azionisti si l"imisero presto daHo spavento, e le azioni risalirono quasi. subito 

a 525 (1
). 

Nè miglior esito ebbero gli sforzi dell'Inghilterra per rimorchiare l'Austria 

(
1

) Lettera del Torelli al Ricasoli 6 Giugno 1863. 
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e la F•rancia, e se una parte dei giornali francesi si schierò in un certo mo­

mento aH' opposizione, il contegno di Napoleone Ili, in occasione della sen­

tenza arbitr:ale a lui richiesta dalla Compagnia e dal Vice Re d'Egitto, valse 

ad infrangere 1anche questo ostacolo. Ma argutamente· il Paleocapa nella sua 

lettera del 26 Agosto 1864 al Torelli scriveva che, più ancora che nell'ap­

poggio 1di Napoleone III, si doveva confidare negli 81 anni di Lord Pal­

merston e negli acciacchi dai quali era afflitto. Giudizio, come si vede, di un 

uomo ancor giovane di mente e di spirito quale era il Pale.ocapa, il quale entrava 

allora nel ~uo 77° anno di età I Sul ~alore della sentenza arbitrale di Napo­

leone IIJ il P!lle-Ocapa .non era invero II1olto ottimista. QueHa sentenza significava 

che Napoleone III sarebbe stato un potente aiuto dell'impresà? In verità, spie­

gava il Paleocapa, è avvenuto finora il ,contrario, cioè ha più valso a danno 

l'avversione del Palmerston («dissennata quanto sleale opposizione, ora fatta 

per vie dirette, ora per vie torte e insidiose JJ ), di quel .che non abbia giovato 

il favore c.he si diceva prestarle l'Imperatore. Si ricorderà a questo riguardo 

che Nubar-Pascià, per impugnare la validità della concessione fatta alla Com­

pagnia Internazionale, aveva comperato i giornali francesi per difendere le pre­

potenze inglesi, falsificando i documenti sottoposti agli avvocati francesi per 

averne un consu1to 1contro la Compagnia. Ne venne un processo contro la Semaine 

financière, giorna.Je più acre degli altri (1
). 

Ho. già accennato come la politica del Governo britannico suscitasse ripro­

vazione anche nella stampa nazionale inglese. Nel 185 7 ben 39 giornali 

della provincia condannavano l'atteggiamento di Lord Palmerston, il quale si 

trovava anche in contrasto con le Camere di Commercio, con le associazioni 

dei negozianti, ecc. Fra i giornali basterebbe ricordare, nel I 85 9, (lanno 

più importante perchè ebbero jnizio i lavori) il Fraser's Magazine e il Man­

chester Examiner and Times. 

Il valore di questo movimento della stampa inglese fu così grande, che 

(
1

) Si vedano in proposito gli Atti dell'Assemblea della Compagnia Universale in data 

2 Agosto 1869. 

5 
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già nel 1860 molti giornali invitavano il governo _ad abbandonare la resistenza 

fatta presso ·Ia Porta aflìnchè non sanzionasse Ia concessione del Canale. 

Merita di essere testualmente riprodotto dal J ournal del 1° Agosto 1861 il 

giudizio molto autorevole e sereno di Darial-H. Lange, membro della Società 

Reale di Geografia, inglese, che, di ritorno a Londra dopo una visita ai lavori 

di Suez, scriveva al Lesseps queste esplicite parole per manifestare la sua im­

pressione e ,per _dimostrare assurda laccusa che la Compagnia sottoponesse gli 

operai a lavori forzati: 

« Monsieur le Président, De retour ·à Londres depuis hier, je sens dès 

man arrivée le besoin de vous retracer rapidement et sans autre prétention qu~ 

celle d'une entière sincérité, les impressions qu' a laissées dans man esprit l' in­

téressant~ tournée que je viens d' achever en si honorable compagnie" dans l' isthme 

de Suez. 

J e ne parlerai que de ce que j' ai Vu, je ne porterai témoignage que de ce 

Ayant sous les yeux les d~rniers rapports publiés par certains de nos journaux . 

sur la situation du canal de Suez, ayant acquis personnellement la certitude 

matérielle ou qu'ils ont ignoré complétement la vérité, ou qu'ils onf agi aveè. 

le parti pris d' en étouffer la connaissance dans leur pays, je crois que man devoir 

m' oblige à déclarer hautement qu'une grande injustice a été commise et que 

ces rapports ne sont -pas vrais. Cette déclaration me caute,· il est certes pénible 
1 
dans une discussion publi9ue de celte espèce d' avoir à-se trouver en opp~sition 
aussi · directe avec des compatriotes, mais je -me suis rendu dans l' isthme avec 

le but de me convaincre, de controler, de vérifier les assertions contraires, de 

rapporter fidélement, en d<;hors de toute considération de nationalité camme 

d' amitié personnelle, le résultat de mon examen, et cet examen est en contra­

didion avec tout récit par lesquels on égare l' opinion anglaise. 

La condition des hommes était bonne; ils se servaient des pelles et des pio­

ches camme si ces ustensiles leur eussent été f amiliers toute leur vie. Les salaires, 

qui leur soni regulièrement payés, ont déjà amèlioré très-sensiblement le sort 
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des indigènes. Leur engagement · ést d'un mois, après lequel il leur est loisible 
/ 

de le renouveler ou de .retoumer dans leurs villages avec l' argent qu'ils ont _,,.---' 
gagné. ]e n' ai P-U -ié'cueillir seule plainte de contrainte ou -de mauvais lraite-

,,-" 
ment: toute.5 les précautions, au contraire, sont prises avec soin pour q'une 

' / 

protéction efficace ait toujours l' oeil ouvert sur les fellahs. Des bureaux de 
// 

,/ réclamation sont établis dans les chantiers; les conditions des contrats soni 
./ 

D observées avec les plus grand scrupule; l' erreur o,u l' opposition systématiq 1e 

·ont pu seules dénoncer celte organisation et sa manlère de f onctionner comme 

portant les traces du iravail f orcé. 

]e suis en droit et en mesure aujourd'hui de dire que toutes les clameurs 

élevées dans mon pays sur ce su jet n' ont pas de f ondement, et si l' on voulait 

comparer le sort des fellahs employés par la Compagnie avec celui des ouvriers 

pauvres de nos campagnes et celui des apprentis dans nos manuf acture~, la 

comparaison, je le crains ne serait 'point à ·no tre avantage ! Est-ce à dire qu' en 

Egypte pas plus qu' ailleurs ·le travail doive etre affranchi de toute espèce de 

discipline? Les moeurs orientales se pretent-elles à toutes les aspirations des 

théories européennes? Le gouvernement égyptien doit-il abandonner le travail 

de ses populations aux simples règles du laisser-f aire? Serait-il prudeni de hasar­

der sans restriction à la merci des convenances ou des imprévoyances individuelles 

si communes en Orient, l' eniretien, par exemple, de ces canaux d' irrigation qui 

sillonnent l'Egypte et qui sont à la fois les insiruments et les nécessités de sa fer­

tilité? Qu'y deviendraient la culture du blé, la production du colon plus indispen­

sable que jamais aux besoins indus·t;iels? Que deviendraient la richesse de 

l'Egypte et que deviendrait meme ce chemin de fer d'Alexandrie à Suez si pré­

cieux aux communications et aux intérets de l' Angleterre, sinon un monument 

de plus gisant dans le désert, pour attester lès conséquences d'une fausse phi­

lanthropie n' aboutissant qu' à mettre les ruines ·et la stérilité à la piace de l' abon­

dance. Les esprits sages savent parlout faire la pari des moeurs et des habitudes, 

et pour moi je regarderais comme un grand malheur pour l'Egypte la prohi~ition 

de toute inf/.uence de son gouvernement dans ·la f ormation de ces grands corps 

de travailleurs qui ont rendu ce pays à la civilisation et à la prospérité >>. 

Non· meno esplicito nel denunciare come stOilta lopposizione inglese fu il 



Tenente Col. R. H. ,Miles nel Colbum"s new, monthly magazine del, gennaio 

1866, che deplorava il timore d~ll'lnghilterra che si volesse conver,tire l'Egitto 

in una colonia francese, ,e che. rilevava 'come non fosse possibile ristabilire un'in-
,_ 

tesa cordiale fra i due paesi continuando a dire che lapertura dell'Istmo di 

·Suez era una «miserabile scroccheria >>, una «frode 1infemale », «un' pro" 

getto politico n perseguito per mezzo del Lesseps, agente francese. Del resto 

nel -1866 l'Inghilterra incominciava a convincersi che quella famosa chimera 

stava per diventare una realtà e pensava .perciò al modo più opportuno per 

approfittare della grande rivoluzione marittima, che quella realtà avrebbe im­

posto all'Europa. A questo proposito meritano d'essere rilevate le parole che 

la Schipping atrd mercantile Gazette, uno dei giornali commerciali più accre­

ditati di Lòndl'.a, scriveva il 19 Dicembre 1865 ,: « When this canal is comple­

te, it will certainly be the· achievement of the age n, e cioè « allorchè il canale 

sarà terminato, sarà ceritamente la ~eraviglia del nostro secolo». L'Inghilterra 

modificava dunquè verso il 1866 il proprio atteggiamento in vista dei possibili 

vantaggi, e se qualcu'no ancora riecheggiava largomento principe dello Stephen­

son relativo al pericolo del lago stagnante per l'insabbiamento, poteva tranqùil­

lizi.arsi vedendo due anni dopo le prime navi filare tranquEllamente pel Canale, 

{l che dimostrava del tutto assurdo quel pericolo ~he non era mai esistito se non 

nelle menti turbate dalla gelos.ia. Ricordate i versi del Carducci? 

Fuga di tempi e barbari silenzi vince, 

E dal /lutto delle cose emerge sola, 

Di luce ·ai secoli affluenti faro, l'idea! 

L'idea del Canale di Suez, germinata nella mente degli Italiani, tradotta 

da scienziati, in grande parte Italiani, in progetti e studi aderenti a tutte le realtà 

e a tutte le esigenze del presente e -del futuro, seguita passo passo nella sua 

attuazione dalla competenza e dal genio degli ltaliàni, diventava realtà e vin­

ceva non solo i barbar.i silenzi, ma anche i barbari sproloqui degli invidiosi. 

Anche la poesia si schierava dalla ·parte dei geniali inventori italiani e del 

coraggioso . imprenditore Lesseps; non ricorderò i noti versi del Prati, ma 
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ricorderò mvece Charles Valois che in ben torniti versi diceva all'Inghilterra 

il fatto suo : 

« ..... L'ombrageuse Angleterre, 

C'dlosse dont la taille est encore un mystère, 

Qui pose arrogammen~ sa griffe de vautour 

Sur toqs les continenls 

L'Angleterre frémit 

Mais la raison Z:éclaire, elle rit du dangèr 

Et craint moins des succès q~' elle doit partager ll. (1). 

Lord Palmerston e il sÙo fidato lng. Stephenson potevano sorridere di questo 

sfogo' poetico. Ma aveva:no ancora torto, perchè la poesia non muore mai. Ess~ 
- - .. 

· è compagna fedele dell'uomo anche nelle imprese più pratiche, e noi, pur facendo 

della storia come questa, così materiata di fatti e di elementi scientifici, ci guar· 

diamo bene dal decretàre l'im~tilità della poesia, alla quale, se proprio volessimo 

limitare il passo, dovremmo pur sempre affidare almeno. l'ufficio di ·confortarci 

nel nostro duro lavoro/ e di ritemprare le nostre· energie. 

' , 

(
1
). Journal de l'lsthme, 1861, pag. 285. 
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li 6 Novembre 185 7 a Vienna venne offerto al Lesseps, che si trovava ,di 

passaggio per recarsi a Costantinopoli, un grande banchetto al cjuale parteci· 

parono ministri, autorità politiche, 'ammiratori. Quel banchetto di 120 invitati 

fu tenuto nell'Hotel de Munsch e fu aHietato da una eccellente qrchestra di·, 

retta personalmente dal Maestro Giovanni Strauss. Non potevano certo man~ 

care i brindisi, e infatti ne pronunciarono il barone Rothschild in onore del 

Lesseps, il Conte Breda in onore dei Sovrani protettori dell'impresa, il barone 

Von Bruck augurando il .... successo delle armi inglesi nelle Indie, e parecchi 

ne pronunciò lo stesso Lesseps. Il secondo dei suoi brindisi fu in onore del Ne­

grelli e la cronaca ci dice che anch~ codesto brindisi non fu meno bene accolto 

dei precedenti. Ma era il sesto brindisi che gli invitati ascoltavano e forse trovò 

un uditorio piuttosto stanco ed impaziente di abbandonarsi a quella libertà, la 

qua:le sembra un provvidenziale correttirvo dei discorsi ufficia~i. ohe si contendono 

con le scintillanti coppe di champagne lattenzione degli invitati. Ferdinando di 

Lesseps in quel!' occasione, forse anche per merito della circostanza, fu più 

sincero del solit,o nell'attribuire al NegreUi l'onore che gli spettava, e disse, che 

il dì .lui nome doveva esser citato .in prima linea perchè « la sua cooperazione 

abile e devota riassume non solo gl.i studi' antichi, mà anche gli sforzi, attuali, 

che hanno stabilito in maniera evidente e pratica la facilità di esecuzione dell'im· 

,presa, il cui successo per merito suo è orinai infallibile»> (1). 

'Gli « studi recenti JJ a·i quali il Lesseps attendeva ,era:no stati dal Negrelli 

concretati in una' memoria pubblicata, a Vienna l'anno prima, m seguito all'ul· 

(') /ournal, 1857, p. 489 e segg. 

.-·:: 
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timo suo viaggio m Egitto, cioè prima che incominciasse a funzionare pratica­

mente la Compagnia Universale. In tale memoria - intitolata Geologia del-· 

l'Istmo di Suez - lo studioso trentino dimostrava, in base a principi geologici, 

che i due mari separati dall'Istmo eran_o stati in passato riuniti e che di conse­

guenza il progetto della nuova Commissione non doveva avere altro scopo che 

di ridurre la depressione dell'Istmo all'antico suo ·livello e di rimuovere, con le 

risorse della scienza moderna, gli ostac~li naturali accumulatisi durante i secoli. 

È troppo nota la parte avuta dal N egrelli con lo studio dei varii suoi pro­

getti fino a quello definitivo, perchè io debba diffondermi in proposito; rimando 

· alla già citata comunicazione dell'A. Levi-Cases, che, come ho già osservato, 

, stabilisce in modo preciso che nessun altro ingegnere europeo ebbe parte ne~la 

redazione del iprog.etto de~nitivo adottato, neppure il Linant e Mougel, gli 
incaripati del Vice-re d'Egitto, e il cui progetto ebbe in comune con quello 

.del N egrelli soitanto il -concetto di canale marittimo a tracciato diretto. Nella 

già r·icordata opera Précis de l'histoire d'Egypte, vol. IV. alle pagine 55-97 

sono richiamate in modo chiaro le vicen~e dei diversi proge~ti, e perciò anche di 

quelli già menzionati del Linant e del Mougel. 

È poi noto che l'ingegnere francese T alabot, membro della soppiantata· 

Société des études, coadiuvato dal Ba·rault, aveva fatto un progetto di canale a 

due versanti, alimentato dali' acqua del Nilo sul percorso indiretto Alessandria­

Suez, la cui attuazione avrebbe richiesto una spesa ingente, che pertanto non 

sarebbe mai stata rimunera-tiva. 

Se è superfluo soffermarsi sul N egrelli come autore del progetto definitivo, 

conviene invece ricordare la parte meno nota o del tutto dimenticata del suo 

lavoro dal momento m cui egli fu nominato col Paleocapa nella Commissione 

Internaziona'1e, alla quale, ripeto, conferì-generosamente il risultato dei suoi studi. 

Abbiamo già dimostrato che la Sociélé des éludes non fu soppiantata dalla 

Compagnie, ma fu da essa •continuata, _e la concessione dei lavori fu data alla 

Socie,tà rappresentata dal Lesseps, in base al progetto del N egrelli. Questo par­

ticolare, ·che a tutta prima può sembmre di tenue importanza, è invece necessa·rio 

a .conoscersi .perchè, diminuendo evidentemente .il merito del Lesseps, aumenta 

quello dell'italiano Negreìli, che della Sociélé des études du Canal de Suez era 
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l'esponente più autorevole. Va tenuto anche presente che a Negrelli, indipen-

. dentemente da-1 suo valore intrinseco di scienz-iato e di autore del progetto, era 

uno dei membri più .autorevoli perchè rnppr~sentava nel1a Société il gruppo 

austriaco, mentre il P. T alabot vi mppresentava il gruppo francese e .Io St~h,en­

son il gruppo inglese. Mettiamo ora questo altro punto femio nella storia della 
' . . 

preparazione dell'impresa: il tradimento che .Jo Stephenson fece dei suoi com-

pagni della Société allorchè a lo;o insaputa andò in Egitto, fra il 1848 e il 

1849, ad esegui·re la linea ferroviaria Alessandria-Suez, sperando di rendere 

impossibile l'affermarsi dell'idea del Cana•le. -Ciò spiega •anche per.chè lo Ste­

phenson .sia poi stato·uno degli oppositori più accamiti dell'impresa. 

Grandioso fu il lavoro fatto dal Negrelli per favorire il trionfo dell'idea. 

Nel 1856 _pubblicò net! Journal uno studio sui Trasporti e sulle comunicazioni in 

Egitto in rapporto coll'apertura del Canale di Suez (1); il 2 dicembre ragguagliò 

la Società Geografica Austriaca ·sui çlettagli dell'impresa; il 1 O giugno 1858 sulla 

Oesierreichische Zeitung rispose alle obiezioni dello Stephenson relative al peri­

colo del lago stagnante, appellandosi all'autorità del Paleoca:pa, che Io aveva 

già prevenuto dimostrando in modo schiacciante rerrore dell'ingegnere inglese. 

La polemica fra lo Stephenson e il Negrelli si inacerbì quando l'inglese, 

non sapendo più che dire, accusò l'italiano di aver accettato di partecipare ai 

lavori come membro della Commissione in forma commerciale, cioè a pagamento. 

Il Negrelli ribattè sdegnato il 20 Settembre 1858 con una lettera inserita nella 

Gazzetta Austriaca, e che diceva: «L'onore non si vende in Austria, lo sappia 
- . 

l' onorev~le signore inglese; nè io nè alcun altro membro della Commissione. 

internazionale, entusiasti dell'1idea, non abbic:.mo preso alcuna indennità)) (2
). 

Purtroppo il Negreili era obbligato a parlare dell'onore austriaco, invece che 

dell'onore italiano, essendo il Lombardo-Veneto soggetto all'Austria. Era però 

assolutamente vero che nessun austriaco aveva mai venduto il proprio onore. 

Poteva l'Inghilterra fare la stessa affermazione, quando uno scienziato del nome 

di R. Stephenson non esitava ad affermare -cose false e mostruose dal punto di 

(
1

) ]ournal, 1856, p. 93-96; 107-110; 124-126. 
(') fournal, 1858, p. 529 e segg .. 
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vista ~cienti!fico~ _come quella deI.la possibilità d'un lago stagnante per un cana.Ie 

avente- él,lle _i~boccature due -mari, e tutto· questo soltanto per aiutare il ·s:uo paese' 

a mascherare i suof bassi interès~i·? Non si chiama vendere il proprio_ onofe di 

. ~hi<lios.o questo? (1 ). Àpj:>ena detta questa uhimà ~ua saggia e sdegnosa paro!/!, . _, 

il N~grelli·morì, il 1° ~~tobre 1858,- a' Vienna, dopo pochi giorni di' malattia, . ,-, . -
, a soli 59 an11i. Morì dunque sette mesi p~irµ~ che si desse principio ai lavori 

della grande im~resa, rulla quale aveva consacrato le ·sue più bèile energie di 

mente' e di cuore; Ma la sua fiaccola fu tenU:ta alta dal Paleocapa. 

Non abbastanza 'nota è ~a bella figura di Pietro Paleocapa, 1rÌato nel 1788 

·a Ne~e, in provincia di Bergàmo, ufficia·le del Genio nell'Armata: Napoleonica, 

prigioniero dei Prussiani ~el 1813, poi datosi agli studi di idraulica, ~ella 

. quale scienza, a detta· dei é:~inpetenti, raggiunse famà superiore a tutti. Nel 

1848-49 egli fu uno dei più .tenaci propugnatori dell'unione di Venezia col 

Piemonte e ministro dell'Interno e dei Lavori Pubblici coli Daniele Manin. 

Dopo· lassunzione ·al ~trono di .Vittorio Em.anuele Il entrò col Lamarmora 

nel ·Ministero D' Aze~io, assumendo quel portafogliò ·dei Lavori Pubblici che 

tenne per ben dieci anni. Divenuto cieco, continuò tuttavia fino alla più tarda 

età (morì nel 1869) a prodigare il suo ingegno nello studio delle imprese più 

utili al- Paese, e dei lavori_ relativi a:l Canale di Suez fu consulente tecnico e 

giudice così competente, da preçisare che -il traffico avrebbe avuto regolare 

inizio con .l'anno 1870. Legò il suo nome alle due imprese pubbJi«he di. mag­

giore Uiiportanza che il Piemonte prima, e··poi il giovane Regno d'Italia abbiano 

attuato, cioè la costruzione' della. rete ferroviaria italiana nella sua struttura 

organica, e il Traforo del Moncenisio. 

A fàr.conosce!e le belle figure dell,a storia giova ·talvolta il vederle riflesse 

nel giudizio e nella considerazione dei ·più illustri personaggi a Joro contem­

roranei. Si leggano queste parole della Principessa Maria di Savoia al Pa.Jeo­

capa, nei Novembre del 1867, erroneam.ente da lei ritenuto di Venezia: 

<< Desidero prima di partire per Venezia, far la conoscenza di una persona tanto 

(') /ournal, 1858, p. 542. 
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insigne quanto è la V. S. Ill.ma éhe è· l'onore non solo della città che è sua 

patria ed a cui mi reco, ma di tutta lt~lia ». II Re Vittorio Emanuele Il non 

era meno esplicito e simpatico nel far pervenire al Paloecapa una raccoman­

dazione così concepita: « Le mando qui compiegata una supplica scritta da 

mia moglie onde maggiormente cattivare la compassione ministeriale e corrom­

pere la Sua Virtù >>. Abbia~~ già visto quale opinione il conte di Cavour 

avesse del Pa:leocapa, a,l quale durante le storiche sedute del Congresso di 

Parigi nel Marzo 1856 poteva- scrivere con tutta libertà delle gelose nO'tizie 

di carattere politico come queste: « Non ho mai voluto prendere l'iniziativa della 

grlestione dei sequestri con i diplomatici austriaci. Buol tuttavia avendomi chiesto 

un abboccamento,- gliene parlerò fra[lcamente, e vi saprò dire il vero stato delle 

còse. .. Le~ conferenze procedono assai celeremente. I Russi sono assai arrende­

voli, e non dimostrano astio se non. rispetto agli Austriaci. Se quel che dicono 

fosse vero, sarebbe un- gran bene per noi>>. ' .. 
I 

Fu appunto durante il Congresso di Parigi che Cavour' aprì interamente 

l'animo suo al Paleocapa, allora ministro dei Lavori Pubblici, in una lettera -

di cui ogni frase è squisitamente storica e che in pochi ed arguti tratti fotografa 

gli umori dei Congressisti. Essa ·è importante anche p~rchè rivela le prime 

avvisaglie della oppos1Z1one inglese al Canale di Suez: 

« Caro collega, 

Aggiungo due righe confidenziali alla lettera d'ufficio che vi scrivo per 

accusarvi ricevuta della lettera che mi avete scritto i71torno al Ponte di Sasso 

e di Rqmella. Abusate dei vostri trionfi; ma pazienza, la circostanza si pre- · 

senterà di. ·rendervi la pariglia, giacchè grazie al cielo non siete infallibile! 

Ho avuto ieri la visita del Sig. St. Hilaire, secretario della_ Commissione per 

la costruzio~e del Canale di Suez, il qùale mi chiese di farmi propugnatore 

del suo progetto nel seno del Congresso. Promisi appoggia~lo se altri.ne facesse 

la menzione, in modo però da non inimicarmi l'lng_hilterra, che dicesi ad esso 

molto avversa. Dissemi avervi mandata la relazicme degli ingegneri, la quale è 

favorevolissima all'impresa~ assicura potersi compiere con 150.000.000. Se, 

come penso, l'avrete letta, ditemi in proposito l'apprezzato vostro parere. 

Non vi parlo di politica, ragguagliando intorno ad essa regolarmente il mio 

capo diretto, il librurio. Poco. avrei da aggiungere ai miei dispacci. L'atmosfera 
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pangma è ultra-pacifica. Se non fosse dell'Imperatore a cui sta altamente a 

cuore la dignità nazionale, si firmerebbe qualunque cosa per f ar,e cessare la 

guerra. Anche il rabbioso Hiibner è di una cortesia senza pari. Non mi fido 

gran fatto di questo ex-burocratico, ma credo che Buol sia realmente -animato 

dai sentimenti conciliativi. Parlò a lungo .. con Walesk.i" dell'amnistia e lo assi­

curò che sarebbe un fatto più ampio che in parole. Avrei bisogno della vostra 

accortezza... per navigare 'in mezzo a questi volponi diplomatici. Temo assai 

che la mia reputazione faccia naufragio e rimanga infranta dagli scogli che 

s'incontrano ad ogni passo sotto il terreno. Se ciò accade, vi costl)ingerò ad assu­

mere il portafoglio degli Affari Esteri. Salutale i colleghi e Lamarmora se per _ 

avventura non fosse ancora partito·>>. 

L'uomo a cui Cavour si apriva con quel confìdènte abbandono che viene 

proprio dal cuore ebbe anche una coscienza unitaria vivissima, che lo avvicina 

ancora di più ~lla grande Italia dei nostri giorni. Un. gioJno la Camera dei 

Deputati ascoltò queste parole dette dal Paleocapa sorridendo con sottile 

a·rguzia: « Non è più nemmeno il caso di inocularmi la passione municipale per­

chè sono troppo vecchio! >>. Vecchio? Nonostante i suoi 79 anni, era ancora pro­

teso nel futuro, come tutti gli uomini veramente grandi. Perciò oggi più che mai 

sembra di riudire la sua voce, .che nel 1858 ammoniva a « tener alta la fronte 

impetto all'Inghilterra >>. Infatti, proprio in quei giorni egli, come vedremo, 

scriveva: «Allora soltanto si potrà rimettere in campo il progetto dell'Istmo 

con fondata speranza di poterlo attuare, quando le migliorate condizioni poli­

tiche del Continente europeo permetteranno alle grandi Potenze di tener alta 

la fronte impetto all'Inghilterra e di non lasciarsi spaventare dalla sua opposi­

zione. Ma quanto dovremo ancora aspettare quest'epoca non è facile il pre­

sagirlo. Ci pare però che essa sia ancora molto lontana, a meno che l'Inghil­

terra stessa, troppo inebriata dalla sua grandezza, non riesca ad avvicinarla, 

dimenticando l'antico proverbio che, « a vole! troppo tenderlo, l'arco si spezza >>. 

Questa ·la tempra dell'uomo, che noi dobbiamo ora studiare nella parte 

. avuta nella grande impresa di Suez. Ma appunto perchè egli non è così lar­

gamente conosciuto dagli Italiani còìne l'alta sua fama scientifica e le sue 

benemerenze nazionali meriterebbero, non dispiacerà certo al lettore di trovare 

comprese nel Carteggio raccolto in questo volume alcune poche lettere del 
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Paleocapa di .carattere tecnico e scientifico non attinenti al Canale di Suez. Esse 

sono state messe qui per dàre alla sua figura tutto il rilievo .che le spetta e per 

fermarla nel modo più completo possibile davanti alla storia. Pare~chie di taii 

lettere sviluppano considerazioni tecniche sul traforo del Luckmanier (Luco­

magno) (1
) e sulle difese delle coste italiane (2

), o si occupano degli acquedotti, 

'? r,i·solvono imrportanti questioni ferroviarie. Come per il Torelli, anche per Pietro 

Paleoaapà .la bella città della Laguna fu oggetto di sollecitudini continue e direi 

quasi affettuose. Come liberare P.za San Marco dalle fetide esa_lazioni del Rio 

del Cana1Ìetto? · (3
). E come provvedere aU' Arsenale di Venezia e ·alla regola­

zione del Porto di Malamocco in rapporto al Canale di Suez? Tutta pervasa 

del gr.ande amore per Venezia è la lunga lettera ·senZ:a data, ma presumibil-. 

mente del 1865, alla Marchesa Peruzzi circa l'opinione richiestagli sul muta­

mento nel Evello del mare. È: un documento scintillante d' a·rguzia. Esso parte 

da una .garbatissima ma ·inesorabile satira verso <<quei profondi eruditi che non 

veggono in Egitto altra cosa mirabile fuori delle rovine di Tebe,. le piramidi, i 

templi egi:tl, i ~epolcri degli Dei bovini, le mummie ed altre cose meravigliose 

che stanno sotterra)), e verso quegli umani<tari che si sono fitti in capo di con­

vertire •a un tra.Uo gli Egiziani in una popolazione di squisita civiltà, mentre 

codesti grandi progressi si •limitano a quella turba di forestieTi che invadono 

l'Egitto e dicono di volerlo civilizzare <<.Perchè le arti della civiltà sono per loro 

fonte di ricchi guadagni», ma non credono che. <<i lavori ,per il Canale siano 

i più opportuni per far nuove scoperte e giovino. gran fatto a dirozzare i f el­

lah ... l), per giungere poi a 1rispondere aHa domanda rivoka alla Peruzzi da un 

erudito Bey .di •avere qualche autorevole opinione sui fenomeni che palesano un 

mutamento nel livello del mare. La iteoria viene dal Paleocapa ~onfenmi;ta con 

Io studio delle spiagge e .degli estuari di Venez·ia e· del suoio della città, studio 

che ha portato •a stabilire la misura dell'aumento del live1lo del mare in 11 cen­

timetri per secolo. A Venezia due· prove recenti il Paleo.capa rilevava a con­

ferma del fenomeno. La prima ·era quella della banchina marmorea ~che fa parte 

della hase_ dell'antico palazzo dei Dogi, dal lato ove questo è bagnato dalle 

(') V. lettera dell'Agosto 1865. 
(

2
) V. lettera 6 Luglio 1864 al Torelli. 

(
3

) V. lettera 4 Febbraio 1869. 
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acque del Canale, e ·che doveva esser·e sporgente tanto, da potervisi cammmare 

sopra, mentre ai suoi .tempi ( 1865) ·essa ne era notevolmente più hassa, ·tanto 

che, durante lalta marea, era assolutamente inadatta all'ufficio ,cui fu destinata. 

~a seconda .prova si ebbe, ,conti~ua i:l P.a1leocapa, quando verso il 1825 si.scoprì 

sotto I' antiéhissimo tempio di San Marco uria chiesa la di cui relazione con 

la ·struttura del sovrapposto tempio principale mostrava essere stata edificata 
I 

contemporaneamente col pavimento ad un livello più elevato del mare, mentre 

allora (1865). tale .pavimento era notevolmente soperchiato e l'acqua vi si infil­

trava coprendolo a notevole altezza. Il dubbio che, invece che dall'elevarsi del 

livello del mare, la differenza procedesse dalla successiva, continua depressione 

del suolo, era stato preliminarmente risolto dall'architetto Zendini nel 1840 

eliminando la seconda ipotesi. Non sarà qui fuor di luogo il notare che appunto 

dallo studio di Venezia e del sistema lagunare veneto il Paleocapa .partì per 

arrivare allo studio del!' arcipelago di Porto Said e del golfo di Pelusio; come 

più avanti si dimostrerà, derivando aruche rda queNo gli elementi per ila sua fa­

mosa teovia ·sul protendimento deJ.1e 51piaggie e sull'insabbiamento dei Podi. 

Perchè sia ben conosciuta la nobile figura del Paleocapa parve anche op.por­

·tuno includere in questo Carteggio, oltre ad alcune lettere scientifiche non 1rela­

tive •a Suez, anche qualche Jetter·a :politica, che rivela una voJta di più la sua 

.dirittura mor,a~e, il suo perfetto equilibrio, sia eh' egli stigmatizzi ·La Pctce di 

Villafranca (1), e profetizzi fin dal 21 Novembre 1860, dopo la Pace di Zu­

rigo, .che Venezia si annetterà all'Italia non per mezzo di una guerra, ma per altra 

via, o sia che si dolga della mancata insurrezione di Napoli nel 1860 perchè un 

tale moto, producendosi dall'interno invece d'esservi importato da Garibaldi, po­

teva togliere all'impresa dei Mille sul Continente il favore morale ottenuto in Sici­

lia (2). Non fu di coloro che ·negavano a Torino ogni attenuante per aver prote­

stato contro il trasporto della capitale a Firenze, e dichiarava anzi che le città più 

pronte a gridar .la croce addosso a Torino avrebbero certamente agito lo stesso, 

o peggio, se fosse toccato a loro di perdere la qualità di città capitale (3
). Acu· 

(') V.· lettera 17 Agosto 1859. 
(') V. lettera 15 Agosto 1860, 
(3) V. lettera 28 ,Settembre 1864. 
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tissima la lettera 1 ° Luglio I 865 sulla Convenzione di Settembre, e verissimo, 

direi lapidario, il giudizio che iri essa noi leggiamo su Napoleone Ili e sulla 

sua politica: «lo credo che la protezione che. Napoleone accorda al potere 

temporale sia reale e deliberata. Il che non vuol dire che egli sia un clericale; 

tutt'altro. Vuol dir solo che, appunto perchè a lui p_oco cale delle cose sante 

e solo si occupa dei suoi interessi e di quelli della sua dinastia, fa il devotissimo 

della Santa Sede perchè ciò gli è necessario per mantenersi in seggio nella sua 

F rància e perchè in ciò tro_verà favare .in tutta Europa, e non solo nella parte· 

cattolica, ma sì ancora nella disside111te >> (1
). Il Paleocapa, che non era pie­

montese come molti erronea~ente credono, nè veneto, ma lombardo, e precisa­

mente bergamasco (di Nese), uscì nel giudizio forse più storicamente esatto che 

si potesse esprimere sul Risorgimento in rapporto col Piemonte. Esso può essere 

ben meditato anch~ oggi perchè non è detto che gli storici lombardi abbiano . 

tutti disa:rmato dal regionalismo, che, facendo velo alla realtà storica, può ren­

derli miopi o ingiusti: « Mi spiace sentire che anche voi siate tratto .dalla 

Perseveranza e da molti altri giornali_ che favoriscono il ministero Ricasoli~ 

quand-mème a credere che a Torino domini la reazione. Che a Torino vi siano 

molti che eccedano nella loro avversione al Barone ed alla sua condotta politica, 

lo ammetto; ma il dire che Torino e il Piemonte spingano la reazione sino èt 

voler disfatta l'/tqlia, è aperta ingiustizia, e non è che l'effetto di quell'ira 

stolta che si seppe far sorgere in tutta Italia contro quel paese a cui, si voglia 

o non si voglia, è dovuta l"indipendenza e l'unità della nostra Patria. Infatti è 

veramente ai primi sforzi del Piemonte ed alla insistenza con cui gli sforzi stessi 

si mantennero con enormi sacrifizi e di sangue e di denaro, e non alle Cinque 

Giornate di Milano, nè alla repubblica di Manin, nè alle conquiste di Gari-

baldi, che di codesto grande risultato ·dovremmo essere riconoscenti >l (.2). 

Era naturale che un tal uomo approvasse la condotta del Governo verso 

Garibaldi nel 1867: infatti scriveva al Torelli: « Si comincia già a predire 

(
1

) V. anche la lettera 6 Agosto 1865. 

(
1

) V. lettera 1° Marzo 1867. 

6 
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grandi sventure e si accusa Rattazzi di aver viofote le istituzioni nostre facendo 

arrestare un deputato e mandando in fortezza il Generale Garibaldi, quasichè 

perchè un pazzo o una canaglia è depur~ato ,dovesse essergli lecito ,di alzare impu­

nemente la bandiera della rivolta, e non si potesse arrestarlo in fl.agrante nel 

momento in cui appunto stava per perpetrare i suoi propositi, atti a sovvertire 

e -compromettere lo Stato. I o spero nel buon senso dei cittadini onorati, perchè 

abbiano quel poco di coraggio civile che si richiede per mostrarsi apertamente 

avversi alla canaglia. Ma, quand'anche f asse vero che l'atto risoluto del Rat­

tazzi potrà esporci a non lievi inconvenienti, io dico che ciò ci lascia pur la spe­

ranza di superarli; mentre, se ;i seguitava a tollerare che un cittadino qualu~­
que proclamasse la rivolta calpestando gli ordini del Governo e del Re e traen­

dosi seco una massa confusa di giovani inesperti, di f anatfri o ignoraJnlissimi, 

ma di buona fede, o troppo accorti, ma di mala fede, per romper la gu~rra 

contro ogni fede di trattati, sarebbe inevitabile la perdita dello Stato )l. 

Pe_r apprezzare nella sua giusta portat~ la verità di questo giudizio, basta 

che noi lo rileggiamo pensando ad oggi, con la nostra coscienza di Italiani vi­

venti n!el XV anno dell'Era Fascis~a (1
), 1cioè m una atmosfem politica che 

renderebbe assurdo qualunque tentativo da parte d'un cittadino di sostituirsi 

alla autorità dello Stato. 

La nomma del Paleocapa a membro della Commissione Superiore degli 

Ingegneri per il canale di Suez, scelti -in Inghilterra, F ra'ncia, Austria, Prussia, 

Italia e Olanda, avvenne con la lettera del Lesseps del Settembre 1855, rac­

colta in questo Carteggio e ,che fu mandaita uguarle a tutti i membri. Si assi­

curava a ciascuno di essi la qualifica di membro fondatore 'del Canale e un 

titolo alla ripartizione per 99 acnni del I O % sui prodotti netti dell'impresa, 

e ciò conformemente al «'firmano ll del 30 Novembre 1854. Questa lettera 

di nomina, mentre assicurava 1agli ingegneri un rCOmpenso rper gli interventi alle 

sedute e a titolo di onorario per gli studi che essi -avrebbero fatto a vantaggio 

(1) V. lettera 25 Settembre 1867 al Torelli. 
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d~ll'impresa,.' dava loro conv.egn~ a ·P~rigi il 30· Ottobre .1855 per partire m­

sieme per {Egitto. Di quel1a commissione il· Paleocaipa fu nominato Presidente 

~ <• je considère votre. présenèe comme la plus importante·», gli' scriyeva i1l 

Lesseps · (;) .. Ma ·avendo egli· rinuncia1t~ per ·la. sua posizione di.' Ministro -d~i .· 
l~v~ri pubblici d~l-Re~no:di Sa·r~~na e per Io stato dell~- sua_ ~ista, già vicina 

alla cecità; il Lessep~ si_ rimise a lui per 1a scelta del presidente, _che egli indicò 

ne!Ùrtg. C~nrad, oilacndese. (2
). Vedrem.o poi eome irl Conr~d _sc~!vesse a1l Paleo­

capa come .si· sèrive a un maestro: 

Gli altri· membri ·erano: il Rende!, primo mgegnere inglese· per lavori 

portuari, il __ Negrelli e il Leutze, Consigliere del Ministero dei lavori pub~_lici 

di Pnìssia. L'8 Novembre fu fissato come data dell'imbarco della ·Commis­

s1ooe a Mairsiglia. Prima di quel giorno gli ingegner.i Linarit e Mougel avr'éb-. 

hero prèso accoi::di con ciascuno dei mem~ri per sottomettere il lo.ro. pian_o,_ 

piano che fu poi sos.tituito da quello del Negrelli, come già sappiamo .. A Mar­

siglia ebbe luogo la secbnda riunione della C_ommjssione in N ovemb-re. P·ri1:11a 

di lasciare Parigi, ii! 3 Novembre 1855, il Lesseps aveva scritto al Paleoq1ipa 

per espr.imergli « toi:tè ma reconnaiss~nce ainsi que celle des Membrés de 

la Commission internationale >> per J'aippoggio « scientijìque et_ moral ,donné par 

vous à ses travaux >> e lo pregava di vol~r esprimere a S. M_ .. i( Re di Sa~degna 
la gmtitudine della Co~missione per aver acconsentito a privarsi per qua~-che 
tempo degli. iiµpor.tanti servizi del Paleocapa· « en faveur de la grandè. e~tre-· 
prise >>. Questi documenti fissano chiaramente_ la posizione del Paleo_cap~. nella _ 

·commissione ·internazionale: . posizione di membro autorevolissimo, . quell~ che 

: doveva_ essere, com~ ·fu, il consulente più competente e prezioso. Infatti ·,la C~m- _ 

·missione no:n-era ancora· partita da Marsiglia, che il 7 Nove~bre il Lesseps pre- · 

?·ava il Paieocapa di préparàre per il ·suo" ritorn~ in Europa 'una memoria ·su( venti, 

le correnti e I'insàbhiamertto dell'Adriaitioo (3
). Da quèsto -invito ebbe origin~ il 

meraviglioso studio pubblicato dal Pa1leocapa a Torino nel 1856. col: titolo 

~( ConsÙerazioni sul protendimento delle spiagge ~ sull'insabbiamento dei p~rti 
dell'Adri~ticò_: ~pplicàte allo. stabilime~to di un porto: nella· .rada. clf Pelusiò », 

('.) :Si .. vedano_ ·le lett~r~ 12 Settembre [Settembre], .28 Settembre Ì855. 

"(2) _Lettera 1° . Giugno 1856 

(3) Vedasi alla data del 7- Novembre 1855. 
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studio seguito l'anno dopo da una Appendice e nel 18 5 8 da una nuova memoria 
, .-

sull'a.rgomento, ~n polemica, come vedremo, con l'ing. Cialdi, quest'ultima pub­

blicata nel fascicolo 15 Maggio 1858 del Bollettino dell'Istmo di Suez. Conviene 

sapere che una delle prime difficoltà opposte dai tecnici inglesi_ era quella, 

secondo essi insormontabile, del fondo- del mare della rada di Pelusio, ove 

non potevasi gettar l'ancora perchè, si diceva, un abisso di fango era vi stato 

prodotto dai sedimenti del Nilo. Le magistrali considerazioni del Paleocapa 

sul rprotendimento delle spiagge ·e il'insabbiamento dei porti fecero anzitutto accet­

ta1re l'idea, itutta .propria del P.aleocapa, che il canale dei due mairi dovesse essere 

incassafo ·e .liberamente in comunicazione dai due capi col mare. Opinava poi 

che La rada di Pelusio non si potesse riguardare come sicur·a contro gli insab­

biamenti provenienti direttamente dal mare e contro quelli originati dalle allu­

vioni del Nilo, quando se ne mutasse la condizione attuale con il' aprirvi un 

gran porto. Gli Ingegneri del Vicerè, Linant e Mougel, fr.a g1i argomenti che 

adducevano per giustificare la scelta del sito in cui doveva essere aperto il 

porto, esponevano questo: doversi riguardare ivi la costa siccome ina:lterabile, 

in quanto dinanzi ad essa si era stabilito un perfetto equilibrio fra le cagioni 

che tendevano a far avanzare la spiaggia e quelle che tendevano à farla accor­

ciare, nè fossero a temersi se non quegli insabbiamenti che sarebbero venuti dail 

mare in conseguenza dell'essersi tagliata la spiaggia sottile, che già trovavasi 

stabilita per creare il porto e procurargli la necessaria profondità. Nessun peri­

colo poi dicevano sovrastare al porto dipendentemente da:llè materie versate 

in ma·re dal Nilo, le quali consistevano in. tenuissime bdlette fangose, che .\e acque 

tengono lungamente sospese e non depositano sul fondo del mare che molto al 

largo dove hanno perduta ogni velocità. 

Sosteneva invece il Paleocapa che gli interrimenti di un porto aperto 

in una spiaggia che si trovi, rispetto allo sbocco di fiumi torbidi, in una situa­

zione somigliante a quella in cui trovasi la rada di Pelusio rispetto al Nilo, 

procedessero essenzialmente dalle materie uscenti dal fiume, poichè la stessa 

origine avrebbero anche le sabbie gettatevi dentro dai flutti e che impropria­

mente si dicono sol,levate dal fondo del mare. Avvalorò questa sua ~pinione 

con due fatti incontestabilmente accertati: il primo nella quantità principalis-
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sima di materie ,che i fiumi travolgono al mare, che non consiste nelle be1lette 

leggere che la corrente. mantiene sospese, ma sibbene nelle sabbie tra;;c;nate 

lunghesso il letto del fiume, le quali, pesando molto e non avendo coerenza 

coll'acqua, precipitano tosto uscite in mare e vanno a costituire la spiaggia 

sottile, pr·ima imm~diatamente dinanzi aHe bocche del fiume medesimo, poi 

trascinate da:lla corrente litorale, di~anzi alla costa attigua: il secondo nel-

1' aZJione delle ondate di spiaggia che sollevano le sabbie, la quale non può 

esercitarsi che a quella maggior profondità sotto il caivo dell'onda, a cui arri­

vano i turbamenti bur.rascosi del mare, e più in giù della quale le acque sono 

se non affatto tranquille, almeno non agitate in guisa da smuovere e sollevare 

la spiaggia sottostante. 

E se questa teoria poi il Paleoca:pa cr·edeva potersi applicare rulla prima crea- · 

zione .ed al successivo avanzamento di molte spiagge marine, evidentissima ·e 

sicura Ia reputò poi applicabile alle coste d'Egitto ·che stanno a levante dagli 

sbocchi del Nilo. 

U piano esecutivo del taglio dell'Istmo, quale fu definitivamente comum· 

cato nel!' ultima adunanza tenuta dalla Commissione ~ Parigi nell'estate del 

1856, chiarì come le opinioni .di Linant .e Mougel, ch'erangli stati oµpositori, 

s1 fossero accostate alla sua. 

Le considerazioni del Paleocapa dimostrarono anche la insufficienza, anzi la 

inapplicabilità dei noti progetti T alabot e Barrault a tracciato indiretto, facendo - . 
così prevalere il progetto italiano N egrelli a 'tracciato diretto, cioè da Suez a 

Porto Sa!d, nella rada tanto discussa e paventata. Le conclusioni del Pa,leocapa 

. si concretavano i.µ queste parole, che riportiamo per la chiara intelligenza dell' ar­

gomento: « A noi sembra che le esposte conclusioni, dedotte dai fenomeni osser­

vati lungo la costa occidentale dell'Adriatico, si possano con giusta analogia 

applicare in parte alle ,condizioni della costa africana che si stende dall'ul­

timo ramo occidentale del Nilo fino ad oltre la rada ,di Pelusio-. Ci sembra 

cioè non potersi revocare in dubbio che la protrazione in ·mare di ·questa spiag­

g.ia e _la perdita delle profondità dinanzi ad essa dipendano 'essenzialmente dalle . . 
materie che il Nilo getta in gran copia fuori delle sue bocche, ,delle quali, 
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come abbiamò già dét(o parlando del Po, non è che la min~r ·p~rte quella che 

l~ acque .tengono disciolte e sospese, mentre la parte principale consiste nelle 

sabbie che. il fiume t~ascina lungo il suo l~,tto; il quàle f alt~, comune ~lt~onde ~ . 
tutti i gr.andi .. fiumi, è' confermato dalla' nat~ra stessa gneognostica deZ. Delta, 

nel quale sotto gli strati p.iù o in~no ~l~vati Ai fango argilloso si trovano gli strati 

di sabbia che furano i primi ad ~ssée depositati. 

Che se ~i voglia supporre che attualmente. le sabbie che sortono dalle bocche 

del .Nilo. non ·possano più .discendere sino alla~ rada di Pelusio e seguita.re ad 

estenderla, ciò non può dipendere se non dcill' essere il capo del Delta arrivatò 
. ' 

ad un . t~l punto d'avanzamento, che le ;L!ddette ·sabbie si perdano nelle grandi 

. prof ondit'à del mare, e non possano più obbedire all'azione della corrente lito-. ' 

ralé. In questo caso però non potrebbero. discéndére. sino alla spiaggia di Pe-
. . . 

lùsio nemmeno quelle materie: che .fossero dal mare tolte per è:orrosi~ne alla costa. 
. _. ' ' . . . 

iI'Africa ad occidente delle bocche del Nilo;, perchè anch~'queste dovrebbero 

superaré il d~tto capo del Delta', e si. p~rderebbero ne!lè. maggiori prof aridità, . 

non .mèno che quelle _µscenti dal fiume .. E perciò la costa di Pelusio sarebbe in 

equilibrio, non potendo le lame di fondo, gett_are contro questa costa se non che. 

le' materie -che s.òllevano dalle spiagge; ed rina volta che queste spiagge si fos­

Sl.'!C.. per tal causa 'àppfiofondate· e fatte più ripide, le onde del mare non avreb- · 

bero più alcuna azione sopra di esse, a meno che le nuove materie diséende1)li 

col moto litorale_ non venissero a ristabilire quello. stato di poca profondità e .. di 

. 'dolce ·inclinaziof!e sul .qu_ale le.onde 7!1eidesime possono agire. 

Ma se invece si ammette che questo equilibrio non esista, cioè che la costa 

di Pelusi~ ;ia fottora soggetta ad un progressivo avanzamento, bisogna. anche_ 

·ammett~re .che discendono sulle basse spiagge che stanno e/avanti ad essa nuov~ 

materie trasportate dalla corrente li_torale, sia poi che -qu.este materie provengano . 
--· ,_ - . . - ' '. . 
dal Nilo, sia pur che -provengano dalla corrosione della c~st.~ d'Africa più 

verso occidente;. giacchè, lo ripetiamo,_ le onde. del mare. non agiscono: sulle­

grandi profondità, ma solo sulle. spiagge basse é dolcemente' in cliii.ate. 

Questa circostanz_a p~rò, lungi dal difficoltare, agevola il. m~d°ò di stabilire 

. e proteggere il porto nella rada di Pelusio mediante una prima diga abbastanza 

avanzata in mare, e situ'ata ad occidérité del p~rto ,medès.~m~, la· quale in parte 

:arrestando le materie trasportai~ dal moto radente, in parte costringendole a 
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gettarsi nelle grandi profondità da cui non possono essere risollevate dalle onde, 

. ne impedirà gli interrimenti. 

Noi ammettiamo tuttavolta che per garantire il portq ·la sola diga occi­

dentale non basti, é che perciò o·ccorrerà anche una seconda diga orientale 

parallela alla prima, o forse meglio da questa alquanto divergente. Ma tale se­

conda diga potrà bastare, che sia molto meno avanza_ta in mare che la dig~ 

occidèntale; e si renderà ·così molto più ~gevole l'entrata nel porlo col f avorc 

di tutti i rombi.di vento che spirano dal nord all'est, e l'uscita ·in mare coi vernti 

di terra; vantaggio questo che non si potrebbe ottenere quando sussistesse che il 

progressivo avanzamento della costa fosse l'effetto delle lame di fon do indi­

pendente dalle materie trasportate dalla corrente litorale, perchè allora vi sarebbe 

ragione per avanzare le dighe più dall'una che dall'altra parte. 

D'altronde se, come è nostra opinione, la protrazione della spiaggia sulla 

costa africana sino a Pelusio ed ol.tre ha proceduto dalle· alluvioni del JV.ilo 

- trasportate da occidente verso _oriente, come pare provato anche dalla conser­

vazione def porto d'Alessandria· che per trovarsi a occidente delle bocche del 

Nilo non è esposto alle alluvioni medesime, si può sperare che portando più 

verso oriente lo sbocco nel Mediterraneo del Canale dei due mari si possa tro-. 

varé un· punto che, senza mettere in ·~ondizioni ·troppo gravi l'esecuzione del 

detto canàle, offra una maggiore facilità di stabilirvi e conservarvi un. buon 

porto; perchè' a maggiore dist~nza dal Nilo la spiaggia sub acqua sarà forse 

meno estesa, e quindi. si potrà raggiungere .la necessaria profondità in mare con 

una diga_ occidentale· molto meno lunga, e_d . in_ proporzione si potrà diminuhe 

anche l'altra più b_reve diga ~rientale e rendere meno costoso. lo scavamenlo del 

porto e più facile la sua conservazione. 
. . 

·Queste osservazioni· confermano concludentemente la insussistenza degli ar-

gomenti addotti in favore del canale indiretto fJ_er farlo sboccare nel· porlo dt 

Alessandria, i quali si appoggiano essenzialmenie alla supposizione che un porto 

. situato nella raqa di Pelusio non avrebbe potuto mantenersi contro le alluvioni 

. del Nilo trasportate dalla corrente litorale; 1!1entre a noi sembra _invece d'aver 

dimostrato che apfJunto · perchè questi interrimenti derivano dalla corrente lito-

rale, il modo di difendersi contro. di essi è facile e sicuro. 'E dissipata· questa 

supposizione non si. potrà p1iù dubitare che il canal diretto non sia da pref e-
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rirsi ad un canale indiretto, il quale dal porto d'Alessandria dovendo andare 

al mar-Rosso, dovrà necessariamente attraversare il Nilo-qual pur sia il trac­

ciato che per esso s'adotti . 

. Due sono i tracciati proposti pel sistema di canale indiretto che meritano 

d'essere presi in speciale considerazione per i pregi che all'uno ed all'altro si 

vogliono attribuire. 

Il primo, quello del signor T alabot, è certamente un concepimento che svela 

le vaste vedute di un uomo superiore. Ma le opere che si rendono necessarieJ 

per metterlo ad esecuzione s_ono di tal natura e di così grandi difficoltà e irag­

gon seco inevitabilmente tali ostacoli alla libera e f acil navigazione, che noi 

crediamo non vi potesse essere appunto per la supposta necessità di passare per 

il porto d'Alessandria che avesse potuto farlo adottare. 

Il secondo tracciato, quello del signor Barrault, è un ingegnoso ripiego, me;­

diante -il quale trasportando il passaggio del Nilo dalle alte regioni bas-sissime (sic) 

dell' Egitto, cioè dal vertice, alla base del Delta, si farebbe correre il ramo 

inferiore del canale in vicinanza della spiaggia del mare, evitando così quelle 

gigantesche opere che distinguono il progetto del signor T alabot. Ma non 

mancano nemmeno in questo progetto molte e gravi difficoltà d'esecuzione; fra 

le quali ripuliamo assai difficile a superarsi quella di scavare un canale alla 

profondità di metri 6,50 sotto il livello più basso del mare in tanta prossi­

mità della spiaggia, ed in un suolo di melma e sabbia per -la lunghezza d·i oltre 

150 chilometri, éhe tanta- ne avrebbe appunto quella parte del canale mede­

simo che traversando i rami di Damietia e di Rosetta corre qÙasi parallelamente 

aila costa, esclusi pure i tratti nei quali esso percorre i laghi di Bourlos e di 

Menzalch. 

Oltrechè se in questo progetto non incontransi opere così colossali come in 

quello del sig. T alabot, vi è tuttavolta una così gr:an·de quantità di lavori sia 

per l'escavo di una moltitudine di canali secondarii, sia per arginare questi non· 

meno eh~ il canal principale, ed anche due lunghi tronchi dei rami di Da'!'ietta 

e di Rosetta, che la spesa ed il tempo d'esecuzione ne sarebbero aumentati ben 

al di là delle previsioni. 

Ma queste non sono le obbiezioni principali che possono farsi a questo 
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progetto. Il suo vizio capitale consiste in un sovvertimentò così raclicale e com­

piuto Ciel regime idraulico del Nilo, che ci sembra non potr;rsi avere fiducia 

che quel regime artificiale che si vorrebbe sostit!lirvi possa sussistere. 

Secondo il sistema Barrault, il grand_e can~.le -di navigazione interseca a li­

vello i due rami principali del Nilo e tutti i rami secondarii; e non si concede 

così più al fiume alcun libero sfogo al mare. Questo canale deve ricevere tutte 

le acque del Nilo, alimentarsene per mantenere it suo livello ad 8 metri e 50 

centimetri sopra il fondo, ossia a metri 2 sulle acque basse del Mediterraneo; 

·e deve poscia scaricarle nel mare per mezzo di canali artificiali di scolo che 

escono dalla sua sponda destra». 

Sviluppati convenientemente questi argomenti, il Paleocapa giungeva a 

concretare ~I suo studio in precise determinazioni: 

« I. I punti precisi in cui si stabiliranno i porti della rada di Suez éd in 

quélla di Pelusip; 

2. Il tracciato definitivo da darsi al canale che unisce questi porti a 

traverso alle terre dell'Istmo ed in mezzo ai suoi laghi; 

3. La sua l~rghezza; 
4. La sua profondità; 

5. Come convenga sistemarne l'imboccatura nel Mar Rosso, cioè se con­

venga lasciarla liberamente aperta difendendone con opere murate le sponde 

per un lungo tratto il più soggetto all'impeto del mare, o se sia migl.iore partito 

regolare questa imboccatura con un grande sostegno; 

6. Il sistema di lavoro per lo stabilimento dei due porti, e principalmente 

di quello del Mediterraneo; esaminando fino a qual punto debbasi spingere al 

largo la diga occidentale per raggiungere la profondità che sarà giudicata ne­

cessaria al libero corso della grande navigazione; e riconoscendo del pari fino 

a qual punto e sotto qual direzione debba avanzarsi in mare la diga orientale; 

7. Il profilo delle gettate che costituiscono la parte subacquea di queste 

dighe, .mettendolo in armonia colla grossezza dei massi di cui si potrà disporre 

secondo le cave che sono a migliore portata dell'opera; ed esaminando se, limi­

tato l'impiego dei massi di grossa mole alla testa delle dighe ed alla parte delle 

loro scarpe più esposta ai colpi di mare, non si possa nel resto, e principalmente 
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nel. nucleo interno delle gettate, coll'impiego di massi di medio ed anche piccolo 

volume, ottenere una perfetta stabilità delle gettate medesime, purchè il pro­

filo ne sia bene regolato, e l'esecuzione bene condotta; 

8. Finalmente le norme per eseguire. la escavazione primitiva e· per la 

successiva osservazione a profondità del canale dei porti. · 

Ma tHiie qHeste -son queslioni affatto secondarie; imperciocchè nel sistema 

del canale diretto non si incontra alcuna opera eh~ sorta dai limiti di queUe di 

cui l'arte offre altri esempi; e gli stHdi praticati dalla Commissione sul luogo 

somministreranno dati bastanti per scioglierle. 

Noi intantg ci limitiamo qHi ad esprimere l'opinione, che anche quando la 

spesa di questi lavori avesse a sorpassare alquanto i calcoli fatti, la rendita che 

se ne avrebbe, valutata sulla base dei dati più ristretti somministrati dalle sta­

tistiche commerciali,· offrirebbe pur sempre Hn margine assai largo per ·poter 

garantire il prospero successo della grande intrapresa, anche considerata nel 

suo rispetto di speculazione industriale, e indipendentemente da quel favore 

che essa troverà presso chiunque ami il progresso della civiltà ed il benessere 

delle nazioni». 

La Commissione giudicava queste considerazioni del Paleooapa come pre­

ziose e perfette (1
) e il Lesseps, le riproduceva poi nel vol. V dei suoi Documen'ii. 

Mentre il Paleocapa attendeva a questi studi di caratter'e fondamentale e 

.pr.elimin:aTe, la Commissione proseguiva nel suo vi.aggio •tenendone .minuta­

mente informato il membro ri~asto in Italia .(2
). Il 4 Gennaio 1856 gli v:eniva 

sottoposto il. rapporto degli studi fatti dalla Commissione in Egitto: · 

Si .presenta. a questo punto alla nostra meditazione la lettera del Less·eps 

del 16 Mag:gio 1856 da Parigi.' Essa costituisce la prova più lampante del 

·peso che il Lesseps dava alla guida e ai consigli dell'ingegnere italiano. Si pensi 

che si era vicini a una nuova riunione deJ.la Comm.issione la quale avrebbe 

(') V. lettera .del _Lesseps m data 16 Maggio 1856. 
(

2
) V. Lettere. 25 Novembre, 19 Dicembre e 20 Dicembre 1855. 
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dòvuto discutere il programma defini1tivo dei lavori; a quella riunione ìl Paleo­

capa .sare.bbe intervenuto, ma il Lesseps volle ·che lo ·scienziato italiano esami- · 

nasse in pl'ecedenm tutte le questioni. emerse . dag,li studi fatÙ · in Egitto e ne 

.·preparasse la soluzione.' I Commissari si associarono poi alle proposte del Pa~ 

ileocapa. H questionario del LesseiIJs è div,iso ]n ,quaUro pMti:· Suez, traversata 

dell'Istmo, porto nel lago Timsah, e rada di Pelusio: 

per Suez, domandava quali dovessero essere: 

, la . direzione del Canale 

la profondità 

se si dovevano fare delle gettate 

se le gettate dovessero essere costruite m muratura; . 

per la traversata dell'Istmo: 

il fracçiato del .canale marittimo 

larghezza, 'lJrofondità; 

per il porlg nel l~go Timsah: 

quali lavori da farsi sia per le navi giungentivi dai due man, sia 

per la comunicazione col. Canale d'acqua dolce (il lago di Timsah 

si trova all'80° chilometro a: sud di El Guisr, dove sorse lsmallia, 

e dove il Canale d'acqua dolce piega ad occidente); 

per Ja rada di Pelusio·: 

determinare bene lo sbocco del Canale; 

larghezza, direzione e profondità 

dimensioni delle gettate 

dove prendere i materi~li .. 

Dopo av:er esp~sti q!lesti punti essenziali, il Lesseps co~cludeva:. ~<. T~lles.sont 
les questions principales que je pr~nds la liberté de re:commander à vos .médita­

)ions a~ant qu~ la C ommission .ne se réunisse. La discussion qui aura lieu emmite 

pourra. par. cetie préparation eire à la tois plus téc~nde et pÌus raf;iù .. ·-P1u~ 
l'analyse préparatoire des détails aura éié poussée lòin par chacun en particu-

. . . - ~ ' 

li~r •. pl~s .les résoluìions de la Commission seront fa~iles quand ell~ délibérera 

en cpmmun ll .-
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Frattanto, nella seduta del 5 Maggio 185 6 della Camera piemontese, 

Cavour e Paleocapa (il primo nella sua qualità di Ministro delle finanze) pre­

sentavano un progetto di legge sul prolungamento per 150 metri del molo 

nuovo nel porto di Genova, giustificando la proposta con la prospettiva dell' au­

mento di traffico che sarebbe derivato dall'apertura dell'Istmo di Suez « im­

presa che noi crediamo meno gigantèsca e meno costosa di quanto non s1 sia 

creduto ». Si' domandava un credito di due milioni da impiegare in sei anni. 

Il Parlamento votò tale legge in data 9 Giugno 1856 (1
). Qualche mese prima 

il Paleocapa aveva chiesto l'appoggio della Camera di Commercio di Genova 

esponendo i vantaggi che il Canale avrebbe portato all'Italia e particolarmente 

a Genova (2). Il 1 O Aprile 185 7, in una mirnbile lettera al presidente di quella 

Camera di Commercio, .richiamava tutti i _provvedimenti di carattere ferroviario 

e portuario che il governo piemontese, nonostante la difficoltà dei tempi, aveva 

attuato .per dare s1ancio al commercio genovese, e scolpiva, come meglio non 

si potrebbe, l'importanza di quel porto di fronte ail commercio europeo -italiano. 

Si era in questo momento così importante e delicato dell'organizzazione e 

degli studi per l' ~ttuazione del Canale, quando il Paleocapa protestò, con 

garbo ma con molta fermezza presso il Lesseps, perchè gli statuti, nello sta­

bilire la stesura dei titoli azionari in tutte le principali lingue d'Europa, ave­

vano dimenticato la lingua -italiana, e perchè nel fare menzione delle piazze 

commerciali presso le quali si potevano fare i pagamenti, non era stata fatta 

menzione di alcuna piazza italiana: « Voi troverete ragionevole che S. A. il 

Vice Re, avendo gradito, su vostra proposta, che io facessi parte della Com­

missione scientifica per rappresentarvi gli interessi italiani, io devo preoccuparmi 

della detta omissione, che ha fatto del resto una penosa impressione a Torino 

e a Genova. Ma indipendentemente da questa che potrebbe essere· consider~ta 

una suscettibilità italiana, che iel resto io trovo ben giustificata, penso che 

l'aver dimenticato la lingua italiana nella preparazione dei titoli è anche con­

trario agli interessi della Compagnia. Voi sapete meglio di me, signore, che 

(') Lettera 28 Maggio 1856. 

(2) Lettera 2 Marzo 1856. 
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di tutte le lingue europee, la lingua italiana è la più conosciuta in tutti gli scali 
' . 

commerciali del Levante, e specialmente fra i Greci e i Giudei che costituiscono 

la parte più attiva e la più ricca dei mezzi negli affari commerciali dell'Impero 

Ottomano l> (1:.). Il Lesseps s'affrettò a riconoscere l'errore commesso e vi rime­

diò (2
). A Parigi la Commissione adottò i cambiamenti e i suggerimenti del 

Paleooapa,- dei quali fu tenuto conto 1a11che neUa preparazione dell'Atlan­

te (3
). La preminenza presa dal nostro grande scienziato su tutta la Commis­

sione di Suez ebbe anche in Italia, proprio in quei giorni, un solenne riconosci­

mento da parte della R~ Accademia di Agricoltura che lo nominava suo mem­

bro onorario, mentre nominava membri corrispondel)ti il Lesseps e il Sairtt­

Hilaire. Alla fine del 1859, per volere del Paleocapa, cessava di uscire il 

Bollettino dell'lsmo di Suez. Il Paleocapa progettava qualche anno dopo di 

C0111tinuame lopera utilissima ·con un nuovo giornale intitolato Il Canale di Suez, 

e ne scriveva al Torelli in data 20 Marzo 1864; ma il progett_o non ebbe 

attuazione. 

Già sappiamo come il Paleocapa, impossibilitato ad assumere la presidenza 

della Commissione Internazionale che si recava in Egitto, avesse proposto l' olan­

dese lng. Conrad. Identica designazione egli fece nel Giugno del 1856 quando 

il Lesseps gli aveva .comunicato il'incél!rico della Commissione di presiedere 

le riunioni di Parigi, che incominciarono il 22 Giugno. Il Paleocapa vi inter­

venne, ma lasciò che presiedesse il Conrad per non affaticare troppo i suoi occhi 

alla vigilia di spegnersi. Ora, se noi leggiamo attentamente la lettera del Conrad 

al Paleocapa da Alessandria in data 2'6 F ebbrio 185 7, durante il suo secondo 

viaggio in Egitto, vi troviamo i sentimenti più devoti e Ja stima più qeferente 

verso lo scienziato italiano. È 1a lettera che si scrive a chi si apprezza ·Come 

maestro. li Conrad aveV'a trovato che durante la sua assenza « -une Puissance 

minait sourdement et avait f ait beaucoup de mal à l' avancement des affaires du 

Canal ». Non occorre dire da quale parte soffiasse il vento co!J]trario. Il Conrad 

(
1

) Lettera 28 M~ggio 1856, 
(') Lettera I 0 Giugno 1856. 
(3) Lettera 9 Dicembre 1856 del Saint-Hilaire. -
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parla di -« ennemis terribles » e di cattiva volontà da parte del Consiglio del 

governo egiziano, la".orato dalla stes.sa « Puissance sourde qui avait déjà f ait 

tani de- mal)). Onde si raccomanda al Paleocapa ·aflìnchè induca il Lesseps' a 

porta-rsi in Inghilterra per sventare le insidiose manovr-e. _Non meno ,notevole è 

la lettera del Lesseps in data 13 Ottobre 1856 con .la quale veniva ·inviata al 

Paleocapa la bo;za del rapporto steso dal Conrad dopo -le riunioni di_ Pa_rigi, 

rapporto che era « la riproduzione spesso letterale délle nostre discussioni e delle 

nostre decisioni acquisite al resoconto stenografico delle nostre riunio-ni ll. F·rat­

tanto il Paleoca.pa rion ristava dal lottare per conto suo con gli scritti; notevole 

in questo tempo quello sulla Rivista Con~emporanea (1) pub~licato anonimo col 

titolo: « D' onde pro_cedano e come si possano vincere gli ostacoli che si oppon­

gono all'esecuzione di ques-t' ope~a l>. Fu anche questo scr~tto una grande bat­

taglia, combattuta. con giovanile slancio e ardimento. Basti dire che nel!la con­

clusione il Paleocapa esortava il Vicerè d'Egitto a tàgliare il nodo gord~ano 

della opposizione inglese -e della riiut·tanza del Sultano, impaurito da Palmerston, 

a ratificare i:.! firmano, col permeUere senz'altro l'inizio dei lavori. Così il fatto 

compiuto avrebbe neutralizzato tutte le opposizioni e tutte ile incertezze. Si veda 

quanta arguzia e quanta vivacità siano in questa pagina che chiude il lungo 

articolo della Rivista Con temporanea: 

«Non ci sembra poter sperare, nè che lord Palmerston muti ~tile rispetto , _ 

alla quistione dell'Istmo, nè che per una quistione che non riguarda direttamente 

gli affari interni dello Stato sia balzato d~l pqtere un uomo che ha reso e rende 

eminenti servigi al suo paese, e che sa con ta-nta -energia e con tanto accorgiménto 

lusingare l'. orgoglio della nazione. 

Dovremo noi dunque disperare della causa deltlstmo? No certamente. Ma se 

per vederla trioni are ci convenisse attendere_ che· mutino gli uomini e le opinioni 

che prevalgono adesso nel g~binetto inglese, ovvercimente che est~icate le compli­

cazioni p-olitiche che tengono in tanta perplessità i governi clie favoriscono cotesta 

causa, sia loro dato di propugnarla risolutamente; l'(]spettazione_: ;qrebbe 4i 
troppo lunga durata, e noi viviamo in tempo nei- quali le popolazioni sono più 

intolleranti a sopp_ortare l'i[ldugio di- anni che si frapponga al soddisfacimento 

(
1

) V. lettere 10 e 31 Marzo 1857. 
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dei loro bisogni, che nol fossero in altre età a rassegnarsi all'indugio d'intere 

generazio_ni. 

Se non che. a noi sembra che a tor di mezzo questo incomporlabile indugio 

si possa trovar modo in quelle stesse avverse circostanze che minacciano di pro­

lungarlo, nel caos politico cioè di cui abb-iamo lestè accenpate le origini ed in 

quella mancanza di fermezza nei propositi che pare essere il carattere distintivo 

dei più possenti governi del nostro tempo; alla quale manéanza basterà che il 

Vicerè d'Egitto, per riuscire nel suo intento, co~trapponga una pronta risolùzione 

ed una forte volontà. 

Noi' non c_onosciamo abbastanza i principi di dritto pubblico che regolano 

i rapporti ·del Gran Signore col Vicerè d'Egitto suo vassallo; ma dubitiamo che 

questi principi po~sano impedire al vassallo di accrescere la prosperità delle pro­

vincie che dipendono direttamente da lui con opere locali e materiali, che sono 

, ad un tempo della maggiore utilità alla generalità dello Stato; e questo è fuor 

di dubbio il caso di cui qui si tratta. E qua~d' anch~ il Vicerè fosse obbligato a 

domandare il consenso del Gran_ Signore per eseguire coteste opere, noi c_re­

diamo che tal consenso non potrebbe essergli· rifiutato per motivi che sono indi­

pendenti dalle relazioni che esistono tra il Gran Signore ed il suo v-assallo. 

Ma supponendo pure che cotesto rifiuto fosse pronunciatò, o che il consentimento 

richiesto si facesse desiderare troppo a lungo, .che cosa potrebbe mai accadere, 

se il Vicerè si ponesse all'opera senza averlo otten~fo? Forse che la Porla dichia­

rerebbe guerra al Vicerè 'per distogliernelo? Ciò è impossibile: in primo luogo 

perchè la Porla non si trova in circostanze da sostenere una nuova guerra; in 

secondo luogo, perchè quando pur lo potesse, essa non si avviserebbe certamente 

~'impedire l'attuazione dell'impresa a cui deve invece prestar_f avore nel suo pro­

prio interesse, assai più che in quello del suo vassal,lo. E se la Porta non gli 

dichiara la guerra, oserà forse l'Inghilterra intervenire a mdno armala per suo 

proprio conto; o coll'assurdo prelesjo che essa vuol sostenere i diritti -del Sultano 

che non se ne prende pensiero, e.a ciò non la chiama? - E la Francià, l'Au­

stria, la Russia, ed infine tutte le potenze d'Europa che favoriscono questa im­

presa, rimarrebbero esse -impassibili allo spettacolo di veder l'Inghilterra immi­

schiarsi negli atf ari della Turchia per opprimer l'Egitto, e per conseguire uno 

scopo antisociale, e far trionfare il proprio mal calcolato egoismo? Lo ripetiamo: 
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una pronta_ e ferma risoluzione del Vicerè taglierebbe il nodo gordiano, e l' In­

ghilterra stessa dovrebbe rassegnarvisi. 

Rimane però una difficoltà molto grave, ed è che per intraprendere il taglio 

dell'Istmo avvi bisogno del concorso di grandi capitali; concorso che forse non 

si otterrebbe se la pubblica opinione Venisse commossa dal timore di una .dissen­

sione tra la Porta ed il Vicerè, vedendo quest'ultimo dar principio ai lavori 

senz' averne ottenuto il firmano d'approvazione del Gran Signore. Questo timore 

fJerò non potrebbe a parer nostro durar molto tempo. Il Vicerè potrebbe frattanto 

intraprendere l'opera cdi propri fondi, impiegandovi quelle somme che ha già 

destinate all'attuazione del cànale di navigazi~ne e d'irrigazione che deve far 

comunicare il Nilo col canale dei due mari. Quando poi, e non passerà molto 

tempo, il governo inglese, convinto dell'inefficacia della sua opposizione, vi desi­

sterà, ed il concorso dei capitali non farà più dif etio, si polrà costituire la So­

cietà anonima che pagherà al Vicerè la parte di lavori eh' egli avrà eseguiti coi 

propri denari. 

Così procedendo l'impresa potrà sollecitamente attuarsi; e la quistione sarà 

facilmente sciolta in favore del Vicerè senza che ne venga alcun pericolo o 

turbamento alcuno all'Egitto ... Non veggiamo ·come si possa temere che il 

Vicerè d'Egitto non abbia a riuscire propugnando ed attuando una imp~esa utile 

a tutti, generalmente desiderata, ed eminentemente f autri~e di civiltà, e solo 

avversaria per inveterati pregiudizi e rancori, che non osano confessare, da alcuni 

uomini, i quali rappresentano in tutt'altro che in ciò l'opinione pubblica del paese 

che li mantiene al potere. 

E al posfutto il taglio dell'Istmo, avviato che sia, sarà considerato come un 

f alto compiuto .... ll. 

S'accese per questo articolo una cortese polemica far il Saint-Hilaire e il 

Paleooapa, il primo sostenendo che l'Egitto non era abbastanza forte 4a potersi 

opporre al Sultano, senza affrontare l'ostilità di tutte le Potenze elJ'ropee (1), 

il secondo sostenendo ancora con giovanile baldanza il suo punto di vista del 

f.atto compiuto e chiarendo di qual natura fosse il rapporto di vassallaggio fra 

il Sultano e il Vice Re. Riteneva:_ poi che la Francia avrebbe impedito lo scop-

(
1

) Lettera d~l Saint-Hilaire al Torelli, 10 Marzo 1857 e quelle del 15 e 23 Marzo del 

Paleocapa al Lesseps, e 31 Marzo del Lesseps al Paleocapa. 
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pio di una guerra fra la Turchia e l'Egitto prendendo appunto come pretesto 

il fatto compiuto. Anche il Lesseps -era sicuro che la Francia non si sarebbe 

mai unita ai nemici del Canale. In sostanza poi avvenne ·precisamente come il 

Paleocapa aveva consigliato di fare: il Vice Re agì, cioè fece iniziare i lavori 

senza a'btendere la ratifica del Sultano! 

· J,I 25 Luglio 185 7 lo Stephenson pronunciò al1a Camera dei Comuni il 

suo famoso discorso disfaHista che mis~ Ia Commissione in imbarazzo (~). Allora 

il Paleocapa ricevette subito dal Lesseps la preghiera di preparare una risposta (2). 

Lo -stes_so Lesseps m~ndava anzi a.I Paleocapa. un progetto di risposta, che egli 

però, il 31 Luglio, dichiarava non sod.disfacente, perchè, ammesso che lo Ste­

phenson aveva pronunciato degli errori e delle sciocchezze (soitises), venendo 

esse da « un uomo di grande merito e che gode in Inghilterra di sì grande auto­

rità, rièonosco che conviene fargli una risposta tale da fare impressione e da 

mettere in evidenza tutti gli errori e gli inganni onde è pieno il suo discorso JJ. 

Prometteva pel'ciò di stendere fra due o tre giorni la risposta, che la Commis­

sione poteva pubblicare in proprio o col nome dell'autore. 

Così uscì nel· Journal.del 25 Agosto 1857 la magnifica risposta del Pa­

leocapa, già ricordata nel capitolo precedente, e che fu una hellissima presa 

di bavero del presuntuoso inglese. A questa risposta si può aggiungere quella 

che lanno dopo il Paleocapa indirizzava ancora allo Stephenson e agli inge­

gneri Mac-Celan e Manby, annunciata dal Journal con queste parole: « On 

retrouvera dans ce travail de M. Paleocapa toutes les qualités qui en on fait 

un des ingénieurs les plus illusttes et les plus habiles de l'Europe >> (3). È 1ap-

pena necessario notare che il Bollettino dell'Istmo di Suez di Torino fiancheg­

giava il Journal, riportando spesso da questo i più vivaci articoli, e partecipando 

alle polemiche con articoli originali e molto ponderati del Baruffi, di Fedele 

Lampertico, di Pasquale Midolo, e di moltissimi altri. 

Già sappiamo che ooo dei problemi più gravi presentatisi nella fase prepara- · 

.(1) V. lettera 22 Luglio 1857. 
(

2
) V. lettera 31 Luglio 1857. 

(') 1858, p. 447. 

7 
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toria dei lavori fu quello del Canale d'acqua dolce, navigabile a piccoli legni, 

a scopo irrigatorio e di comunicazione fra il Nilo ~ il Canale al Lago Timsah, 

nonchè per fornire d'acqua potabile gli operai. Il canale doveva essere fatto a 

forfait dal Vice Re d'Egitto prima 1che la Società ponesse mano ai progettati 

lavori. A questo argomento si riferisce fa lunga memoria del Paleocapa compresa 

nel cart~ggio, ~!la data 17 Dicembre 1858, è intitolata: « Premièra .observation 

sur l' entreprise des travaux ll, e « Seconde òbservalion sur la distribution des 

travaux >>, memori·a che costituisce certo un elemento molto apprezzabile ag­

giunto da oggi alla bibliografia tecnica e scientifica del Paleocapa. Poteva con 

ogni ragione il Lesseps dire che i pareri del Paleocapa avevano ai suoi occhi 

cc un valore immenso>> (1
). Nella prima parte di quella memoria egli si preoc­

cupava del ritardo frapposto nell'inizio del Canale d'acqua dolce, e dìmostrava 

di non credere agli espedienti coi quali si credeva di supplire alla necessità di 

provvedere d'acqua gli operai. Non riteneva neppure realizzabile il progetto 

degli apparecchi distillatori, per :i quali si voleva portare I' a.equa dal Nilo con 

barche-cisterne e collocare ogni cinque chilometri un ba-stimento con riserve 

d'acqua per gli operai addet•ti alle draghe. L'acqua sarebbe stata non perfet­

tamente potabile. Nella seéonda parte della sua memoria il Paleocapa 1criticava 

la distribuzione dei lavori, e prevedeva che essi sa·rebbero dura-ti ben più di 

sei anni a datare dal 1856. Su questo chiodo batteva ancora il 21 Novembre 

1860. Infatti il Lesseps credeva d' arrirvare al compimento dell'opera nel 1861, 

lusingandosi di veder passare proprio in quel!' anno le prime navi attraverso 

il Cana'1e. cc Una· fiaba >> diceva il Paleocaipa, cioè una pazzia. Gli -sarebbe 

ba.stato .ahe il l!ìral!lde evento si compisse nel 1864, ma consider:ando la sua 

tarda età, affermava .che non gli sarebbe stato concesso di poter sa.Lutare quer 

giorno fatidico. Infatti morì nel 1869, pochi mesi prima dell'inaugurazione. 

Il Consiglio direttivo dava .anche prov,a, sempre secondo il Paleocapa, di con­

fusione, di •leggerezza e di mancarnza di maturità {lettera al T oreHi in data 

28 Dicembre 1858). Pochi giorni dopo (3 Gennaio 1859) rilevav.a l'insuffi­

ciente numero dei lavoratori addetti al Canale d'acqua doke, in conseguenza 

dei << piani immaturi •e fallaci n del Mougel, a.I quale il Lesseps si era abban-

(
1

) Lettera 30 ottobre 1858. Si veda anche la lettera del Paleocapa al Torelli in data 
3 Gennaio 1859 e quella del 17 Settembre 1864. 
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donato troppo fidente, contr,ariando il T alabot, che si trovava allora separato 

dal Mougel da un fiero dissidio (si veda l.a lettera del Paleoc:apa in data 20 

Agosto 1860). 

All'acuta mente del Paleocapa nulla sfuggiva, neppure certe insidie di 

carattere amministrativo. lnfa~ti. quando nel Settembre del 1861 il Lesseps gli 

comunicò d'avergli attribuito il tre per mille del dieci per cento ris_ervato ai 

collabora.tori sui prodotti netti dell'impresa, il Paleocapa fu pronto a ·rilevare 

in modo garbato ma preciso che l'espressione usata si prestava ad una interpre­

tazione_ dubbia, potendosi credere che il per mille del dieci per .cento fosse da 

d!videre in più parti e che a lui ne fossero assegnate tre di codes,te parti. Esem­

pio: posto che il per mille del 1 O % avesse dovuto esser diviso in 4 parti, al 

Paleocapa non sarebbero toccati che i 3 / 4 di mille, invece di tre millesimi. 

Colpiva certamente :nel segno e ·sventava un .tranello teso, sia pure senza mali­

zia, a1 collaboratori, perchè il Lesseps s'affrettava I' 11 ottobre 1861 a scri­

vergli: « ces remarques se trouvent très justes attendu que chaque action tf_e 

fondateur est ,d'une part de un millième dans le dix pour cent réservés sur les 

produits nets de l'Entreprise. Il vous sera donc délivré trois de tCes titres ». 

Un uomo così saggio non poteva che riscuotere la più alta stima da parte' del 

Lesseps, c~e nelJ'Ottobre 1861 pregava il Paleocapa d'accettare almeno la 

nomina di ·Membro onorario della Commissione consultiva, visto che non poteva 

più ormai partecipare -alle sedute per le s~e condizioni di salute. Il Paleocapa 

aiccettava lonorifica distinzione, e ·continuava lopera sua preziosa di consulenza 

anche aittraverso i rapporti .col Torelli. Si legga ad esempio .Ja fondamentale 

sua lettera del 25 Ottobre. 1862, piena di arguzia e di inesauribile logica, let­

tera che ben si potrebbe chiamare un profondo studio sullo stato dei lavori in 

quell'anno. In essa cdticava fra laltro il costo eccessivo dei favori e Ia man­

cata esecuzione di scandagli prima dell'inizio dello scavo, così che si trovarono 

a vincere durissime rocce senza r adeguato apprestamento dei mezzi. S~pratutto 

si lagn~va della insufficiente larghezza media del Canale, -fissata dalila Com­

missione, dietro suo consiglio, in cento metri, e risultante invece di ottanta, il 

,che obbligò .poi, co~e è noto, l'Impresa ad opere in più con grande dispen­

dio di denaro .e di tempo. 

Ma se il Lesseps era molto 1contento del Paleocapa, questi aveva molti mo-



- 100 

tivi per non essere affatto soddisfatto del modo col quale il Lesseps sovram· 

tendeva ai lavori. Un •capitolo 'interessqnte si potrebbe scrivere sul disordine 
-

amministrativo, o suJ « disordine ·economicò >> come il Paleocapa lo chiamava, 

e che nell'Ouobre del l 86i1 era già_ così grave, nonostante fossero pa•ssati solo­

tre anni dall'inizio dei lavori, da suggerire a!ll'lng. Gioja. il pro'posito di di~e~ 

tersi, benchè il rposto che egli occurpava di direttore dèl tratto di El-Guisr ·gli 

fruttasse lo ·stipendio, per quei tempi ·veramente lauto, di 18.000 fr. all'anno. 

Il Paleocapa in'una lettera al Torelli pa11la del disgusto che il Gioja provava 

nel vedere lo spreco del denaro. T aie spreco .era in parte dovuto anche àlle 

ciarlatanerie e alle ciurme~ie, per usare le parole del Paleocapa nelle sue let­

tere del 4 Agosto 1863 e 17 Settembre 1864 al Torelli, organizzate dal 

Mougel, il qua•le ·avev·a fotto credere al Lesseps che il •trasporto della ·terra si 

potesse fare 1con delle prodigiose carriuole con la corda e congiunte con nastro 

continuo!... Lo stesso Mougel si era ostinato ad aprire il. cavo delrle ~igole o 

cunetta, con cui dava ad intendere di voler antici12are la piccola navig11-zione, 

il _che era falliio completarn:ente nel Settembre del 1864. Non meno esplicito 

nel ·rilevare il dis~rdine che presiedeva nel 1863-64 all'andamento dei lavori 

. era l'lng. Martin F ranklin, ·che .aveva prestato lopera sua all'impresa e si tro­

vava in quegli anni a Torino, dove scriveva interessantissime lettere al suo 

amico ing. Gioja .. Il 14 Settembre 1864 il F ranklin, riconoscendo pienamente 

fondato il malcontento del .Paleocapa per il modo come i ilavori .procedevano, 

scriveva a1 Gioja che il Lesseps aveva fatto bestialità su bestialità (belises sur 

betises), e il 26 Novembre di quell'anno, condividendo pienament~ -i gravi rilievi 

che il Gioja gli aveva comunicati, scriveva: « Il canale è male incamminato, 

occorrerebbe un uomo gagliardo, energico, perfino un po' feroce che sapesse 

sbarazzarsi del Lesseps pur salvandogli le apparenze del potere .swpremo >>. 

Come si vede, è qui fotografato il Lesseps in uno degli aspetti più· caratteristici. 

Ma come trovare un tale uomo? Il F ranklin scherzosamente diceva 1che si 

sarebbe potuto mettere un avviso sui giornali così concepito: « Cercasi un uomo 

di costituzione robusta, dal pelo sullo stomaco e fero·ce, capace di aprire l'Istmo 

di Suez lasciando credere a quell'inetto dei Lesseps c,he è lui che tiene le man­

che de la percerette n e soggiungeva che solo 'l'lng. Sciama sembrava l'uomo 

adatto, -mentre il Voi§in, direttor.e generale dei lavori in quel momento, era un 
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infatuarto della burocrazia, un tardigrado, un paperassier, ·e che. soltanto il 

dispotismo avrebbe potuto avere ragione delle grandi difficoltà delil' impresa. 

Come si vede, il F rankliin non •aveva peli sulla lingua e possiamo quindi ~eder­

gli anche quando, ·tessend,o l'elogio del Gioj a, gli riconosce_va fra gli altri il 

merito di avere saputo organiz.zare, precisamente usando energia e risoilurtezza 

di potere, le provvidenziali corvées. 

Non era semplicemente il sentimento. della colleganza o quello dell'amicizia 

che induceva il f' ranklin ad esprimere questi giudizi, ma }o scrupolo della verità. 

Infatti il 26 N ovemb~e 1864 ebbe a scrivere che il Lesesps, il Voisin, lo Sciama 

e gli altri membri della Direzione «facevano troppo pàrlare di sè >>, facendo 

così « il più strano ,contrasto coi loro fratelli (s'intenda. fratelli di lavoro} del 

. Moncenisio >>, cioè con gli Ingegneri italiani che lavoravano alla grande im­

presa del traforo del~e Alpi; l~ quale· per molti riguardi era assai più ardua 

di quella del Canale di Suez. « Se il Somieiller - scriveva il F ranklirÌ 

fosse anche soltanto per una quarta parte fantaisiste comç il Lesseps, . se ne ve­

drebbero delle belle; ma il'Somieiller si. accontenta di aprire il suo tronco con 

poco rumore, più o· meno •in fretta, ma lo apr~. Ne ha già fatto più di quattro 

chilometri, e alla fine dell'anno venturo sarà arrivato a meziò cammino >>. 

Lasciata la carica di Ministro, ogni .preoccupazione del Paleocapa fu per 

la huon1a ·riuscita dell'opera. Lamentava .la eccessiva precipitazione dei lavori '(1
), 

diede :consigli rpreziosi sulle macchine da usare negli scavi (2
) ; inneg.giò aill' at­

teggiamento di Napoleone III e del Principe Napoleone, ritenendoli favo-

-revoli .in modo fattivo al progetto (3); studiò la situazione dei porti italiani in 

relazione col ·taglio dell'Istmo (4
) e pres·entò nel 1867' una ·elaborata relazione 

sullo stato dei lavori alla Camera di commercio di Venezia ed esaminò, confu­

tandola, nel '67 la teoria del Cialdi sul /l.usso corrente per l'applicazione al Ca­

lllale (5
) •. Quando .poi il Torelli, in uno dei suoi Paralldi, f.ece una chiara, geniale 

storia dell'idea del taglio dell'Istmo, riandando gli studi del Gnedini.e il viaggio 

del Pigaf.ettà. per documentare 1come fin dal sec. ·XVI si credesse alla possibilità 

(') Lettera 28 Dicembre 1858. 
(') Lettera 26 ,.Ò..gosto (1864), 
(') Lettere 26' Gennaio e 20 Marzo 1864. 
(4) Lettera 4 Giugno 1865. 
(') Lettere ,21 Novembre e 20 Dicembre 1867. 

-· 
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di attuare la grande impresa, il Paleocapa scrisse al!' amico, in data 14 Maggio 

1868, lodando molto sinceramente -quel lavoro, ma dimostrando che il Pigafetta 

autore del via~gio dal Cairo al Monte Sinai non era Antonio Pigafetta, il 

compagno di Magellano, ma Filippo Pigafetta. L'interessante argomentazione 

del Paleocapa è basata sul confronto fra il manoscritto conservato nella Bi­

blioteca Ambrosiana, illustrato dagli studi dell'Amoretti, e un altro libric• 

cino che attribuisce al viaggio del secondo Pigafetta dal Cairo al Sinai la data 

del 1 5 77, cioè quasi due secoli dopo il viaggio di Antonio Pigafetta attorno 

al mondo. Filippo Pigafetta fu notissimo come viaggiatore di -tutta Europa, 

visitò Costantinopoli, l'Egitto, la Terra Santa e fece un viaggio da Cairo al 

Monte Sinai. Era anch'egli vicentino, come il celebre compagno di Magellano, 

e nacque nel 15 33. 

Non si può dire certo che il Lesseps, che appare così- pieno di ossequio 

e di stima verso il Paleocapa nelle sue lettere qui raccolte, sia stato parimenti 

largo nel riconoscerne lalta e prezios~ competenza nei volumi dei Rapports à 

l' assemblée générale, in quelli di Lettres journal et documents... e nei Docu­

ments officiels, in cui il nome del Paleocapa ricorre poche volte. È -vero che 

nei Documents (vol. I) il Lesseps riprodusse la fondamentale memoria del Pa­

leocapa relativa alle spiagge e ai porti dell'Adriatico, come uno dei caposaldi · 

della realizzazione del. Canale, ma questo non basta certo a fermare in modo 

proporzionato la figura del Paleocapa nella storia del Canale di Suez, quale 

i lettori l'hanno vista delinearsi anche attraverso la semplice illustrazione dei 

documenti da pa.rte nostra. La pubblicazione di ta_li documenti appare perciò 

necessària a rivendicare il merito che spetta all'Italiano nella « più grande im· 

presa del secolo XIX>>, quand'anche non si voglia rendere un semplice omaggio 

al principio dell' unicuique suum, che è il cardine fondamentale dell'onestà. 
- -

Luigi Torelli nella biografia del Paleocapa_ inclusa nell'ottavo dei suoi 

Paralleli, scolipisce in modo chiaro e vivace ila parte avuta dal .g11ande idraulico 

nell'impresa di Suez e aocenna alla grande stima che il Lesseps concepì per lui 

quando nelle sedute della Commissione internazionale a Parigi lo udì trattare 

in modo meraviglioso i problemi tecnici relativi alila esecuzione del Canale. 
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Basterebbe, invero, l'idea- paleocapiana dell'abolizione delle due gigantesche 

chiuse all'ingresso nord e sud del Canale per dare la misura del genio di quei! 

grande nostro scienziato. Il Torelli scriveva dunque: 

« Vengo ora alla parie ch'ei pres~ all'opera del Canale di Suez. lo la voglio 

precisare e constatare con tanto maggior cura, in quanto che in lui si personifica 

la grande parte di quello ch'io chiamerò il ,merito dell'ltalìa, la sua partecipa­

zione intellettuale, alla gigante~ca impresa.- Negrelli e Pa.Zeocapa, ecco i due 

nomi che un giorno, quando i nostri nepoti, in presenza delle innumerevoli con­

seguenze _di tanta innovazione, narreranno alla storia delle sue vicende, trove­

ranno quali rappresentanti dell'Italia. 

Per buona sorte la parte che ebbero non fu piccola. Quella di Negrelli ri­

monta nullameno che al f 84 7; egli appartenne alla commissione che in quel­

l'anno studiò il quesito della comunicazione fra un mare e l'altro, quella che 

constatò il perfetto livello dei due mari. Essa -però non venne ad una conclu­

sione definitiva, per discordanza d' opiniòni, rapporto al modo preciso di effet­

tuare la comunicazione, ma N egrelli e Linant Bey furono i primi che propugna­

rono in quell'occasione la comunicazione diretta, ossia il principio che poi trionfò 

e che dovea essere realizzato 22 anni dopo a traverso tante vicende. Scomparvero 

quei due campioni che vanta Italia, ma rimarrà la loro memoria. lo più non 

toccherò di Negrelli, benchè certo approverete il fugace cenno che ho faÌto, ma 

mi occuperò solo di Paleocapa. 

Si fu nell'autunno del 1855 che Lesseps, componendo la celebre commis­

sione internazionale, c~e doveva sciogliere diversi quesiti tecnici relativi alla 

grande questione, vi accluse Paleocapa. Allorchè ricevette quella lettera di in-
-

vito fu titubante -di accettare, anzi propendeva pel rifiuto, poichè precisamente 

allora cominciava a spiegarsi la sua malattia d'occhi; ei mi confidò i suoi dubbi, 

ma io insistetti perchè accettasse, e mi rivolsi anche a Cavour, eh' era tal uomo 

al quale non poteva sfuggire l'immensa importanza del progetto. Allora non si 

conosceva ancora l'opposizione inglese, o dirò meglio_ di Palmerston, che si mo­

strò apertamente solo nel 185 7, che fece poi sì, che Cavour si chiamasse neu­

trale, avendo bisogno della simpatia di Palmerston. Allora giudicò la convenien­

za per sè stessa; non fu dubbioso_ un solo istante e Paleocapa accettò. Ei no~ 

era n-uovo alla questione, ma da quel punto se ne occupò di proposito; il suo 
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genio pratico ne misurò la portata e l'influenza per l'Italia. Nell'autunno dello 

stesso anno si recò a Parigi, presenziando a· più sedute veramente memorande n~l­

la storia del'Canale. Fu in una di queste che quell'uomo di genio, trattando di 

argomento che era il vero suo ele,,;ento, spiegò avanti quell'illust~~ c~nsesso inter­

nazionale di tecnici, nel quale non eravi forse un solo, che non avesse attestato 

la sua valentia .con opere rimarchevoli dirette od eseguite nel proprio paese, 

spiegò; dico, il suo genio pratico, proponendo il primo che veni~sero tolte le· due 

gran chiuse che erano state ideate all'ingresso del canale nei due mari, per rego­

lare il livello dell'acqua. Non è già che non vi fosse qualche buona ragione an­

che per quelle, non erano ingegneri volgari che l'avevano profetate; ma desso 

sostenne e provò che i vantaggi deUa piena, libera comunicazione coi due mari, 

come fosse un bosforo·naturale, anzichè creato dal genio dell'uomo, erano molto 

maggiori dei temuti inconvenienti. Oltre il lato essenzialmente tecnico, la questione 

aveva anche un lato finanziario; le chiuse gigqntesche importavano da circa otto 

milioni, ma è chiaro come la spesa non fosse che questione secondaria. Si fu 

Lesseps stesso che mi narrò, pochi mesi dopò e quando freschissima era ancor la 

memoria, i dettagli della commissione. Ei vi assisteva, e mi disse, che se grande 

era già prima il concetto per quell'uomo da quanto ·aveva udito per fama, gran­

dissimo lo _divenne dopo quella discussione. 

La Commissione convenne nella proposta di Paleocapa, e le grandi chiuse 

furono eliminate. Vi perdette un po' la poesia, perchè, se rammentate, i ·primi 

diseg~i sparsi in tutta Europl!_. recavano anche que,lle gigantesch~ costruzioni che 

dovevano essere sostituite da una realtà ben più utile. 

Un'altra questione di somma gravità attinente alla "località nella quale do­

veva aprirsi il canale, dal la~o del Mediterraneo, venne da lui trattata con som­

ma maestria in apposito scritto pubblicato in quell'anno sotto il titolo: « Consi­

derazioni sul protendimerito delle spiaggie e sulrl'insabbiamento ·dei por.ti applicate 

allo stabilimento d'un porto nella rada di Pelusio JJ. Lo scritto comparve per 

primo nel giornale dell'Ingegnere-architetto che si stampa a Milano. 

Era questione grave e tutta. tecnica. Vi ebbero persone di vaglia che non 

credettero poter dividere le sue opinioni, e fra queste il già vostro collega, il di­

stinto ingegnere Casoni, che in una m~moria letta a questo lsWuto nel Novembre 

dello stesso' anno 1856 espresse il suo dissenso. 
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Replicava il Paleocapa con altro scritto intitolato « Appendice alle consi­

derazioni sul protendimento delle spiaggie, ecc. ecc. >l. 

Benchè siano questioni tecniche, le sono irattate con tanta chiarezza che di­

vengono intelligibili anche per i non tecnici. 

Allorchè il voto di uomini cotanto stimati ovunque si- col.tivano le scienze; 

diede alla grande impresa il caratt~re di impresa possibile, ed anzi perfino facile 

relativamente alle -difficoltà fisiche da superarsi, e quindi la sua esecuzione più 

-non dipendeva che dalla possibilità di raccogliere i capitali necessarii, scoppiò la 

guerra co~tro ad essa promossa da Palmerston, ed aprì- il fuoco nel 1856 un ce-

_ lebre periodico, la Rivista d'Edimburgo. lo non mi soffermerò certo sui dettagli 

di quella guerra così nota e già da me menzionata a s~o tempo con qualche det­

taglio, ma dovetti accennarla anche essa, perchè fra i combattenti troviamo il 

Paleoèapa. È noto come il poitente ministro ricorresse alla autorità di Stephe.nson 

per combattere il progetto del canale e come, con sorpresa universale, quell'uomo, 

merita"!ente stimato e per il suo ingegno e per le sue opere, fra le quali basterebbe 

quella del i[Jonte tubolare sulla Maine per eternarlo, si facesse a combattere i1 

progetto in pieno Parlamento (1857) come non necessario ànzitutto, e poi ob­

biettasse che no.n essendovi dislivellò fra i due mari, il canale, mancando di mo­

vimento, si· sarebbe convertito in una f os~a d'acqua putrida s-tagnante. Evidente­

mente l'alleato voleva eh-e il suo pri~cipale vincesse ad ogni costo. Se lo scredito 

lanciato contro il progetto avesse potuto impedire che si raccogliessero i capitali 

necessari, la vittoria era sicura e si sarebbe ripetuto il motto chi vince, ha sempre 

ben vinto; ma non si calcolò abbastanza sulla potenza e sulle risorse degli av­

versari. 

Lesseps riconobbe che l'effetto sul pubblico non poteva provenire dagli argo­

menti in sè stessi, ma dall'autorità del giudice. Ei pensò quindi a cpntrapporgli 

altre autorità e fra queste Paleocapa, membro della Commis~ione internazionald. 

Ei si trovò in un singolare imbarazzo, ei doveva confutare un uomo veramente 

gra11de e per una scienza come la meccanica applicata, che entrava nel dominio 

di quelle eh' egli stesso aveva coltivato, talchè grandissima era là stima per lui, 

ma non doveva confutarlo per un'opinione che pure avesse qualche appoggio, 

che ammettesse una difesa, ma sibbene per un assurdo indegno non già di Ste­

phenson, ma del p'iù volgare ragionatore. Ei si trasse d'imbarazz~ con dignità, 
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protestando la sua deferenz·a per quell'uomo, ma rifiutando nettamente quelle sue 

conclusioni, delle quali .mostrò la piena insussistenza; er non si lasciò trascinare 

ad iro~ie ed espressioni pungenti, benchè tanto lo invitasse l'argomento così sin­

golare e benchè il f/.agellare stoltezze non fosse cosa estrq.nea alla sua natura di 

fuoco e risoluta, ma stimava troppo Stephenson per far questo a suo riguardo, 

quantunque la sua asserzione fosse fra le più assurde. Il suo carteggio in pro.po­

sito degli anni 1867 e 1868 è animato, ilare, dell'uomo soddisfatto, che ram­

'!'enta, ma senza più provar dolore, anche i pericoli passati, e passati per sem­

pre; egli arrivò sino a conoscere il giorno fissato per l'apertura; un leggero dub­

bio volle ancora esprimerlo, su quel giorno preciso del / 0 Ottobre annunciato 

tanto tempo prima; ma è un dubbio benevolo, un dubbio che sottrae nulla alla 

persuasione piena, che presto l'opera sarebbe compita, quel dubbio che si risolve 

in dire, la questione di mesi non ·è più questione seria, che sia il I 0 Ottobre -

1869, od il 1° Gennaio 1870 .poco importa.L'essenziale si è che la grand' opera 

procedette sì bene, che superò ogni aspettativa. La Provvidenza non permise 

che gioisse udendo anche il fatto compiuto e grande fu il dolore che provarono 

Lesseps e tutti que' capi dell'impresa, che durante un decennio di lavori e di lotte 

non avevano mai proferito il nome di Paleocapa, che col sen.timento del più 

grande rispetto. A quel periodo della sua fede rinata nel passato biennio, ap­

partiene l'ultimo suo scritto relativo al Canale di Suez. Nel Novembre del 1867 

egli aveva appreso dal giornale dell'Ingegnere-architetto, che l'ingegnere Cialdi 

aveva diretto una sua lettera a Lesseps nella quale proponeva: che nella costru­

zione della gran diga di Porto Said s'avesse ad adottare un suo sistema che 

chiamò del fl.utto corrente, col quale ei credeva poter tener libero il porto dal~ 

l'insabbiamento. 

Lesseps aveva consultato due distinti ingegneri i signori T essam e Cheval­

lier, che non si mostrarono troppo persuasi, ma il secondo ammise però, che 

qualora il sistema fosse attivato con buon esito in qualche altro caso si potesse 

farne l' applicazi?me anche a Porto Said. Il signor Cialdi aveva asserito che 

l'applicazione aveva già avuto un principio di esecuzione a Pesaro, ma che le 

circostanze politiche e la mancanza di danaro avevano impedita la prose-

cuzwne. 

Paleo capa fu allarmato da quell'annuncio; sz trattava di materia nella 
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quale era veramente maestro e di quel porlo eh' egli aveva discusso- dieci anni 

prima in compagnia de' più potenti ingegni della Francia. Dall'altro lato non 

era punto persuaso della teoria del sig. Cialdi ed era ,poi perfettamente al cor­

rente delle vicende del porto di Pesaro. Ei non pose tempo in mezzo e si rivolse 

direttamente a Lesseps. In una sua lettera del 15 nqvembre 1867, espose -

con quella nitidezza e chiarezza d'idee che gli era propria, anzitutto come _ei 

creda falla ce la teoria in sè stessa e ne diede le ragioni; .narrò quindi come 

avvenisse il vero disastro del porto di Pesaro; come idraulici distintissimi, quale 

il Brighenti, dissuadessero anche colà da quell'applicazione della teoria del 

sig. Cialdi; come un complesso di circostanze f alali e la piena del torrente 

Foglia sopratutto, rovinassero quel porto e per nulla vi entrassero le circost~nze 

politiche, nè potevasi punto citare come un esempio d'un felice iniziamento 

di quella teoria; veniva quindi alla conclusione di dissuadere nel modo più re­

ciso ed assoluto dal far un simile tentativo a Porto Said. - /!,, quello uno 

scritto tecnico, l'originale come è ben naturale, era in francese, esso fu pubbli­

calo, tradotto in italiano nello stesso giornale dell'Ingegnere ar,chitetlo di Mz1ano. 

La questione tecnica non _è di mia competenza per quanto possa . essere' 

persuaso delle ragioni del Paleocapa, nè qui sarebbe il luogo di trattarla; ma 

oltre il convincimento che genera la sua lettera, essa svela l'amore, direi quasi 

il suo trasporto per la grand'opera . . - Non occorre nemme~o il dire, che 

Lesseps, che .tanto stimava Paleocapa, non pensò più ad introdurre quell'inno­

vazione, ma fece proseguire i lavori delle dighe, come erano stati progettali, e 

che vennero completati alla fine del passato anno. 

Fu ,['ultimo suo lavoro per quella grand' opera, fu il suo addio e veramente 

degno di lui e del suo genio. Quando nel volgere degli anni, e posso ben dire 

anche dei secoU, il famoso Bosforo artificiale avrà reso all'universo que' ser­

vizii che le menti chiaroveggenti prevedevano fino dal suo nascere,· quando la 

storia, per l'accumulata materia, non potrà tener conio che dei principali per­

sonaggi che più contribuirono al suo successo, essa troverà fra coloro che fa­

ranno c~rona alla grande figura di Lesseps, anche Paleocapa e quanti apprez­

zavano quel valentissimo, e sono sempre giustamente addolorati di tanta per­

dita, possono almeno consolarsi e dire éhe, mercè sua principalmente, l'Italia 

non fu estranea alla grand' opera >l. 
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Ma i_n verità i riconoscimenti solenni della fama del Paleocapa ii1comin­

ciarono ·anche lui vivo perchè il 29 Giugno 1858, n'el compleanno dello scien­

ziato, gli amici e gli ammiratori presentavano a Cai:lotta Féderigo, sorella di lui, 
- - ' 

un busto con_ questa dedica: <<A Pietro Paleocapa, debole testimonianza di un 

affetto e di un'alta stima, offerta non alt illustre ingegnere, al Ministro saggia­

me~te laborioso, al cittadino modello, ma all'amico dai suoi amici, presentata 

alla sorella sua C-arlotta F ed erigo, che lo consola con pietà nei dolori della 

cecità, nell'anniversario della sua nascita, il 29 Giu~no' /858 >> (1). 

I lettori conoscono già, dai cenni dati nel ca.pit-010 I, Ia figura dell'lng. 

Edoardo Gioja, ·che, presentato da Alessandro Bixio al Lesseps, ne divenne 

dapprima- il segretario tecnico e poi fu segretario generale dell'Impresa, incarico 

che lasciò per andare a dirigere i lavori del tratto del Canale a El Guisr, vale 

a dire del ·tratto più arduo e importante. 

Pare che egli sia stato preceduto per breve tempo in tale ufiiciO da1-

l'Ing. Montaut, ma ·cer.tamente alla fine del 1861 occupava già la sua ca.i:ica, 

e a lui si dovette il grande lavoro fatto in que1la località (2
). Farse il Monta.Ut, 

che .j.l Ma:rcantonio Fè trovò a El Guisr nell'estate de'! 1861, era uno degli 

ingegneri aUe dipendenZJe del Gioja, ma non i:l direttore in capo, se il Fè ci 

fa sapere che dirigeva .i favori (( affrontando il sole cocente· e gli impetuosi 

venti del deserto >>. 

Il dubbio fu sciolto da Olivier Ritt, segretario deHa impresa nel 1869; che 

neU' Histoire_ de l'I s·thme· de Suez, sott-0 la data del 2'0 N ovembr·e 1861, accennò 

alle quattro divisioni fra le quali era ripartito il lavoro e precisam~nte: quella 

degli •studi, affida·ta al Larousse, quella di Porto Sa!d, affidata al Laroche, 

quella di El Guisr, << dont le titulaire vien de quitter la Compagnie>>, e final­

mente quella del Canale d'acqua dolce, tenuta dal Cazaux. li Ritt aggiunge 

(p. 222) che in quel momento ring. Gioja soviiaintendeva al servizio centrale 

(
1

) ·Si veda una bella necrologia del Paleocapa in Politec~ico, 1869, p. 185 e segg. 
(

2
) M. FÈ, Sullo siato delle opere del Canale Marittimo di Suez. In Politecnic.9, 1862, 

p. 88. 
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in Damietta e, poco .più avanti, che il Giofa sostituiva già l'Ingegnere in Capo 

della divisione Viller. 

Quando il colera, nel 1865, incominciò a fare strage anche fra gli operai 

add~tti ai lavori, il Ritt notava, sotto la data del 30,Giugno, che si era do~to 

ev_acuare _in lsmai:lia l'accampamento sito al" 42° chilometro, e che il medico 

di lsmallia .chiese fosse messa- a sua disposizione per i colerosi la casa dell'In­

gegnere in capo Sciama.· Il Gioj•a, che ne av-evia preso il posto, rimase nella 

abitazione assieme ai colerosi, assistendoli con tanta abnegazione, da meritare 

la Legion d'onore. 

Durante ~l periodo in cui il Gioja fu segretario generale dell'lm_presa man· 

dava al Ministro Menabrea dei rapporti sull'andamento dei lavori; notevole 

fra gli a1tri quello del 6 F ebbr·aio 1862 in cui descriveva le lotte antipatiche 

fra la Compagnia e l'Impresa, per sfuggire alle quali egili aveva appunto deciso 

d'accettare il posto d'ingegner·e in rcapo' della divisione di El Guisr. Era un 

uomo d'azione e detestava gli innumerevoli burocrati della Di·rezione Generale 

che si deliziavano delle « scartoffie » (paperasses) e scrivevano giornailmente 

montagne di lettere. Nel predetto rapporto l'ingegnere torinese parlava molto 

argutamente delle competizioni e delle rivalità 1che in quel momento s'accentua­

vano fra .l'lng .. Sciama e l'Ing. Angot. Il ;primo era tutto per il'Impresa, il se­

condo <tutto per la Compagnia, di cui era intendente generale; doveva essere 

un uomo tronfio di ·sè perchè il Gioja così ce lo descrive: « Egli non cap.isce 

il suo impiego, la sua bandiera è la Compagnia; se gli fate osservare che la tal 

cosa non- oa, che il tal servizio non arrioa, egli scr:ive due metri quadrati di 

caria da lettere all'/ng. Voisin e a Lesseps, dicendo che lo si intralcia. nella 

sua marcia, che gli si manca di rispetto, che si dimenticano le sue decorazioni, 

i suoi capelli bi~nchi, la sua alta competenza.~. ». A El Guisr il Gioja ebbe 

ad affrantacre .la costruzione di un tratto di canale lungo 50 chilometri, nel quale_ 

fu impiegato il più grande numero di draghe. « Ci ha reso servizi segnalati e 

noi lo abbiamo messo in evidenza presso il suo governo», così dichiarava il 

Lesseps ~el suo rapporto del 30 Ma•rzo 1870 all'Assemblea della Compagnia. 

Ma tale elogio appare ben modesto e sproporzionato ai meriti del Gioja, se 

nòi lo c~nfrontiamo con quelli rivoliti in quel rapporto al V oisin, - al Ritt, al 

Larousse, al Laroche. Più esplicito era stato invece il Lesseps nella sua Jettera 
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del 6 Luglio 1865 al Duca d'Albufera, quando aveva dichiarato che la divi­

sione di El Guisr era « perfettamente tenuta ed ordinata >>. Ma si era allora 

ben lontani dal compimento dei lavori, mentre la seduta del 30 Marzo 1870 

·e~a La prima che si teneva dopo l'inaugurazione e il Lesseps incominciava a pec­

ca,re di poca equanimità nei rigua1rdi dei suoi collaboratori, specialmente verso 

gli Italiani. Infatti, non sarebbe stato per lui doveroso ricordare proprio in 

quel!' occasione, trattandosi di suggella·re con dichiarazioni destinate a passare 

a'lla storia ·il trionfo della grande impresa, il N egrelli e il Paleocapa? 

Il giornalista piemontese Odetti, redattore della Sentinella delle Alpi, di 

Cuneo, in una sua corrispondenza da Alessandria d'Egitto del 28 Marzo 1867, 

così presentava ai suoi lettori l'lng. Gioja, mo~trandolo nelle doti caratteristiche 

degli italiani: abilità, ingegno, gentilezza di sentimenti, buon gu.sto perfino nel 

costruire la sua abitazione in una zona desertica: « Outre M. C ovreux, nous 

avions pour nous guider dans celte très-intéressante excursion le directeur des tra­

vaux sur ce point important; ingénieur habile et distingué qui honore hautement 

le nom italien, notre concitoyen turinois, l'honorable M. Gioja, qui a touies les 

qualités du coeur et de l'esprit joint une exquise amabilité de manières. 

Venu un des premiers dans le désert, M. Gioja fut aussi un des premiers à 

se construire une habitation. Elle est ornée avec un gout ·vraiment 'artistique, 

égayée par la verdure d'un jardin qui, sans. étre grand, est bien cultivé et où 

l' on trouve entremélé les roses et ,les fraises, les légumes et les f/.eurs, les arbres 

à fruits et les arbres d' ornement de toutes espèces; et toute celte famille pro­

spère gréìce à l' eau bienf aisante et f erlilisante du Nil que, dans ce jardin vraiment 

privilégé, j' ai vu courir en ruisseau ombragé d' arbustes verdoyants f ormant avec 

le sable jaune du désert un contraste à la fois étrange et heureux auquel vieni 

se méler un admirable efjet d' optique; car en porlant la vue à travers la grille 

de fer traçant les limites du jardin sur ce désert sans fin, il semble qu' on aper­

çoit les ondes sinueuses de la mer >>. 

Il rialzo, o le Soeil d'El Guisr, era il punto in cui i due mo.ri, che nei 

tempi preistorici ,coprivano rutta la superficie dell'istmo, incominciarono i movi­

menti deJl te11reno che portarono poi, con un lavorio di molti secoli, alla loro· 

separazione. Conoscere bene questo tratto del canale e la struttura geologica 

del terreno nelle caratteristiche che lo distinguono ·dal tenitorio a nord e a 
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~ud di esso vuol c:lire apprezzar·e al suo giusto valore lopera esplicatavi dal 

Gioja, il che è tanto più necessario, in quanto il Lesseps non ha messo mai in 

evidenza che il progetto di realizzazione di .quel tratto del Canale fu opera 

appunto dell'ingegnere torinese. Se parlò del Gioja, fu solo per encomiare la sua 

valentia di esecutore e di direttore dei lavori del tratto affidatogli. Sarebbe come 

se il comandante supremo di un esercito passasse sotto· silenzio_ il merito di un_ 

generale che in una guerra abbia vinto la batta.glia principale. 

Tra il lago Ballah ed il lago Timsah il tracciato del canale incontrava 

due grandi rialzi di terra, quello di El Ferdane e quelilo più elevato detto la 

soglia di El Guisr. Ad El Guisr' fu stabilito laccampamento maggiore di lavo­

ranti e quivi in parte a braccia d'uomini, mediante i contingenti di contadini 

egiziani (fellah) forn~ti dal Vicerè d'Egitto, in parte colle draghe, s1 grnnse 

a compire lo scavo del canaletto, sicchè il 17 Novembre 1862 si poterono 

immettere le acque del Mediterraneo nel lago Timsah. 

Era questa una .prima e splendida vittoria che 1l'impresa del canale di 

Suez riportava, superando le difficoltà materiali più gravi per lesecuzione del­

l'opera: L'·elevazione media delle a1Lture di El Ferdane sul livello del mare 

era di ·cir.ca 4 m. e si estendeva per 6 chilometri in -lunghezza, la trincea di 

El Guisr poi aveva per una larghezza da 8 a 9 chilometri, un'altezza media 

di 1 Om,50; il suo punto culminante era a 19m s. 1. d~ m. ed il più depresso 

a 1 m,50 . .In 1 O mesi di lavoro furono scavati 4.350.000 metri cubi di terra, 

con una media di I 8 mila 1lavoratori al giorno ed una spesa di 2.750.000 lire, 

cioè L. 0.68 per metro cubo. 

Al di là del lago Timsah il canal~ incontrava un altro rialzo detto la Soglia 

del Sooapejo, meno importante del òalzo d' El Guisr, indi entrava nel 1Letto 

dei Laghi Amari, all'estremità dei quali cominciava la pianura di Suez che 

era di poco elevata sul Iivello del mare. 

I nemici del canale ·di Suez avendo persuaso il Vicerè ~d instare .presso la 

Compagnia perchè riducesse leffettivo dei ·contingenti, quella, per far fronte 

ad ogni evenienza, ·strinse un contratto con un potente intraprenditore, il quale 

si assunse di compire ilo scavo del ·Canale nel riailzo di El Guisr con mac­

chine ed operai propri e 1asciando quindi la Compagnia libera di licenziar una 

pa·J11:e dei contingenti. LÒ sterro doveva effettuarsi nel termine di 3 anni e mezzo, 
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ascendeva a 1 O milioni di metri cubi ·ed era pa:gato in ragione di L. 1,60 al 

metro cubo; prezzo non eccessivo quando si . osservi che quel lavoro (il più 

arduo di tiutta la grande opera· del canale} esigeva trasporti di terra fino . a 

19 m. di altezza sopra al livello del!' acqua e scavi subacquei àd un.a pro fon-. 

dità di 8 m. soprà una larghezza di 56 fu . 

.Le tavole che adornano il .presente volume, eseg~ite su preziose fotografie 

del 1866-1867, e perciò squis[tamente documenta,rie, illustrano appunto le loca­

lità più interessanti e i lavori di maggiore. rilievo. · 

Notav~ .il Kramer, nel suo già citato articolo, che il Gioja dovette dar prova 

di tenace volontà perchè i fellah .piega'ndosi difficilmente all'uso delle macchine, 

che, sebbene semplici, richiedevano però un certo tirocinio, convenne mettere le 

macchine stesse in disparte, fìnchè nuove circostanze non ne avessero reso l'uso 

ancora conveniente. I fellah preferivano spesso a_qualunque bella invenzione 

europea l'uso della zappa e .della coffa, e si è con questi mezzi primitivi che essi · 

~seguirono una parte di sterm .all'asciutto; e soprattutto nella trincea di El Guisr. 

Ecco poi come il Jou.rnal del numero 1°, nell'articolo Géographie de l'lsthme 

de Suez, descriveva il. terreno sul quale il Gioja fu chiam:ato a lavorare: 

«Le plateau ·d'El-Gùisr peut étre considèré comme le point culminanl de 

l' islhme. Si, conf ormément à l' opinion universelle des géologues que viennent de 

sanctionner des observalions récentes, les deux mers avanl les lemps historiques 

couvraient loule la superficie de l'ishlme; e' est à El-Guisr que se soni opérés 

les mouvements de lerrain qui onl amené leur première séparalion: Les études 

de·.MM. Linant-Bey et ~ongel-Bey nous paraissent avoir jeté sur celte hypo­

thèse le jour le plus lumineux. Nous avons vu qu' au lac Timsah, vers la pente 

méridionale d'El-Guisr, on rencontre en abondance une espèce de coquillages 

qui vivent encore dans la mer Rouge et ne· se renconirenl poinl dans la M édi­

terranée. La plaine,qui de Péluse s'étend vers la pente nord du plateau est cou- , 

verte de· débris de ,coquillages doni les similaires ~bondenl dans la dernière .de 

ces deux mers. Les auleurs de l'Avant-projet du percemenl de l'isthme pensent 

que les lames de f ond des deux mers, se rènconirant sur celte limite, l' ont suc­

cessivemenl exhaussée d'un cordon par les sables el les galets doni elles étaienl 

chargées. Pet1 ·à pe~, par la lente opération des siècles, ce banc s' est étendu. 

Les sables poussés par les vents, les graviers, lex cailloux et les lerres entralnés 
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par le torreni:; dans la saiso~ _des pluies, les éb~ulemenits naturels d'.un étroite rive 

corrodée par- les fl.ots et r action -de~ tempeles, auraient achevé et sans cesse 

agrandi l' oeuvre de celte séparation. 

Tout dans l' état géologique du sol et dans les traditions historiques semble 

confirmer celte théorie de la formation de l'isthme. Les Lacs Amers tie soni évi­

demment qu'un ancien golf e desséché de la mer Rouge. Le lac Timsah porte aussi 

d'incontestables vestiges de la présence de celie mer. Du coté opposé le lac 

Menzaleh est encore rempli par les eaux de la ÌV!éditerranée. -Quand le veni 

soufl/.e vivement du large, elle franchi( encore l' étroit cordon de sable qui l' en 

sépare, et va déverser dans son sein les vagues soulevées. La plaine de Péluse est 

couverte· de /laques- d' eau -salée que la mer y jette également. 

Une se~le objection est possible à celte déduction des f aits observés et con­

siaté~. Les plateaux- du Sérapéum et d'El-Guisr soni à une hauteur rela~ivement 

trop élevée pour n' avoir pas été un obstacle à la jonction des ,deux ,mers sur la 

ligne de l'isthme. Est-il possible que leur ancien niveau se s-oit_ jamais élevé à 

15 ou 16 métres au-dessus du niveau actuel? Les observations des ingénieurs 

et des membres de la Commission internalionale répondent à celte -dernière 

objection. Les Cleux monticules du Sérapéum et d'El-Guisr ont étéjormés sur 

le terrain primitif et en quelque sorte sur le sol maritime par des accumulations 
- ' 

de sables mobiles poussés par les vents du désert, et qui ont fini_ par f ormer à' as­

sez hautes dunes, comme on en voit plusieurs autres dans les environs. Ces du~_es, 

depuis des temp; qui -remontent aux- premiers c1ges, se soni fixées par l' effet de 

la végétation naiurelle à celte partie du désert. Elles soni d'une formation posié­

rieure au retrait des eaux ». 

I .rapporti del L~sseps all'Assemblea Generale della -Compagnia registrano 

spe~so elogi al Gioja; p{ù esplicito fu quello del 30 Marzo 1870 alla XII riu­

nione, che così diceva : 

« Gioja, ingegnere italiano, capo della divisione di El-Guisr, d'una lun­

ghezza di 50 chilometri, dove lavoravano il maggior numero di draghe, ci ha 

reso dei servizi preclari. Ci siamo compiac-iuti di far conoscere al suo Governo 

quanto la sua co'ndotta sia stata onorevole, la sua collaborazione intelligente, e 

8 
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quanto la sua esperienza, acquisita durante l'esecuzione -della nostra impresa, 

poteva essere utilmente impiegata nei lavori pubblici del suo paese Jl. 

Si tenga presente che il Gioia, ·prima di iniziare il lavoro di El Guisr, aveva 

eseguito un tratto del Canale d'acqua dolce scavato per gli operai del centro 

dell'Istmo, perpendicoilarmente alla linea del Canale verso ovest (1). 

L'inizio dei lavori di El Guisr fu salutato il 1° F.ebbraio 1861 dal Journal 

con un articolo del Desplaces, il quale diceva: 

« Notre c'orrespondance particulière nous apporle, dans laute leur étendue, 

les plans authentiques et complets du seuil d'El-Guisr et du seuil de Ferdane, 

qui est camme le contre-f ort du premier. Nous espérons e ire agréable au public 

en analysant ces documents. 

De leur extrémité septentrionale vers Port-Sazd jusqu' à leur .extrémité méri­

dionale, vers Suez, les deux seuils avec divers accidents de terrain, occupent un 

espace d' environ 14 Kilomètres, ou, 14,030 mèires. 

Décrivons-en d' abord la topographie. 

A fin de simplifier nos explications, nous indiquerons les di:fférentes hauteurs 

de terrain à f ou.iller dans leurs rapporls avec -la ligne d' eau du canal, e' est-à-dire 

le niveau de la M éditerranée, qui doit verser ses eaux dans la tranchée. A ces 

hauteurs il faudra ajouter 2m,50 pour la profondeur déterminée à la rigole de 

service et 5m,50 de plus total 8 mètres, pour la profon<!eur définitive du canal, 

quand il sera entièrement achevé. 

En partant du lac Ballah, qui baigne ses pieds au nord, le seuil de F erdane 

s' élance brusquement du bassin de ce lac par une élévation de lm,T O au-dessus 

du-Tiiveau de la Méd.iterranée. 

11'1médiatament une ligne ascendante de 400 mètres le conduit à 2m,60 

au-dessus de ce niveau. 

Il court ensuite sur un plateau de 800 mètres de long, doni la plus grande 

hauteur au-dessus du niveau de la mer est de 2m,TO. 

Là il se relève sur une ligne d'une longueur de 400 mètres, et atteint à son 

point culminant une hauteur de Jm,TO. 

(1) J~urnal, 1861, p. 191. - Si veda anche la leÌtera del Gioja in data 27 Dicembre 1861. 
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Puis il descend, par une pente continue de 1,200 mètres jusqu' à 20 centi­

metrès seulement au-dessus du niveau de la mer. 

- La dune alors remo~te, par une ligne de 400 mètres, jusqu~à 4,m/O de 

hauteur maxima, pour descendre bientot ju~qu'à 2m,TO par une pente de 400 

mètres. ~ 

A celte dépression se rencontre un 'plateau d'ùne longueur de 800 mèires 

ayant, dans sa plus grande hauteur, /m,T O et /m,40 au-dessus du niveau drJ 

la mer:-

Alors un relèvement lent de la dune, sur un espace de 1,200 mètres, monte 

jusqu'à Jm,]O du niveau. 

A ce point, le relèvement de la .dune, est plus prolongé -et un peu plus vif; 

il monte par une .ligne d'un prol_ongemeni de 2.000 mèires jusqu'à 

de /Om,80 au-dessus de la ligne d'eau. 

A celte élévation il s' abaisse par une ligne de 400 mètres jusqu' à 9m,04, s 

relève bientot par une ascension très-douc~ de 1,000 mèires jusqu'à /Om,99. 

Nous _sommes ici à l'extrémité méridionale de la chalne composant la ligne 

qui conduit aux escarpements où commence le seuil d'El-Guisr proprement dit, 

et à 9,000 mètres du lac Ballah. 

A ce point, en eff et;-- un brusque escarpement d'une longueur de 200 mètres 

seulemeni, porte la première hautuer du seuil d'El-Guisr à /6m,57 au-dessus 

du niveau de la mer. , 

Là, fo terrain /léchit le long d'une pente de 400 mètres, jusqu'à la hauteur 

de /4m,22 d'où une nouvelle montée le· conduit par un escarpèment d'une lon­

gueur de 800 mètres jusqri'à /6m,87 au-dessus du niveau, età celte élévation 

une forte rampe-de 150 mètres seulement le conduit encore jusqu'à la hauteur 

extreme de f9m,IO. 

C' est là le point culminant du seuil. 

Aussitot qu'elle atteint l'exireme hauieur ci-dessus désignée; la dune s'in­

cline par une vive descente de 250 mèires jusqu'à /4m39 du niveau. 

Elle irouve ensuite un éiroii plateau de 150 mèires à f4m,65 de la ligne 

d' eau~ et descend encore rapidement par 250 mètres de pente jusqu' à 4m,82. 

Celie première éiendue du seuil d'El-Cuisr est de 2.200 mètres. 
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Une sorte de plaine avec ondulations, dont· l~ profondeur la plus grande, 

par rapport au niveau, est de 6m,38, règne ensuite sur la ligne dàns une lon­

gueur de 1.370 mètres. 

· Au bout de celte plaine un nouveau redressement brusque 'de 530 mètres 

de long porte le sol jusqu' à une élévation de_ 15 mètres, d' où il décline de 

nouveau par une autre pente opposée de 530 mètres jusqu' à n' avoir plus qu'une 

hauteur de 12m,/O. 

A ce point, par un talus à angle aigu et qui va s' élàrgissant jusqu' à sa base, 

le seuil d'El-Guisr descend et va s'éteif!dre dans.les profondeurs du lac Timsah. 

Cette troisième p~rtie de la ligne variant dans sa hauteur, par rapport au 

niveau de la Méditerranée, du ma~imum cle 15 mètres au minimum de 4m,82 

s'étend sur une ligne de 2830 mètres. 

Ces trois fractions réunies forment le total de 14.030 mètres. 

Sur celte ligne du lac Tirhsah au lac Balah, trente-quatre f orages ont été pra­

tiqué$ pénétrant jusqu' au plafond du can_al dé.jìnitif, c' est-à-dire à 8 mètres au 

moins au-dessous du niveau de ·la mer; ce qui constitue sur les 14.030 mètres 

ci-dessus un f orage par 400 mètres. 

Le sous-sol ainsi vérijìé a fourni la preuoe de la bonne tenue dès terrains 

les sondages ont donné, en général, de la glaise siliceuse, de. l' argile, de la 

glaise, du. gravier, du- sable compacle, des sables melés de glaise, des sables . ' 

quartzeux, du carbonate de chaux, et ils ont meme a_u centre de _l'is.thme dé­

noncé l' exist~nce de pierres · c~lcaires propres à f aire de la chaux. 

. Dans quelques pa~ties· seul~me~t de la ligne la prése~ce d~ sables plus léger;, 

au niveau du canal, obligera de donner aux berges des pentes plus douces et 

plus prolongées. 

Le cube des terres à déblayer pour la rigple de s'ervice de 12 mètres de 

large au plafond et dé 2m,50 de tirant d'eau s'élève de la Méditérrçmée au 

lac Timsah à 

Il doit etre du lac Timsah à Suez de 

6,971,817 mc 

. ·5,849,412 

Totale ·pour la. rigole de service de la Méditerranée à 

la mer Rouge . - : 12,821,229 mc 
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On voit par ces deux chif!res que la'tranchée des seuils, enlre les lacs Ballah 

et Timsah, est une très-large moitié de l' òeuvre totale, qui doit réaliser la com­

munica'tion des deux mers. 

Les nécessi(és cl' un déplacement aussi considérable de terres ·devaient natu­

rellement provoquer les étu!1es et .les recherches du Conseil d' admini~tration, 

des ingénieurs de la Compagnie et de l' entreprise générale. Sans doute, la com­

mi_ssion internationale, dans ses devis, M. F erdinand de Lesseps, dans ses c;n. 

trats avec le vice-roi, avavient prévu tous les cas: l'une avait alloué à ce travail 

une somme assez large pour que ses déblais pussent s' exécuter par la seule 

main des hommes; l' autre s' étail assurée tous les ouvriers nécessaires, à un prix 

qùi, dépassant le salaire habituel du terrassier d' Egypte, restait cependant, en­

core fori au-dessous du prix de la journée du travailleur européen. Mais n'y. 

avait-il pas un grand avantage à ne point accumuler dans les ateliers des masses · 

trop nombreuses d' ouvriers, et à chercher dans des procédés. mécaniques, écono­

miques et simples, les moyens de donner à la fois plus de rapidité, d'unité et· 

· d' élan à l' oeuvre. 

Nous avons plusieurs fois fait enlendre que de 'très-sérieuses investigations 

se poursuivaient à ce sujet; que des expér,iences avaienl été failes, et avaient 

ité couronnées de succès; que des appareils de plus d'une nature étaient expé­

diés en quantité sur l'isthme pour fonctionner dans le but. qu' o~ se proposait 

d'atteindre. Aujourd'hui, toutes les déterminations son prises et arretées; et 

nous pouvons dire par quels procédés ingénieux et économiques la tr'anchée du 

seuil d' El-G uisr. est en ce moment conimencée. 

Qualre sortes d' instrumenls mécaniques y seront successivement employés, 

savoir: 

I 0 La brouetle volante 

2° La brouette à la corde. 

3° Le plan inèliné ou toile sans fin 

4° La drague. 

Les trois premiers appareils soni destinés à enlever le cube compris entre 

la s~rf ace du sol e~ le niveau de l' eau. 
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Les dragues enlèveronl- d' abord le cube compris entre le niveau de l' eau 

et de plafond de la rigole, et opéreront ainsi progressivement jusqu' à ce qu' elles 

soiènt parvenues au plafond définitif du canal. 

Nous allons essayèr de donner une idée aussi exacte que possible de la 

nature et de l' utilité de ces appareils et de leur mode d' action. 

Il D~splaces passava poi a descrivere i quattro strumenti meccanici men­

zionati. 

Fu pure il Gioia a preoccuparsi dello scarso approvvigionamento che l'im­

presa passava agli operai addetti al faticoso lavoro delle draghe, come risulta 

daUa sua lettera del 27 Dicembre 1861. Apprendiamo anche da tale docu­

mento che il costo dei viveri per ogni operalo era stato fissato in 60 franchi 

al mese, franco a Porto Said !. .. 

L'importanza dei lavori ai quali provvedeva il Gioja risulta anche dalle 

sue lettere a1l ministro Menahrea, e di questi a lui. Egli ne era stato diséepoio 

e in quell'anno dovette a lui la nomina a Cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

Non meno chiare nel riconoscere i meriti del Gioja sono le lettere di Ubaldino 

e di Emilia Peruzzi. 

La stima che il Paleocapa ebbe del Gioja risulta molto esplicitamente 

da1lla sua lettera del 30 Dicembre 1862 al Torelli, e da quella del 4 Agosto 

1863. Da esse apprendiamo fra l'altro che il Gioja, avendo nilevato che 

l'Hardon, imprenditore e titolare della ditt~ concessionaria dei lavori. faceva 

spese troppo ·for,ti in confronto del rendimento effettivo, pensava di dimettersi 

per non essere implicato in una ·crisi finanziaria. Egli ebbe il merito di denun­

ciare quello che molto chiaramente il Paleocapa chiamava, come già sappiamo, 

cc disordine finanziario ll. 

Ali Paleocapa faceva poi piacere di trovarsi d'accordo col Gioja nel gm­

.dicare un cc grande sproposito ll il non aver spinto avanti i lavori prima di avere 

approvvigionato tutta la linea di buona e copiosa acqua potabile, cioè di non 

avere in precedenza eseguito il canale d'acqua dolce, sproposito non minore di 

quello di volere sopperire con acqua distillata a tanto bisogno di uomini e di 

lavori. 
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Un altro elogio molto esplicito, benchè indiretto, fatto dal Paleocapa- al 

Gioja lo leggiamo nella chiusa della lettera 4 Agosto 1863: « Fu una vera 

calamità che Lesseps non fosse fin da principio secondato da gente di un- merito 

che si avvicinasse almeno al suo, che è invero assai grande )) . Un tale confronto 

fra i collaboratori del Lesseps era a tutto onore del Gioja, che aveva incomin­

·Cia.to solo nel 1861 le sue prestazioni come ingegnere capo delila divisione di 

El Guisr: 

Il Miles, colonnello dell'Armata delle Indie, tributava al Gioja l'elogio di 

« ingénieur civil d'une grande distinction )) (1
), e infatti basta leggere ila de­

scrizione che egli. fece della casa e del gia.rdino del Gioja, mentre altni lodava 

i suoi cantieri (2)._ Alla vigilia dell'inaugurazione, Luigi T ore1li, ministro di 

Agricoltura e Commercio_, comunicava all'lng. Gioja la sua nomina a Cavaliere 

Ufficiale dei SS. Maurizio e Lazzaro, in riconoscimento dei servizi da lui resi 

alla Patria tenendo alto il prestigio là dove egli era uno dei pochissimi ingegneri 

italia~i fra tanti ingegneri francesi. 

L'opera di Edoardo Gioja può essere apprezzata nel suo giusto valore anche 

e~aminando le osservazioni che egli fece alla relazione present~ta _il 5 Ottobre 

1865 dal Lesseps al Consiglio d'Amministrazione della Compagnia Univer­

sale. La relazione del Lesseps fu stampa·ta a Par.igi dalla tipografi.a Plon, e 

.le osservazioni del Gioja, prima d'·essere esposte in un suo rapporto, furono 

scritte a matita su una copia .della relazione ·a stampa. Ne riproduco i punti 

più impor·tanti, quelli che meglio servono a metter in l\ilievo la competenza del -

Gioja e la sua scrupolosa esattezza. A fianco ·delle di lui osservazioni r~pro­

duco i brani della relazione Lesseps. Gli studiosi e i tecnici della materia vi 

troveranno 1argomenti di ~nteressanti deduzioni, tanto più se teriranno presente 

che il Lesseps facevasi nient'1altro che portavoce delle notizie fornitegli dal 

Voisin e dagli altri capi dei lavori. 

(') f oumal, 1866, p. 62. 

(2) Joumal, 1866, pagg. 163, 234, 292. 
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..... SITUATION DES TRAVAUX 

Entreprise Dussand f.rères pour la 'construction des jetées de Port Said 

<en blocs artifioiel~. sriivant marché en date -du 20 Octobre 1863. 

RELAZIONE DEL LESSEPS 

Pag. 23: 

.... Le -nombre de blocs immergés 

était à la fin d'aout, de 148; avant 

le mais prochain, le chenal, dans le­

quel travaillent deux dragues, sera as­

sez large et .assez prof ond pour que 

l'immersion puisse étre conduite de ma­

nière à marcher parallèlement avec la 

f abrication des blocs ... 

OSSERVAZIONI DEL GIOJA 

Pag. 28: 

Les ch~lands qui doivent conduire 

les blocs à la mer soni f aits pour rece­

voir 3 blocs, mais alors ils tirent plus 

de 2 mètres. Or dans l' état actuel des 

choses ef ainsi qu' on l' expliquera plus 

loin en parlant de l'Entrepri~e du Jer 

lot de dragage, la barre n' a pas encore 

été complètemenl ouverte par les dra­

gues, les chalands ne peuvent donc sor­

tir qu' avec un· seul bloc. 
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Entreprise Borel, Lavalley et Cie pour l'exécution du premier lot des dragages 

enwe Port. Sa'ìd et le seuil d'El Gui11r. 

Pag. 26· 27 - 28:. 

En verlu d'un marché passé le 13 

janvier 1864, un premier lot d~ dra­

gages du canal maritime avait été con­

cédé à M. Aiton. Une crise financiaire 

survenue en Angleterre fil cesser· les 

crédits sur lesqu~ls Aiton comptait . .Ce 

· dernier _ exigea un' nouveau mode d' é­

valuation du déblais, que la Compa­

gnie ne pòuvait · admettre. L' entrepre­

neur suspendit le~ travaux. La Com­

pagnie, après iransaclion avec Aiton 

pour avoir son maiériel, passa un nou­

veau marché, le 12 décembre 1864 

avec M. M. Borel Lavalley; et Cie. 

Pag. 28: 

En 8 mais M. Aiton · n'a exécuté 

qu'un cube de 195.000 mèires. 

Pag ~I : Pag. 3 l: 

Tout est parfaitement disposé au- Le cube exécuié par la nouv~lle en· 

jourd' hui pour · per;;eiire. aux enirepre- treprise .n' est eneo re que de 7 8. 000 

n~urs de pousser le~rs travaux effeclif s mèlres, mais elle se tra uve dans une 

. avec l'activité et la rapidité désira.bles. époque de transaction. 
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Entreprise Couvreux pour les déblais de la tranchée du seuil d'El Guisr. 

Pag. 31: 

D' après un premier marché passé 

avec M. Couvreux le /er Octobre 

1863, cet entrepreneur était chargé de 

l'ouverture complète du canal maritime 

à iravers le seuil de El Guisr, sur une 

portait un cube totale de 9 millions de 

longueur de 15 Km.; l' entreprise com· 

mètres tani à sec qu'à la drague ... 

Pag. 31·32: 

D'un commun accord, nous avons 

passé avec M. Couvreux une nouvelle 

convention pour limiter son entreprise 

au percemeni des grandes hauteurs du 

seuil sur une longueur d' environs 9 Ki­

lomètres et pour retrancher du ma~ché 
primitif la majeure partie des déblais 

à faire sous l' eau de manière à -lui 

perm.ettre de consacrer ses efforts à l' en­

lèvemeni des déblais à sec. Il a été sti­

pulé que les travaux seraient dirigés 

tout d' abord en vue de l' élargissement 

Pag. 3r: 

Deux prix avaient été ·stipulés; l'un 

de I f,60 pour terrains ordinaires; l' au· 

tre de 3!,50, pour terrains dures. Des 

difficultés sérieuses ayant sourgi au 

sujet de la classijication des terrains, e! 

application des prix, une nouvelle con­

vention est intervenue stipulant un prix 

unique moyen de 2!,55 d'un commun 

accord etc. 

et de l' approf ondissement du chenal Pag. 32: 

actuel de navigation afin de compléter Les chantiers soni parf aitement or-

le plus rapidement possible, entre Pori ganisés pqur satisf aire au nouveau pro­

Sald et lsmailia, un canal permettani, gramme; deux escavateurs soni déjà 

malgré la présence des dragues et des appliqués aux déblais mouillés et ils 
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p,ag. 32: Pag. 32: 

autres engins, de développer en laute donnet des résultals satisfaisants; on 

liberté no tre navigation de transit. en installera d' autres au fur et à -me· 

L'Entreprise de M. Couvreùx com· . sure des élargissements des tranchées 

porte un cube iotal de déblais à sec à sec. 

de 4 millions de mètres, et un cube de Le cube total exécuté· au 15 Aout 

déblais sous l' eau de 200.000 mètres. était de 771.000 mètres. 

Entreprise Bord, Lavalley et Cie pour l':exécution des trav.aux de terrassements 

et des dragages entre· le seuil d'El-Gtiisr et la mer Rouge. 

Pag. 34 • 35: 

Le marché Borel Lavalley a été 

passé le 26 mars 1864. Il comporle 

un cube total de 24.500.000 mètres 

de déblais .... 

Le mode d' exécutiòn arrété par les 

entrepreneurs pour la majeure partie des 

travaux du deuxième lot consiste à pro­

'fiier du plan d' eau du canal d' èau 

douce placé à plusieurs mètres au des· 

sus du nivèau du canal maritime, pour 

effectuer par voie de dragages la plus 

grande portions des déblais. A cet ef • 

f et on doit ouv~ir, dans l' emplacement 

méme du canal maritime, un premier 

chenal mis en communication avec le 

canal d' eau douce au moyen d'une dé­

rivation déjà construite dans ce bu{ et 

par laquelle on f era- pénétrer les dra­

gues ainsi que tout le matériel acces· 

Pag. 35: 

Pour la réalisation de ce program· 

me il f aut que le matériel so ii construit, 

qu' on puisse le transporter et que les 

eaux du canal d' eau douce soient abon· 

dantes. On devait d' ailleurs et avant 

tout, creuser rapidement la première ri­

gole par des moyens quelconques n' exi· 

geant pas l' emploi des machines. Afin 

d'utiliser le temps jusqu' à l' epoque in· 

certaine où leur matériel sera prét à 

étre livré pour l' amélioratiçm de la ri­

gole maritime, l' achèvement des écluses 

d'lsma'ilia leur permettront de transpor­

ter le matériel à pied d' oeuvre, où enfin 

le débit du canal d' eau douce serait' 

régulièrement assez abondant pour as· 

surer l' alimentation de la rigole et des 

bassins de décharge, les· Entrepreneurs 

ont imtallé des chantiers à la brouette 
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P.ag. 34-35: Pag. 35: 

soire et les approvisionnemenls. D'une - etc. Essais malheureux -de recrutements 

autre coté on utilisera des bas f onds à l' étr~nger, marocains, siriens ~et. ont 

existant le long du' canal maritime pour_ 

· créer des bassins -artijiciels qui seronl 

remplis avec l' eau du cana~ d' eau dou~ 

ce et ·o~ l' on ira déverser, au moyen 

de barques à clapets, les produits des 

drag~ges. 

monlré beaucoup _d' exigeances -et puis 

se soni débauchés .laissant les chantiers 

enire les mains des arabes et gens du 

déseri. 

Bréf, les déblais exécutés à ce jour 
. -

à Sérapéum pour l'ouverture de la pre-

mière rigole se monient à 15 7.000 mè­

tres e~ la rigole est lerminée sur I Kil. 

et atlaquée sur 2500 rriètres. 

Ainsi qu' on l' a dit le matériel est en 

voie de moritage à Port Sa'id, f amélio­

ration de la rigole est en bo~ne voie 

auss1, les écluse.s de I sma'ilia ne sont 

plus un obstacle et tout prévoit de 

,compier que le seuil de Sérapéum pour~' 

ra etre attaqué par les machines à va­

peur etc. {suivre). 

Canal d' eau douce 

. :Pag. 37: 

Vous vous rappelez que le gòuver­

nement Egyptien est chargé de la con­

struction de la première partie du canal 

d'eau douce depuis le Caire jusqu' à 

Ouady, y compris la prise du Nil.: .. 

.. . Les fravaux ont été entrepris seu­

lement dans les derniers mois de 1864 

sur une longueur de 22 Km. lnterrom­

pus pendant 6 semaines à l' époque du 
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Pag. 37: 

jeune du Ramadan et des fetes du 

Bairam, ils ont été repris en mats, puis 

. bientot complètement suspendus pendant 

~t aprè~ le choléra. Les travaux exé­

cutés jusqu'à ce jour ont un cube de 

déblais déP,assant 2 millions de mètres. 

Pag. 38: 

Au moment de l'Etiage, le gouver­

nement égyptien a fait commencer les 

travaux de prise d'eau du Caire. 

Pag. 37: 

G. ha cancellato:· « pendant et 

après le choléra » . 

G. ha cancellato: « dépassant 2 mil­

lions de mètres JJ e aggiunto: « d' en~ 

viron 700.000 mètres, 

Pag. 38: 

Les f ouilles de cet ouvrage ont mal­

heureusement présenté de telles diffi­

cultés qu' il n' a pas été possible de 

les pousser à prof ondeur àvant le re­

tour des hautes eaux et que l' on a du 

abandonner le travail avant d' avoir pu 

· entreprendre la conf ectiim de massifs 

de f ondation. 

Service de Santé 

Pag. 39 - 40: Pag. 40 - 41 : 

Nous avons fait imprimer à pari, Le rapport de M. Voisin est et,l 

pour vous etre distribué, le rapport du originai par quelques . mots sur l'in-

1J1édecin en chef le docteur Aubert- /luence du choléra qui est venu dans 

Roche, sur l' état sanitair~ et médical l'Isthme au moment où tous les chan­

des travailleurs et des établissements de tiers étaient en pleine activité, à décimé 

l'isthme pendant l'exeréice 1864-1865. lsma'ilia et rendu désert, tous les chan-

Ce document et. le- rapport .supplé- tiers de Sérapéum à Port Sa'id, où les . 
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menlaire au sujet de l'invasion du cho­

léra ont de nouveau constaté la salu­

brité du territoire de l'isthme. 

126 

Pag. 40-41: 

populations se reduisaient en fuyant 
af!olées pqur rentrer en Europe. 

A Pori Sa'id il y a eu aussi un 

panique qui q. dépeuplé _les ateliers el 

retardé les travaux de toùte nature. 

Après la disparition du fl.éau il n' est 

presqµe pas reslé de trace de son in­

-/1.uence. Le mal produit peut etre cal­

culé .à un mòis ·de relard sur tous les 

chantiers, qui se soni peu à peu repeu-­

plés sauf celui de Port-Sa'id qui a été 

plus lenl à reprendre. 

La rivendicazione del contributo di scienza e di lavoro dato dagli scienzia,ti 

e dai tecnici italiani all' o.pera del Canale di Suez, f~tta in questo 'capitole, non 

sarebbe ,c01~pleta, _se non facessimo un cenno degli operai italiani, i quali ricon­

fermarono anche allom tutte ile magnifiche Joro virtù e tutta 'L~ loro singolare 

capacità. Anche qui lasceremo parlare poche, ma assai significative testimo­

nianze straniere. 

Nel V volume delle Lellres, journal et documents del Lesseps, a .pag. 13, 

s1 narra come ad un certo momento si presentasse a Clalouf, nel tratto fra i 

Laghi Amari e Suez, un banco di roccia diirissimo che si interrava, inclinandosi, 

fino ad 8 metri di profondità, presentando un blocco di circa 25 mila metri cubi. 

Era indispensabile ricorrere alla mina, e perciò si chiamarono minatori pie­

montesi: «MM. Borel et Lavalley qu'ils ont fail recruter dans le Nord de­

l' ltalie. Les Piémontais soni d' excellents mineurs. A ussi a-i-il été possible d' ame­

ner, sans retard, sur les lieux, le bataillon doni on avait besoin. Il y a, en ce 

momerÌt, plus 1de so.ix ante mineurs, l' altaque est descendue p!rof ondément sur 

plusieurs points ... >>. 
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Noi non seguiremo la descrizione che dei lavori continua a fare il Lesseps, 

Il quale in una conferenza tenuta nel 1864 a Lione affermava che gli operai 

lavoranti al Cana,le affluivano incessantemente dal Piemonte, dalla Calabria, 

dalla Toscana, dall'Adriatico, dalla Dalmazia e dalle isole dell'Arcipelago 

greco. 

- Quando a Chalouf corse la voce che i minatori piemontesi volevano fuggire 

perchè due compagni erano morti d'un ma!le « fori ordinaire l>, il Lesseps si 
' . 

affrettò_ a telegrafare al Capo del Cantiere di Chalouf di non prestar fede alla 

notizia, perchè « les Piémontais qui manqueraieni de courage ne seraient ceries 

pas bien reçu dans leurs familles ni dans leur pafrie ll. 

Riconoscimento più esplicito non si potrebbe certo desiderare. L'Italiano 

non fugge mai; nè davanti 1al dovere, :nè davanti al pericolo I 
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CANTIERE DI EL FERDANE (VEDUTA A MONTE) - LAVORI ESEGUITI DALLA COMPAGNIA. 
Da fotografia eseguita nel 1866 da Cuvier, fotografo della Il Divisione dei lavori, per incarico dell' Ing. E. Gioia. 

TAVOLA V. 





CAPITOLO V. 

UN TENACISSIMO PROPAGANDISTA ITALIANO 

DEL CANALE DI SUEZ: IL CONTE LUIGI TORELLI 

9 
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Questo· aspeUo della singolare personalità del Torelli è stato illustrato dal 

Manfredi nelle sue più volte citate pubblicazioni (Luigi Torelli e il Canale di 

Suez - I collaboratori italiani di Ferdinando Lesseps) e nel mio volume Il Conte 

Luigi Torelli. I brani tolti dalle sue memorie autobiografiche, riportati nei docu· 

menti del presente volume, riassumono in modo molto chiaro la storia dell'im· 

presa e la parte presa vi dal T ~relli. Ma rimane pur molto da dire, sopratutto 

per dimostrare come egli sia stato il P.rimo e più acuto storiografo dell'impresa . 

. Egli ha saputo dimostral'ci che il grande Canale fu il frutto precipuo della vo­

lontà italiana e di una continua, tenace opera di propaganda e di convinzione, 

senza la quale quell'opera, nonostante la genialità degli scienziati e dei tecnici 

italiani e nonostante la sapiente organizzazione del Lesseps, non avrebbe po­

tuto passare dal pensiero alla realtà. Perchè ,]'interessamento del pubblico diven· 

tasse v·ero, fattivo, operoso, era necessario che si creasse in Italia e in Eu­

ropa una opinione favorevole, la quale controbilanciasse l'opinione sfavorevole 

della potente Inghilterra. Era precisamente tale opinione favorevole che doveva 

procurare le sottoscrizioni aUe azioni emesse dalla Compagnia Universale e tra· 

dursi perciò nel necessario aiuto concreto di ogni umana impresa: il denaro. 

Non casualmente ho ricondotto il merito della [propaganda toreJ.liana, come I' ef­

fetto alla sua causa, alla volontà, perchè ho voluto proprio impostare la mia 

dimostrazione su qu~sto principio: ciò che a noi Italiani interessa sommamente 

non è tanto il fatto che il Torelli abbia saputo con la sua propaganda cambiare 

I' ànimo e convincere i dubbiosi, quanto il fatto, assai più rimarchevole dal punto 

di vista morale e .nazionale, che egli abbia dato prova di una volontà eccezio• 

nale. Il risultato materiale di questo suo sforzo volitivo, cioè il denaro per mezzo 
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suo affluito nelle casse della Compagnia e tradotto nella rapida 'realizzazione. 

del Cana1le di Suez, interessa assai ·meno dell'esempio . morale che il A orel1i ha 

dato. Quando Mussolini in un suo discorso diceva queste sen,iplici parole: fuori 

della storia l'uomo è nulla, assunte ~ubito come programma dalia Rassegna·Sto­

rica del Risorgimento, intendeva probabilmente di esporre un suo principio di 

pras~i politica, ma n~llo stesso tempo veniva ad indicare. a noi studiosi la norma 

da: seguire per ottenere che la storia ·ridiventi vita, e ch_e lesperienza storica si 

rifonda nella vita, da cui la storia ha origine, materia di l~voro, ragione di 

essere. Ora, che cosa interessa maggiormente nella storia· degli uomini? Sono 

certamente le idee in quanto, trapass•and~ nelle menti dei contemporanei e dei 

posteri, alimentano la linfa intellettiva della stirpe che deve. perpetuarsi, iinche 

come intelligenza. Sono le loro virtù, le forze dello spirito e quelle della volontà 

che, formando quello che npi diciamo il patrimonio spirituale della nazione, ne 

rendono possibile un fruttificare continuo con la forza dell'esempio, e diventano . 

così la forza vitale di un popolo, quella che lo spinge ad un progresso indefinito 

nella via della civiltà e della elevazione morale. 

Le cariche coperte da un uomo degno di essere studiato storicamente, lo 

sbocco delle sue capacità nella effettiva conquista di posti di comando o di re­

sponsabilità o. della fama e della rinomanza, non sono che indici o espressioni, 

spes~~ caduche, di quei sostanzia.Ii valori dello spirito e della intelligenza, va.lori 

che, appunto perchè reali e sostanziali, e quindi assoluti, non .possono alterarsi 

per le vicissitudini della vita, .nè andar distrutti dal tempo. Il tempo distrugge La 

vita fisica degli uomini e la loro fortuna, ma -non ne intacca le virtù, le quali ri~ 

mangono a far parte del patrimonio spirituale di tutto un, popolo. E come una 

nazione, ·curando lo· svihippo e il miglioramento fisico della gioventù, prepara 

nuove generazioni· sempre più robuste e sane, così la storia, additando le figure 

degli uomini che hanno dato esempio preclaro di intelligenza, di volontà e di 

virtù, perpetua il culto di queste e provvede a rendere la nazione sempre più 

degna e capace di progredire. 

Non sembri questo un discorso poco aderente alla realtà del compito che 

m1 sono prefisso : additare nel Conte Luigi Torelli, in quanto fu assertore , e 

difensore della necessità del Canale di Suez, un esempio di volontà e di infati­

cabile tenacia. 
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Già ho ace;ennato come questa sua .propaganda venisse svolta mentre lo im- · 

pegnavano i gravi compiti delle cariche ch'egli occupava come ministro o come. 

prefetto. Non ave~do fatto studi 5cientifici ma legali (era laureato in giurispru­

denza) seppe piegare la sua mente alla intelligenza di una materia così difficile 

quaile è Ia meccanica idraulica in rapporto con la scienza economica, e familiariz­

zarsi con idee e concetti di carattere perfettamente tecnico, come può rilevarsi 

daMa memoria edita nel Bollettino dell'Istmo di Suez del 1859, col titolo: 

«Dell'avvenire del commercio europeo ed in modo speciale di quello degli Stati 

italiani >>. In tale memoria il Torelli si rivelava anche scrittore di rara efficacia e 

dialettica. nel ribattere le opinioni inglesi e nel sostenere fa necessità del Canale. 

· Sapeva dimostrare· e convincere. Merito principale era per lui q~dlo di non 

cadere nelle esagerazioni e negli errori di coloro, che egli chi(!.mava economisti­

~oeti, pronti sempr·e a profetizzare cose impossibili a verificarsi, .e perciò :piut­

tosto da annoverarsi fra gli. Òppositori che nm{ fr:a i sostenitori dell'impresa. 

Scriveva infatti molto argutamente: 

« Ma a beneficio di chi andranno tanti vantaggi ;i come si ripartiranno essi? 

Ec'c~ il pun~o nel quale io dissento da molti, rapporto specialmente ai vantaggi 

che deriveranno ai porti d'Italia, date le attuali condizioni. 

Una vera sventura per quel grande progetto si è quella df prestarsi troppo 

alla poesia: è _un'opera colossale, che colpisce l'immaginazion~; e siccome di 

questa .vi' è grande dovizia, più assai che di solida scienza; siccome è più facile 

emettere idee e far calcoli ipotetici, che confrontar cifre; pesar circostanze di fat­

to, e st.abilir confronti ne venne, che una falange d'uomini di viva immagina­

zione si credettero ad un trailo convertiti in economisti pubblici, e si fecero a 

descrivere coi colori della più calda fantasia gli effetti del .taglio dell'Istmo, e 

queste descrizioni poetiche piacciono al pubblico, che alla sua volta ha più caro 

leggere per divertirsi che per studiare. 

· Gli ecoryomisti-po_eti., basandosi sul fatto della. minor distànza, profetizzar~no 

cose impossibili a verificarsi l~ quali non avrebbero altra· conseguenza ·è:h_e di 

gettare all'estremo opposto della sfiducia, quando la ~ealtà venisse a. pronunciare 

· il suo giudizio. Togliere, o,· dirò meglio combattere queste. illusioni, è. quindi l' o­

. _·pera per ora la più necessaria; ed a questo mi proverò anch'io, {ricominciando. 

· 'colfs:stabilire in ~esi generale quali ·sieno le condizioni che dànno diritto alla par-
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tecipazione dei benefici di quell'opera; e dall'esame di quelle condizioni appli­

cate all'Italia, si scorgerà in qual grado possa essa pure aspirare. 

I benefici principali del taglio dell'Istmo di Suez saranno per quei porti, o 

dirò meglio, per quelle nazioni: 

I. Che avranno più merci da recare in Oriente in contraccambio di quelle 

che trasporteranno in Europa; 

Il. Che avranno più capitali per dominare sui mercati; 

III. Che avranno più pratica di quei mari; 

IV. Che avranno più relazioni già stabilite con quei grandi centri>>. 

I.I Saint-Hilaire lodava un articolo del Torelli comparso sul Bullettino del­

l'l simo di Suez nel Febbraio del 185 7, con queste parole: « V otre appui nous 

est excessivement précieux à bien de titres. Le mérite propre du travail et votre 

situation personnelle lui donne la plus grande autorité » (1). 

Nel Dicembre 1863 il Torelli fece fare degli indirizzi in favore dell'Im­

presa di Suez dalle-Camere di Commercio Italiane, e di ·ciò il Lesseps lo ringra­

ziava il 12 gennaio 1864,' dicendogli che quegli indirizzi avevano aumentata di 

molto la forza che Io aveva sempre sostenuto, cioè lopinione pubbl.ica italiana. 

Quando il Torelli nel 1865 'ridiventò Ministro, incaricò Biagio Caranti, inter­

venuto coi delegati delle Camere di Commercio italiane al Congresso di Ismailia,-

. di riferirgli sullo stato dei lavori. A segui'to del suo viaggio, il Caranti trasmise 

al Ministro il 18 Ap11ile 1865 una relazione in cui esaltava il lavoro del Gioja 

ad El-Guisr, dove un altipiano elevantesi a 19 metri e mezzo s~l livello del mare 

.rendeva assai difficile e faticosa lopera di escavazione. Colà il Caranfr vide in 

opera un escavatore a secco -che lavorava in modo merav,iglioso, ·rimpiazzando 

_lopera di 200 operai. Di questi escavatori ve n'erano parecchi, ed erano ·appunto 

queUi messi in opera per primo da Edoardo Gioja. In quel congr~sso l'Italia 

fu rappresentata anche da Arturo Issei, da E. Kramer, dal Sen. T. Cacace, 

da A. Villa Pernice, da G. Boccardo e da parecchi altri studiosi di soienze 

economiche. 

(
1

) V. Lettera 26 Febbraio 1857. 
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Amministratore-Fondatore della Compagnia Universa,le. Tale lo nominò il 

Lesseps :Dl 19 Agosto 1858 (1
) .c<Jriì 1l'incarrico di assicurare il concorso dell'lta 

lia sotto form,a di sottoscrizioni alle azioni. Del Consiglio di Amministrazione 

divénne poi, nel 1872, vice Piresidente (2). Occorre tener presente a quest~ ri­

guardo che all'Austria ·e al Lombardo Veneto erano riservati 20 milioni di 

franchi, mentre 40 milioni erano rispettivamente riservati alla Francia e all'In­

ghilterra, e 53' al Vice Re d'Egitto. 

Il totale dei 200 milioni :previsti doveva essere raggiunto m questo modo: 

12 milioni alla Russia; 

15 )) 

10-· )) 

10 )) 

alla Svezia, Danimarca, Prussia, Svizzera, Paesi Bassi e 

Belgio; 

agli Stati Uniti d'America; 

fra Spagna, Portogallo, Italia e Grecia. 

L'Italia, escluso il Lombardo Veneto che era compreso sotto la voce Austria, 

era rappresentata per 4 milioni. Ogni azione era_ di 500 franchi. Il Lesseps 

sapeva di poter contare sulla collaborazione fattiva ed entusiastica del _Torelli 

per raggiungere lo scopo, eh' era quello di farsi pervenire da Of?Pi pa'fte le do­

mande di concorso all'impresa onde il Continente Europeo potesse mostrare al­

l'lnghilter-ra la sua unione e la sua solidarietà, mentre oltre Manica si cercava 

di attirare tutti i capitali in Inghilterra e altrove, per dichiarare e far credere che 

nessuno 1avrebbe po1itato aiuto di denaro all' impresa (3). Così incominciò da 

parte del Torelli il suo immane lavoro: raccolta 'di sottoscrizioni, articoli sm 

giomali, discorsi. Si vedano in proposito le lettere in data 23, 25 e 26 Novem­

bre 1858, nella prima delle quali troviamo notizfa di una controversia fra il 

Lesseps e i sottoscrittori di Torino, i quali, per misura precauzionale, volevano 

limi<tati a un decimo i versamenti. Era una misura precauz,ionale consigliata dalle 

grandi difficoltà dell'impresa e dalla non assoluta fiducia che essa potesse esser 

compiuta ·entro il 1864, come erroneamente il Lesseps credeva, contrariamente, 

come abbiamo visto, all'opinione del Paleocapa. Fra le resistenze più notevoli 

(') V. letter~ 14 Ma-rzo 1872. 
(

2
) Idem. 

(') V. lettera del Lesseps al Torelli, 5 Settembre 1858. 
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affrontate dal Torelli vi fu quetla del Duca: di Modena·. Non era contrario, ma 

si opponeva all'apertura.dellè sottoscrizioni· nel suo Stato (si veda la lettera di. 

Sa.Iimb~ni e Le~eque, del 26 Novembre 18S8), ma tali r·e~ist~nze. caddero auto­

m'atioamente pochi m~si dopo, iper effetto delle annessioni derivate dalla guerra 

vittoriosa deJl 1859. 

Per il suo fervido lavoro di propaganda il Torelli ~eritò la gra·tit1Jdine della 

Compaginia (1
) e la nomina a Membro-fondato;e nel· Settembre del 1861, distin­

. ·zione ifiserv·ata a sole 100 persone in tutto il monclo (2). 

Quando 1'11 Febbraio 1 864 venne riunito in Parigi~ sotto la presidenza 

del ~.rincipe Napoleone, un grande banchetto per festeggiare l'arrivo delle acque 

del Nilo riel Mar Rosso (Canale d'acqua dolce) il Torelli non mancò d' esservC. · 

invitato dal Lessèps, che divenne anche suo amico, ne conobbe la fomiglia e fu 

con ·essa sempre _in cordiali rapporti. 

Nel Marzo 1866 il Lesseps proponeva al Torelli di recarsi; .come ammini­

stratore della Compagnia, a visitare i lavori dell'Istmo; a visita ultimata, egli 

scriveva da Aléssandria alJTng. Gioja: «Grande è la mia soddisfazione del 

viaggio che feci e della convinzione eh~_ acquistai che il Canale si farà presto. 

Voglia la fortuna aecordarci di pot~r far~ il prestito (di I 00 milioni), e tutto è 

.preparato ed i frutti saranno oltre il cre&ibile d'oggigiorno >l (3
). 

- - . ' ' 

In quell' arnno· il Torelli era prefetto di Venezia, ed avendo anni prima co­

pe~to la mede~im~ carica. a Bergamo, -~ove è tuttora fiorente l'industria dell~ . 
ç~~ce idraulica, egli proponeva al Gioja che se ne f éj.cesse un oggetto di esporta­

zione per i lavori del Ca.~ale. I produttori di Bergamo erano disposti a ma~dare. 
calce idraulica ad Alessandri.a d'Egitto a L. 85 la tonnellata, e il' cemento 

idraulico a L. 90; si giudicava il prodòtto superiore alla rinomata calce di 

Theil e al cemento di T.rieste, che costava 130 lire la tonnellata I In questo 

·modo non solo egli apriva nuovi e vantaggiosi sbocchi al prodotto italiano ap­

profittand'? dei lavori del Canale, ma façeva fare ottimi affari anche agli im­

prenditori del porto di Venezia, dove la calce veni~a caricata (4
). Quasi non 

(
1

) V. lettera 28 Dicembre 1858. 
(

2
) V. lettera 28 Settembre 1861. 

(
3

) V. lettera 2 Febbraio 1867." 
(4) V. lettera al Gioja, li Giugno 1867. 
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bastasse al. T or.elli questo .suo . multiforme interessamento, compiva viaggi m 

diverse pa·rti d'Italia· per t~ner desto l'interessammto del paesè (1),. fac~v1a pub- · 

bJicare ·nel 1865 dal mini~tero d; lui p~esi~duto -- come ho ·già dettq - la _ 

carta id~aulioa ·del M~r ·Rosso· Tilev~,t~ dal MoTesbey, ottenendo elogi daI 

Lesseps -(2
), alla quale carta anche. aggiunse nel 1867 Jè coste dèl Mediter­

raneo yresso. Porto Said,. con. le misure ridotte- 1al sistema metrico decimale, il 

Canale d; Suez. Questo lavoro f!Jce molto onore 1a1Ìla Ditta Pel1as di Gen_ov.a (3). 

Misura più di quatfro meti'i, ed è nella: scala ·da 1 a 590 mila. 

', 

-A questo punto· convi~n~ .far cenno cli' una iniziativa importante del Torelli 

èhe documenta una voka a"ncora la sua 'gran.de fede nella riuscita dell'impresa 

e suJlla quale è caduto completamènte loblio. Ho già detto come il Bollettino 

dell'Istm.o di Suez, 1ohe pubbli~avasi a Torino sotto la direzione di Ugo Cali~dri,. 
fosse· venuto a cessare alla fine del 1859 per volere del Lesseps, che ne faceva 

s~stenere le ~pèse 'ciaÌI'A~ministrazione delia Ccimpag_nia Universale. Evid~~t~­
mente questa soppres&ioné di un giornale che poteva egregiamente dirigere· e. 

coordinare I' opinione rptJbblica italiana dimostra che il Lessep~ non vide I' im­

portanZ:a di, tale fatto; forse: nel prov\redimeI_J:to .entrò ,anche una ,certa gelòsia 

verso il giornale italiano, che sotto il punto di vista tecnico e scientifico .era tal-. 

volta fatto meglio del giornale .frànèese. Il T orel.Ji più degli altri si dolse ·della 

cessazione d~l Bollettino dell'Istmo di Suez; non.si dava pace che l'Italia diser· 

t~sse dalla sua posizione di nazione particolarmente interessata a ~favorire, con 

_l'apertur_a dell'Istmo di Suez, lo sviluppo della sua politica commerciale .e nazio~ 

nale nel Mediterraneo e nel Mar Rosso. Infatti molte delle sue lettere dirette 

al Paleocapa rivelano questo. ·malcontento ·e -l'orientamento continuo· dèl suo 

· pensier_o verso la creazione di un nuovo giornale. 

Ecco perciò sorgere nel_ febbraio del 18_64 in Torino, aillora capitale_ del 

Regno d'Italia, il giornale intitolato Il Canà(e di Suez, che s1 stampava dalla 

(
1

) V. lettera 11 Aprile 1867. 
(') V. lettere 20 Aprile 1868, 19 Marzo 1869. 
(

0
) V. lettera 6 Dic~mbre 1867. 
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tipografia Letteraria il 1 O e il 25 di ogni mese. Il primo numero porta la data 

del 1 O Febbraio 1864. La testata è costituita da una vignetta rappresentante 

la yeduta panoramica dell'Istmo di Suez, come la si vede anche sul Journal, e 

ai lati di essa sono i nomi delle città marinare del Regno d'lblia con un motto 

che sintetizza la ragione per cui le singole città avevano interesse a fàvorire il 

compimento della grande impresa. 

Ecco i motti: 

Genova - « Fui il primo a risorgere >> 

Livorno - « Fui rifatto grande e pur non basterò >> 

Napoli - « Ho tanto popolo da mantenere >> 

Cagliari - cc La mia stella è in oriente >> 

Palermo - « Spero anch'io che tanto soffersi >> 

Venezia - cc Fui sì grande >> 

Ancona - cc Sono così centraile » 

Brindisi - «Fui il primo porto romano» 

Siracusa - « Fui prima d'ogni altro » 

Messina - cc i:. sì bello il mio porto ». 

Bisogna ricordare che in quei giorni Je Camere di Commercio di Genova, 

Firenze, Milano, Pavia, Como, Bergamo, Ancona, Valtellina, Siracusa, Cuneo, 

Pisa e Messina avevano· .presentato al Ministero dell'Industria .e Commercio. un 

indirizzo aflìnchè esso si facesse .patrocinatore del!' opera e concorresse ad appia­

nare le difficoltà « suscitate da1la gelosia inglese, o diremo meglio, da akooi 

uomini di Stato .inglesi >>. ·È notevole il fatto che il nuovo giornale, enunciando il 

proprio programma, metteva in evidenza come l'indirizzo delle Camere di Com~ 

mercio fosse r espressione di una cooperazione unisona per un grande scopo: 

« quello .di istruire il'ltalia- risorta grande politicamente in un argomento che 

[a può e la deve far risorgere grande commercialmente >>. 

Questo giomalé presenta una part~colarità molto degna d'essere rilevata, 

ed è .che, ad ·eccezione degli articoli. riportati da altri giornali, tutta la coJ.la­

horazione è anonima, il che dimostra come tutte le energie il Torelli volesse 

fUse, senza competizioni e senza personalismi, nel raggiungimento dello scopo. 
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N a't.uralmente anche ila su~ collaborazione è anonima; basterebbe ricordare il 

suo studio « Sullo ~tato attuale dell'Egitto ... )). 

Figurava com~ Direttore Celestino Bianchi, nei pnm1 tempi assistito dal 

gerente responsahile L. Castagnetto, la cui opera cessò col numero 11. Il Bian­

chi, nato nel 1817 a Ma,rradi e morto nel 1885 a Firenze, ebbe una vita 

assai varia: fu insegnante, deputato ma specialmente ,giornalista, diresse. il 

Nazionale e ,la Nazione e collaborò a moltissimi giornali, specialmente negli 

anni più operosi della unificazione politica. 

Il Canale di Suez seguiva naturalmente Je questioni politiche connesse con 

l'impresa, ma si occupava ~pecialmente di illustrarne i vari aspetti commerciaii 

e quelli in relazione agli i~teressi italiani. Che 1' anima del giornale fosse ~l 
T orellli lo prova anche il fatto che spesso vi· si trovano articoli che mettono in 

evidenza la ·Costanza dei propositi come condizione essenziale alla riuscita del-

1' opera. Così, ad esempio, nel sommario del numero 1 O sett. 1864 troviamo 

accennato -questo articolo: cc Due fatti di straordinaria costanza di :proposito, 

l'uno avvenuto nel 1826 sul Lago di Como e l'altro nel 1864 a Suez in 

Egitto ll. Debbo il vantaggio d'aver potuto· consultare questo giornaile alla 

Contessa Torelli, che io ho più volte riwrdata con gratitudine nel corso di · 

questo volume. 

B viaggio fatto dal Torelli nei primi mesi del 1867 in Egitto per visitarvi 

i lavori del Canale, il'impressione di grandiosità che ne riportò, il pensiero che, 

contemporaneamente a questa impresa, l'ltallia ne stava a,ttuando una _non meno 

grand~ quale .era quella del traforo del Moncenisio, gli suggerirono, come 

. sappiamo, l'idea di tener desta l'opinione pubblica coi Paralleli, 1in cui ogni 

tre mesi pubblicava interessantissimi rappor·ti e raffronti: cc Come vedete - scri­

veva a'1 Gioja - dico la verità nuda ·l!Ji cilin compatriotti che or sono due 

anni mettevano in ridicolo il Canale l> (1
). 

Anche qui è necessario mettere in rilievo, più che l'utilità grande di tali 

Paralleli, l'idea e la forza d'animo che li dettavano. In quel tempo il Torelli 

(') V. lettera 6 Dicembre 1867. 
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( 18È)7-1869), non poteva forse ancora . essere così convinto, come noi siamo, 

della ·.preponderanza asso.Iuta che nell'ideare, nel preparate e nel .condurre a 

·_compimento i_ favori per _il Canale di Suez avevano avuto gli .lt~liani. ~reso 
anch? egli nel vor.tice deHa vasta e febbrile organizzazione pratica del Lesseps, e 

persuaso che l'Italia di. così recente e non ancor completa unificàzione politica 

non aveva tempo nè ,possibilità di partecipare in modo ufficiale a quella grande 

impresa, era nél!turalmente portato ad esaltare, forse anche più del bisogno, il 

Lesse.ps. Questi· era, un uomo dinamico, era un or.ganizzatore, un realizzatore, 

ccme noi oggi diciamo: meritava perciò tutta lammirazione del Torelli. Questo 

spieghi il tono delle sue lettere al- Lesseps. Ma ecc~ çhe a questo. punto il senti­

mento naz,ionale pri:ndeva nel Torelli il sopravvento: era grande limpresa di 

Suez in corso di attuazioi:ie per merito del francese Les~ep~, ma non meno gran-· 

de, non meno utile allo sviluppo del commercio. mòndiale il traforo del Monce-. 
' " ~ - ' . 

nisio. Come difficoltà pra;tiche, poi, nessun dubbio che fossero maggiori queste 

di q~~!le, tanto· più quand~ si tengano presenti i mezzi ancora i~perfetti di c~i 
.poì_evasi ·11llora ·disporre, la mancanza delle potenti macchine odierne, la no~ 

ancora av;venuta applicazione dell'elettricità alle macchine perforatrici. A giudi-

' care leggermente, il parallelo non poteva reggere, sembrava _applicato a . due 

cose diverse, accostate perfino con qualche artificio. Ma, superata la sempli­

cità delle appa_renze, il confronto reggeva benissimo perchè era fondato su uno 

stesso piano. di ca·rattere spir{tuale" e morale. Siamo sempre qui, al càrattere, 

all'elemento. vofitivo. Anche i:! traforo del Moncenisio andava considerato e se­

guito dall'.o.pinione pubblica comè il frutto"della volontà tes·a . versq il supera~ ' 

m~nto di difficoltà gigimtesche. E quella volontà era· italiana, esclusivamente 

italia.na. Così la sto.~ia dei Ri~orgimento, studiata sè~ondo il concetto maz.ziniano 

del progresso indefinrito, e vista quindi negli- sviluppi anche recentissimi come 

·q~~llo della m~ravigÌiosa guerra· in A foca Oriènt~Ìe; -neÙa rivoluzi~ne F asci~t~ 
e nella coscienZJa della vittoria data dal Fascismo all'Italia esaust~ e immiserita 

dell'immediato dopo-guer;a, ti si pres~ta proprio .co~ne un~- successione di atti 

e di manifestazioni dominate sempre da quelle virtù lta~iane, eh~. come la forza 

di volontà, lo spirito di sacrificio, l'amore al lavoro, il volontarismo, sono essen­

zialmente le qualità caratteristiche della nostra stirpe. 

,t. certo che noi oggi, lontani come siamo dagli anni m cui s1 lavorava al 
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Canale di Suez e nella possibilità di" ·abbracciàre con uno s~uardo _solo ·e di 

comporre in armonica· pr?porzione tutte l~ forze che hanno attuato quell',impresa, 

· e quindi sicu~i di nòn sbagliare nell'attribuire unicuique · suum, noi oggi· sentiamÒ 

che i Paralleli dal Torelli st~b,iliti fra i lavori di Suez e quelli d~l Moncenisio 

av-evano un fondamento e un' analog~a anche più stretta di quanto egli stesso 
., I •-.- • - ' 

n_on credesse. 

lii Primo Parallelo del T orèlili si ,rif~risc,e ai lavori del trimestre .lµglio-set-

, tembr.~ 1867 .ed ~·preceduto .d~ alcune pagi~~ che danno ragione· della. pub­

blicazione e l.anciano lidea di intègra
0

re la . Cél!rta idrografica del Mar Rosso. 

Particolarmente interessante è il quarto ParaLlelo nel quale viene fatta la storia 

in. modo dotto e brillante dell'errore relativo al dislivello del Mar Rosso ris'Iletto 

a quello del Mediterraneo, riportandolo, sllllla testimonianza di Aristotile, a 

Sesostri. È il più bel contributo che si possa immaginare per fa storia dell'idea 

del Canale di Suez. Venendo a parlare del Ghedini ~ del merito grande di .. 

aver distrutto quell'errore, il Torelli narra che gli studi fatti dal bolognese anda­

roIJ.O perduti nel 1822 allorchè egli, tornato in Italia, fu derubato a Livorno del~· 

I.a valigia che li conteneva. La via aperta dal Ghedini fu nel 1834 rifatta dal­

l'i~glese Chesney che controllava egìi pure l'identità del livello dei due mari, 

ma anche questa seconda constatazione 'nòn riuscì a scardinàre il famoso errore 

çlel Lep~re, sul. quale è fondato un importante articolo del Letronne dèl 15 Lu­

glio '184 l suLla Revue des· deux ·Mondes. È' in questo quarto Parallelo del To-

. rel.l! che .n~i leggiamo la più spiritosa e garbata satira che sia .stata scriJt~ 

_ri~,ardo ali' assurda obiezion~ dello $tephenson del lago stagnante; ess~ è col­

legata con uri graziosissimo ricordo _di carattere personale ch,e aumenta l'inte­

resse della satira: 

_ . _«Nel 1851 ebbe luogo: in Londra, come. sapete, la prima esposizione uni~ 

versale; iq ,che no~ avevo mai visitato l'Inghilterra d.~liberai di cogliere quell' oc-

. casione per· vedere l'esposizione ed i tre regni uniti, ma giunto a Londra. _ed en­

trato una .volta nel palazzo. di Cri.stallo, non mi fu possibile .di staccarmi e passai . 

·tutto il tempo a Londr~. anzi" sotto q,;elle v&lte di cristallo, volendo s;mpre an­

dare: ma differendo sempre._ Alla fine ._rinunciai all'idea di visitare qualsiasi altrà 

'-parte; {Jensanao ~he l'f nghilterra. stava ferma e potevo vederla un' ~ltra ~olla,. ·· 

mentre _invece l' esposizion.e doveva venire sciolta. A . quella· costanza a tutta 
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prova feci una sola eccezione e fu per andar a vedere la grand' opera di Stephen­

son, il ponte tubulare sulla Maine. Mi si disse che per apprezzar bene quell' ope­

ra conveniva andar a pernottare a Bangor, e prima di giorno recarsi al ponte, 

percorrerlo al chiaro.re di fiaccole e poi salire sul tetto ed aspettar colà l' au'rora. 

lo eseguii puntualmente quelle prescrizioni; pernottai a Bangor, e poi l'ind~mani 

prima di giorno mi recai al ponte che traversai al chiaror di fiaccole e salii sul 

tetto coi primi albòri. Trovai che il consiglio era stato bu~no. L; giornata es-
' 

sendo bellissima, ebbi a godere d'uno spettacolo sublime. Quantunque il sorgere 

del sole sia spettacolo quotidiano, è sempre grande e quando vi rischiara nuovi 

.Paesi per voi, che prima vedete in confuso come nel caos e poi gradatamente 

vengono illuminati dai primi albòri e solennemente poi dall'arrivo del sole, vi 

presenta uno di quegli spettacoli che mai non si cancellano dalla memoria. 

I o mi trovavo fra' una delle opere le più gigantesche del genio umano e quella 

sublime della natura, passeggiai a lungo pel ponte "!eravigliato di quell'opera 

di Stephenson e l'abbandonai solo quando, avvicinandosi l'ora del passaggio in 

Bangor del treno per Londra, dovetti re~armi colà onde ritornare al Palazzo 

di cristallo. Or potete giudicare in qual conto io' teneva Stephenson e come do­

vessi rimanere meravigliato al leggere quel suo giudizfo, pochi anni dopo. Come 

mai avrei potuto sognare che doveva tacciare anch'io d'assurdo e contrario alle 

più volgari leggi di natura, una sua asserzione? E t~le è il caso. Perchè si avve­

rasse quanto asserì converrebbe che si rinnovasse quotidianamente il miracolo 

di Mosè. Voi sapete che il Mar Rosso ha maree molto alte, in confronto al 

Mediterraneo e si alzano fino a m. 1.50 sulla comune media marea. Or ei con­

verrebbe che quando il mar Rosso sta per entrare nel Canale una voée onnipo­

tente gli dicesse: « Fermati o mar Ross_o; tu vuoi entrare colla tua alta marea 

nel Canale, .ma vorrai anche sortirne colla bassa, ma questo renderebbe impos­

sibile lo stagnarsi delle acque, come asserisce Stephenson. Per quella via di 

100 metri di larghezza il mar Rosso versa ogni giorno molti ma molti milioni 

di metri cubi-di acqua nel canale ogni ventiquattrore, e li ritira; or come si 

poteva dir sul serio che l'acqua avrebbe stagnato? No, io non ammetto nè 

ho creduto mai, che quell'uomo di genio pronunciasse quel giudizio, credendovi 

ei stesso. Trascinato da Palmerston ad aiutarlo colla sua grande autorità, lo 

volle assecondare nel tentativo di impedire che la società pel canale si for· 
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masse; se riesciva, il successo avrebbe sanzionato ogni argomento più o meno 

buono, ogni atto ·più o meno légale; il gran principio regolatore se non di tutti, 

ma certo della gran parte dei giudizi umani che chi ha vinto, ha sempre ben 

vinto,· si sarebbe applicalo all' allo, pratico e non si parlerebbe più del canale. 

Ma anche Palmerslon fece il conto senza l'oste, come suol dirsi, e questa volta· 

vi furono più osti, e si chiamano la Francia, Lesseps e Napoleone III. La prima 

col suo denaro, il secondo con la sua attività, il terzo colla sua potente volontà 

sventarono ogni ostacolo; il canale si fece o dirò più esattamente, si f fI. e si 

aprirà alla fine dell'anno prossimo salvo càsi imprevedibili ll. 

F.ra gli osti, come si vede, il Torelli dimenticava in quel momento ir più 

valente di tutti, il P.aleocapa, perchè trnttandosi di distruggere un madornale 

errore scientifico, ci voleva uno scienzia•to, e .nè Lesseps nè Napoleone III 

lo erano." 

U quinto Parallelo offre al lettore - sempre nelle pagine introduttive -

alcuni dati interessanti di carattere amministrativo e finanziario, e mette in 

relazione il progresso dei lavori con lopposizione inglese, come per provare 

una volta di più a noi che era prevalente in questo italiano Ia ·forza dello 

spirito. La forza contraria si tramutava, attraverso la tenace volontà dei costrut­

tori, in un coefficiente di maggiore risultato. Il Para.Helo è completato questa 

volta da una statistica del commercio di Trieste con l'Egitto nel biennio 1866-67. 

Nel settimo P•arallelo il Torelli si indugiava ad illustrare i preparativi che le 

nazioni europee stavano aHora facendo ( 1868) in previsione del compimento 

del Canale; naturalmente si occupava anche dell'Italia ufficiale, rilevando che 

poco o nulla di concreto essa faceva. A complemento di questo parallelo 

1leggiamo un~ dissertazione di confronto fra la marina a vela e la marina a 

vapore, studiate nelle -!Gro future sorti in dipendenza dal compimento del Ca­

naJe, nonchè ila storia della sentenza arbitralmente pronunciata da Napoleone Ili 

intorno alle difficoltà insorte fra la Compagnia e il Vicerè a proposito della 

abolizione del lavoro obbligatorio, il 6 luglio 1864. 

Il più importante dei ParaUeli è certamente lottavo, come già ho avver­

tito, perchè è seguito da uno scritto intitolato: « Il traforo de_l Cenisio, il canale 

di Suez e Pietro Paleocapa >l. Porta la data del 18 Aprile 1869, dunque' è 
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. del Canale di ~uez. Del dolore per la m~rte del grande amico ·v,ibra appunto l~ 

introdu.zio~e dello scritto d~l Torelli che, dopo aver dichiarato come nel com-, 

puto della feconda anzi favolosa -attività del Paleocapa entrassero anche le due 

opere gigantesche del Ceni;io e di Suez, passa a trattarne con amore e insieme. 

con rnra precisione di notizie. L'estrema rarità bibliografi~a dei Paralleli del 

· Torelli e_ la opportunità di far -meglio conoscere la fi~ra del Paleocapa; ora 

che t~nta parte del suo carte~gio inedito lo porta in primissimo piano fra gli 

autori. dell'impre~a di Suez, mi consigliano di riprodurre dailla memoria del 

Torelli le parti sostanziali. Esse costituiscono anche una lettura interessante e . 

vivace, oJ.frechè un magnifico contributo alla -biografia del Paleocapa. Il Torelli · 

incomincia-. dal tributare un grande elogio a -Carlo Alberto, all quale si· deve 

·.la prima idea .del traforo delle Alpi: 

«L'idea madre, il concetto arditò, gigantesco, di, far sparire le Alpi rapporto 

all~ facilità di comunicazione, di domarle con una strada ferrata, ~p-partiene ad 

un monarca, e si può dire con tutta ragione, che fu idea sovrana in ogni senso; 

essa appartiene al Re Carlo Alberto, al grànde, al vero iniziatore della indipen­

denza italiana, ed io ci tengo a ripeterlo ogni volta che mi si presenta l'occasione, 

· poichè la riconoscenza è un obbligo anche per le popolazioni e per le nazioni, ed 

è bene che in Italia si sappia quanto si.deve, anche sotto tale rapporto, a ·quel 

principe: Cerio vi ebbe dietro di lui un oscuro privalo, certo Medail .di Bardo- : 

necchia, che vagheggiando nella· solitudine della s_ua alpestre dimora l'idea di una 

grdnde galleria fra il Piemonte e la Savoja, si pose a st~diarne tutti i passi, e gli 

. risultò che· la più breve li~ea l'offriva precisa~ente il così detto colle di F rejus a 

poca distanza da Bardonecchia, perforando il quale si sarebbe sboccalo nella 

·valle dell'Arc presso Modane. Ei comunicò questa sua idea a Carlo Alberto e 

la fece poi palese in un opuscolo che .si sta_mpò a_ Lione nel 1841. Strano a dirsi, 

non pochi anni prir~a che si aprisse il .più breve tronco di strada ferrata nei suoi 

stati (Torino, Moncalieri, Settembre 1848), quell'uom;. vagheggiava il piano il 

più gigantesco che sia possibile immaginare in materia di strade ferratè, quello di 

vincere le ,L/.lpi dal lato d'oriente ed occidente, ed in epoca nella quale le strade 

ferrate <!rano, sul .continente, se non nella prima infanzia, certo nella prima ·gio­

ventù, ed ·in Italia si contavano pochissimi chilometri. Molti, ma molti pregiudizi 
. - ' . . ' 
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regnavano ancora; piccolo èrci il numero. di quelli che apprezzavano al vero l'im­

portanza, ed è la cosa più positiva che Carlo Albertò era personalmente dei più 

~vanzaÙ. Quando nel 1843 ei fece venire_ dal Belgio il distinto ingegnere M aus, 

-lo incaricò anche dello studio- della questione della congiunzione colla Savoja. 

Maus percorse i passi con Medail e si convinse che quello indicato dallo stesso· 

e'.a _a pr~ferirsi, e lo propose a Carlo Alberto per la sua scelta definitiva, e vi· 

· aggiunse qual mezzo per- eseguire la gran galleria una sua ma-cchina perforatrice-, 

Il re ordinò al suo ministro dell'interno (Desambrois}, che allora riuniva anche 

la qualità di ministro dei lavori pubblici, di occuparsene, e desso poneva nel bi­

lancio 1846 del -piccolo, ma coraggiosissimo Stato Sardo, la somma di -Lire 

450.000 per gli esperimenti a farsi colla macchina Maus, non già su piccola 

scala, ma all'ingresso della galleria stessa di Bardonecchia, sì che la prova riu­

scendo, dava iniziamento ai lavori effettiv_i. I grandi avvenimenti politici, i quali, 

se anche scoppiarono solo due anni dopo, già allora si preparavano, fecero so- -

spendere quel progetto. Furono poi quei medesimi che nel Luglio 1848 condus­

sero in Piemonte il Paleocapa coll'onorevole missione di recar il voto di annes­

szim~ cl elle Provincie Venete al Piemonte. Tutti conoscono già gli ;vvenimenti 

successivi, e sui -quali io non 'mi soffermerò. Paleocapa, già ben noto anche in 

Piemonte, fu chiamato poco dopo il suo arrivo d far parte del ministero Casati. 

Dopo la . breve· durata di quello, egli entrò nel corpo del Genio civile quale 

ispettore onorario-; ed in tale qualità lo troviamo appunto nel 1849 occuparsi del 

grande tema del passaggio alpino fra il Piemonte e la Savoja. 

Eccomi dunque pienamente in argomento: Paleo capa ed il traforo del Ce­

nisiò. 

Il ministro dei lavori pubblici del Ministero Pinelli, comm. Galvagno; pro­

. seguendo sempre nella grande i~ea di Carlo Alberto, aveva nominata una 

· Commissione per esaminare il progetto presentato dall'ing. Enrico Maus del tra­

foro delle Alpi,- onde poter attivare la comunicazione dell'Italia colla Francia, 

_mediante una strada ferrata attraverso la Savoja. La Commissione, dopo 

avere avute le più ampie spiegazioni dall'autore del progelto, dopo aver nomi­

nata una. sub-Commissione, che s'occupasse anche de' dettagli, sceglieva il 

Paleocapa a rel~tore e desso presentava il 24 Ottobre dello stesso anno, il suo 

rapporto. È documento importantissimo. Il proge:tto 111 aus essendo steso in fran-

10 
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cese e la discussione seco lui avendo avuto luogo in francese, così anche il rap­

porto fu steso in quella lingua. Siccome si trattava di giudicare un determinato 

meccanismo, un sistema nuovo per attivare la gran galleria, così è evidente che 

le due questioni della possibilità dell'esecuzione d'una simile opera e quella del 

mezzo da impiegarsi, sono confuse l'una coll'altra, formano un tutto. Più tardi 

ragioni, che qui non. importa l'addurre, fecero poi cambiare il mezzo e sostituire 

al sistema Maus, il sistema de' tre ingegneri Sommeiller, Grandis e Grattoni. 

Ma a noi è lecito il separare le due questioni. La possibilità in genere di fare 

una galleria di 12,900 metri a traverso delle Alpi senza l' ajuto dei pozzi a 1600 

metri sotto il vertice della montagna, e la possibilità di ottenere tale intento con 

quel determinato mezzo. 

Non conviene dimenticare oggi, vent'anni dopo, che molti e non già uomini 

digiuni della scienza, il cui parere non poteva aver peso alcuno, ma scienziat~ 

ben noti, negavano la possibilità in genere, nè qui importa del pari accennar 

le ragioni che del resto trovansi in più memorie stampale. Se dunque oggigiorno, 

non può aver un interesse che per le persone dell'arte, ciò che nel rapporto si 

dice della macchina l'vl aus, che Paleocapa e la Commissione ritenevano che 

avrebbe anch'essa raggiunto lo scopo grandissimo, 'sempre vivo per tutti è l'in­

teresse del rapporto per la soluzione del quesito in genere. 

Se il rapporto di Paleocapa non recasse firma e si desse a leggere a persona 

che è famigliare a' suoi scritti, tosto ne indovinerebbe l'autore, tanto esso ha 

l'impronta caratteristica dei 'suoi lavori: la logica, la chiarezza, l'assenza d'ogni 

disgressione inutile all'argomento e le conclusioni ben precise. Ei finiva propo­

nendo l'approvazione del piano con leggerissime modificazioni. Proponevasi pure 

di sottoporre la legge relativa al Parlamento, chiedendosi di allogare un fondo 

di L. 720.009 per incominciare i lavori. 

Per quanto grande fosse però il coraggio dei reggitori del piccolo stato, le 

condizioni economiche dello stesso, nei primi anni della sua costituzione politica, 

non perfT!isero che si desse seguito al progetto. Lo stesso Paleocapa entrato nel . . 
ministero D'Azeglio, pochi giorni dopo ch'aveva steso quell'importante rapporto, 

convenne nell'opportunità, o diremo n~cessità, di dover soprassedere,- poichè egli 

ministro dei lavori pubblici, sarebbe stato precisamente chiamato a dar corso a 

quel grande progetto. 
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Ben lo died~ però indirettamente, poichè cqminciò a proporre la strada fer­

rata da T ol'ino a Susa, ~he, costruita nel I 853 e nei primi mesi del I 854, venne 

aperta nel maggio di detto anno, Il prr;>getto di Carlo Alberto era sempre tenuto 

vivo e quand'anche quel tronco di 50 chilometri già. fosse cosa utile per sè stessa, 

era in pari tempo un principio del gigantesco concetto>>. 

Il decimo Parallelo, letto dal Tore1li il 23 Gennaio 1870 e che avrebbe 

dovuto essere l'ultimo, mentre fu poi ,seguito l'anno dopo da un'Appendice, 

narra le feste dell'inaugurazione ufficiale del Canale di Suez, avvenuta il 17 

Novembre 1869. 

Con la pubblicazione .periodica dei Paralleli il T oreHi non si ·ricolilegava 

soltanto, come ho già accennato, alla nota del Menahrea presenta·ta all'Acca­

demia delle scienze francese, nel 1858, ma dava anche maggior credito aUe 

assennate considerazioni esposte da F dice Garelli nella pubblicazione: « La se­

zione dell'Istmo di Suez e la perforazione delle Alpi /taUane >>, edita a 'f o-­

rino nel 1864 e dedicata al Paileocapa, che infatti ne -tratta più volte nelle 

sue lettere di quell'anno al Torelli (1
). Questo abbraccia Via i termini del pro­

blema in un modo più ·completo ed unitario del GareUi perchè non si limitava 

a studiare i vantaggi che le due gigantesche opere avrebbero arrecato all'ltar!ia, 

ma ne seguiva .passo passo gli sviluppi con un criterio comparativo che metteva 

in primo piano la .forza di voilontà dei dirigenti e lenergia degli operai. Oggi 

anche il volume del Garelli è pressochè irreperibile, come moltissime altre opere 

fondamentali sU:l Canale di Suez, ma meriterebbe ancora d'essere studiato, 

specialmente nella parte che riguarda lavvenire del Mediterraneo in dipen­

denza dal compimento delle due opere. Il Mediterraneo - che il Garelli 

ricordava essere stato un lago italiano sotto il dominio dei Veneziani, dei Ge­

novesi e dei Pisani - stava per divenire «il gran lago del mondo>>. Che sa­

rebbe avvenuto dell'Italia una volta ricomposta a nazione? « Darà essa, come 

Venezia, l'anello di sposa a:l suo triplice mare? O ne dividerà .pacificamente" 

l'impero fra le nazio'ni sorelle? O paventerà di spingersi nel largo dei mari e 

degli oceani, mail sicura di ritrovarsi la via segnata già da' ~uoi grandi navi­

gatori? Sta in lei lessere ancella o regina >>. 

(
1

) Torino, F~anco, 1864. Si vedano in modo speciale i capitoli della pari;, II. 
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· · · Anèella ò règ.inà Ì Era il · diilemma che si. clìbattev.a . anche nel :cuore, più 

~he nella mente, di Luigi Torelli. Oggi a'Italia mi.moliniana ha risolto ~l dub­

b~o, t; m~rcia verso quel dominio·. d~l ·Mec;li~.erraneo che ,)é è dovuto, co~e. alla 

naziòne che neL ·Mediterraneo ha é;Òmpiuto nei secoli cose veramente'. grandi. 

· Non certo coi Paralleli poteva cessare la attività del Torelli .come storio­

. grafo del!' opera del C~na:le di Suez, perchè egli fecé loro seguir~ parecchi altri 

.- ~critti,. ancora suMa nàvigazione .il vela ·nel Mar Rosso ( 1871 ), una interessante 

·Descrizione di Porto· Said, del Canale marittimo e di Suez, tolta nel 1869 dal-

1' opera: La guida del ~avigant~ nel-Mar Rosso di R. Moresby, mentre poi .tutte 

le sue lettere, qui da me ra.cco1te tesoreimiando anche quelle già edite dal Man­

fredi, fremono del più vivo interesse per, l'opera che aveva trovato in lui il 

propagandista ipiù convinto, più tenace, ·quasi implacabile! Bellissima la sua 

lettera· del 1 O Settembre 1869 al Gioja. 

« Caro Gioja, 

è il caso di fare dei cafambours col Vostro nome. Che gioja davvero deve 

essere quelld. di avere preso molta parte in quest'ora gravissima· ·dell' oper_a 

comune! Venga o non· venga l'Imperatrice, il 17 Novembre sarà un gran 

giorno. lo sono deciso· a venire,' se ostacolo insuperabile non !Tli attraversa: Vi 

mando il mio IX Parallelo. Sono forse il più costante amico. che abbia in 

Italia (intendi del Cariale di Suc;z) e il più fermo nella fede dell~ stesso Pa­

leocapa. Ma quanto godrei di più se ancor vivesse quell'uomo di genio, pra­

tico, grandissimo! Ma così Dio volle, pazienza! Arrivederci .. 

Af]. Vostro 

L. TORELLI )) 

Questa lettera UllJlsce m un gruppo cementato dalla rec1prooa stima ed. 

affetto tr.e dei più grandi benemeriti del Canale di Suez: Paleocapa, T orellj, 

Gioja. 

Dove erano in quei giorni il Palmerston e lo Stephenson? Essi erano morti, 

il primo del 1865, il secondo ·del 1859, Ìna altri aveyano raccolto. la 1oro 
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consegna 'e lavoravano .per asstcura•r·e all'fogb.~lterta i va,11taggi del Canale cosr 

pertinacemente ~stacolato. -

Di un altro -it~liano beneme~ito propugnatore del Canale di Suez è neces~ 

sario ricordare il nome: il Prof. G. F .. Baruffi, dell'Università .di Tor:iIJ.o,: 

A lui. spettò il 'comp~to di far sentire la voce dell'Italia nei Congressi scienti­

fici str·anieri. 

- Il 3 Settembre 1856 parlava nel Congresso Scientifico di Francia, -a la 

Rochelle, .benchè la questione di Suez non fosse all'ordine del giomo, 'e solle­

vava « le plus arden.te entho~siasme », come . dice_ il resoconto del Congres5o, . '. -

·meritando che il discorso venisse riprodotto dal The lntemational. L' 11 _F eb-

braio 185 7 pubblicava . sulla Gazzetta piemontese un notevole. ~rt:icolo sulle 

Comunicazioni internazionali e l'Istmo di Suez, e in una serie di conferenze 

tenute in quell'anno a Torino illustrava lo stato tecnico, finanziario e politfèo 

della grande impresa (1
). Nel Congresso di quell'anno a- Grenoble, dopo· un 

/Ila.gi_stmle dis~or11p _ dei. Baruffi, yeniv;a _votato, su sua pro~osta, un_ qrdine 

del giorno che così concludeva: cc Le C ongrès scientifique de France... d éclare -

q!J-'il_ hate_ de tou~ _ses voeux le moment où ... les obstacles qui entravent celte 

~oble entreprise seront _enfin aplani~- par une politique éclairé et bienfaisante (2). 

Analoga condotta 'teneva _lo scienziato to~i-nese nel Congresso Scientifico fran· 

_ cese del 185 8 (3) e negli ami seguenti, .fìnchè m quello di. Saint-Etienne1 'del 

_ 1862, il Presidente del. Congresso ringraziava il Baruffi per aver prestato il' 

concorso della sua attività e -.della sua - intelligenza · all' opera del Canale di 

Suez, appoggiandola per sette anni in tutti i_ Congressi scientifici di Francia (~). 

Anche stavolta -còn questo elogiO veniva riconosciuta la costanza italiana· nel 

difendere una llllpresa_ nobile e altamente civile. 

( 1) V. fournal, 1857, p. 169, 210, 250, 287, 303, 336. 

(
2

) V. Journal, 1858, p. 355, 389, 437. 

(') V. Journal, 1858, p. 446, 473, 490, 515: 

(') V. four~al, 1862, p. 299 e segg. 
_,-, 
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CAPITOLO VI. 

IL CANALE DI SUEZ E LA STAMPA ITALIANA 

CONTEMPORANEA AI LAVORI (1855~1869) 

L'OPINIONE PUBBLICA 





Lo studio dei giornali contemporanei ai lavori de~ canale di .Suez, com­

presi in tale periodo anche gli 'anni dal 1856 al 1859 che furono quelli in 

cui si gettarono le basi dell'impresa, dimostra che I'lta1ia fu il paese in cui 

fino dal princi,pio il Canale di Suez trovò la· più fervida, .sincera e pugnace 

òifesa da pa,rte della stampa quotidiana . e periodica. Si pensi alla singolare 

evidenza di questo fatto: l'kalia non esisteva ancora politicamelnte come 

nazione unita, e già dal 185 5 al 1861 da\'a · prova della più grande con­

cordia ·è della più decis~ volontà nell'unire gli sforzi gioirnalistici d'ogni parte 

della Penisola per sostenere una iniziativa d'interesse europeo e mo'ndiale. 

Quand'·<j.nche l'Italia non avesse. dato alla realizzazione dell'idea 'l!ltro con­

corso ch!è questo, ne .avrebbe ~e~pre dato uno di inestimabile valore pel'chè il 

giornalismo itaiiano fu concorde, sempre favor~vole, mentre il giornalismo 

estero, anche il francese, si suddivise spesso in opinioni discordi. 

Parecchie delle lettere qui raccolte riguardano Ugo Calind~i e il suo 

Bullettino dell'Istmo di Suez, anzi fanno la storia dell'origine del giornale e 

danno ragione della sua cessazione alla fine del 1859 (1
). 

I) traUamento fatt9 dal Lesseps al Calind~i non dovette essere molto cor­

retto, se, come risulta dalle lettere del 16 Novembre 1858 e J 5 Agosto 1860, 

il Lesseps, prima di intimare la -cessazione del Bullettino per ragioni di eco­

nomia, ridusse arbitra·riamente delila metà il pattuito ~ompenso di lire 6000 

(1) Si.vedano i documenti alle da!e 25 Luglio 1856, 16 Dicembre 1858, 15 Agosto 1860, 
31 Ottobre, 16 e 31 Dicembre 1863. 
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annue al -Calindri, senza che il Paleocapa e il Torelli- riuscissero a fargli cam­

biar pairere. 

Il Bullettino pubblicava studi originali ed orgamc1, dava gli Atti officiali 

della Compagnia, si modellava sul Journal. Avveniva fra le due riviste un 

continuo scambio di rubriche. Potrebbe dare materia di studio interessante, 

specialmente per le rubriche Opinione Universale, Rivista della stampa italiana, 

Italia, Inghilterra, Favore per l'impresa, Stati mediterranei, Ferrovie, Aper­

tura dell'Istmo. Quanto ai collaboratori della Rivista converrebbe vedere sotto 

le voci: Paleocapa, Éa;rruffi (1), Torelli, Lampertico, Calindri, Comad, Despla­

ces, Lange, Lesseps, Soarabelli, Zucchi.... Da queste rubriche apprendiamo 

che nel V Congresso operaio tenutosi in Voghera nel 185 7 era stato ·votato 

un caldo incoraggiamento ai .promotori del Canale. Nel VI Congresso poi, 

tenuto in Novi dal 22 al 24 Ottobre 1859, Mauro Macchi fece votare un 

solenne plauso agli iniziatori del Canale di Suez, plauso che il Macchi com­

mentava con queste parole: « Così i solda·ti del lavoro mostrarono anco in 

questa, come già in troppe altre occasioni, quanto . sappiano apprezzare e pre­

sentire i vantaggi mora1li e materiali della grande impresa, assai più che non_ 

altre classi di cittadini, le qual.i avrebbero pur lobbligo di sapersi mostrare 

megÌio istrutte e sollecite del pubblico bene ll. N ell'XI Cong.resso de11' Asso­

ciazione Agraria degli Stati Sardi, tenutosi in Voghera nel Settembre 185 7, 

era stato votato un ordine dei giorno, proposto da1l Prof. Luciano ScarabeHi. 

E voti pur formularono molte, Camere di Commercio. 

II Bullettino dell'ltsmo di Suez era fatto bene, con metodo, corredato da 

·indici sistematici che ne renclcmo a1gevole ·e feconda la consultazione. Cessato 

alla fine dei 1 B59, sa;ppiamo èhe il Paleocàpa accarezzò l'idea di un nuovo 

giornale, ma non potè trovare i mezzi per la fònclàzLi:>ne, forse peréhè il Ca­

nale era ·orinai entra:to nellà fase della sua realizzazione e veniva a mancare 

l'interesse, anche polemico, che aveva dato argomenti inesauribili alla stampa 

italiana e straniera. Riuscì invèae il T orélli a fondare nél 1864 il giornale 

Il Canale di Suez, di cui ho dato larga notizia nel capitolo precedente. 

(
1

) li f ournal ... a datare dal 1857 pubblicava frequenti recensioni dei discorsi dell'lng. 
Baruffi. 
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L' oppos'izione da parte ,dèll' foghilterra è 'uno dei temi fondamootal.i 

della ipropaganda 'giornàlistica italiàha. Per uno di quei fenomeni che sembrano 

a- tutta prima non avere una ragione ilioito evidehtè, la càmpagna giornalistica 

italiana_ in favore ,del Canale di Suez ebbe uno dei suoi centri più importanti 

in una non gminde città d'Italià; 1'.etràita, dov,e la Gazzetta di Ferrà'ra e I'ln1co­

raggiamento furono sempr,e sulla breccia dell'opposizione all'opposizione briitan• 

nica. Forse per i rapporti commerciali e politici sempre èsistiti fra Ferrara e 

-Venezia? Chi volesse avere una .prova di questo fattò non avrebbe che da 

consullta,re le annate del Bullettino e del Journal, spet:ia:linente negli anni 1857 

e 1859, che furono i più combattivi da pal'te degli opposifori inglesi e dei loro 

contradditori itaJ.iani. Nel f oùtnal la rubrica Revue de là presse è di gràn­

dissimo interesse, perchè vi è data sempre molta importanza alla stampa italiana, 

elenca,ta al primo posto. Il 1 O Luglio 1856 la rÌvista fraht:èse :tributava allla 

stampa italiana questo elogio: 

«La promple intelligence de l'ltalie .a mesure dès le premier moment la 

grandeur de celte ènlfepfise. Sur cette question, tous les antagonismes de loca­

lités oni disparu camme tout dissentimetzt d' Etat à Etat: Genes est d' accord 

aveé Venise et T deste. Les organes officiels éérivent à Milatz camme s' exprime 

à T!frin l' opinion publique: G enes et Veni.se ne rivàlisent plus que -pour réclà­

mer thacune leur part d'association à la Compagnie n. 

Qu~ndo alla Camera Britannica R. Stephenson sferrò la sua famosa offen- -

siva fondà!ta sùll' assurdo spauracchiò del lago stagnànte, 11 Journal fu lieto 

di., mettere ·illi ·evidenza J'Mcter·è èòii clii i giod"inaii itali~i partirono in breccia 

contro 1o ·sc~enziato inglese e si espresse in tjue~ii tèrmini: 

« N os lettèurs savent déjà quels défenseurs zéUs le canal de Suez possède 

dans les journaux italiens, surtout éeiix du nord de t/talie; où les pòrts de Genes 

et de Venisè se prJpareht àVèc àrdeùf pouf la Tiouvellè èrè 'c,ui và s' ouvrir au 

com merce universèl. Le nombrè dè tzos dmis ne éesse pas il' augmenter; àu­

jourd' hui nous pouvons mettre sur la lislè le joiitnàl la Sfetia, doni l' aibile 

direttèur le chevalier L. M azzoldi; uri éles meilléurs éériiJaim de l'ltalie, ouvre 

aiJeé empressemefli ses ,cdl1Hmes à notre eoccellent ami M. Bozoli, -en le rainer-1 
ciani de son article et en exprimani l' espérance qu'il continiièrà de lui enooyér 

ses ttavaùx. Noùs, de notte èoté, nous reinercions M. Màzzoldi du concours 
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qu'il nous prete à l' aide de son journal, et nous espérons que tous les voeu~ 

et les espérances de la presse italieryne se _réalisC}_ront promptement et pleinemeriL 

Quant à l' artiçle de M. Bozoli, il ~éfrJte les affirmations dé M. Fitz-Gérald 

dans la Chambre des _com1!1unes et le - f ameux · discours de M. Stéph-enson. 

« C'est ainsi, dit'il, que les_ chos~s se soni passées le f•r Juin __ dans. la Chambre 

des C ommunes »: L' oracle a parlé, et ··les dévots se mettent à genoux. Personne 

n' élève la voix conlre ses erreurs, ses omissions, ses assertions à tori et a traver_s,' 

e_t son _opinion pitoyable et insoutenable peut etre invoquée 'camme_ une auto~ -

rité sa_ns · appel. A dire vrai, l'Angleterre agii . trop impérieusement envers le 

continent; et selon nous, il durait été plus sage de "ne pas immo,Ìer avec si p~u · 

de fa,çon les profondes études de tani d'ingénieurs illustres, le caraclère, ·la 

réputaiion et _l' honneur de tani de savants, tani d' académies, tani d' administra­

teurs -de premier rang, sur l' autel superstitieux de M. Stéphénson. · 

I( s.emble que rcertains partis en .Angleterre cherchént les occasions' de sé- _ 

monlrer orgw;illeux, insolents envers l' Eu;ope. Les sentiments de celle arrogance 

ferment à présent _dans les af!aires du contin~nt, et on dirait que certains Anglais 

s' eff orc~nt de le faire entrer aussi dans les classes éclairées et régnantes. L'at· 

titude de la majorit~ de la Chambre des Communes en a ,donnée la pref.!Ve la 
- • ' .r ~ ' 

--plus claire. Les Anglais ne comprennent pas co~bien un tel spetiaclé est propre _ 

à i_rriter les esprits les plus calmes, les plris impartiaux et les plus élevés du 

continent ll. 

- La Gazette de F err.are du 'I 6 Juillet contient aussi un long et remarquable 

article de M. M. G. Bozoli sur la discussion du f er juin dans le sein du 

'Parlement anglais. L' auteur réfute avec force les arguments de lord Palrrierston, 

-et surtoùt ceux de M. Stéphenson. Il termine en annonçant le voyage de 

M. Ferd. de Lesseps en Egypte par Trieste ll. 

Riprodurre dai giornali italiani le ragioni attraverso le quali SI svih1ppa-·. 

rono tutti gli a·rgomenti pro e ·contro la _grande impr-esa, significherebbe affron~ · 

tare una trattazione piuttosto monotona. 

Sembra inve~e possa <riuscire più inter~ssante il seguente elenco dei giornali 

itailiani che dal J.85 6 al. 1869 si fecero sostenitòri del Canale di Suez, disppsì:i -

m ordine alfabetico. 

I _competenti_ apprezzeranno certamente questo cafalogo, molto semplice nel 

.. ~.-

. -...... . 
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suo apparato est~riore, ma frutto di un grande e paziente lavòro, fatto con 

la mènte sempre rivolta al fine di dooumentrur; come l'Itailia sia stata in 

. prima linea ~nche nel creà·re una opinione pubblica favorevole alla .grande. 

impresa. Il catalogo costituisce· anche un contributo alla storia del giornalismo 

itadiano, e comprende :ben 121 voci che, riferendosi ad un lasso di tempo· limi­

tato ( 185 5-1869), danno :un quadro interessante deLlo sviluppo del giorna­

lismo italiano. 

ELJ!'.NCO DEI PRINCIPALI GIORNALI ITALIANI SOSTENITORI 

DELL' ISTMO DI SUEZ, DAL 1856 AL 1869. 

Annali commerciali marittimi dell~ Compagnia commerciale di Roma 

Annotatore (L') Friulano 

Araldo (L')• - _Lucca 

Armonia (L') - Torino 

Al'tiere (L') - Regno Lombardo Veneto · (Venezia) 

Avveni.re (L') - Nizza 

Atti del I. R. Istituto Veneto 

Atti del R. Istituto Lombar-do 

Atti della R. Accademia di Torino 

Atti del Museo di scienze e lettere - Napoli 

Atti dell'Accademia delle scienze - Napoli 

Avvisatore (L') Alessandrino 

Avvezzatore (L') Mercantile 

Bollettino dell'Istmo di Suez - Torino 

Buon (Il) senso - Stato Sardo 

Canale (Il) di Suez - Torino 

Commercio (Il) 

Corriere del Lario - Como 

Corriere delle Marche 

Corriere d'Italia· 

Corriere mercantile di Genova 

Corriere mercantile - Sardegna 

'' 
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Correspondance scienti6que de Rome pour le progrès des sciences 

Credente (Il) - Stati Sarc!i 

Cronaca (La} 

Cronista (Il) - Sta,ti Sardi 

Diario (Il) Sav_onese 

Diario Toscano 

Diritto (Il) - Torino 

Oistributore (Il) - Modena 

Donna (La} - Regno di Sardegna 

Eco (L') della Brianza 

Eco d'Italia (L') - New York 

Economista (L') 

Egitto (L') - Stati Sardi 

Enciclopedia Contemporanea - Fano 

Espero (L') - Torino 

Età (L') presente 

Ferroviario (Il) - Milano 

Fa per tutti (Il), almanacco di Piacenza 

Fischietto (Il) - Stati Sardi 

Gazzetta popolare di Cagliari 

Gazzetta di Ferrara 

Gazzetta di Genova 

Gazzetta Ufficiale di Venezia 

Gaz:zeta Officiale di Milano 

Gazzetta di Novi 

Gazzetta di Palermo 

Gazzetta di Parma 

Gazzetta del Popolo 

Gazzetta Piemontese - Torino 

Gazzettadi Savoia (francese pubblicata m Italia} 

Gazzetta di Trieste 

Gazzetta uffiziale di Venezia 

Giornale delle artri e delle industrie - Torino 
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Giomale dell'Associazione agraria degli Stati Sardi 

Giornale di Catania 

Giornale delle strade ferrnte - Roma 

Giornale di Roma - Stato Pontipcio 

Giornale del Regno delle Due Sicilie 
Giornale di Roma 

Giornale officiale di Sicilia - Paìermo 

Guida (La) del popolo - Bastia (Corsie~) 

~chnusa (L') - Stato Sardo 

lncorag,giameinto (L') - Ferrara 

Indipendente (L') - Torino 

Indicatore (L') bisantino (giornale italiano di Costantinopoli) 

Industriale (L') di Genova 

Industria (L') di Napoli 

Inventore (L') - Stato Sardo 

. Iride (L') di Napoli 

Italia (L') del popolo 

J.talie (L') (giornale francese pubblicato m Italia) 

Mediterraneo (Il) - .Malta 

Messagg.iere (Il) lombardo 

Messaggiere (Il) popolare - Malta 

Messaggero (Il) di Modena 

Mondo (111) letterario - Stato Sardo 

Moniteur (Le) savoisien (.giornale francese pubblicato m Italia) 

Monitore (Il) toscano 

Movimento (p) - Genova 

Museo (Il) di scienze e di letteratura - Napoli 

Nizzardo (H) - Stato Sa1rdo 

Opinione . (L') - Torino 

Osservatore (L') triestino 

Osservatore (L') del Trasimeno 

Paese (H) - Stato Sar·do 

Parenesi politica - Stato Pontificio 
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Piceno (Il) - Stato Pontificio 

Politecnico (II) Repertorio mensile di studi applicati alla prosperità e coltura 

sociale - Milano. 

'Giornale dell'Ingegnere Architetto civile ed industriale - ·_Milano 

Pontida (Il) 
Portafoglio (Il) maltese 

Progresso (Il) d'Egitto 

- Ragione (La) - Stato Sardo 

Repertorio d'f\gricoJ.tura ·e di Scienze economiche - Stati Sardi 

Revue franco-italienne - Piemonte 

Riscatto (Il) - Sardegna 

Risorgimento (Il) -

Rivista Contemporanea - Torino 

Rivista Enciclopedica - Torino 

Rivista (La). Euganea 

Rivista dell' inventorè 

Rivista settimanale - Stato Pontificio 

Rivista Veneta 

· Rivista (La) - Giornale commerciale - Livorno 

Rollente (I) - Stato Sardo 

Saggiatore (Il) Stato Sa,rdo 

Sferza (La) - Venezia 

Specola (La) d'l·talia 

Spettatore·. (Lo) egiziano del Cairo 

Staffetta . (La) - Torino 

Siatuto (Lo) - Cagliari 

Tecnico' (Il) - Stato Sardo 

Tempo (Il) - Stato Sar.do 

T ribµna (La) - Stato Sardo 

Unione (L') ~ Torino 

Vero (Il) amico del Popolo - Stati Pontifici 

Vespa (La) Voghiera 



Vessillo (Il) della· libertà - Vercelli 

Voce (La) della Libertà 
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Voce (La) del progresso commerciale ::- Torino 

L'interessamento dell'opinione pubblica italiana non si limitò a trovare 

. manifestazioni· interessanti e sincere attraverso i giornali, ma si espresse anche 

in molte altre forme. Si i>otrebbe studiare ad esempio il progressivo interessa­

mento delle Camere di Commemio, int'?ressamento che nel 1865 spinse ad 

inviare un gruppo di rappresentanti in visita ufficiale ai lavori del Canale. 

Si potrebbero studiare le iniziative dei :vari Porti italiani in previsiorne dell'aper­

tura dell'Istmo, e in questo caso meriterebbe particolare attenzione la proposta 

Lattes del Maggio 1867 per la costiturione di una Società di navigazione a 

vapore per il servizio diretto da Venezia a Suez, progetto che riscuoteva l'ap­

provazione immedi,ata del Paleocapa il quale il 28 Giugno 1867 ne scriveva 

calorosamente al Torelli. Alla linea di navigarione diretta Venezia-Alessandria 

si riferiscono appunto le lettere di Pini Bey al Torelli (1 ). Venezia fu ·anche 

delle più pronte a Tispondere ali' appeilo per le sottoscrizioni (2
), come fu pronta 

Savona (8
). Fin dal 1858 gli studiosi itailiani di diritto-intemazionale i>ortavano 

il loro contributo .allo studio della neutralizzazione del Canale di Suez e del suo 

regime internazionale. Nè fra le prove di vivo interessamento per la r·ealizza­

zione della grande impresa fu certo trascurnbile quella che è pur documen­

tata dal pr·esente ca·r•teggio, cioè laver g'li Italiani ~ilevato nel 1862 i disor­

dini amministrativi del Canale di Suez. Questi disordini portarono il 25 Ottobre 

alle dimissioni dell'ingegnere italiano Gabussi, addetto ai lavori del Canale. 

Sunt lacrimae rerum! È vero. Ma è certo notevole che la collaborazione ita­

liana abbia saputo manifestarsi anche ,in questa f,orma :tutta morale, cioè nel 

(') 16 Ottobre 1867, 27 Aprile 1868, 19 Agosto 1869. 
(') 9 Ottobre 1858. 
(') 29 Ottobre 1858. Si veda anche il recentissimo scritto di SILIO MANFREDI sui Sotto· 

scrittori italiani nella Rassegna Storica del Risorgimento, 1936. 

11 
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rompere la responsabilità con gli amministratori makauti o disonesti, ~antenendo 

così assolutamente immacola,to il buon nome degli lta:liani. 

Il lettore può ora seguire, attraverso l'imponente massa dei documenti qui 

raccolti, le fasi della collaborazione italiana alla « più grande impresa del 

Secolo XIX » e giudicare quanto essa meriti di essere rivendicata aUa storia 

per pesare su una più equa regolamentazione delle nomie e dei :privilegi inter­

naziona1li 'relativi al Canale di Suez, che ben può. definirsi una grande via 

aperta alla civiltà e al commercio mondiali dal genio e dalla volontà degli 

Italiani. 



PARTE II 

CARTEGGIO 

·PIETRO PALEOCAPA - CoNTE LUIGI TORELLI 

ING. EDOARDO GIOIA - FERDINANDO DI LESSEPS - B. VOISIN 

B. SAINT HILAIRE -·MARTIN FRANKLIN 

CON L'AGGIUNTA DI LETTERE DI C. CAVOUR - B. RICASOLI - A. BIXIO 

F. MENABREA - E. ED u. PERUZZI - u. CALINDRI - ECC. 

AVVERTENZA. - Le lettere di cui alle seguenti date furono edite da Si!io Manfredi nelle 

due pubblicazioni: «I Collaboratori italiani di Ferdinando Lesseps >>, Sondrio, Tip. Wa­

shington, 1932 e «Luigi Torelli e il Canale di Suez», Tip. Arti Graf. Valtellinesi, 1930: 

25 nov. 855 - 26 giug. 856 - 23 ott. 857 - 4 ag. 858 - 19 ag. 858 - 26 ag. 858 -

9 otÌ. 858 - 29 ott. 858 - 4 nov. 858 - 17 nov. 858 - 19 nov. 858, - 23 nov. 858 - 25 nov. 

858 - 26 nov. 858 - 30 nov. 858 - 2 dic. 858 - 9 dic. 858 - 16 dic. 858 -· 28 dic. 858 

- 1 nov. 859 - 17 lug. 861 - Z5 ott. 862 - 30 dic. 862 - 4 ag. 863 - 22 nov. 863 - 12 

genn. 864 - 6 ~ug. 864 - 17 febb. 865 - 15 marzo 865 - 18 apr. 865 - 31 magg. 865 -

26 ott. 865 - 31 ott. 865 - 20 apr. 868 - 27 apr. 868 - 27.apr. 869 - ag. 873 - 24 marzo 

875 - 14 lug. 876. 
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I. 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

p ARTICULIÈRE. 

(Il Sig. Lesseps trovandosi m Egitto ed avendo 
saputo dal Sig. Lattis che a Venezia aveva avuto 

rapporti con me per la bonifica della sua tenuta 

di Altino, si servì del mezzo <li lui per offrirmi e 
sollecitarmi a far parte della Com.ne Scientifica 

dell'Istmo. Sottoscritto: PALEOCAPA) 

Monsieur, 

Paris, 12 Septembre 1855. 
9, Rue Richepanse: 

M.r Lattis m'ayant envoyé d'Egypte la lettre que vous lui avez adressée 

le 20 Aofì.t dernier et qui faisait connaìtre votre disposition à concourir à la 
grande entreprise _ du Canal des deux mers, je me suis empressé de vous envoyer 
pour I' entremise de M. le M.s de Villamarina la proposition du vice Roi 
d'Egypte de faire partie de la Commission scientifìque Européenne appelée 

à donner son avis sur le projet du Canal. 
Depuis lors les ingénieurs du vice Roi d'Egypte Mr·s. Linant Bey et 

Mougcl Bey sont '\'enus en France, après m'etre entendu avec eux, j'ai adressé 

à chacun des membres de la Commission scientifique qui m' avaient déjà informé 
de leur intention de se rendre en Egypte, une ·circulaire dont je crois d' avoir 

également vous donné communication. 

Je vous serais obligé de me faire savoir s'il vous sera possible de vous 
trouver à Paris à la réunion du 30 Octobre,_ ce que vous jugerez sans doute 

nécessaire dans le cas surtout où vos importantes fonctions ne vous permettraient 
pas de faire le voyage projeté en Egypte par les autres membres de la Com­
m1ss1on. 

I. - Dalla Vedova e dai Figli <lei Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
-Malmignati Bucchia. 
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Veuillez agréer, Monsieùr, I' expression de mes sentiments de haute estime 

et d'entier d~vouement. 
F. DE LESSEPS 

P. S. ~ Dans le cas où nous serions assez heureux pour vous voir nous 

accompagner en Egypte, ce serait certainement à Marseille qu'il vous serait plus 

commode de vous réunir à la commission. F. L. (1) 
A Monsieur PALEOCAPA. 

(
1

) Annotazione premessa da Pietro Pa.Jeocapa alle lettere a lui dii:_ette da F. de Less~ps: 

«Documenti che provano l'essere io Membro della Commissione Scientifica dell'Istmo 
di Suez e la parte attiva che ho preso nei lavori della Commissione medesima. 

« Nelle varie serie dei documenti pubblicati a Parigi dal Sig. de Lesseps nell'argomento 

si veggano altronde le stesse prove, e ,nei processi verbali della Commissione voi. 4° risulta 
come io ne fossi nominato Presidente e come, avendovi io rinunciato per cagione della mia 
posizione a Torino e del triste stato della mia vista, mi fosse fatto !'onore di rimettere alla 

mia scelta la nomina di un altro presidente, che io feci nella persona del Sig. lng. Conrad, 
Olandese. ' 

« Questi documenti serviranno a suo tempo o per me o per 
diritto che ho a partecipare ,al IO_ per cento del prodotto netto 

i miei eredi a provare il 
riservato ai cento membri 

fondatori della Compagnia: 

F. de Lesseps 
)) )) 

)) )) 

)) )) 

)) )) 

)) )) 

)) )) 

)) )) 

B. Saint Hilaire 

F crd. de Lesseps 
)) )) 

B. Saint Hilaire 
)) )) 

F, de Lesseps 
)) )) 

Ch. Lamb Kenney 
F erd. di Lesseps a s. ~· 
Mohamed Said 
Ferd. de Lesseps 

)) )) 

)) )) 

B. Saint Hilaire 

Parigi, 12 Settembre 1855. 
Chateau de la Chenaie, 28 Settembre 1865. 

Parigi, 11 Ottobre 1855. 
Parigi, 3 Novembre 1855. 
Marseille, 7 Novembre 1855. 
Suez, 20 Dicembre 1855. 
Alessandria," 4 Gennaio 1856. 
Alessandria, 15 Gennaio 1856. 

Parigi, 6 Maggio 1856. 
Parigi, 16 Maggio 1856. 

Parigi, I Giugno 1856. 
Parigi, 15 Luglio 1856. 
Parigi, 9 Dicembre 1856. 

Malta, 12 Marzo 1857. 
Parigi, 31 Marzo 1857. 

Londres, 26 Marzo 1857. 

Parigi, 31 Marzo 1857. 
Parigi, Aprile 1857. 
Parigi, 8 Agosto 1857. 
Parigi, 11 Ottobre 1861. 
Versailles, 27 Dicembre 1858. 

Conrad Alessandria, 26 Febbraio 1857. 
F. de Lesseps a De la Rue Londres, 20 Aprile 1856. 
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II 

[Settembre 1855]. 
COPIE. 

Je propose à M ..... (1
) de faire partie de la Commission supeneure des 

ingénieurs choisis en Angleterre, en France, en Autriche, en Prusse, en Italie 

et en Hollande. 

A l'effet d'examiner .I'avant projet des ingénieurs du Vice Roi d'Egypte 

relatif au percement de l'Isthme de Suez et à la construction d'un Canal 

Ma:ritime dire~t -propre au passage des grands navires, avec deux entrées sur !a 

Méditerranée et' sur la mer Rouge. 

Ces lngénieurs seront inscrits comme membres fondateurs du Canal des 

deux mers dont le nombre est fixé à cent; ils recevront un titre qui leur assurera 

pendant les 99 années de la concession un droit à la répartition proportionnelle 

du dix pour cent sur !es produits nets de I' entreprise conformément au fìrman 

du 30 novembre dernier. Il leur sera en outre tenu compte des frais de leurs 

déplacements et de leurs honoraires pour leurs études. La -Commission se réuni­

rait vers la fin d'Octdhre à Paris suivant I' a vis qui lui sera~t ultérieurement 

donné; elle se rendrait en~uite en Egypte en partie ou en totalité si elle le juge­

rait à propos. T outes !es dispositions seront prises pour la recevoir et pour 

lui faciliter l'exploration de l'Isthme de Suez. 

FERD. DE LESSEPS 

Ministre Plenipotentiaire Chargé du (parola indecifrabile) 

de S. A. le Vice Roi d'Egypte 

Il. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 

III 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

p ART!CULIÈRE. 
Chateau de la Chenaie par Vatan Ondre), 28 Septembre 1865. 

Monsieur, 

S. A. le Vice Roi d'Egypte m'ayant délégué ses pouv01rs pour orgamser 

III. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 
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une Compagnie universelle du Canal maritime de Suez, m'a chargé de réunir 

préalablement à tout commencement d' organisation, une commission composée 

des plus célèbres ingénieurs de l'Europe dans les travaux hydrauliques, afin 

de donner à la grande entreprise de la jonction des deux mers la consécration 

définitive de ce qu' il y a de plus élevé dans la science moderne. V otre nom 

fut naturellement un des premiers qui se présenta pour faire partie de la com­

mission scientifique d' examen, mais le~ fonctions que vous exercez tn' avaient 

fait d'abord hésiter à vous adresser le voeu .et les propositions du Vice Roi 

d'Egypte. 

Aujourd'hui· l'entreprise de la Canalisation de l'Isthme de Suez a rencon­

tré de. si hautes sympathies, les ingénieurs les plus connus et les plus occupés 

dans leurs pays m' ont offert · leur coopération ·avec tant d' ~mpressement que je 

suis encouragé à venir vous demander de vous joindre à eux et de leur apporter 

le concours de vos lumières, d' autant plus que, -dans le· cas meme où vous 

entreprendriez le voyage d'Egypte, il ne s' agirait que d' une absence de 

deux mois. 

La Commission devra se réunir pour s'embarquer à Marseille 'le 8 No­

vembre. Avant cette époque les ingénieurs du Vice Roi M.r Linant Bey et 

Mougel Bey, que j' attends au •commencement d' Octobre, iront se concer.ter 

avec chacun des membres et leur soumeUront leurs plans. _ 

Les ingénieurs étrangers qui ont accepté de faire pa.rtie de la Commission 

et qui ont déjà obtenu de leurs gouvernements respectifs les ·autorisations né­

cessaires sont: 

Mr. Rendei, ·le premier ingénieur de l'Angleterre pour les travaux des ports. 

Mr.-le chev.r Conràd·, Président de la Société des ingénieurs des Pays Bas. 

Mr. le Conseiller de Negrelli, directeur général des travaux publics de !a 

Lombardo-Vénétie. 

Mr. le Conseiller privé Lentze, Conseiller du Ministère des ·tmvaux publics 

à Berlin, Président des Commissions établies par le gouvernement Prussieri 

pour les constructions hydrauliques et, I' entretien des digues sur la Vistule et 

la Nogat. 

]e joins ici une copie des propositions qui ont été acceptées par ces Messieurs. 

]'ai I' espoir que sa Majesté le Roi de Sardaigne, do~t .les idées sont grandes 

et généreuses; daignera Vous encourager à accepter une mission temporaire qui 

ne vous détournera 'pas pour longtemps de vos importants travaux et qui, au 

milieu de la plus grande lutte guerrière dont le monde ait été temoin, associera 

également le noble allié de la France et de I' Angleterre à une oeuvre de paix 

et de civilisation. · 
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-Veuillez agréer, Monsieur, l'hommage de mes sentiments de haute estime 
et d' entier -dévouement. 

F. DE LESSEPS 

P-. S. - Vous pourriez me faire parvenir votre réponse par 1' entremise de 
la Légation Sarde à Paris et sous le couvert de mon frère le Comte de Lesseps, 

directeur au Ministère des Affaires Etr·angères. 
i:;' .. 

Vous avez dù recevoir des exemplaires de ma publication récente stlr le 

percement de l'!sthme de Suez. 

A son Excellence M onsieur P ALEOCAP A 
Ministr~ des Travaux Publics à Turin. 

IV 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO, PALEOCAPA. 

C!RCULAIRF.. 

Monsieur, 

Paris, 11 - Octobre 1S55. 
9, Rue Richepanse. 

J' ai l'honneur de vous informer que la Commission Scientilique Européenne 
appelée à donner son avis sur le projet de Canalisation de l'Isthme de Suez 
et qui s'honore de Vous compter parmi ses membres se -trouve aujciurd'hui 
complétée. Les ingénieurs du vice Roi d'Egypte, Mrs. Linant Bey et Mougel 

Bey viennent d'arriver à Paris pour s'entendre avec elle .et se mettre à sa 
disposition. En conséquence je viens vous prévenir qu'une première réunion 

des Membres de la Commission aura lieu à Paris le 30 Octobre à 1 heure, 

9. Rue Richcpanse. 
Une seconde réunion, pour ceux des Membres qui feront le voyage en 

Egypte, aura lieu à Marseille, à l'Hotel d'Orient le 6 Novembre; le départ 

est fixé par le paquebot des Messageries lmpériales, le 8_ Novembre à 1 O 
heures du matin. Le désir de son Altesse Mohamed Sa'id est que tous les 
~embres de la Commission se rendent en Egypte, où les dispositions sont déjà 

IV. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
_Malmìgnati B.;cchia. 
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V 

pnses pour les recevoir. En exprimant. de mon coté le meme voeu Je m'esti-

merai· heureux, Monsieur, des relations plus intimes que la grande entreprise, 

à laquelle vous-voulez bien concourir, me permettra d'entretenir avec vous. 

Veuillez agréer, Monsieur, les assurances de ma haute considération et 

de mon entier dévouement. 

FERD. DE LESSEPS. 

P. S. - Pendant que I' on prendra au Caire les demières dispositions pour 

réunir tout ce qui sera nécessaire à notre cara vane d' exploration de l'lsthme, 

j'ai pensé qu'il pourrait étre agréable aux membres de la Commission de visiter, 

en remontant le cours du Nil, les principaux monuments de l'A~tiquité dans 

la haute Egypte. Dans ce but le vice Roi mettra à leur disposition un bateau 

à vapeur qui perriiettra de faire cette excursion si intéressante en douze ou 

quinze jours au pJus. Le voyage de- l'lsthme pourra en outre etre fort abrégé. 

N~us partirons de Suez et, arrivés à Péluse un bateau à V·apeur qui nous recevra 

et nous conduira directement à Alexandrie, nous évitera I' obligation de retour­

ner sur nos pas jusqu' au Caire. 

FERD. DE LESSEPS 

V 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA . 

. Paris, le 3 Novembre 1855. 

· M onsieur fo Ministre, 

J e regrette de ne pas avoir ,eu l'honneur de vous rencontrer chez vous depuis 

notre dernière réunion, mais je tiens, au moment de mon départ pour l'Egypte, 

à vous exprimer toute ma r·econnaissance ainsi que celle des Membres de la 

Commission lnternationale pour I' appui scientifìque et moral donn~ par vous 

à ses travaux. 

Oserai-je· vous pner de faire agréer à S. M. le Roi de Sardaigne nos 

hommages respectueux et notre gratitude pour avoir consenti à se priver pendant 

quelque temps de vos importants services en faveur de la grande entreprise au 

succès de la quelle npus donnons tous nos efforts? 

V. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 
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Veuillez agréer, Monsieur le Ministre, les assurances de ma haùte con­
sidération et de mon entier dévouement. 

FERD. DE LESSEPS 

· -A son Excellence Monsieur PALEOCAPA. 

VI 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

Marseille, 7 Novembre 1855. 

M onsieur le IV!inistre, 

Vos Collègues de la Commission lnternationale me chargent de vous pner 

de vouloir bien faire proposer pour l' époque de leur retour en Europe un 
mémoire sur les vents, les courants et les ensablements de l' Adriatique. 

Nous nous embarquerons demain matin pour l'Egypte et en vous renou­
vellant nos adieux nous vous prions d' agréer l' expression de nos sentimep.ts 
de haute estime et d' entier dévouement. 

FERD. DE LESSEPS 

A son Excellence Monsieur PALEOCAPA. 

VI. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 

VII 

F. LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

A Monsieur PALEOCAPA, membre de la Commission lnternationale 
pour le percemenl de l'lsth~e de Suez. 

Caire, 25 Novembre 1855. 

La comm1ss1on internationale pour le percement -de l'Isthme de Suez est 
partie de Marseille le 8 Novembre, comme on se le rappelle. Arrivée à Aie-

VII. - Dalla Vedova e dai Figli del Nòb. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 
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xandrie le 18 et passant trois jours dans cette ville où Mr. de Negrelli, l'lngé­

nieur Autrichien, venait de la précéder, elle a fait des excursions, à I' ouest et 

à lest, au fort du Marabout et à Ramlé, pour étudier la nature des roches 

et celle des sables qui s' étendent sur toute la cote jusqu' aux embouchures du 

Nil.. La .Commission a élu pour son président Mr. Conrad, ingénieur en chef 

H~llandais. Le 28 elle a été accueillie avec cordialité par S;. A. le Vice Ro1 

d'Egypte au camp du ba~rage appelé Saidiéh, où les troupes E~ptiennes, qui 

ont parfaitement manoeuvré devant elle, reçoivent leur instruction sous la direction 

personnelle du Prince. Consultée par lui sur divers travaux qu'il exé~ute ou 

qu' il médite pour Ìa canalisa,tion intérieure du pays, elle doit se rendre d' abod 

dans la Haute Egypte et remonter jusqu'à la première cataracte. Elle descen-

. dra ensuite au Caire pour se transporter à Suez . et se livrer à I' exploration 

scientifique de l'lsthme jusqu' à Pél~se. 
Penrlant ce temps des agents spéciaux continuent sur ia digue du canal 

maritime !es nivellements, la pose des jalons, et !es sondages, qui, terminés déjà 

dans la majeure partie du tracé, prése~tent !es résultats !es plus sati.sfaisants, 

comme nous l'apprennent !es demières nouvelles. D'autres agents travaillent éga­

lement à I' exploration hydrographique du golfe de Péluse où le Canal doit 

déboucher. En un mot, la commission internationale, aidée par la muIJ.ificence 

de Mohamed Sa"id Pacha, qui n'a rien épargné pour faciliter ses études, 

les poursuit aussi activemeJlt qu' on peut le désirer, et le moment approche 

où elle sera en mesure de prononcer son jugement définitif sur la grande entre­

prise qui excite à si juste titre l'intéret de tout le public Européen. 

FERD. DE LESSEPS 

VIII 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

Suez, 19 Décembre 1855. 

l.,.a Commission intemationale pour le percement de l'lsthme est arrivée à 

Suez le 16 de ce mois, après un voyage dans la haute Egypte où le Vice Ro1 

I' avait priée d' étudier le meilleur système d'irrigation de la haute et moyenne 

Egypte, .question sur laquelle elle a déjà remis son rapport. 

· VIII. • Dalla Vedova e dai Figli. del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
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A peine arrivée la Commission a parcouru, dans I' après midi, les abords 
de la rade; ·et elle a employé les journées du 1 7, du 18 et du · 19 à opérer 
des sondages· dans la partie du. golfe où devront aboutir les jetées du Canal 
projeté. Elle a fixé quelques points de repère faciles à retrouver, et notamment 
I' emplacement des trois rochers situés à peu pr·ès à deux lieues du fond de ·!a. 
baie et à égale distance des deux rives. Ces roohers sont bien connus de marins 

et n' offrent aucun inconvénient pour la navigation. D' apr-ès les observations 

recueillies et-les faits constatés à bord de la corvette anglaise qui stationne depuis 

trois ans dans le golfe à 8 Kilomètres de la Ville, la rade de Suez peut passer 
pour l'une des plus sures du monde. L' ancrage y est excèllènt, et jamais la 
corvette n' a éprouvé la plus lègère. avarie. Les vents du ·nord qui règnent 

presque toute I' année et ceux du sud qui ne règnent que deux mais tout au 

plus ne sont point assez violents jJOUr causer des tempetes; et le stationnaire ne 

se rappelle pas que depuis trois ans, les communications aient été une seule 
fois interrompues avec la terre par le mauvais ·temps. n n'y a guère de rades, 
il semble, dont on put en dire autant. La Commission visite aujourd' hui !es 
carrières de I' Attàka d' où I' on doit tirer les matériaux nécessaires pour les 
ouvrages d'art du Canal, à trois lieues sud-ouest de Ja ville. T rès prochainement 
elle partira pour Péluse. en traversant I'Isthme de Suez au nord; et tout fait 

augurer qu' elle terminera son exploration avec !es premiers jours de I' an­

née 1856. 
Pendant que la Commissiòn est occupée dans le golfe, !es sondages se pour­

suivront dans l'Isthme sur la ligne du futur Canal; et jusqu' à présent les 

résultats cons•tatés dans !es procès 'Verbaux que la Commission commence à véri­

fìer sur les lieux continuent à etre des plus satisfaisants. 

IX 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO p ALEOCAPA. 

Suez, 20 Décembre 1855. 

Monsieur le Ministre, 

En vous transmettant !es compliments de vos Collègues je vous communique 
une note sur leurs premières opérations à Suez. 

L' entrée du Canal sur la Mer Rouge leur a paru offrir les plus grandes 

IX. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
l'ylalmignati Bucchia. 
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facilités et j' ai la confiance qu' ils seront également satisfaits de leurs observa­

tions sur le ·reste du parcours. 

Notre caravane se mettra en route demain matin pour le désert. 

Veuillez agréer, Monsieur le Ministre, la nouvelle assurance de ma haute 

estime et .de mon entier dévouement. 

FERD. DL LESSEPS 

A S. E. Monsieur PALEOCAPA - Turin. 

X 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

Alexandrie, 4 Janvier 1856. 

Monsieur, 

La majorité des membres de la Commission lnternationale qui, d'~ccord 
avec vous, s' est rendue en Egypte pour étudier sur les lieux la question du 

percement de l'Isthme de Suez, a terminé cette mission. Vos honoi:ables Collè­

gues me chargent de vous envoyer la copie du rapport somiriaire qu' ils viennent 

de remettre sur sa demande à son Altesse le Vice Roi d'Egypte. Vous remar­

quer.ez que ces Messieurs, après s' ètre bornés à établir la question de possi­

bilité de I' entreprise, que l'inspection seule du terrain permettait de résoudre, 

ont réservé toutes les dispositions de détail et d' exécution concernant le pro­

gramme des travaux à· accomplir. 

lls vont s' occuper de formuler un projet de rapport détaillé, dès qu' ils 

auront reçu les documents complémentaires que les lngénieurs du Vice Roi 

se sont chargés de recueillir. Ce projet vous ser,a soumis et j' aurai soin de vous 

faire connaitre I' époque et le lieu de la .réunion générale où il sera discuté 

pour ètre défìnitivement arrèté. 

Veuillez agréer, Monsieur, I' assurance de ma haute considération. 

FERD. DE LESSEPS 

A Monsieur PALEOCAPA, Ministre des Traoaux Publics - Turin. 

X. - Dalla Vedova e dai FigH del Nob. Gustavo Succhia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Succhia, 
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XI 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

Alexandrie, 4 Janvie~ 1856. 

La CommissÌon lnternationale pour le percement de l'Isthme de Suez vient 

de terminer ses explorations 'sur le sol Egyptien et de remettre au Vice Roi 

!es conclusions de son rapport. 

Partie de Suez le 21 Décembre, après avoir étudié la rade, elle a tra­

versé l'Isthme du sud au nord reconnaissant sur la route !es sondages et les 

nivellements en cours d' exécution depuis trois mois et qui permettront de fixer 

définitivement dans le thalweg de la vallée, le tracé du Canal maritime. Elle 

a campé le -28 Décembre sur le rivage de Péluse où elle s' est embarquée 

le 31 à bord de la frégate à vapeur Egyptienne le Nil. 

Ce hatiment était mouillé ou croi1òait depuis un mois dans la baie avec 

une corvette à voile lui servant de magasin de charbon. 

La Commission avait laissé, dès son premier passage à Alexandrie, ses 

instructions à M. Larousse, sous ingénieur de la Marine, qui a relevé en détail 

avec une activité et une intelligence remarquables 44 Kilomètres de cotes, 

secondé par M. Damaud, ingénieur du Vice Roi et par M. Cianciolo, ingé­

nieur italien, il a pu présenter un pian détaillé de la partie de la baie dop.t 

I' étude lui avait été confiée. Voici !es résultats tout à fait favorables et que 

I' on peut dire inattendus qu' ont fournis !es observations: 

En face des rivages de Péluse, !es sondages ont donné la profondeur de 

8 mètres à la clistance dejà .connue de 7500 mètres du r.ivage; mais en se 

portant vers I' ouest cette profondeur de 8 mètres se rapproçhe progressive!Ilent 

de la cote ef elle se retrouve à 2350 mètres seulement sur une ligne continue qui 

s' étend parallélçment ·aU rivage pendant 20 Kilomètres. C' était un immense 

avantage; !es lngénieurs Européens ne pouvaient manquer d' en profiter pour 

déterminer le poirit où débouchera dans la Méditerranée le futur Canal. 

En se rapprochant de la plage sur cette ligne de 20 Kilomètres, s' étendant 

entre la bouche d'Om F arèg et celle de Gomiléh, !es sondages ont donné dans 

des fonds excellents et solides de la profondeur de cinq mètres à 750 mètres, 

de six mètres à 1600 mètres, et de sept mètres à 2300 mètres. Les profondeurs 

de 9, IO et 12 mètres et au delà s' obtiennent successivement à des distances 

de 3000 à 6000 mètres. 

XI. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla çontessa Eugenia 
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Il ressort de 'ces faits- importants, désormais acquis à l'hydrographie, que 

les jetées du Canal dans la baie de Péluse, dont I' eau est d' ailleurs parfaite­

ment limpide, ne devront pas avoir la moitié de la'. longueui: que l' on comptait 
d' abord leur donner. 

Il en sera de meme dans la rade de Suez que l' on ·connaissait presque 
aussi incomplètement que celle de Péluse. 

La Commission internationale dans son rapport au VÌce Roi se prononce 

pour le tracé direct regardé par elle comme étant l'unique solution du pro­

blème de la jonction de la mer Rouge et de la Méditel'ranée. 

Elle a déclaxé à l'unanim~té que l'exécution en etait facilé et le succès 
assuré. 

FERD. DE LESSEPS 

XII 

RAPPORTA SoN ALTESSE l\1oHAMED SAID PACHA 

V1cE Rm o' EcYPTE 

·Son Altesse nous a appelés en Egypte pour y étudier la questipn du per­

cement de I' Isthme de Suez. En nous fournissant !es moyens de juger sur 

le terrain du mérite des diverses solutions proposées, elle nous a inv·ités à lui 

soumettre la plus facile, . la plus sure, la plus avantageuse au commerce de 

l'Europe. 

-- Notre exploration favorisée par un temps à souhait, facilitée et abrégée 

par I' ampleur des moyens matériels mis à notre disposition, est terminée. Elle 

nous a fait reconnaitre des obstacles sans nombre ou à mieux dire des impossi­

bilités pour diriger le Canal sur Alexandrie et des facilités inattendues pour 

établir un" port dans le 'golfe de Péluse. -

Le Canal direct de Suez vers le golfe de Péluse est donc l'unique solution 

du problème de la jonction de la Mer Rouge et de la Méditerranée. 

L' exécution en est facile, le succès ·assuré, les résultats immenses pour le 

commerce du monde. Notre conv·inction à ·Cet égard est unanime. Nous en 

développerons les motifs dans un mémoire détaillé, appuyé des plans hydrogra­

phiques des baies d~ Suez et de Péluse, des profìls .donnant les reliefs du sol 

et des forages indiquant la nature des terrains .traversés par le Canal. 

La rédaction de ce mémoire, celle des plans, profìls et forages qui doivent 

Xll. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
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l' accompagner est un tra·vail de longue haleine dont nous allons nous occuper 

activement en Europe de manière à pouvoir le soumettre dans quelques mo1s 

à S. A. Dès a présent, nous nous empressons de lui fair·e connaitre nos con­

clusions. 
1 ° Le tracé sur Alexandrie est inadmissible au point de vue technique 

et économique. 

2° Le tracé direct offre toute facilité pour l' exécution du Canal maritime 

proprement dit avec embranchement sur le Nil et des difficultés ordinaires pour 

la création de deux por~s. 

3° Celui de Suez s' ouvrira sur une r·ade vaste et sfi.re, accessible en 

tous temps, où l' on trouve 8 mètres d' eau à 1600 mètres du rivage. 

4° Celui à créer dans le golfe de Péluse que l' avant projet plaçait dans 

le fond du go1fe, sera établi à 18 Kilomètres plus à I' ouest dans la région 

où l' on trouve 8 mètres d' eau à 2300 mètres dù rivage où la tenue est bonne 

et I' a ppareillage facile. 

5° La dépense du Canal des deux mers et des travaux qui s'y rattachent 

ne dépassera pas le chiffre de deux cent millions porté dans- I' avant projet 

des ingénieurs du Vice Roi. 

Signé, les membres de la Commission lnternationale 

pour le percement de l'lsthme de Suez. , 

J. _ CoNRAD, Président 

A RENAUD 

NEGRELLI 

J. MAc CLEAN 

LILUSSOU, Secrétaire 

XIII 

PIETRO PALEOCAPA A FERDINANDO DI LESSEPS. 

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 

GABINETTO 

A Mons. DE LESSEPS - Alexandrie d'Egypte. 
Turin, 8 Janvier 1856. 

Un grave attaque aux yeux qui a commencé à Paris, a d' abord été cause 

que j' aie dfi. renoncer au projet que j' avais de me rendre à Marseille pour 

XIII. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob, Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 
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donner un adieu à mes honorables Collègues de la Commission avant qu' ils 
s' embarquassent, et m' a forcé après quelques jmirs de repos, de repartir 

directement pour Turin en m' excusant auprès le. Roi qui m' avait ordonné 
de I' attendre à Paris. Ce mauvais état de mes yeux, et la cure à laquelle j'ai 

diì m' assujettir, m' ont presque empeché de lire et d' écrire et m' ont r,eduit 

en conséquence à me faire lire et .à dicter; et i' eprouve meme maintenant la 
plus grande peine à donner cours aux travaux de mon Ministère dont je suis 

surchargé. C' est poùrquoi je n'ai pu jusqu'à présent m'oocuper de I' entre­

prise qui nous intéresse tous si vivement; d' autant plus que quelques études 

et quelques observations que j' avais I' intention de soumettre à la Commission 

relativement aux ensablements de I' Adriatique et à I' établissement des ports 
de la Vénétie et spécialement de celui dè Malamocco, exigeraient dans la posi­

tion où je me trouve, qui m' empeche de recciurir aux documents et aux lngé­
nieurs dont je pouvais disposer en d' autres temps, que je m' occupasse moì 

meme des détails assez minutieux pour faire un tràvail qui piìt mériter d'etre 
présenté à la Commission. 

Malgré cela comme depuis quelques jours ]e me trouve un peu mieux 
j' espère pouvoir au moins ,rédiger un mémoire succinct dans lequel j' exposerai 

mes souveni!'_s sur I' objet dont il s' ·agit, et je tacherai d' en faire ressortir la 

relation qui peut y avoir avec l'établissement d'un port dans la rade de Suez; 
ce qui pourrait peut etre aider à faire disparaitre les doutes qu' ont fait naitre 

M. J alubert et d' autres membres de la Commission de 1841 sur la possibilité 
de cet établissement. 

En attendant je vous remercie, Monsieur, des notices que vous avez bien 
voulu me donner par vos lettres du 26 Novembre et 20 Décembre passés, et 

j' espère que vous me pardonnerez de ce que je ne vous ai pas répondu plus 

tot. J' espérais toujours que I' amélioration de I' état- de mes yeux m' aurait 

permis de donner à ma réponse une étendue convenaJble à l'importance du 

sujet; mais je ne peux plus retarder à vous faire avoir de. mes nouvelles, et à 

vous dire que j' ai éprouvé la plus grande satisfaction de I' accueil honorable 

que la Commission a reçu en Egypte, et de la faveur dont elle jouit près du 

prince éclairé qui s' efforce par tous ses moyens d' améliorer la condition ma­
térielle et sociale du pays. Ce que vous me dites principalement de la rade de 
Suez me parait très favorable à un bon établissement de J' embouchure du 

canal dans la mer Rouge et pourra faciliter la solution de l'importante question 

sur le meilleur •système à adopter pour la règler. Sous ce rapport il me parait 
toujours douteux qu' on puisse penser à. profiter des marées de l'Eritrée rem­

plissant les lacs pour s' en servir de chasse au débouché du canal dans la 
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Méditerranée, et qu' en tous cas la marée emma.gasinée dans !es lacs ne pourrait 

etre _de quelque utilité que pour diminuer. la profondeur du Canal. C' est donc 
la nature du sol qui peut rendre plus ou moins couteux le creusement du canal 

à une certaine profondeur, qui pourra faire juger du degré d' importance que 

peut avoir la ~us dite diminution dans la profondeur du meme canal. 
J e' p_ense que vous aurez lu une brochure critique que Mr. l'Ing. r Sarti 

a publiée à Paris. Il n'y a que peu de jours que je me la suis fait lire, et j' ai 

trouvé qu' elle contient à peu-près !es memes idées qu' il avait exposé dans 

le mémoire qu' il fìt remettre à notre Commission à Paris. Je crois qu' il 

ne convient pas à la Commis.sion de faire une réponse ni à lui, ni à toute 

autre personne qui voudrait porter un jugement sur !es travaux de la Com­

mission avant de les connaitre. 

M. Sarti étant trè·s-connu à Genes où il a éta~li sa demeure, et où il est 

engagé en plusieurs entreprises, aurait pu indisposer I' opinion de cette grande 

ville contre I' entreprise. Un membre des plus éclairés de la Chambre de Com~ 

merce de Genes, qui a été à T urin un de ces jours, fil' en a parlé, et j' espère 
de !' avoir convaincu du peu d' importance que méritent des observations faites 

contre un projet dans le moment qu' on fait des études pour pouvoir I' arreter 

définitivement; et que ces études étant faites sur les lieux par des hommes 

éminents, M. Sarti aurait du en attendre !es résultats avant de prononcer son avis. 

PALEOCAPA 

XIV 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

Alexandrie, 15 Janvier 1856. 

1\1 onsieur, 

Je vous envme un avis que je vous serai obligé de faire publier en Italie . 

. D~s que je serai de retour à Paris je m' empresserai de vous foire connaitre 

à lavance I' époque précise de la réunion de la Commission à Londres. 

Agréez, Monsieur, les nouvelles assurances de ma haute considération et 

de mes sentiments dévoués. 

A Son Excellence Monsieur PALEOCAPA 

Membre de la Commission lnternationale 

pour le percement de l'/sthme de Suez - T urin 

FERD. DE LESSEPS 

XIV. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Succhia e dalla Contessa Eugenia 

Malmignati Succhia. 
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xv 

AVIS. 

La Commissio_n internationale pour le percement de l'lsthme .de Suez, com­
posée de M. Paleocapa, Conrad, Negrelli, Mac Clean, Rendel, Harry, Herret, 

Renaud, Leutze et Lieusson, se réunira dans deux mais à Londres pour discuter 
et arreter définitivement le programme des travaux à exécuter. 

Les p'ersonnes qui auraient des projets à soumettre, des propositions à pré­
senter sont priées de s' adreser à M. Barthélemy S_aint Hylaire, membre de 

l'Institut, Secrétaire général de la Compagnie Universelle du Canal Maritime 
de Suez. 

9, Rue Richepanse. · Paris. 
Alexandrie 15. Janvier 1856. 

FERD. DE LESSEPS. 

XV. - Dalla Vedova e dai Figli del Noh. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 

XVI 

PIETRO PALEOCAPA A FERDINANDO DI LESSEPS. 

Let\re de 'M. Despine 
jointe à ·la présente 

Turin, 24 Janvier 1856. 

Dans !es memes jours que vous m' adressiez d'Alexandrie votre intéressante 

lettre du 4 J anvier, à laquelle était joint une copie du rapport que la Commis­
sion après ses excursions a fait à S. A. le Vice Roi d'Egypte, je vous écrivais 

une langue lettre de T urin dans laquelle vous auriez trouvé la justi:fication de 
mon long retard à répondre à vos premières lettres. Cette lettre ne vous aura 
plus trouvé à Alex;~ndrie, mais j' espère que M. le Consul Général de S. M. le 
Roi à qui je I' avais envoyée. vous laura fait parvenir à Paris; et qu' en consé­

quence vous serez infonné de la pénible maladie des mes yeux dont je suis 

loin d'etre libre quoique je me porte mieux. Je vous parlais dans le meme temps 

XVI. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 



- 181 -

d'un succint mémoire sur la condition des ports naturels et artifìciels de la Vé­
nétie que j' avais ·,commencé, mais que j' ai dfì suspendre soit à cause des affaires 
de mon Ministère, soit à cause de la dite maladie de mès yeux qui me rend le 
travail très-pénible et très-lent. .]' en ai cependant repris La rédaction et j' espère 

d'etre à meme de la soumettre encore en temps à la Commission. 
Nous avions conçu ici l'espoir de vous voir, Monsieur, à Turin dans votre 

passage pour aller à Paris avec nos camarades de la Commission qui vous ont 
suivi en Egypte; mais une lettre que Messieurs Rena ud et Conrad m' on écrit 

de Milan en date du 20 de ce mois, m' a oté cet espoir, ce que je regrette d' autant 

plus que les plus honorables lngénieurs Civfls et militaires du Piémont, qui se 
trouvent de résidence à Turin, s'étaient proposés de feter la Commission et de 
lui faire I' accueil dfì aux personnages distingués qui la composent, comme vo~s 
pourrez voir, Monsieur, par la lettre ci-jointe qui ~·a été adressée par M. le 

Command. r Despine lnspecteur Général des Mines. ]' avais meme annoncé votre 
arrivée à T urin à S. M. le Roi qui a eu la bonté de me dire qu' il aurait été 

charmé de vous voir et vous exprimer lui meme l' intéret qu' il met à la 
réussite de la grande entreprise ·qui doit av01r une si heureuse infl.uence sur le 
commerce des Etats. 

Vèuillez agréer, Monsieur, et faire agréer à nos honorables Collègues l'as­
surance. de ma haute con~idération. 

A Mons. LESSEPS, Ministre plé~ipotentiarie 
Concessionaire du Canal des deux Mers. 

XVII 

PALEOCAPA. 

B. SAINT HILAIRE .A PIETRO PALEOCAPA. 

A Monsieur PALEOCAPA, Ministre des Travaux Publics, à Turin. 

Paris, 29 Janvier 1856. 
M onsieur le Ministre, 

En I' absence de M. F erdinand de Lesseps, qui est resté provisoirement en 
· Egypte, je,réponds à la lettre que vous avez bién voulu lui écrire en date du 24 

XVII. - Dalla Vedova e .dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
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de ce mois. Il regrettera vivement, ainsi que-vous, que les Membres de la Com­
mission intemationale qui revenaient d'Egypte, n'aient pu s'arrèter à Turin, cam­
me ils le désiraient en partant d'A1exandrie. Mais le mauvais temps que nous 
avons èu depuis Trieste, et l'indisposition de quelqués uns d' entr' eux !es ont em­
pèchés de se rendre auprès de vous. La réception cordiale que préparaient mes-

' sieurs lès ingénieurs Civils et Militaires de la Capitale aurait été d'un très bon 
effet; et M. F. de Lesseps aurait été fort honoré de I' àccueil que sa Màjesté 
avait l'intention de lui faire. Je crois pouvoir vous prier de remercier Sa Majesté 
au nom de M. F. de Lesseps. . 

Vous recevrez, Monsieur le Ministre, la brochure de M. · Emile Barrault 

qui vous sera envòyée aujourd'hui mème. C'est un nouveau tracé indirect pàr !es 
'Làcs amers, le Lac Timsah. et le Lac Meuzaleh et toute la cote septentrionale 

de l'Egypte, parallèlement à la mer juscju' à Alexandrie. J' espère, Monsieur lé 
Ministre, que l'Ophtalmie dont vous avez souffert est aujourd'hui guérie et que 
vous pourrez achevér l'intéressant mémoire que vous prépareZ sur !es ports dè la 

Vénétie. Il arrivera à temps pour éclairer .la Commission irnil:emàtionale dont le 
rapport demandera encore d' assez longues études. 

J' ai l'honneur de vous présenter, Monsieur le Ministre, I' assurance de mon 

sincèré respect. 

BARTHELEMY S. T HILAIRE 

Membre de' !Tnstitut 

Chez M. F. de ·Lesseps. Rue B,ichepanse 9 

XVIII 

B. SAINT I-IILAIRE A PIETRO PALEOCAPA.· 

A Monsicur PALEOCAPA, Ministre des Travaux Publics. 
I 

P aris, 8 F évrier 1856. 

M ortsieur le Ministre, 

En I' ahsence de Monsieur F erdinand de Lesseps, qui est encore en Egypte. 
et comfiìe son représentant et son ami, je prends la liberté dè m' adresser à 
vòus pòur vous entretenir quelqties instants de l'affaire de I'lsthme de Suez. 

XVIII. • DaÌla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Engenia 
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Le Congrès de Paris me parait une occas1on précieuse de faire résoudre 

la question par les puissances -Européennes, et de placer le Canal maritime 

de Suez à Péluse sous leur garantie Commune. Il serait neutralisé dans la 

mesure et avec les conditions qu' on trouverait convenables. Il me semble que 

dans le Conseil des N ations qui vont se réunir, nous serions surs de la majo­

rit~. Le Piémont, la France, l'Autriche, la Turquie, la Russie meme voteront, 

unanimement; et il y a meme lieu d'espérer que l'Angleterre renoncera en face 

de I' opinion générale à une opposition qui ne s' appuie pas sur des arguments 

très solides. Ainsi la question pourrait etre assez aisément résolue dans le sens 

que nous désirons. La seule di$culté peut-etre serait de l'introduire. Mais !es 

plénipotentiaires qui vont se rendre à Paris, pourraient reè:evoir des instructions 

dans ce sens. Le percement de l'lsthme de Suez se rattache heureusement à la 

question d' Orient; et le mouvement commerciai qu' il animera dans ces parages, 

sera un des moyens !es plus assurés et !es plus irreprochables que la civilisation 

chrétienne peut employer pour régénérer !es malheureux pays. Il faut ajouter 

qu' au Congrès de Vienne en 181 5, des stipulations analogues à celle que 

j' indique, ont été jointes à la suite de I' acte général et l' òn a réglé notamment 

la libre navigation à I' embouchure des fleuves. Le percement de l'lsthme de 

Suez est certainement moins éloigné de I' objet spécial du Congrès actuel que 

ne I' étaient les stipulations que je viens de rappeler de I' objet spécia.J du 

Congrès qui !es a adoptées. 

Je n' insiste pas, Monsieur le Ministre, sur - !es excellents résultats q~' a 

obtenu notre excursion dans l'Isthme. Votis !es conna1ssez par les communica­

tions que vous a faites Monsieur de Lesseps. 

Le Piémont qui vient de verser son sang hérolque dans cette guerre peut , 

réclamer dans le Congrès, pour l'intéret de Genes et de son comm~rce, indé­

pendamìnent de tant d' autres intérets généraux. Votre beau port de la Medi­

terranée doit immensement profiter à louverture de l'Isthme de Suez et l' on 

peut dès à présent assurer ce magnifique avenir. 

J e suis heureu~. Monsieur le Ministre, de saisir cette occasion de me rappeler -

à votre souvenir 

·Votre res.pectueux serviteur 

B. ST. HILAIRE 

Membre de l'Institut de France. 

Rue Richepanse 9. 
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XIX 

P. PALEOCAPA AL PRESIDENTE DELLA CAMERA DI COMMERCIO 

DI GENOVA. 

.Torino; 2 Marzo 1856. 

Al PRESIDENTE della Camera di Commercio di' Cen9Va. 

Sarà certamente venuta a cognizione della S. V. Ill.ma la grande intra­

presa divisata dal Sig. Di Lesseps di aprire un Canale di navigazione diretto 
dal Meditenaneo al Mar Rosso attraverso "l'Istmo di Suez e di cui egli ottenne 
la -concessione con firmano del Vice Re d'Egitto. 

Come .Membro della Commissione Internazionale costituitasi per ·avvisare 

ai modi e mezzi d'esecuzione, io avrei già da tempo conseguito il gradito ufficio 
d'intrattene~e codesta Camera di Commercio ed invocare il f.avor suo per 
questa grandiosa opera, se non avessi stimato più conveniente di conoscere 
prim_a i risultamenti dellt! nuove indagini e. qei nuovi studj che la Commissione 
aveva divisato di eseguire sul sito, per poterlo fare con più fondamento, e con 
più sicura prospettiva d'un esito felice. 

Quantunque la posizione mia ufficiale, e la grave mia età mi distogliessero 
dal seguire la Commissione in Egitto, e dal prender pixrte nelle· esplorazioni 
che ella doveva eseguirvi, tuUavolta le relazioni che ricevetti dalla medesima 
che ben volle tenermi a giorno degli studj che andava facendo, mi mettono ora 
in misura di poter dichiarare alla S. V., pregandola di farlo conoscere alla 
Camera da Lei presieduta, che quegli studj conducon a tutta quella certezza 
di felice riuscita che in opera di tanta mole può esser dato all'ingegno umano 
di presagire. 

Nel volume qui unito che mi onoro di presentare a codesta Camera furono 
già -raccolti molti documenti che chiariscono e parlano in favore della grande 
impresa; ma essi non eran~ stati riguardati mai nè dal Sig. Lesseps, nè dalla 

Commissione, come ·dati ed argomenti positivi, onde furono intempestive e 
azzardate le censure che da alcuni vennero fatte a questa pubblicazione. Dopo 
le ultime ricognizioni fatte sul sito si può però francamente asserire che l'im­
presa riuscirà di ancor più facile attuazione che non era preveduto, nulla do­
vendosi però pregiudicare sui dettagli del piano esecutivo a cui si sta lavorando. 
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Chè se nel buon esito della parte materiale e tecnica dell'impresa puossi 
confidare fondatamente, nella parte economica la sicurezza è ancora mag­
giore, e non fu da alcuno contrastata; chè anzi è più comune opinione che 
l'utilità generale ne sarà più grande e il profitto più largo di quanto non sia 
dapprima stato avvisato. 

Tutte le parti, ben può dirsi_. del mondo civilizzato ne saranno vantaggiate 

e lopera gioverà eziandio ad accelerare la civiltà di ancor barbare e semi- · 
barbare nazioni che abitano i più bei paesi del mondo. 

Gli Stati poi che costeggiano il Mediterraneo, lAdriatico e lArcipelago 
saranno indubbiamente quelli in cui questo vantaggio sarà più immediato e 
più largo; e quindi l'Italia nostra con l'immenso sviluppo delle sue coste e colla 
grande opportunità del suo sito, ne trarrà sopra ogni altra contrada il profitto 

· magg10re. 

Che se io dovessi discendere a parlare in più pàrticolar modo di quello 
che ne trarrà il nostro Stato e che si concreta essenzialmente nel grande pro­
gresso e sviluppo che ne riceverà questo grande emporio di commercio, io non 
potrei far meglio che ricordare quanto ne disse il Sig. I. I. Baude nella sua 
memoria sul taglio dell'Istmo di Suez, così ricca di dati e di considerazioni 

economiche sui probabili effetti della grande impresa. 
« Genes, dice egli, a sur !es autres villes maritimes de l'Italie I' avantage 

d'etre as~ise sur une cote peuplée de marins dont la hardiesse, la patience, la 
vigueur ne sont nulle part surpassées. La rivière de Genes ne compte pas moins 
de 27.000 matelots. Elle possède un matériel naval de 178/m tonneaux; et 
sa Métropole est un puissant réservoir de capitaux familiarisés avec les entre­

prises navales. Les anciens Genois ·avaient s~més les céìtes de la Gaule et de 
I' Jbérie d' établissements si nombreux que les eaux adjacentes en avaient 

pris le nom de Ligusticum mare, et ce systèrne d' occupation se renouvelle 
aujourd' Imi sur les rives du Brésil et de la Plata. Des associations de parents 
et de voisins formées tout le long de la rivière de Genes montant des na~ires· 
qui leur appartiennent èt construits sous leurs yeux, si ce n'est de leurs mains, 

conduisent une. partie de leurs membres . de I' autre céìté de I' Atlantique. Les 
uns ~eçoivent les cargaisons d'Europe et prépayent les .c-argaisons de retour, 

les autres les transportent; achats, ventes, expéditions, tout se fait sans le~ inter­

médiaires, !es risques, !es retards · et !es faux frais qui pèsent sur leurs concur­

rents. De là vient !'immense commerce de Genes avec l'Amérique du Sud. 
Cette organisation se fortifìe en s' étendant: son activité commence à débòrder 
des Etats Sardes sur les ports étrangers; et si I' isthme de Suez s' ouvrait 
aujourd'hui, demain les Genois feraient irruption dans les mers de l'lnde ». 

Il Sig. De Lesseps che, venendo da Alessandria giunse a T·rieste, mi fa 
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concepire la sp'eranza eh' egli si rechi fra noi prima di restituirsi a Parigi; cd 
io confido che allora la S. V. potrà ave.re da lui stesso più ampie informa­
ziòni sullo andamento della grande impresa. ~ frattanto, sperando che cotesta 
Risp~ttabile Camera di Commercio v1 sia propma, ho lonore di rassegnarmi 
colla maggiore considerazione 

PALEOCAPA (1
) 

{1) Minuta di lettera. 

xx 

CoNTE DI CAVOUR A PIETRO PALEOCAPA. 

[Marzo 1856). 

Caro Collega, 

Aggiungo due righe confidenziali alla lettèra d'ufficio che v1 scnvo, per 

accusarvi ricevuta della lettera che mi avete scritto intorno al Ponte di Sasso 

del Bagno e di Ramella. Abusate dei vostri trionfi; ma pazienza, la circo-

st~nza si presenterà di rendervi la pariglia, giacchè grazie al cielo n~n siete 

infallibile. Ho avuto ieri la visita del Sig. St. Hilaire, secretario della com-

missione per la costruzione dell'Istmo di Suez, il quale mi chiese di farmi 

propugnatore del suo progetto nel seno del Congresso. Promisi appoggiarlo 

se altri ne facesse la menzione, in modo però da non inimicarmi l'Inghilterra 

che dicesi ad es~o molto avversa. Dissemi av~rvi mandata la relazione degli 

ingegneri, la quale è favorevolissima all'impresa, assicura potersi compiere con 

150.000.000. Se, come penso, l'avrete letta, ditemi in proposito l'apprez­

zato vostro parere. 

Non vi parlo di politica, ragguagliando intorno ad essa regola~mente il 

mio capo diretto, il lìbrurio. Poco avrei da aggiungere ai miei pispacci. L'atmo­

sfera parigina è ultra-pacifica. Se non fosse dell'Imperatore a cui sta altamente 

a cuore la dignità nazionale, si fermerebbe qualunque cosa per fare cessare 

la guerra. I negoziatori tedeschi sono quanto mai ameni. Anche il rabbioso ' 

Hubner è di una cortesia senza pari. Non mi fido gran fatto di questo ex­
burocratico, ma credo .che Buoi sia realmente animato dai sentimenti conciliativi. 
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Parlò 1a lungo .con W alesky dell'amnistia e lo assicurò eh~ sarebbe un fatto 

più ampio che in parole. Avrei bisogno ~ella vostra,-accortezza e malizia elle­

nica per navigare. in mezzo a questi volponi diplomatici. Temo assai che la 

mia ·reputazione faccia naufragio e rimanga infranta dagli·scoglii che s'incon­

trano ad ogni passo sotto il terreno .. Se ciò accade vi costringerò ad assumere 

il portafoglio degli affari Esteri. Salutate. i colleghi e Lamarmora se per avven­

tura non fosse ancora partito. 

Credetemi 

XXI 

Vostro af. 

c. CAVOUR 

PIETRO PALEOCAPA A B. DE SAINT HILAIRE. 

A Monsieur BARTHELEMY DE ST. HILAIRE 

chez M. Ferd. Lesseps, Rue Richepanse 9. 

Monsieur, 

T urin, 8 Mars 1856. 

] e· n' ai pas répondu en temps à la lettre que vous m' ·avez fait I' honneur 

de m' adresser en date du 8 février, mais je n' ai pas manqué de faire aussitot 

près de M. De Cavòur I' office que vous m' avez demandé, et je I' ai fait 

d' autant plus volontier que je suis parfaitement d' accord avec vous que le 

congrès de Paris pourrait etre une excellente occasion pour assurer par rapport 

à la politique un heureux succès au canal des deux mers, en le plaçant sous 

la gar.antie des plus. puissantes N ations de l'Europe. 

M. De Cavour qui m' écrivait d~ns le ~eme. temps et me parlait de la 

conversation qu' il avait eu avec vous sur ce sujet, sécondera, je n' en doute 

pas, !es justes vues de M. De Lesseps; je I' ai assuré que dans mon opinion 

il n' y aurilit que des entraves politiques qui pussent faire -·obstacle, ou ·du 

moins retarder cette grande oeuvre; que j' ai toujours pensé que !es difficultés 

XXI. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e .dalla Contessa Eugenia 
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matérielles ou techniques sont bien loin d'etre telles à pouvoir en empecher 

I' execution et que la dépens·e sera largement compensée par les' produits directs 

indépendamment des plus hautes considérations d'intéret général des N ations 

et de la Civilisation. J' ai enfm ajouté que si c' était ma convinction avant les 

dèrnières explorations que la Commission venait de faire sur !es lieux, les 

heureux ré~ultats qu' on en a obtenu m' ont toujours confìrmé d' avantage da_ns 

la meme convinction. 

Quant à l'intéret que le Piémont a dans cette grande entreprise. il est 

d' une telle évidence qu' i1l n' a pas besoin de démonstration. 

La position non seulement de Gènes et des autres ports de la Rivière; 

mais encore plus de I' Ile de Sardaigne et de son port de Cagliari nous pro­

mettent le plus heureux résultat, et nous faiì: espérer que I' ouverture de l'Isthme 

couronnerait. les e:fforts que le Piémont fait pour améliorer la condition de cette 

He -qui se trouve dans un état si malheureux et qui est cependant susceptible 

de la plus grande prospérité. Malgré cela vous concevez, Monsieur, que dans 

la position de M. de Cavour il ne lui conviendrait pas de prendre l'initiative 

dans le Congrès; d' autant plus qu' il parait que I' Angleterre ne consentir~ 

qu' entrainée par I' opinion g~nérale; mais je suis su~ que si, com~e M. Lesseps 

m' a fait ·savoir d' Alexandrie, l'Autniche prendra elle meme cette initiative, 

et la France I' appuyera, M. De Cavour saura la soutenir avec le talent et la 

sagacité qui le distinguent. 

En tout cas comme la conclusion de la paix aura la plus grande influence 

pour assurer I' exécution de I' entreprise et pour y rendre favorable I' opinion 

générale de I' Europe, je crois qu' il serait prudent et convenable que la Com· 

mission différat à se rassembler Ìf Londres jusqu' à ce que ce grand résultat 

politique soit assuré. J e vous serais infìniment obligé si vous pouviez me donner 

quelques renseignements sur ce point, car si I' état de mes yeux me le permettra 

je voudrais bien intervenir aux conférences susdites ; mais il me serait impossible 

de- le faire avant le retour de M. le Comte de Cavour. 

M. de Lesseps m' a fait entrevoir I' espérancè qu' il se rendra prochai­

nement à Turin. S' il est de retour à Paris, veuillez, Monsieur, lui dire bien 

de choses de ma part, et le prier de me prévenir quelques jours d'avance de 

son arrivée 1c1 s' il persiste, comme j' espère dans I' intention qu' il m' en a 

montrée. 

Veuillez agréer I' assurance de ma considération distinguée. 

PALEOCAPA 
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XXII 

B. SAINT HILAIRE A PIETRO 'PALEOCAPA. 

A Monsieur PALEOCAPA, Ministre des Travaux Publics, à Turin.(Sardaigne). 

La lettre en date 29 Mars 1856 adressée 
à M. Lesseps répond a~ssi à celle ci. 

M onsieur le l\dinislre, 

Paris, 14 Mars 1856. 

J' ai reçu la lettre que votre Excellence m' a fait I' honneur de m ecnre 

le 8 de ce mois; et j' ai été fort heureux des détails qu' elle a bien voulu m' y 

donner. La réception si bienveillante de S. E. Monsieur le Comte de Cavour 

m' avait beaucoup flatté; et je le remercie d' avoir attaché assez d' importance 

à I' entretien que j' ai eu ,avec lui ·pour vous en transmettre le résumé. L' opi­

nion de votre Excelience si autorisée en matière d' art aura beaucoup 'de poids 

auprès de lui, comme auprès du Congrès quand il aura à s'en occuper. Nous 

avons tout i!ieu d' espérer que !es conférences ne se termineront pas sans que 

la question de I' lsthme de Su~z lui soit soumise et ne soit résolue par lui au 

grand avantage de l' Europe et de I' humanité. J e ne saurais . dire à votre 

Excellence toute la sympathie que cette question rencontre· ici et qu' elle trouve 

meme en Angleterr-e, r mesure que I' on I' examine et qu' on · J' approfondit. 

De I' aveu de tout le monde, c' est une question mure et il est impossible qu' on 

tarde longtemps encore à la trancher. 

Nous sommes tout à fait d' accord avec V\ E., Monsi~ur le Ministre, pour 

penser que la Commission ne peut se. réunir à Londr-es qu' après la décision 

du Congrès. C' est une déférence qu' on devrait avoir en tout cas envers les 

. puissances qui y sont représ~ntées, mais de plus les travaux préparatoires du 

rapport défìnitif ne sont pas encore achévés; et il faut qu' ils le soient avant 

qu' on ne puisse penser à ùne. réunion .générale .. 

D' ailleurs, Monsieur le Ministre, V. E. serait toujour-s prévenue assez 

longtemps à l" avance pour qu' elle pùt préparer son voyage et son absence,. 

de meme que la Commission internationale serait bien privée si elle ne .pouvait 

avo1r vos avis si éclairés. 
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M. de Lesseps, revenu d'Egypte par Trieste depuis quelques jours, a 

I' honneur de vous écrire en mé~e temps que moi. 

Agréez, Monsieur le Ministre, I' assurance du profond respect avec lequel 

je suis votre dévoué serviteur 

B. ST. HILAIRE 

XXIII 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

A S. E. Monsieur PALEOCAPA. 

Paris, 15 Mars 1856. 

M onsieur le Ministre, 

J' ajoute quelques mots à la réponse de ,M, B. St. Hilaire. Comme il le 

dit je ne trouve ici que sympathie pour l' entreprise dont nous nous occupons. , 

Les lettres que j' ai reçues de l'Angleterre depuis mon retour en Eurnpe sont 

des plus satisfaisantes. Votre coUègue Anglais de la Commission internationale 

M. Mac Lean m'écrit: Every person is in favor of the Canal wich [sic] you 

success. Enfìn tant à Londres qu' à Paris je suis sollicité pour admettre ·les capi­

taux dans une proportion plus considérable que ~elle qu' a ser·a possible de réserver 

pour !es deux pays. Cependant il ne faut pas se dissimuler que les répugnances 

de quelques hommes politiques anglais sont toujours les memes, et c' est pour 

les entr11:iner par le mouvement de l' opinion que je travaille dans ce moment. 

J~ charge M. le M.·is de Nillamarina de vous envoyer un pli contenant 

des exemplaires du fìrman de concessions, du cahier des charges et des statuts 

de la Compagnie Universelle tels q'u' ils ont été approuvés p~r le Viceroi de 

Egypte, et qui sont maintenant défìnitifs. 

J' ai recours à votre intervention poùr vous prier de désigner parmi les chefs 

des principales maisons de Génes, I' agent que vous considérez comme le plus 

capable et le plus en position de représenter la 'Compagnie Universelle dont 

il sera le correspondant et le banquier. On m' a parlé de la Maison De la Rue 

comme étant des ,plus honorables mais ce que je · vous dis à ce sujet n' est 

qu' une simple indication qui ne vous lie en rien. Si vous avez un autre choix 
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à faire ·car je connais pas personnellernent la Maison De la Rue et il n' y a 
eu avec elle aucune espèce de pourparlers. 

Lorsque j' aurai été mis en i:elation avec la personne que vous désignerez 

nous conviendrons de la somme qui pourra etre réservée aux souscripteurs de 

!'Itali e. 
J' ai déjà rencontré plusieurs Jois le Comte de Cavour. J' ai été très 

heureux de faire sa connaissance; j' ai appris avec plaisir pa-r une relation 
qu' il s' était fait considérer, par la distinction de _son esprit, par son instruction 

variée et par son honorahle caractère, comme un des membres !es plus in­
fluents du Congrès. 

Veuillez agréer, Monsieur le Ministre, I' hommage de mes sentiments 
de haute considération et d' entier dévouement. 

FD. DE LESSEPS 

9 Rue Richepanse. 

Lorsque la Compagnie Universelle sera constituée !es Membres de la 
Commission scientifìque internationale feront partie du premier Conseil d' admi­

nistration dans !eque! ils formeront un comité consultatif des travaux. 

XXIV 

FERDINANDO DI LESSEPS A DE LA RuE. 

e o pie J' une letlre écrite 

à M. de la Rue à Cenes. 

L. 

Londres, le 20 Avril 1856. 

Après m' etre mis d' accord avec S. E. M. Paleocapa, j' ai I' honneur 

de vous proposer de représenter en Italie la Compagnie Universelle du Canal 
Maritime de Su~z. dont I' organisation m' a été confiée par le Vice Roi 

d' Egypte. Je vous , serai obligé, lorsque vous me transmettrez votre rép,onse, 

de me faire savoir quelle est suivant vous la somme qu' il conviendra de réser- -
ver p~ur Genes, Livourne, Rame, N aples. 

Vous serez chargé de centraliser (sans en faire actuellement l' objet d' an-

' 
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nonces publiques) les souscriptions de ces villes que vous feriez recueillir par 

les correspondants que je vous prie de dési~ner et de me faire connaitre. 

Je vous fais expédier de Paris une douzaine · d' exemplaires de Firman 

de concession portant cahier dès charges et des statuts. Il est probable qu' il 

· n' y aura pas lieu de faire des versements sur les demandes a· actions avant 

plusieurs mois; par conséquent il n' est pas nécessaire de prendre, vis à vis des 

personnes qui souscriront, I' engagement de leur accorder la somme totale 

dont elles ·auront .fait la demande. Nous nous réserverons la faculté de réduire 

ces demandes dans une certaine proportion, si elles dépassent les besoins. Le ma-

. ximum que je pou~rai réserver à l'Italie .sera d' environ dix millions de francs 

(sans compter la Lombardo-Vénétie qui aura sa répartition à part). 

Les actions seront de cinq cent francs; le premier appel de fonds ne sera 

fait que par décision du conseil d' administration dont je prépare la formation 

et dans lequel j' ai le désir de vous faire entrer comme représentant, dans 

I' entreprise, les intérèts financiers de l'Italie. 

Cette- première lettre ne peut ètre qu' une entrée en matière qui provo­

quera nécessairement entre nous des explications réciproques. Je m' empresserai 

de vous transmettre les renseignements que vous voudrez bien demander et je 

me félicite de pouvoir entretenir avec une maison aussi honorable que la votre 

des relations qui me seront fort agréables. 

Agréez etc. 

Signé FERD. DE LESSEPS 

xxv 
B. SAINT HILAIRE A PIETRO PALEOCAPA. 

Monsieur le Ministre, 

Paris, Rue Richepanse, 9. 
28 A vril 1856. 

Après avoir attendu quelques jours lors que j'ai eu reçu votre lettre du 14, 

Je me suis adressé à Monsieur le Comte de Villama-rina pour réclamer le mé­

moire que vous m'aviez annoncé. Le 23, Monsieur de Villamar.ina m' a ré­

pondu qu' il me le ferait parvenir dès qu' il l' aurait reçu lui mème. J e n' ai 

encore rien reçu, et je crois devoir vous faire part de ce retard. 

Monsieur de Lesseps est encore à Londres d' où il ne reviendra qu' à la 
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fin de cette semaine. N os · affaires .y marchent bien malgré les obstacles qù' op­
pose toùjours le cabin~t anglais: ]' aurai. prochaìnement I' honneur· de vous' 
écrire une plus longue lettre · sur la situation générale et le résultat· de nos 
démarches dans ces derniers temps. 

J'.espère, Monsieur le Ministre, que vous .contmuez à moms souffrir de 
vos yeux, et je .vous prie d' ,1lgréer r· assuran~e de mon profond respect. 

Monsieur PALEOCAPA. 

XXVI 

DE LA RuE A 

Copie de la ,lettre de M. M .. de la Rue et Cie. 

. ·. 

V otre ·dévoué. serviteur 

B.Y S.T HILAIRE 

Genes, 3 Mai 1856. 

f'f ous avons eu, Monsieur, I' avantage de vous écrire le 30 avril. pour 
vous exprimer le doute, où nous étions, de pouvoir nous ~harger de· ce dont 
vous aviez· bien .voulu nous e~.tretenir. Nous regrettons beaucoup de devoir 
aujourd'hui VOUS le confìrmer, non sans VOU5, réitérer I' expression de notre 
rec~nnais.sance de la manière flatteuse dont il vous a plu V'ous adresser à ~ous . 

.Le paquet de document~ que vous nous avez envoyé vient de nous par­
venir et nous le tiendrons désqrmais à votre 'disp!;Jsition. 

· Agréez, etc. 

Signe DE, LA RUE «ET CIE. 

XXVI. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla 'Contessa Euge­
nia· Malmignati Bucchia. 

xxvn 

B. SAINT HILAIRE A PIETRO PALEOCAPA. 

Paris, 6 Mai 1856. 
Rue Richepanse ~. 9. 

M onsieur le Ministre, 

J' ai reçu avant hier avec la l~ttre que vous m' avez fait I' honneur de 
m' écrire le rapport q~e vous nous avez fait parvenir. En a~tendant que M. de 

XXVII. - Dalla Vedova e dai .Fig\i del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Euge­
nia MaÌmignati Succhia. 

13 
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Lesseps vous écrive lui meme, il me charge de vous remercier de cet exce1lent 

travail qui sera d'un si grand secours pour le rapport défìnitif de la Com­

mission, e't qui a dù vous coiìter tant de recherches et tant de peines. Votre 

avis, si .fortement motivé 'en faveur du tracé direct, sera d'un grand poids 

auprès de tous !es juges compétents. 

Monsieur de Lesseps a eu r honneur de voir Monsieur de Cavour à 
Londres; et il l,ui a raconté les · détaiìs d' un conversation très importante qu' a 

eu I'Empereur le 13 Awil avec Aali Pacha, le grand V,isir et avec Lord 

Clarendon. Sa Majesté a exprimé hautement sa sympathie pour notre grande 

entreprise et son désir de la voir réussir bientéìt. C'est un .fait très important 

dont on ne .manquera pas de tenir grand compte à Londres et à Constantinople. 

Les derniers documents attendus d' Alexandrie, observations de marée, 

échantillons, plans, etc. son arrivés avant hier. On va pouvoir procéder au 

projet de rédaction du rapport définitif. 

En attendant, nous aurons l' honneur de vous envoyer prochainement les 

procès verbaux de la Commission internationa1e et les statuts de la future 

Compagnie. ]' y joindrai la réponse que i' ai faite à un ar.tiéle hostile de la 

Revue d' Edimbourg. 

Cette réponse a paru ici dans la Revue Britannique du I er Mai. J e l 'avais 

envoyée quelques jours, à I' avance à Monsieur Ugo Calindri, ingénieur, pour 

qu' il eiìt la complaisance d' en tirer parti pour les journaux ltaliens. 

On continue à montrer ici la sympathie la plus soutenue et au lieu de 30 

Millions que nous pouvon·s attribuer à Paris, les demandes se montent déjà 

à 80 Millions et sans aucune publicité. 

J e vous pne, Monsieur le Ministre, d' agréer l' assurance de mon profo~d 
respect. 

xxvm 

Votre devoué serviteur 

B.Y S.T .HILAIRE 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

Paris, 16 Mai 1856. 

Monsieur, 

Il a été convenu que les membres de la Commission internationale pour 

XXVIII. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Euge­
nia Malmignati Bucchia. 
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le percement de I' Isthme de Suez seraient prévenus à I' avance de I' époque 

où ils pourraient se réunir pour discuter et arreter le programme définitif des 

travaux à. accomplir. 

J' ai en conséquence I' honneur de vous informer que !es études complé­

-mentaires devant servir de base aux déliberations de la Commission étant ter­

minées, je vous propose de vous convoquer pour le 15 Juin. 

· Vous voudrez bien me faire savoir si l' époque de ce rendez-vous vous 

convient. Lorsque j' aurai reçu de vous et de chacun de vos Collègues une 

réponse à -ce sujet je m' empresserai de vous faire connaitre le jour qui aura 

. été définitivement arreté en satisfaisant aux convenances de la majorité. 

J' av~is d' abord indiqué Londres pour le lieu de la réunion, mais d' après 

le désir exprimé par vos Collègues, Paris a été désigné comme ~tant un point 

plus centrai. 

] e vous adresse !es procès verbaux d~s études faites en Egypte, une 

réponse de M. Barthélemy S.t Hilaire à la Revue d'Edimbourg et I' acte 

de concession du Vice Roi d' Egypte portant cahier des charges, ainsi que 

!es statuts d' organisation de la Compagnie Universelle. Aux termes memes 

de I' acte de concession et conformément à son ésprit le Canal maritime de 

Suez devra satisfaire aux conditions générales de respecter le système hydrau­

lique de I' Egypte d' offrir une navigation économique aux plus grands navires 

de commerce et un port intérieur dans le bassin du Lac Timsah, de n' avoir , 

point de chòmage annue!, cÌ' etre d' une conservation facile et d' un entretien 

peu coùteux avec un tirant d' eau de 8 a 9 mètres sur une largeur à dé­

terminer. 

Voici d' un autre còté les questions principales· qui me paraissent appeler 

vos réflexions et votre examen. 

Suez 

1° Quelle doit etre la direction du chenal, les profondeurs de 8 ·à 9 

mètres se trouvant à I' est de la ville à I 600 mètres· du rivage et le foncl étant 

tel que le donnent les deux premiers forages? 

2° F aut-il des jetées? 

3° Quelle clo~t etre la largeur du chenal à la mer? 

4° Quelle longueur des jetées devra etre construite en maçonnerie, si le 

système des jetées doit etre adopté? 
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Traversée de l'lsthme · 

Le sol et le _sous sol de l'Isthme étant tels' que le décrit le procès ver-
bal N. 7: 

1° Quel . doit etre , le tracé· du Canal maritime? 
2° Quelle doit . etre sa largeui:? 

3° Quelle doit etre sa . profondeur? 
4° Q~els travaux _sont néces~a.ires pour · étahlir le chenal? 

Port intérieur daris le lac Timsah 

) / 

Quels seront les travaux, du port intérieur, soit pour les navires venant des 
· deUx. Ìners, soit pour la commimicaÌ:ion avec le canal d': eau douce? - . . -

Dàns la Baie de Péluse 

1° Bien déterminer le d~boùché du Canal. 
2° Quelle doit etre de largeur, la direction et I'- évasement du Chenal? 
3° Quelles dòivent etre les dimensions des jetées? 
4° Où prendra-t-ori les matériaux? 

·Enfm 'résultera-t-il des facilités indiquées par les procès verb~ux, soit 
pour ~e creusement du canal, soit pour le débouché _ sur les · deux iners, la · · 
pòssibilité de se dispenser d' établir des écluses aux deux entrées et de faire 
de· r lsthme' un détroit -où aucun obst~cle ·n; arreterait la navigation? 

T elles sont les questions. principales que je prends la liberté de recomman• 
·der à vos méditations aval!t que la Commission_ ne se réunisse. Lii- discussion 
qui aura lieu ensuite pourra par cette préparation etre. ~ la. fois plus féconde 
et~plus -rapide.· 

Il est bien entendu d' ailleurs· què les questions qui viennent d' etre posées 
ne sont qu' un cadr-e préliminaire et que chaque membre de la Commission 
pourra en _aécroitre le nombre autant qu' il le jugera convenable. 

Plus I' analyse préparatoire cdes détail~ aura été poussée loin par chacun 
en particulier, plus les résolutions de la CoÌnmission seront facile~ quand elle 
délibérer~ en comun. - ' 

Si vous aviez particulièrement des nouvelles -questions à poser je vous serai 
obligé de m~ les faire parveni~ en les formulant; leur -réunion form~ra les bases 
principales de la discùssion régulière qui précéde~a -le- rapport définitif. 

. r , 

On avait d' abord IJensé à préparer un projet qui aurait été soumis avant 
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la réunion, aux membr.es de la Commission par M. M. Conrad, Renaud et 

Lieusson, mais nous avons jugé que ce projet ne pouvant pas etre l' expression 

des opinions de i:ous les membres, il y aurait plus d' inconvénients qu~ d' avan­

tages à s' .en occuper dès à présent. 

En conséquence nous nous bornons à mettre en ordre les· cartes, les plans, 

les échantillons des forages ainsi que tous les documents qui permettront à la 

Commission réunie de formuler son opinion. 

Veuillez agréer, Monsieur, les assurances de ma haute considération. 

FERD. DE LESSEPS 

9. Rue Richepanse à Par.is. 

P. S. - ]' ai reçu avec reconnaissance votre excellent et préèieux mémoire. 

C'est un travail qui ·a été jugé parfait et tout à fait digne de son auteur par 

· ceux de vos collègues de la Commission qui ·en ont eu· connaissanse et nous 

sommes bien touchés de voir que malgré vos graves et nombreuses occupations, 

et l' état de votre santé, vous avez pu concourir d' une manière aussi utile aux 

· travaux préparatoires de la Commission. 

A Monsieur PALEOCAPA, /n,génieur, Ministre 
des lravaux publics 'de Sardaigne - Turin. 

XXIX 

FERD .. DE LESSEPS 

PIETRO PALEOCAPA A FERDINANDO DI LESSEPS. 

28 Mai 1856. 

]' ai reçu la lettre du 1 6 courant que Vous m' avez fait l' honneur de 

m' adresser, et j' en avais auparavant reçu une autre de M. de St. Hilaire 

qui m' annonçait lui etre parvenu le mémoire que j' ai présenté à la Commission 

sur la condition des plages et des ports de l' Adriatique. 

J e vous remercie l' un et l' autre des éhoses fl.atteuses que vous me dites 

sur ce trava~l. Je vous prie de me dire s' il est .. dans votre intention de le faire 

imprimer. Si dans ce but vous desiriez la réduction à une plus petite échelle 

du plus grand des deux plans qui accompagnent le mémoire, je vous l' enverrai. 

XXIX. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Euge­
nia Malmignati Bucchia. 
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J' ai aussi reçu tous les documents que Mons. de St. Hilaire m' annonçait: 
j' ai admiré I' argumentation claire et concluante de sa réponse à la Revue 
d' Edimbourg. L' article -que ce joumal a publié sur I' Isthm~ de Suez dévoile 
une préoccupation trop vive contre une_ oeuvre qui aurait plutot merité les sym­
pathies d'hommes aussi eclairés que les rédacteurs de cette estimable périodi­
que. Dans cet article il y a des assertions si contraires aux faits connus et aux 
résultats des études de la Commission, que s' il s' agissait d' une question pu­
rement scientifìque il n' -aurait pas mérité une réponse sérieuse. Mais puisque 

son but était de méconduire l' opinion des masses qui ne s' occupent pas de 
la science, èt croient à toutes les assertions venant de bonne source, si . elles 

ne sont pas contredites, une réponse était nécessaire. 
, Quant a\! Résumé des procès verbaux et aux questions qui y sont posées, 

Je m' en occuperai. le plus tot qu' il me sera possible. En attendant j' ai par­
couru les statuts ·qui me paraissent très-bien redigés. Mais je vous avoue que 
e' est avec un sentiment pénible que j' ai vu qu' on n' y fait aucun cas de la 
N ationalité Italienne, car à I' Art. 7 tandis qu' on déclare que les titres seront 
libellés en toutes les principales langues d'Europe, òn y voit oubliée la langll_e 
Italienne; et à l' article suivant en parlant _des places du commerce où les paie­
ments pourraient etre faits, on ne fait non plus mention d' aucune place de 
commerce d' Italie: il est vrai qu' il est dit après qu' on pourra ensuite en 
désigner d' autres, mais toujours est-il vrai que les places ltaliennes ont été 

d' abord oubliées, ce qui pourra conduire à meconnaitre les intérets italiens 
dans I' exécution de I' art. 24. 

Vous trouverez raisonnable que S. A. le Vice Roi ayant, sur votre pro­
position, agréé que je fisse part de la Commission scientifìque pour représen· 
ter ces intérèts je doive me préoccuper de la dite omission qui a fait d' ail­
leurs une assez triste impression à T urin et à Genes. Mais indépendamment 

de ce qui pourrait etre regardé comme une suscei;>tibilité itàlienne, que cepen­
dant je -crois assez bien motivée, je pense qu' avoir oublié la langue italienne 

dans la formation des .titres est meme contraire aux interets de la Compagnie. 
Vous savez mieux que mqi, Monsieur, que de toutes les langues Européennes 

la languè italienne est la plus connue dans toutes les échelles commerciales 
du Levant, et princip!lJlement parmi les Grecs et les Juifs _qui constituent la 
partie la plus active et la plus riche de moyens dans les affaires commerciaux 
de !'Empire Ottoman. Il parait clone qu' il serait très-utile qu' on les missent 

à la portée de lire ces titres dans la langue qui leur est plus familière. 

A ce propos je ne peux·non plus me dispenser de vous faire connaitre que 
j' y suis pressé de toutes cotés de demandes pour savoir quelle partie des 

actions de I' entreprise serait réservée au Piémont. J e .réponds que, membre 
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de la Commission scientifìque, je ne prends aucune ingérence en ce qui regarde 

la partie économique de I' entreprise qui doit etre réglée par l'Administration 

de la Société lorsqu' elle sera constituée. et par la Concessionaire. avant cette 

constitution, ·et que je savais seulement que votre intention était de choisir 

un Banquier qui représentat à Genes les intérets de la Compagnie. Cependant 

comme les demandes ne cessent pas de m' etre adressées, Vous m' obligeriez' 

beaucoup si vous vouliez me renseigner sur les dispositions que vous avez pris 

ou que Vous allez prendre à cet égard. 

Quant à ce qui regarde I' époque de la réunion de la Commission à Paris 

Je ne peux qu' exprimer le voeu qu' elle fiìt retardée autant que possible afìn 

que je puisse y intervenir. La cloture des Chambr.es n'a.ura lieu que vers la 

moitié de Juin, et il me sera indispensàble de m' arreter encore quelque temps 

à T urin pour faire des dispositions relatives à I' exécution de plusieurs projets 

· de loi qui regardent mon Ministère; ainsi il faudrait pour que je puisse inter­

venir, que la réunion n' eut lieu que dans le mo1s de Juillet. 

Agréez ecc. ecc. 

Signé PALEOCAPA 

xxx 

ff.RPINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

CIRCULAIRE. 

Paris, I Juin 1856. 

Monsieur, 

J' ai I' honneur de vous informer que, conformément au désir exprimé par 

M. M. !es ingénieurs anglais, la· réunion générale de la Commission sera 

retardée de quelques jours; elle aura lieu à Paris, Rue Richepanse N. 9, le 

24 J uin à I heure. 

Ceux des Mrs. les membres de la Commission qui seraient libres et qui 

voudraient bien devancer I' époque fixée pour l~s délibérations trouveront ici 

tous les documents réunis et coordonnés et pourront déjà ·s' entèndre avec ceux 

de leurs collègues qui ont manifesté I' intention de se· rendre des le 15 Juin à 
Paris. Ils pourront dès lo•rs former sous la présidence provisoire de M. Conrad 

XXX. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Succhia e dalla Contessa Euge­
nia Malmignati Bucchia. 
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une réunion préparatoire qui détérminera 1es principales questions à examiner 

et réglera les ordres du jour des séances. M. l'Amiral Rigaud de Genouilly 

et M. le Capitaine de Vaisseau J aurès ont été désignés· par M. le Ministre 

de la Marine de France pour ètre appelés dans le sein de la Commission, à 

donner leur avis sur les questions nautiques se rattachant à I' ·exécution du 

.Canal de Suez. J' ai demandé ~galement à l'Amirauté Britannique et à la Cour 

de la Compagnie des lndes de v~uloir bien s' entendre pour désigner. de leur 

céìté deux offìciérs supérieurs de la Marine anglaise. 

Veuillez agréer, Monsieur, les nouvelles assurances de ma haute cons1-

dération et de mon entier dévouement. 

FERD. DE LESSEPS 

P. S. du 2 Juin. • Je v1ens de recevoir la lettre que vous m' avez fait 

l'honneur de m' écriire le 28 Mai. Vous verrez par celle qui précède que votre 

· voeu a été devancé puisque la convocation de- la Commission avait été retardée 
. jusqu' au 24 . 

. J e vous remercie cordialement de la franchise de vos observations sur les 

statuts ·et _je vous en suis d' autant plus ·reconnaissant que vos sentiments sont 

tout à fait d' accord avec les miens. Ce n' est pas moi qui pourrai oublier 

l'Italie et dans la minute originale des statuts, dont les principales dispositions 

qui ont été revues et corrigées de ma main se trouverrt les ·désignations 1 e de 

langue italienne à l'Art: 7 et ze des villes de Gènes et de Barcelone à l'Art. 8. 

Des nouveaux e:xiemplaires des statuts ont mème déjà été imprimés depuis quel­

que jour et ils .contiennent la mention dont vous aviez raison de regretter 

I' omission. 

Quant à la Maison de Banque de commerce qui, suivant mon désir, devait 

centraliser ·en Sardaigne les souscriptions de l'ltalie, si mon désir n' a pas été 

immédiatement rempli, il n' est pas ma faute, -ainsi que vous le verrez par deux 

lett~es échangées entre M. De la Rue et moi. 

J'ignore le motif ·de I' obstination, etc. etc. de M. De la Rue et j' attenda1s 

votre réunion à Paris pour vous entretenir à ce sui et, mais puisque I' occasion 

se présente d' en parler dès à prèsent, je vous prie de voufoir bien me désigner 

I' établissement public de Banque ou la maison particulière de Banque ou de 

Commerce à laquelle il cqnviendrait de conlier la mission si importante et 

honorable de représenter )es intérèts. de l'Italie dans I' organisation de la Com­

pagme Universelle. Lorsque I' époque de I' émission des actions aura lieu, 
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les comm1ssa1res de banque, les correspondants ou banquiers de la . Société 
seront à la oharge des premières actions. 

FERD. DE LESSEPS 

Dans un volume que ie publie dans ce moment, où sont réunis tous les 

documents relati.fs à l'lsthme de Suez, se tr~uvent à la suite des prooès ver­

baux les conclusions de votre intéressant mémoire ... (1). -

J e corisidè_re votre présence à la réunion de la Commission internationale 

comme la plus importante. Personne ne pourra mieux qu~ vous présider à ses 

délibérations. J' aurais voulu pouvoir retarder jusqu' au mois de juillet, mais 

cette combinaison étant impossible à réaliser, il fallait des motifs d' impossibi­

lité pour pouvoir proposer un nm.\vel ajournement après la réception de votre 

dernière lettre. 

(
1

) Seguono alcune parole indecifrabili, forse: « Qu' on· jugerait la rneilleure 'réussie ll. · 

XXXI, 

PIETRO PALEOCAPA A FERDINANDO DI. LESSEPS. 

Turin, 13 Juin 1856. 

A M. F. DE LESSEPS - Paris. 

J.' ai. reçu la lettre que Vous m' avez fait I' honneur de m' écrire en date 

du 2 du courant avec la circulaire que vous avez dirigé à tous les Membres 

de la Commission scientifique. Puisque la Chambre des Députés a fini ses séan­

ces ie me trouve en mesure de me rendre à Paris et je compte de partir d' ici 

le 18 du courant. Ma santé m' empèchant de .faire le voyage 11ans me reposer, 

je ne serai à Paris que le 21. J' espère trouver chez-vous quelqu' un de nos 

Collègues qui veuille me donner des renseignements sur les points les plus im­

portants des questions qu' on aura à. discuter dans les séances qui s' ouvriront 

le jour 24. 

Le refus de M. De la Rue m' était tout-à-fait mconnu. Les demandes 

XXXI. • Dalla VeClova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Euge: 
ma Malrnignati Bucchia. 
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qui me venaient de Genes me feraient bien comprendre qu' aucune Maison 

de Banque n' avait encore été chargée des affaires de la Compagnie de Suez; 

mais j' en connaissais pas la cause. A mon arrivée à Paris nous pourrons nous 

entretenir sur cette affaire. 

Agréez, Monsieur, ·I' assurance, ecc. 

PALEOCAPA (1
), 

(
1

) Minuta di lettera. 

xxxn 

PIETRO PALEOCAPA A FERDINANDO DI LEssEPS. 

Turin, 16 Juiri 1856. 

A M. F. DE LESSEPS - Paris. 

En vous adressant ma dernière lettre j' ai oublié de vous dire, Monsieur 

le Ministre, que j' ai été extremement fl.atté de I' honneur que la Commission 

veut bien me faire de me charger aussi dans cette occasion de la présidence 

de ses séances. Ce n' est pas pour faire des protestations banales- de modestie -

qui souvent ne sont rien moins que sincères, que je viens vous prier de m' en 

dispenser. L' intéret très-vif que je prends à cette grande oeuvre en ra1son de 

son utilité spéciale et génér.ale pour I' Italie et le concours que j' aurais de 

mes honorables Collègues, me feraient espérer de pouvoir soutenir honorable­

ment la présidence; mais I' état précaire de ma santé et particulièrement de 

mes yeux qui souvent me rend impossible ou trop pénible une occupation suivie, 

m' ote cet espoir; d' autant plus que I' objet spécial de notre Commission exige, 

séance tena_nte, I' inspection et l' examen ·des dessins dont je ne peux prendre 

connaissance qu' avec beaucoup de patience et ·de lenteur. 

En vous priant de faire part de celte circonstance à mes Collègues, je 

me permets de vous exprimer, Monsieur le Ministre, la pensée que M. Conrad, 

qui a présidé la Commission en Egypte, serait, ce me semble, celui qui étant 

au fait de tous !es détails techniques, pourrait ·la présider aussi · à Paris de 

XXXII. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Euge­

nia Malmignati Bucchia. 
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la manière la plus convenable à I' ordre des débats et la plus prompte et sa­
tisfaisante pour les délibérations à prendre. 

Agréez, ecc. 

PALEOCAPA 

P. S. - Je viens de recevoir !es exemplaires des Statuts portants les modifi­

cations aux art. 7 et 8 du titre Il dont je vous remercie (1 ). 

(
1
) Minuta di lettera. 

XXXIII 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Parigi, 26 Giugno 1856._ 

Carissimo amico, 

L'interesse che prendete all'impresa del!' istmo di Suez, mi fa pensare 

che non vi dispiaccia che ve ne anticipi qualche nuova. La commissione si è 

radunata fino dal giorno 22. Il 23 es~a era pienamente completa, non man­
cando che Reudel, trattenuto a Londra per indisposizione di salute, ma sur­

rogato da Mamby segretario del!' istituto degl' ingegneri. Erano poi alla com­
missione aggiunti altri membri, cioè il capitano della marina inglese Harris, 
che è al servizio della compagnia delle Indie, e che ha navigato in quei mari 

e specialmente nel mar Rosso, non so se per 1 O o 12 anni continui l'ammira­

glio Rigaucl di Genoui!ly ; il capitano di vascelio J amès Amendere della ma­

rina imperiale francese, e praticissimo del mar Rosso e delle coste d'Africa; 

fìnaJmente il sig. De Montesino, direttore generale dei lavori pubblici di Ma­

-drid, stato aggiunto alla Commissione per rappresentare gil' interessi spagnuoli 

dietro ricerca del governo di Spagna. 

Si tennero in tutti questi giorni -due sedute al giorno, che durano insieme 

7 ore. Le discussioni e le deliberazioni della Commissione hanno ·sempre pro­

ceduto nel modo più soddisfacente, ed io ho la compiacenza di vedere adottati 

alcuni cambiamenti nel sistema di lavori che mi parevanq molto opportuni. 

Siamo vicini al termine dei nostri lavori, cioè della parte tecnica. Penserà a 
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chi spetta all' economia. Ma intanto non debbo tacervi che fa non poca sor­
presa il vedere che mentre da tutti i porti principali d'Europa vengono al 
sig. Lesseps domande perchè sia ris~rvata una parte' dei capitali per loro, dal 

porto di Genova, stato fissato come centro degli interessi marittimi italiani 

(escluso il Regno lombardo-veneto, che fa parte degli Austriaci) non solo non 

sia pervenuta alcuna domanda, ma abbiamo invece avuto un rifiuto dal ban­
chiere a cui s'era indirizzato il sig. Lesseps, offrendogli di rappresentare a 

Genova g_l' interessi della. Compagnia. Prima dellà mia partenza da costà ho 

pregato il marchese Spinola, Consigliere di Stato e Deputato, che andava a 

Genova procurasse ·di trovare altra reputata casa bancaria ed assumere il detto 

incarico e voler poi darmene tosto partecipazione onde non esporre Lesseps ad 
un altro rifiuto. Ma fino. ad ora non ebbi alcun· riscontro; e ne sono invero 

dolente e mortificato perchè pare che tra noi non si prenda interesse alcuno a 
questa grande e bella impresa. Fate, vi prego, di vedere il Marchese 'Spinola, 

e domandargli s' egli abbia qualche risp'osta a darmi . 

. Temo però eh' esso verrebbe qui troppo tardi, perchè io conto ripar6re 

verso la metà della prossima settimana. Vi mando un secondo volume dei· 

documenti pubblicato dal sig. Lesseps, e vi saluto cordialissimamente . 

. PALEOCÀPA 

XXXIV 

BoMBRINI ,AL MARCHESE SPINOLA. 

Genova, 2 Luglio I 856. 

Ill.mo Signor Marchese, 

Dopo replicati tentativi presso quei banchieri più disposti ad entrare nella 

nuova impresa, ho finalmente ri!1venuto il Sig. Domenico Balduino fu Seba­

stiano che dietro la mia istanza accetta I' incarico di rappresentare la nota 
Società nei termini stati 'proposti al Sig. De la Rue dei quali gli ho dato 

v1s1one. 

Come -la S. V. Ill.ma conosce, questo non è banchiere di primo rango, 

ma primeggia fra i secondi e potrebbe certamente appartenere ai pr1m1 per 
intelligenza, attività ed esattezza. Mi riesce assai gradito poter in tal modo 
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soddisfare il desiderio espressomi dalla S. V. Ill.ma a voce, e con sua lettera 

del 3 giugno spirato. 
Gli statuti saranno necessari al Sig. Balduino; mi limito quindi ad acclu­

derLe la nota del Sig. Paleocapa da V. S. lasciatami. 

Accetti, Ill.mo Signor Marchese, la nuova espressione della distintissima 

stima ed ossequio coi quali mi segno 

della S. V. Ill.ma dev.mo ed obblig.mo 

BoMBRINI 

xxxv 

B. SAINT HILAIRE A PIETRO PALEOCAPA. 

M onsieur le Ministre, 

Paris, le 15 Juillet 1856. 

9 Rue Richepanse. 

J' espère que votre santé n' aura pas souffert de votre rapide voyage et 

des travaux auxquels vous vous etes livré pour nous. 

Je vous écris aujourd' hui pour vous faire part de la mesure très impor­

tante que vient de prendre le gouvernement hollandais. La note ci jointe vous 

I' expliquera en substance. Mais je donnerai in extenso dans notre journal 

les deux pièces officielles, c' est à dire le rapport au Roi et I' ordonnance 
de S. M .. 

Nous avons .reçu de très bonnes nouvelles de M. de Lesseps jusqu' à son 

'départ de Trieste le 10 Juillet; il avait un temps superhe. J'ai écrit à M. l'ingé­

nieur Ugo Calindri de· se présenter chez vous, puisque vous avez la bonté de 

vouloir bien I' entretenir. 

J e vous prie, Monsieur le Ministre, d' agréer la nouvelle assurarice de mon 
dévouement bien respectueux 

B.Y S.T HILAIRE 

A Monsieur PALEOCAPA 
Ministre des lravaux publics de Sardaigne - T urin. 
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XXXVI 

[1856]. 

On 1lit dans le J ournal offi.ciel de la Haye: 
« Sur un rapport fait au Roi par S. E. M. Simons, ·Ministre de l'in­

térieur, Sa M. a nommé par arreté en date du 1 O de ce mois une Commission 

chargée:. 1° d' examiner les conséquences que peut avoir le percement de 
I' lsthme de Suez pour le Commerce et la navigation en général et sur le 
commerce des Pays Bas en particulier. 2° de proposer les moyens qui d'après -

les changements de circonstances _pourront etre adoptés J?OUr conserver notre 

part dans_ le commerce et la navigation, ou meme pour I' agrandir s' il est pos­
sible. 3" d'indiquer ce que le Gouvernement pourrait faire pour soutenir et 

. ' ' 

favoriser les efforts de nos industriels dans cette entreprise. 
Cette Commission est composée de douZe membres dont les. noms suivent: 

MM. de Monchy, Président; J. Spengler; A. van Rijckevorsel; Buys't hofd; 

C. F. Spenger; Ivan Hulst; G. de Clercq; L. M. E. Plate; F. Connd; 
P. Van Vlissingen; F. M. H. van Oordt et S. Vissering; M. Gravesande, 

· secrétaire. 
Cette Commission tiendra ses séances à la Haye ll. 

XXXVI. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Euge­
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PIETRO PALEOCAPA A B. DE SAINT HILAIRE. 

COPIE 

Turin, 25 Juillet 1856. 

A Mons. BARTHELEMY DI _S.T HILAIRE - Membre de l'lnslilul de France 

à Paris - Rue Richepans~ 9'. 

J' ai reçu la lettre que vous m' avez fait I' honneur de m' écrire en date 
du 15 courant. La mesure prise par le Gouvernèment Hollandais que vous 
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m' annoncez _lui fait be~ucoup d' honneur, et je ne doute pas que les résultats 

n' en soient très-favorables. Il - aurait été bien désirable qu' une telle mesure 

eut été prise par l'Empereur _ N apoléon; elle aurait eu une bien plus grand.~ · 

importance economique et politiq~e. Cependant les relations cominerciales de la 

Hollande avec la Mer au de là du Cap, et ses vastes 'étahlissements coloniaux 

lui assurent une importance très-remarquable dans la réussite de la grande entre­

prise dont il s' agit. 

]' ai vu M. Calindri à mon retour; et je lui ai fait observer le peu d' espoir 

qu' il y avait de donner une publicité assez étendue aux questions relatives au 

percement. de I' Isthme- au moyen d'un Journal qui n' eut que ce but très­

bomè, et qui_, écrit en Piémont, ne se répémdrait que très difficiiement en d'autres 

parties d'ltalie. 

]' ai ajouté qu' au contraire oo aurait pu obtenir une diffusion bien plus 

grande en s' associant au Bulletin du Chemin de fer qui s' occupant d' un 

sujet devenu d' intérèt général et immediat et étant assez bien redigé, avait 

déjà acquis une belle réputation et était répandu plus que tout autre journal 

hors du Piémont. M. Calindri m' avait paru convaincu de ce que je lui obser­

vai; mais quelques jours après il est venu me parler de je ne sais quelle diflì­

culté qu' il rencontrait pour s' arranger· avec l'Editeur du susdit Bulletin des­
chemins de fer. Il m' .a dit qu' il allait vous en écrire: quant à moi je n' ai 

qu' a regretter qu' on ne puisse pas donner suité à la combinaison que j' avais 

proposée, sans laquelle je crains que il Bollettino dell' Istmo di Suez publié 

par M. Calindri pour remplir son but de puhlicité en cofìtera beaucoup- .à l_a 

Compagnie. 

]'ai déjà fait connaitre à M. Lesseps avant mon départ de Paris que pour 

le choix du Banquier qui représen~erait à Gènes les intérets de la Comp.e 

on m' avait indiqué M. Dominique Balduino fils du feu sénateur; mais que, 

avant de le proposer définitivement, je voulais prendre d' autres renseignements 

à mon retour ici. ]' ai en effet ·pris ces renseignements aussitéìt qui m' a été pos­

sible de m' -en occuper et ils sont réussi très-favorables à M. Balduino, qui 

de son coté acceptera bien volontier la commission. Monsieur le Marquis Spi­

nola de Gènes, Conseiller d'Etat, m'en a donné !es mei!leures informafions et 

M. Bombrin~, Commissa~re de Roi auprès de la Banque Nationale de Genes, 

m' écrit: << M. Dominique Balduino feu Sébastien n' es-t pas un Banquie-r de 

premier rang, mais on peut le regarder comme le premier de second rang, et 

mériterait certainement d' appartenir au premier, par son intelligence, son acti­

vité et sa ponctualité >>. La loyauté avec laquelle il a fait honneur à tous !es 
engagements de son père qui malheureusement a fini tragiquement par un déran- _ 

gement d' esprit, lui à acquis une très-belle réputation; ainsi ]e cro1s pouvoir 
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le proposer défìnitivement à .M. Lesseps. Quand vous écrivez à M. Lesseps 

veuillez me rappeler à son souvenir et lui dire que ie serais· heureux qu' à son 

retour il puisse venir visiter Genes et T rurin. Rappellez-moi aussi à nos Collè­

gues qui sont au présents à Pal'is, et agréez l' assurance de ma considération 

distingué'e. 

Signé: PALEOCAPA (1
) 

(
1

) Minuta di lettera. 

XXXVIII 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA'. 

M~nsieur, 

Paris, 9, Rue Richepanse. 
13, Octobr~ 1856. 

La Sous-Commission chargée de rédiger le rapport général dont vous avez 

adopté les conclusions, vient de terminer son .travail. J' ai I' honneur ~e vous 

envoyer un projet de rapport que votre Président Mr. Conrad me charge de· 

vous faire parv·e~ir avec la lettre ci-jointe. Ce projet élaboré aveCI le plus 

grnnd soin par vos collègues,· .auxquels vous aviez adjoint M. M ... Mougel 

Bey et Barthélemy St. Hilaire, est la reproduction souvent littérale de vos 

discussions e.t de vos décisioris consignées dans les comptes-rendus sténographiés 

de nos réunions. Je viens, Monsieur, vous pr[er d'examiner le plus promptement 

possible le document que je vous transmets, et dans le cas où vous auriez des 

observations ou des rectifications ,à fair,e, vous etes priés de les aiouter en marge, 

et ·de me rerivoyer I' épreuve avec vos corrections. 

. Pour que I' impression du rapport puisse avoir lieu en temps convenable, 

et avant mon départ pour l' Egypte, il est indisperisable que I' épreuve me soit 

renvoyée avant la fin-de ce mois, ou du moin; qÙe vous me fassiez connaitre 

d' ici à cette époque si vous n' avez aucune observat!on à faire, et si vous ap­

prouvez le travail de vos collègues. 

Ges Messieurs ont jugé à propos de faire impnmer comme annexes du 

rapport: 

1° Les procès-verbaux des séances tenues en Egypte en 1855 et 1856 

par la Commission. 
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2° Les procès--verbaux: d~s réunions générales qui ont eu lieu celte 

année à P aris. 

3° Les recherohes de M. Lieusson sur le régime des eaux dans le 

canal maritime. 

4° Le décret rendu par le Vice-Roi sur !' organisation et le traitement des 

ouvriers Egyptiens qui seront employés aux travaux du Canal. 

En outre un Atlas sera joint au rapport et contiendra les planches sui-

vantes dont !' exécution ne laissera rien à désirer. 

Une carte de !' Isthme de Suez coloriée avec le tracé général des canaux. 

T rois cartes indiquant !es courbes des marées à Suez. 

Une carte du port et cl.e la rade de Suez. 

Une carte des sondages exécutés par Mr. Larousse dans la Baie de Péluse 

avec le débouché du port Sa!d. 

Cinq cartes donnant !es détails des travaux du port, executées pa·r les 

soins de Mr. Conrad. 

D.ix-neuf tableaux de sondages du sol de l'Isthme. 

Je iprofìte de nouveau de celte occasion, M_onsieur, pour vous remercier 

au nom de S. A. le Vice Roi d'Egypte du concours si éclairé que vous avez 

apporté à la solution d' un des problèmes !es plus imp~rtants qui pouvaient 

etre soumis à la science des hommes. 

Veuillez 'agréer, Monsieur, !es assurances de ma haute considération et de 

mon entier dévouement. 

Monsieur PALEOCAPA, Membre de la Commission 
' lnternationale du Canal de Suez à Turin. 

XXXIX 

f ERDINAND DE LESSEPS 

PIETRO PALEOCAPA A FERDINANDO DI LESSEPS. 

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 

GABINETTO PARTICOLARE 

l\!1 onsieur le Ministre, 
Turin, le 14 Novembre 1856. 

Ayant été à Genes j' ai eu occasion d' y voir M. Balduino. Il m a dit 

que depuis' votre passage par Genes il n' avait plus reçu de vos nouvelles quoi-
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que il vous aie écrit plusieurs fois. Il pense que yotre silence est la conséquence 

des menées anglaises qui vous laissent ·dans l'incertitude du mçiment opportun 

pour donner toute I' impulsion qu' elle doit avoir à la partie financière de 

I' en treprise. 

Monsieur Balduino s' était entendu avec les membres les plus influents 

de la Chambre de Commerce pour provoquer une déclàration en faveur du 

percement de ì' Isthme et en d.emontrant les_ i~menses avantages spec1aux pour 

Genes; mais· en vue des circonstances actuelles ils ont cru devoir différer et 

. attendre que la confiance puisse renaitre. Quant à lui_ il y est très perseverant; 

mais il m' a dit qu' elle n' est pas partagée par un grand nombre de personnes; 

et cela n' est malheureusement que trop vrai. Il faut en attribuer en grande 

partie la cause ai:rx nouvelles qui arrivent à Génes de Constantinople où la 

Colonie génoise est très bien renseignée et encore plus à ce que le Ministre 

d' Angleterre près notre Cour, homme d' ailleurs très estimable et très bien 

vu en Piémont, fait des fréquents · et assez lon&s séjours à Genes, où étant. 

en relation, avec beaucoup de monde, il s' efforce de persuader le Commerce 

que le pericement de l'lsthme est un reve français et que Ies anglais, homme3 

positifs, n' y croyent pas; qu' en tout cas son gouvemement s' y opposerait 

énergiquement, et que l'Empereur Napoléon ne risquera pas de rompre l'al­

lianc~ avec .I' Anglete~re pour favoriser une entreprise dont le succès est du 

moins t!"ès douteux soit dans les rapports techniques soit .dans les rapports éco­

nomiques. En tenant ce langage M. Hudson n' exprime peut etre pas sa con­

vinction mais il est le po1te voix de son gouvernement, qui, et personne ne le 

sait mieux que vous, par un égoisme qui est d' autant plus déplorable qu' il 

est peu éclairé, fait tous les efforts pour èntraver les projets du Vice R.oi. Avant 

qu' il fut question du changement du Ministère T urque, que 1' on dit avoir 

eu lieu récemment, des nouvelles qui parvenaient de Constantinople, et qui 

étaient fournies par des personnes qui par leur position peuvent étre très bien 

reinsegnées, m' assuraient que !es intrigues de I' Ambassade Anglaise devenaient 

tous les jours plus énérgiqu~s. et que I' influence anglaise qui augmentait au 

détriment de celle de la France, laissait peu d' espoir de voir le Sultan con­

firmer le firman de Sa'id Pacha, d' autant plus que M. Prokech, qui d'abord 

favorisait I' entreprise, paraissait s' en desister pour seconder l' An~leterre, 
qui de son còté, et à ce prix, appuyait l'Autriche dans l'affaire de I' occupa­

tion des Principautés et da_ns d' autres querelles avec la Russie. On m' a meme 

assuré que le commerce de Trieste s' était ému de cette condition de choses 

qui menaçait de faire évanouir ses plus belles espérances, en avait fait des plain-
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tès à M. De Bruck qui a taché de calmer les esprits en décla:ranLque l'Autri­

che était bien. loin de v~uloir abandonner une cause dont elle reconnaissait !es 

grands avantages; inais que le' moment n' était pas opportun; que tant qu" un 

.arrangement ·définitif ne vient aplanir les questions politiques qui divisent les 

grandes puissances il était trop nécessaire que le Gouvernement Autriohien lit 

cause commune avec l'Angleterre. 

La triste impression causée par ces difficultés a grandèment augmèntée, prin­

cipalement à Gèn~s à cause de la nouvelle du projet du chemin de fer de 

l'Euphrate et du Golfe Persique. que l'Angleterre a fait accepter à la T ur­

quie avec des conditions pour elle ruineuses. Cette acceptation fait penser .q~e 

le Sultan s' est mis mains et pieds liés à la merci du Gouvernement Anglais. 

Car s' il .en était autrement commènt pourrait-il se faire qu' il se laisse imposer 

des conditions telles que celles que la Compagnie du Chemin de F er susdit a 

obtenu pour assurer la réalisation de son projet? Ce projet donnera le dernjer 

coup aux fina.nces déjà si délabrées de !'Empire; et je crois qu' il produira 

un effot encore plus dés<,tslreux. L' Angleterre sous le pl'..étexte de proteger son . . 
chemin de fer comrnencera par établir des postes fortifiés de la c,ote de la 

Syrie à l'Euphrate et finira par une vraie occupation rnilitaire de la ligne qui 

conduit aux lndes. 

Malgré cette situation politique assez difficile je. crois que la cause du per· 

cement de I'Isthme finira par triompher; mais ce que je crains c' est que ce 

triornphe ne puisse s' obtenir qu' après un retard bien prolongé . 

. Or n'y aurait-il pas rnoyen de rabréger et. de vaincre !es difficultés poli­

tiques après avoir dissipé !es doutes qui s' élevaient sous les rappo~ts techniques? 

Je pense qu' on pourrait parvenir à ce but au moyen d' une forte résolution 

de la pal't de S. A. le Vice Roi. 

Je ne connais pas assez les principes de droit publique qui règlent !es rap­

ports entre ile Sultan cornme Suzerain et le Vice Roi d'Egypte cornìne Vassal, 

mais j' ai peine à croire que ces principes puissent empecher au Vassal d'ac­

éroitre la prospérité des provinces qui dépendent directen;"errt de lui moyennant · 

des opérations matérielles qui sont dans le rnème ternps de la plus grande utilité 

à la gé.néralité de l'Etat, ce qui est hors de doute le cas dont il s' agit. Et 

quand mème le Vice-Roi serait obligé à en dernander le consenternent du Grand 

Seigneur, je crois. que ce consentement ne pourrait. pas lui ètre refusé par des 

motifs indépendants des relatio~; entre le Suzerain et son Vassal. Mais rnalgré 



- 212 --

cela supposant que ce refus fO.t prononcé ou du moins que le consentement de­

mandé se fit attendre frop longuement, que ipourrait-il arriver si le Vice Roi 

se mit à I' oeuvre sans ]' avoir obtenu? La Porte ferait-elle la guerre au Vice R_oi 

pour .I' en détourner? J e ne le crois pas; car ·d' abord e1le n' est~pas en mesure 

de soutenir une nouvelle guerre et èn second lieu, le pourrait-elle, qu' elle ne 

s' aviserait pas d' empecher l' exécution d'une entreprise qu' elle doit au contrarie 

favoriser dans son propre intéret encore plus que dans Fintéret de son Vassal. 

Et si la Porte ne lui déclare pas la guerre, l' Angleter-re oserait-elle l' entreprendre 

pour son compte et sous le prétexte absurde qu' elle veut ~outenir les droits du 

~ultan qui ne s' en soucie pas? Et la France, I' Autriche, la Russie, enfin toutes 

les puissances de l'Europe qui favorisent cette .entreprise resteraient-elles indiffé­

rentes à ce spectacle de voir l' Angleterre se meler dans les affair.es de la T ur­

quie pour opprimer l'Egy.pte et pour parvenir à un but antisocial et faire triom­

pher son égolsme? J e crois que le fait accompli couperait le noeud gordien et 

qu' il faudrait bien que l'Angleterr'e s' y résignat. Reste cependant une difliculté 

assez grave, c' est que_ pour entreprendre le percement de l'Isthme il faut le con­

cours de grands capitaux qu~ on n' obtiendrait peut-Ctre pas ~i l' opinion publique 

fiìt émue par la crainte d'une rupture entre la Porte et le V{ce Roi, en voyant 

· celui-ci consentir qu' on se mit à l' oeuvre sans en avoir obtenu le fìrman . du 

Grand Seigneur. 

J e crois toutefois - que oette crainte ne pourrait pas durer longtemps. Le 
Vice Roi pourrait clone avec ses propres fonds commencer les travaux en y 

employant peut-etre les s~mmes qu' il avait destinées à I' exécution du canal de 

communication .entre' le Nil et le canal des deux Mers; et forsque, comme je 

viens de dire, le fait accompli 'aurait persuadé l'Angleterre de l'ineflicaoité de 

son opposition la crainte se calmerait et le concours des capitaux ne manquant 

plus on pourrait constituer la Compagnie anonyme qm payerait au Vice Roi 

la partie des travaux qu' il aurait exécuté à ses propres frais, et qui ne monterait 

probablement pas à une grande somme, car j' ai la convinction que la question 

serait bientéìt résolue-en faveur du _Vice J3.oi d'Egypte par le fait accompli. 

Le vif intéret que je prends à l'heureuse réussite de votre grande entreprise 

m' a suggéré ces considérations que je soumets à votre appréciation, car vous 

etes en .position d' en juger mieux que qui que ce soit. -

Agréez, Monsieur, I' assurance de ma considération très-distinguée. 

PALEOCAPA 
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XL 

B. SAINT HILAIRE A PIETRO PALEOCAPA. 

Monsieur le Ministre, 

Paris, 9 Décembre 1856. 

9 Rue RichPpanse. 

] e vous prie de m' excuser si j' ai tant tardé à vous répondre. ]' attendais 

toujours. afin de pouvoir vous annoncer la fin du Rappor·t et de l'Atlas. C'est 

seulement aujourd' hui que le tout a été terminé et je vais ces jours-ci vous en 

faire expédier un ceitain nombre d' exemplaires. Ils arriveront par I' entremise de 

M; Balduino de Genes et de.M. Cal~ndri à Turin. Je serai pret d'ailleurs à 

vous faire parvenir tous ceux que vous désirerez en outre de ceux-ci. Nous 

pouvons donner bon· nombre de volumes, mais nous devons ménager les Atlas 

qui n' ont été tirés qu' en petit nombre. 

Vous verrez, Monsieur le Ministre, qu' on a tenu compte des observations 

s1 judicieuses que vous avez bien voulu nous adresser. Seulement je dois vous 

faire remarquer que ni' M. Daulù, T.alabot, ni M. Negrelli n' étaient allés 

en E.gypte; e' est ce dernier qui me I' a dit. M. de Lesseps est parti pour Ale­

xandrie le 13 Novembre. Nous avons eu de ses nouvelles de Malte, mais nous 

n' en avons pas encore d'Egypte à cause du mauvais temps. 

Vous avez peut-etre vu que les nouveiles de Constantinople deviennent très 

favorables. ]' attribue ce changement à I' influence du nouveau grand Visir. 

Je vous remercie, Monsieur le Ministre, de vos bontés ipour Monsieur 

Cosseret. ]e le vois digne de votre bienveillance. Agréez, Monsieur le Ministre, 

mes salutations respectueuses. 

A Monsieur PALEOCAPA 

Ministre des iravaux Publics - Turin. 

Votre dévoué serviteur 

BARTHÉLÉMY S.T l-IILAIRE 

XL. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 

Malmignati Bucc~ia. 
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XLI 

NOMINA DI PIETRO PALEOCÀPÀ A MEMBRO ONORARIO 

DELLA REALE ACCADEMIA DI _AGRICOLTYRA . • 

REALE AccADEMIA DI AGRICOLTURA 

N. 714 
Ogge!to: Nomina di membro onorano 

Torino, addì 30 Dicembre 1856. 

Chiarissimo .Signor Commendatore~ 

I grandiosi lavori del. taglio dell'Istmo di Suez, dei miglioramenti industriali 

di ogn_i genere dell'Egitto [sic], che non possono non spiegare la più benefica in­

fluenza sui rapporti agric.oli e commeroiali del mondo ed in particolare dell'Ita­

lia nostra, riscossero in ogni tempo non chè lapprovazione il plauso deWAc­
cademia. 

Ed è .perciò che al fine di darne un pubblico attestato essa Accademia 
sulla proposta dell'Egregio Cav. ed Abbate Baruffi, e del Chiarissimo Barone 

Dacquemond soci, nonchè del benemerentissimo suo Presidente il Commenda­

. tore. Despine, derogando dal. disposto dei Suoi Statuti, nominava unanime_ a 
suoi membri •corrispondenti collettivamente .Ii signor.i Conte d'Escayrac de Lan­
ture, la S. V. lill.ma, B arthélemy di Saint . Hil\lire e Ferdinando di Lesseps. 

Soddisfatto così a quel suo giustissimo voto lAccademia sulla ;proposta 
dello scri~ente e del .pr\'giato suo Presidente procedeva in particolare alla no­
mina della S. V. Chiarissima a' suo Membro Onorario in omaggio alle alte 

benemerenze di Lei ed al lustrò ché quinci ne deriva all'Accademia stessa. 

Nel trasmetterle il relativo Diploma· ii sottosèritto prega la S. V, Chiariss.ma , 

di "aggradire gli osseqmos1 suoi sensi della massima .considerazione. 

Il Segretario dell'Accàdemia: 

Prof. BALESTRIERI 

Al - Chiarisoimo ,Signor Ingegnere Comm. PIETRO PALEOCAPA 

' Ministro dei ,laV9ri pubblici ecc. ecc. 

Membro onorariò della R. Accadémia d'Agricoltura 
. , di Torino. . . 

XLI. - Dalla Veoova e dai Figli del Nob. Gustavo Succhia e dalla Còntessa Eugenia 
M~Imi~natÌ Succhi~'. 
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XLII 

B. SAINT HILAIRE A PIETRO PALEOCAPA. 

Af onsiew· le Ministre, 

Paris Rue .Richepanse 9. 
18 Janvier 1857. 

M. F. de Lesseps a reçu votre lettere du. 4 mai dernier; mais il n' a .pu y 
Tépondre lui meme parce qu' il était absent à cette époque, comme i} .}' est 

ericore. Votre Excellence a pu voir par les journaux quels heureux résultats 

avait produit s'on voyage en Angleterre. Je puis ajouter ~ci que le meeting de 

Londres aura lieu le 24 de ce mois, sous la présidence de M. Duke, Baronnet, 

le premier des représentants de la Cité. Tout se prepare pour que cette demière 

manifestation soit le couronnernent de toutes les autres et soit aussi favorable 

qu' elles. 
Je reproduirai dans le prochain numero de notre journal votre lettre publiée 

dans la Gazetle officielle; et je remercii; votre Excellence d' avoir pris si énergi­

quement la défense de M. Rende!, et d'avoir. parlé en si bons termes du Gouver­

nement · anglais. 
M. de Persigny, ,J'Ambassadeur français à Londres, que M. F. de Lessl?ps­

a vu cés jours-ci, pense que Lord Palmerston est disposé à céder sans · trop 
.de résistancé à l' expression de I' opinion publique; 

Quoi qu' il en puissè etre; !es 1 8 ineetings qui se sont prononcés en notre 
faveur sont décisifs; et je regarde notte cause éòmme gagnée; il ne nous faut 
plus qu' un peu de persévérance; et votre Excellence doit etre bien persuadée 
qiie nous n' en manqueròlis pas. 

Je me permets de .profiter de cetté occasion pour appeler I' attention de 
votre Excellence et celle du Gouvemerrient Sa.rd sur une petite aff aire qui inté­
resse une éÌe mes vieilles parentes, Madame Rose St.-Hilaire, retirée à Versailles 

près Paris .. La pièce ci-jointe indiquera à votre Excellence ce dont il s'agit. 

Le pèrè de Madame Rose St. Hilaire a ;pay~ en 1796 une somme de 7500 
frs. pbur I' acquisitioh d'une partie des biens des Gapucins de Moutiers. II est 

éertàiri qiiè le venie ii' a jamais eu lieu, c'est à dire que M. St: Hilaire n' a 

jamais reçu les biens cju' il avait pàyés. Sa fìllé demande s' il n' y àurait pas 
lieti potir elle à iiiJ.e indemhité ou à uhe rèstitutioh. 

XLII. - Dalla Vedova è ì::lài Figli dei Nob. Gusiavo Bucchia è dàila Coiitessà Eugenia 
Malmignati Bucchia. 
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J e prends Ja liberté de recommander cette requete à I' attention bienveil 

!ante de votre Excellence. La réclamation me parait juste; car je puis vous 

attester que la personne q~i I' a fait est méritante, en ce qu' elle est agée' et 

inlìrme. 

Je vous priie, Monsieur le Ministre, d' agréer la nouvelle assurance de 

mon profond respect. 

Monsieur PALEOCAPA, Ministre des Travaux, à Turin. 

XLIII 

Votre bien dévoué 

B.Y S.T HILAIRE 

PIETRO PALEOCAPA A B. DE SAINT HILAIRE. 

A M. DE ST. HILAIRE 
Rue Richepanse 9 - Paris. 

Turin, 15 Fev. -1857. 

Mr. Calindri vous aura donné avis de la réception de la Caisse contena~t 

le rapport de la Commission et le nombre des Atlas que vous m'àvez d'abord 

envoyés. ]'ai aussi reçu presque dans le merne temps les autres Atlas que vous 

m' ·annonciez avec votre honorée lett-re 'du 12' J anv. passé; mais au lieu de 

quatre dont vous me parliez je n' .en ai trouvé que trois. L' enveloppe cependant 

était intacte. J e les ai distribués tous les trois, des demandes m' en étant faites 

de toutes :parts: je me dispense cependant d' y répondre avec la distribution 

fai te, j' ai satisfait à celles qui étaient des plus importantes. T outefois, s' il vous 

était possible de m' en envoy·er un -autre exemplaire pour compléter .!es quatre 

que vous m' aviez annoncés, vous m' obligeriez beaucoup me mettant à meme 

de satisfaire à la demande quii m' en a faite le Bureau de I' Etat Major Gé-

- néral. 

Les nouvelles que vous m' avez données .sur le résultat des sondes exécutées 

par le ~artarus viennent démentir celles qu' on avait voulu répandre ici et' à 
Genes, comme je vous avais écrit et j' en suis bien content. Je suis aussi char·mé 

d' entendre que I' opinion publique ·se prononce toujours plus favorable .pour 

I' entrepriise de M. Lesseps en Angleterre. T outefois je vous avoue que je 

XLIII. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Succhia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Succhia. 
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n' espère pas qu' on réussira à faire changer celle de Lord Palmerston et de 

Lord Clarendon. 

Le langage que continuent à tenir les Diplomates 9u1 sont leur' organe 

m' en paraisse une preuve évide~te; et la concession qui parait avoir été faite 

définitivement par le Gouvernement T urc du chèmin de fer de l'Euphrate et 

de B assora est un argument très-puissant dont. oÌI se servir a pour maintenir ·la 

Sublime Porte dans le refus du firman demandé par le Vice Roi d'Egypte; 

car on persuadera les membres !es plus ignor.antes du Cabinet T urc que ce 

chemin de fer remplace le canal des deux Mers,- et on ·donner.a aux Membres 

moins Ìgnorantes mais plus corruptibles un assez bon prétexte pour se laisser 

èorrompr•e en alléguant que si après avoir donné la concession du chemin de 

fer susdit avec assurance d'un minimum d'intéret de 5 p. I 00 on permit le per­

cement de I' isthme on viendrait à diminuer les produits du chemin de fer au 

risque de devoir porter à la charge de l' Etat une plu~ grande somme pour 

satisfaire à la susdite garantie. 

Dam cet état de choses je suis d' avis que quand méme on puisse espérer 

qu' une époque viendra où le foman sera concédé il se fera trop longuement 

aùendre; et que le seul moyen de sortir de cette incertitude et de faire cesser 

ce trop .Jong délai serait que le Viceroi d'Egypte prit ùne forte résolution, 

e' est-à'. dire qu' il fit entreprendre les travaux du perce~ent sans attendre ulté­

rieurement le firman du Sult~n. J' ai exprimé cette pensée dans · un Mticle ano· 

nyme que j' ai fait insérer dans un journal sdentifique ~t littéraire qui se publie 

à Turin sous Je titre de Revue Contemporaine qui est assez rép~ndu en Italie, 

et qui jouit d'une belle réputatioµ (1 ). 

] e vous ferai parvenir un exemplaire de cet article en vous priant cepen­

dant de garder le secret sur son auteur pour -!es motifs qu' il vous sera facile 

d' aipprécier en J.e lisant. 

Dans une lettre que j' avais il y a long•temps adressé à M. Lesseps en 

Egypte j' avais exprimé la méme pensée, mais, n' ayant jamais reçu de réponse, 

j' ari rais~n de croire qu' il ne la partage pas. 

Agréez, Monsieur, I' assurance de ma considération très-distingùée. 

Signé PALEOCAPA (2
) 

(') Riprodotta a pag. 198 e segg. del Bollettin9 dell'Istmo di Suez, 1857. 

(") Minuta di lettera. 
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XLIV 

J. CONRAD A PIETRO PALEOCAPA. 

Alexandrie, 26 Février 1857. 

M on cher Ministre, 

J e prends la liberté d' adresser quelques lignes à votre Excellence, avant mon 

-départ d'ici, qui est fìxé au commencement de Mars. Àyant l'intention de retour­

ner en Hollande en passant par l'ltalie, je tacherai de passer par T urin, où je 

ne manquerai pas de vous rendre une visite, ce qùi depuis longtemps était dans 

mes intehtions. J e_ n' ai pas voulu me faire ce. plaisir sans me faire précéder de 

quelques lignes. 

V otre Excellence sait que je suis en E.gypte' depuis le. m~is d' octobre de 

l'année passée. Sa Majesté le Roi des Pays Bas avait témoigné une vive sym­

pathie pour notre grande oeuvre du Canal en me donnant de nouveau un congé 

illimité et en me nommant-Commandeur -de son ordre. En meme temps il avait 

donné la permission à un de ses aides de camp, M.r le Baron Van Amerlengen, 

de m'accompagner dans cette seconde excursion en Egypte, _ainsi qu'à un des 

ingénieurs du Waterstaat M.r Schnertter pour m'assister pour le travaii dont 

j'aurais pu etre chargé. Ceci peut vous prouver que notre gouvernement pense 

favorabìèineht àux affaires du Canal. Eri arrivant ici j' a~ t~ouvé beaucoup de 

déceptions et une puissance qui miriait sourdemerit, et qui avàit fait beaucoup 

de mal à I' av·ancemeht des affaires dti Canal. J e n' ai pas besoin de vous dire 

d; où souffiait le vent contrai're: J' arrivais, juste à teinps pour' pouvoir avoir en­

cor-e une audience du Vice Roi ·avant son dépa·rt pour I' expédition dans le 

Soudan. 

Cette malencontreuse- expédition arrivait dans de mauvais moments pour 

!es affaires du canal, mais on n'y pouvait rien. Il était t~mps que M. de Lesseps 

arriva. Heureusemenit M. de Lesseps arriva en Egypte le 22 novembre, deux 

ou trois jours avant le départ du Vice Roi pour Ì-a Haute Egypte. Nous avions 

donc, alors, encore une -paire de jours pour nous consuìter sur ce qu'il y àùrait 

à Jaire et Mr. de Lesseps pouvait faire changer un· peu la faée des choses, ce 

qui arriva aussi bient&t. Le Vice Roi partit en laissant des ordres qui pou­

vaient nous contenter, et M. de Lesseps partit avec Son Altesse pour le Soudan, 

où ils ont été jusqu'à présent. Le Vice Roi est retourné au Caire le 21 de ce 

XLIV. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Còntessa Eugenia 
Malmignati _Bucehia. 
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mo1s, il est attendu dernain ici à Akxandrie ~t M. de Lesseps est attendu dans 

deux ou trois 1jours. Pendant le voyage 1du Vice Roi dans la Haute Egyptè, je 
me suis ·r~mis dans le d€sert avec Linant Bey. ' 

Pre~ièrement nous avons été à Suez pour revoir les détails du terrain. Re­

venus au Caire, j'ai fait le voyage par le désert du Cairè, par le Onaddé Fou­

m.elat jusqu'au .lac Timsah, en suivant la ligne du Canal 'd'eau douce, la seule 

partie que la CQmmission n'avait pas vue l'année passée. Nous avons passé 15 
fours dans. le désert et nous avons fait une inspectiori m~nutieuse du terrain par 
où passera le canal d' eau douce. 

Revenus au Caire nous avons dressé un rapport de notre excursion, et nous 

avons fìxé défìnitivement !es places des écluses, leurs dimension, la longueur des 

biefs et leurs niveaux, enfìn tout ce qui .est nécessaire pour pouvoir commencer· 
les travaux. ' -

J e vous dannerai une copie de ce rapport qui sera donné à M. de Lesseps, 

et envoyé à M. Saint Hilaire. D' après le programme de la conférence que 

nous avions tenue au Caire avec· M. de Lesseps,. avarit son départ pour le 

Soudan, et_.avec. Linant et Mougel Bey et Mr. Ruyssenaers, Agent de la Co~­
pagnie; les travaux du Cainal d' eau' _cÌouce devr~ient etré comméncés immédiate­
ment ~près que· notre rappÒrt aurait été fait. Nous étions donc bientot en règle, 

! . . 
mais alors ont commencé des ennuis terribles pour nioi, par un mauvais vouloir 

du Conseil du gouvernement Egyptien, travaillé par cette nieme puissànce sourde 

qui avait déjà fait tant de mal, et qui retrouva une no.uvelle f.orce par l'ahsence 

du Vice Roi et de M. de Lesseps. Mais nous n'avons pas laché la chose et 

nous attaquions tous !es jours le Consèil pour faire donner !es· ordres nécessaires. 

Enfin, après bien de déceptions, de lenteur et d' énhaves, nous avons gagné du 

terrain et I' on n' a pu plus .retenir les ordres que nolis demandions. Enf.n dans 

le commencement du· mois de janvier on nous a donné !es travailleurs néces­

saires pour faire le tracé du canal d'eau douce. 

Le 12 J anvier la première brèche a été faite pour ìe c.anal dans la direction 

duquel nous faisons creuser deux fossés ou siHons parallèles qui indiquent la 

lai;geur du cana'l. Ces .deux fossés out assez de largeur pour pouvoir I~ nommer 

un veri•table. commencement du travail. Il y a à JJresent de fait à peu près 

_50.000 mètres et cètte oeuvre se. poursuit journellement. Tout cela va assez 

· lentement ~ais enfìn le travail .a commencé et e' est une chose principale. Aussi 

ies matériaux pÒur !es tuyaux _dè: condùite èt les hangars. pour !es .ouvriers arri­

vent ·ef 'j'espèie _tju'~ . .présent le' tràvail se poursuivra sans relache. Ma inission 

était. de présenter le rappoi:t -de la Còmmission intérriatiémale· aù Vice Ròi et 
de_ 'régler les détails du canal d' eàu doucé. L_a prèmièie pàitie de ma m1ss16n 

' '. ''. 

' ~ ' ' 
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a di'.ì se faire par I' envoi du rapport au Vice Roi dans le Soudan, et la seconde 

partie de ma mission était fìnie par le · commencement des travaux du Canal 

d' eau douce. Rien ne me retient clone plus en Egypte que le retour du Vice 

Roi et de M. de Lesseps. Heureusement qu'à la fin le Vice Roi vient de re­

tourner, comme je vous ai dit, et qu'il est attendu demain à Alexandrie. 

]e puis donc avoir mon audience de congé, et je cornpte alors retourner avec 

le bateau à vapeur, et, s'il se peut, je passerai par l'Italie, en ayant l'honneur 

de vous rendre visite à T urin. Il est grandement temps que M. de Lesseps re­

tourne en Europe et particulièrement qu'il aille ou en AngÌeterre ou à Constanti­

nople, car malheureusement ce n' est que là que notre grande affaire peut se 

terminer victorieusement, et il faut un homme de la capacité de M. de Lesseps et 

son infatigabilité pour vaincre les menées des Messieurs !es Anglais ou plutot 

I' entetement de Lord Palmerston et de Lord Stratford de Radcliff. ]' ai 

toujours la meme conlìance que nous triompherons, mais il faudra encore beau­

coup d 'habilité pour conquerir le firman tant désiré. Si la France voulait se 

montrer un peu plus ouvertement, et si toutes !es autres puissances la secondaient 

alors il me semble que I' Angleterre devrait céder à la fin, de plus que la nation 

anglaise cornmence à penser beaucoup plus favorahlement. Enlìn la partie poli­

tique est en bonnes mains; espérons que tout aura une bonne fin. 

Recevez I' expression de ma considération distinguée et croyez-moi de V otre 

Excellence le serviteur très humble 

CoNRAD 

Les rapports du Capitaine.Phi:ligret qui avec une corvette est en station dans 

le golf.e dè Péluse pendant cet hiver sont extrémement satisfa{sant. La Corvette 

a tenu pendant !es plus fortes tempetes. Voilà la réponse au dernier argument 

des anglais. 

XLV 

-B. ST. HILAIRE A LUIGI TORELLI. 

Paris, 9 rue Ricqepanse, 26 F évrier 1857. 

Monsieur, 

]'ai lu avec le plus grand intéret I' excellent artici e que vous avez bien voulu 

publier dans le dernier numéro du Bollettino dell'Istmo di Suez. Votre appui 

nous est excessivement précieux à bien de titres. Le mérite propre du travail et 
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votre svtuation personnelle lui donne la plus grande autorité. V ous verrez que 

j' ai essayé de faire ressortir cette considération dans un article de notre m1méro 

qui paraltra le I O Mars. Mais je tiens à vous remercier particulièrement, tant 

au nom de M. Lesseps qu'au mien de ce que vous avez fait pour notre grande 

entreprise. 

Les dernières nouvelles de M. de Lesseps sont du 4 Janvier, Ber-Ber; Nubie 

supérieure. Il a dù rejoindre le Vice Roi et partir avec lui pour Kartoum. Il se 

portait fort bien et il était depuis longtemps remis des brùlures accidenteHes 

qu'il avait eues. On l'aMendait de retour avec S. A. le Vice Roi à ìa fin de ce 

mais au Caire. 

Agréez, Monsieur, mes salutations cordiales, et mes remerciements sincères. 

!Vlonsieur, 

XLVI 

Votre dévoué serviteur 

B. Y S. T HILAIRE 

B. S.T HILAIRE A LUIGI TORELLI. 

Paris, 9 rue Richepanse, IO Mars 1857. 

J' ai reçu votre Iettre du 5 Mars, et je vòus remercie de tous les sentiments 

qu'elle exprime à mon égard. 

J e vous remercie également de I' article de la Rivista Con temporanea, et j 'en 

admire; comme vous, le talent et I' énergie. Mais je ne .puis pour ma part en ac­

cepter la conclusion. Je ne crois pasque l'Egypte soit assez forte à elle seule pour 

entreprendre une pareille lutte. EUe aurait contr' elle à peu près torutes !es puis­

sances. Elle manquerait de déférence envers la T urquie sa Suzeraine, en se 

passant de la ratifìcation après la lui avoir.demandée pendant plus de deux ans. 

L' Angleterre ne manquerait pas de saisir ce prétexte pour en couvrir sa flagrante 

hostilité; la France n' approuverait cer·tainement pas le procédé de l'Egypte; en­

.hn les autres puissance, quelque sympathiques qu' elles soient, le Piémont, la 

Hollande, I' Autriche, l'Espagne, N aples, le Pape, etc., ne pourraient rien cl' ef­

ficace du moment qu'elles n' auraient pas les grandes puissances avec elles. 

Voilà, Monsieur, mes objeotions principales contre un projet qui pourrai'I; 

etre fort dangereux pour -l'Egypte, en la poussant à des extrémités où son exi-
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stence pourrait mème ètre compromise, et que ses finances auraient grand' peme 
à supporter. 

J'écris en ce,sens à M·. Paléocapa. 

J e v'ous prie, Monsieur, d' af!réer mes. saÌutatioi:ts bien cordiales et tous mes 

remerciements. 

XLVII 

Votre dévoué serviteur 

B.Y S.T HILAIRE 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

Malte, le 12 Mars 1857. 

M onsieur le Ministre, 

En me sépl;lrant ici de M. Conrad q~1 va smvre .la cote de l'lta.lie et' qui 

ua vous faire .visite à T urin, je ne veux pas manquer cette bonne occasion de 

me rappeler à votre bon souvenir. 

V otre excellente lettre du 14 Novembre qui me donnait de très intéressanrtes 

informations m'à été remise seulement ces jours derniers au Caire, à mon retour 

du long voyage •que j'ai fait jusqu'au Sarmaar avec le Vice Roi d'Egypte. 

Oepuis lo~s le temps et la force des e1hoses aussi bien que l'impression :causée 

par le rapport de la Commission internationale. ont avancé notre affaire en pro­

duisant sur I' opinion publique de l'Europe une impatience et une irritation con­

tre l' opposition anglaise sur laqueUe je comptais. T çiutes mes conespondances 

de Constantinople s' accordent à me montrer le Grand Visir Rechid Pacha ainsi 

que ses collègues co~me étant très disposés à faire ratifi!!r la concession du Vice 

Roi d'Egypte. 

Mais d'une autre coté l'hostilité de Lord Stratford n' ayant point diminué, 

je n'ai pas jugé qu'il eut lieu encçire d'agir ..... (1 )_ d'une manière décisive, du 

mçiment que nous faisons en Egypte tout ce qui est possi~le, què nous accom­

plissons le fait avec les ressources du Vice Roi et que nous ne pourrions pas 

faire d' avantage, eussions-nous actuellement à notre disposition les 200 millions 

de la Compagnie. 

Les inscriptions que j' ai déjà faites d~ concours d' apporter des capitaux 

, 
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Européens dépassent ce qui m' est nécessaire ··pour ètre assur~ des moyens fìnan­

ciers d' exécution; toutefois je persiste à m' abstenir de les engager avant d' avoir 

obtenu la sanction de Constantinople. J e suis toujours d' a vis que cette sanction 

n' était pas indispensahle pour le Vice Roi d' après le principe qu{ a été oruver­

tement soutenu par I' ambassade anglaise elle-mème lors des négociations réla­

tives à l' exécution du chemin de fer Egyptien de Suez, mais, prévoyant !es 

résistances britanniques à I' endroit du Canal de Suez et ·connaissant les moyens 

plus ou moins loyaux que le cahinet anglais a l'habitude d' employer pour étouffer 

!es projets qui peuvent lui porter ombrage, je n' ai pas voulu dès le principe 

exposer !es capitarux disposés à suivre mon appel à des chances cle fluctuation ou 

de discrédit pouvant provenir des manoeuvres imprévÙes d'une politique peu · 

scrupuleuse. Il me fallait attendre d'ètre en mesure d' attaquer !' ennemi chez lui. 

Maintenant mes dispositions sont prises et je vais faire une campagne en An,gle­

terre où l'esprit public est aujourd' hui suftisamment preparé et où mes amis du 

parlement qui ne peuvent pas croire à la conduite hostile de leur gouvernement, me 

demandent de leur fournir la preuve d'une oppos~tion regardée par eux comme 

insensée et injusti.fìable. Ce sera seulement après cette campagne que -je m' occu-

, perai du Divan de Constantinople qui, dit-on, commence à s'inquiéter d'ètre un 

peu laissé de coté. et qui fait exprimer par son ambassadeur à Paris le désir que 

la France lui demande quelque chose afìn qu' on lui donne le moyen de prouver 

sa bonne volonté. En effet la Porte se sent gènée d'avoir tout accordé aux ca­

pitaux anglais et aux exigences de Lord Stratford sans avoir encore rien fait 

pour !es irtérèts .Jégitimes des autres Puissances auxqueHes elle ne doit pas moins 

d' égard et de reconnaissance qu'à la Grande Bretagne. Lorsque la question de 

Constantinople sera réglée èe qui ne peut manquer d' arriver avec de la persévé­

rance et une prudente énergie, nous serons. à temps de donner _la dernière main 

à la solution de la question fìnancière déjà étudiée et bien proposée. Gràce aux 

mesures prises aves le Vice Roi, ce résultat pourra ètre atteint ~·ans qu'il y ait 

eu jusque là un mo!llent de perdu dans la marche régulière de r entreprise. 

U !1-ffaire pécuniaire est d' !1-illeurs celle qlli me préoccupe 1le moins car j' ?-i chaq~e 
jours la preuve de plus en plus certaine qu' une seul!! difticulté sera de satisfaire 

le grand n01µbre de pérsopnes désireuses de concourir par leurs capitaux à I' exé­

cution de I' entreprise. 

Je vous serai obligé de faire mes compliments au comte de Cavour et de lui 

communiquer ce que vous jrugerez à propos· dans ce que je vous écris. 

Cha·rgez vous, je vous prie, de toutes mes amitiées pour M. Louis Torelli. 

J~ donne à M. Conrad un rnot d'introduction auprès de M. Balduino à Gènes. 
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Veuillez, Monsieur le Ministre, agréer l'hommage de ma plus haute estime 

et I' expression de mes sentiments bien dévoués. 

FERD. DE LESSEPS 

XLVIII 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

16 Marzo 1857. 

Caro Torelli, 

Vi mando la lettera di S. Hilaire, e la risposta che gli ho fatta. Aggiungo 

una lettera che ho ricevuta stamattina da Conrad, e che mi pare molto interes­

sante (1). 

XLVIII. • Archivio Contessa C. Torelli Rolle. 

Aff .mo Amico 

PALÈ.OCAPA 

(
1

) Si riferisce evidentemente alle lettere 26 Febbraio e la seguente m data 15 Marzo. 

XLIX 

PIETRO PALEOCAPA A B. DE s. HILAIRE. 

Turin, 15 Mars 1857. 

A M. DE S.T HILAIRE - Paris 

J e viens de recevoir votre honorée lettre du 12 courant. Point de doute que 

si l'Egypte, en acceptant !es conclusions de l'Artide de la Rivista Contempora­
nea diìt soutenir une lutte contre les puissances Européennes et contre son sou­

verain, cette conclusion, au lieu de servir à notre cause, pourrait faire sa ruine; 

mais e' est précisement parce que je me flattais qu' il aurait évité cette lutte que 

je croyais cette 'Conclusion loin de pouvoir compromettre le Viceroi. J' ai exposé 

dans le dit Artide, sans que ie le répète ici, !es raisons auxquelles j' appuyais 

cette opinion. Mais, si vous, qui etes mieux ·que mai en cas de connaìtre !es 

intentions du Gouvernement français, croyez que non seulement il ne serait pas 

XLIX. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle, 
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disposé à soutenir le droit du V. Roi, mais qu' il se mettrait d'accord avec 

l'Angleterre pour agir contre lui, aussi bien que contre ses propre intérèts, il est 

certain qu' il faut que l'Egypte se résigne au bon voul.oir de cette dernière 

pmssance. 

Ce dont je ne peux pas me persuader è' ·est qu'on pùt regarder comme un 

mauvais procédé id.e la part du Vice Roi d'Egypte sa résolution de commencer 

les travarux du percement du canal sans le firman de la Por.te après I' avoir 

atb~ndu inutilement pendant deux ans. 

Je crois qu'on a commis une faute lorsqu'on a demandé ce firman, et qu'on 

serait après un· si long intervalle en droit d'y réparer, d' autant plus que la Porte 

ne verrait peut-etre pas de mauvais oeil que son Vàssal se mit à I'exécution d'une 

oeuvre dont elle retirerait une immense utilité. 

Le mauvais procédé vien évidemment de l'Angleterre; mais, je le répète, 

si la France n' est pas disposée à empècher que il'Egypte sot soumis au bon 

vouloir de Lord Palmerston et de Lord Clarendon, il n'y a plus rien à espérer, 

car je ne suis pas d' avis que I' opinion publiqrue en Angleterre puisse s' émouvoir 

à tel point en notre faveur à faire changer celle du Cabinet. Le dernier .échec 

qu' a reçu Lord Palmerston n' aura autre conséquence que de fortifier toujours 

davantage son autorité et de lui procurer une nouvelle Chambre des Communes 

da~s laquelle il sera tout puissant, et trouve:a le moyen d' éluder I' opinion fa­

vorable au percement de l'isthme avec des arguments qui Rattent toujours John 

Bull, en le persuadant que ce percement voudrait ètre fatal à la _prépondérance 

qui veut conserver aux Indes Orientales, à la quelle, au contraire, le chemin de_ 

fer de l'Euphrate entre les mains d'une Compagnie Anglaise sera de la plus 

grande utilité: 

La Chambre de Commerce de Gènes s' .est finalement, quoiqu' un peu_ tard, 

décidée à se prononcer ouvertement en faveur du canal des deux mers. 

L' adresse de •cette Chambré à M. De Lesseps que j' ai l'honneur de vous 

transmettre et la lettre ·de son V. Président qui I' accompagne vous prouveront 
' ' 

l' interèt qu' on met à Gènes à la grande entreprise. 

J' ai raison de oroire que cette tardive déclaration a été la conséquence d'une 

certaine irri~ation produite dans le commerce de Gènes par les discours d'un haut 

perscinnage qui s' efforce de faire regarder comme absurde et inexécutable I' en­

treprise de Mons. De Lesseps. 

Comme je pense qu'il sera bientot de retour en France, j'envoie cette 

adresse à Paris pour la lui faire pa·rvenir selon les désirs de la dite Chambre de 

Commerce quì m' en a pne. 

Agréez, Monsieur, ecc. 

15 
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L 

PIETRO PALEOCAPA A FERDINANDO DI LESSEPS; 

Turin, 23 Mars 185~., 

A M. LESSEPS. 

Monsieur Conrad, qui vous conseignera ceHe lettre, m' a porté celle que 

vouz m' avez écrit de .Malte et m' a donné des détails bien intéressants sur le 

long séjour qu'il a fait en Egypte et sur l' état des travaux du canal d' eau douce. 

Tout irait à merveille si nous ne rencontrions pas cette sourde opposition ·dont 

tout le monde connait désormais la source - V ous vous proposez de faire une 

excursion en Angleterre pour tacher de la vaincre, et je suis convaincu que s' il 

y a un homme capable de réussir dans ce but, cet homme e' est vous qui dans 

cette grande affaire a donné tant de preuves d' àctivité, d'intelligence et de 

perséverance. Cependant je ne peux pas me délivrer des craintes . que les diffi­

cultés soient plus fortes que le talent et la justesse des arguments qu,e vous et 

vos amis de France et meme d' Angleterre sauraient employer pohr les vaincre. 

Après ce que je vous a[ écrit en Egypte; et uri àrticle de la Rivista Con­

temporanea, do!].t M. d~ St. Hilaire vous donnera connaissance, il serait super­

flu que je vous repetasse ici les motifs qui ont fait que cette crainte s'empare 

de mon esprit et qui m' out conduit à proposer cet extrème remède du fait 

accompli que je n'.aumi certainement pas proposé si j'avais pu penser un seul 

instant qu'il put entrainer l'Egypte dans une lutte dangereuse, principalement 

avec la France. ]' aurais cru que cette grande Puissance sans soutenir ouverte­

ment la cause du Viceroi n'aurait cependant pas vu de mauvais oeil qu'il prit 

une résolution énergique, et n' aurait en aucun cas permis que l' Angleter·re s' y 

opposat de vive farce; et comme l'Autriche, la Russie et les Etats Unis d'Amé­

rique, aurait suivi l' exemple de la France, c' est à dife que sans pousser le 

Viceroi à exécuter son grand oeuvre ils auraient au moins empeché les hostilités 

anglaises. Le fait aurait pu s' accomplir sans engager l'Egypte dans une fotte 

trop inégale. 

Ce qui me ferait persister dans cette idée c' est que la situation aduelle 

me parait peu propre à. vaincre l' opposition de I' Angleterre en tachant d' agi1r 

sur I' opinion publique des différents pays et sur la résolution de la Pol'te pour 

en obtenir le firman, d' abord parce que I' échec que vient d' éprouver Lord 

L. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucehia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 
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Palmerston à Ia Chambre qes Communes va acccimplir son triomphe et la 
Nation qui le soutient, n' acceptéra pas volontier dans ~e moment qu' on di~ute 
dans les Bustings une question dans la quelle il -ne pourrait pas sortir victorieux; 

eli · second li~u parceque le rapprochement qùi s' est fait entre· l' Angleterre ·et 

T Autriche fora que celle-ci renoncera à influencer sur la Porte pour obtenir 

le -fìr~an, bi~n contente cèpendant si elle verra le Viceroi d' Egypte s' e~ 
- passe_r-; en troisième lieu fì~~lement parce· que l.' Angleterre étant réussie -à 
faire .accepter par la Porte le plan pour elle ~uineux du chemin de fer _de l'Eu­

phiate cela lui sera un excellent prétexte pour continuer à refuser son appro­
bà:tion à une entreprisé_- qu~ l' Angleterre l~i représente comm~ ·rivale. 

J e suis disposé à croire que malgré tous . ces motifs votre belle et grande 
con~e!Jtion n' ait pas à se réaliser lorsque les conclitions · politiques' -de I' Europe 

pourront' lui etre plus favorables. Mais je crains que le moment en soit encore _ 

trop - éloigné, et on doit pardonner à I' impatience d' un homme qui, arrivé_ -

à I' age de 70 a,ns et menacé de devenir tout à fait a~eugle n' a: ·pas long temps 

·à attendre. 

Agréez, Monsieur, ecc. (1
) 

PALEOCAPA 

(') Minuta 'di lettera. ' 

LI 

-FERDINANDO DI LESSEPS A CH. LAMB KE~NEY. 

Celte lettre a été publiée dans !es journaux anglais. 

' Londres, 26 Mars iB57 ... 

M. CH. LAMB- KENNEY • Londr~. 

Au retour d'un vÒyage que je viens de faire au Soudan J a1 eu connais~ _. 

sance d'une brochure que _vòus av~z publiée sous le ~tre de « Gate of ìih~ 
East ll -et que j' ai lue avec le plus -grand intéret. _ 

E~ déferidant la qu~tion _sous le -point de vue Britannique et dans un 

intéret pa:triotique,_ vous avez apporté _le plus puissant concours à l' enltreprisè 

LI. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Buochia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 
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due à l'intelligence initiative du Vice Roi d'Egypte et au succès de laquelle 

j' ai consacré tous mes efforts depuis plus de deux ans. 

Permettez moi de vous féliciter et de_ vous remercier. 

Comme j' espère que dans l' avenir vous voudrez bien continuer à servir 
une cause digne des sympathies de tout homme de coeur et d' intelligence, 

je ·crois devoir appeler votre attention sur un des cotés de la question qui a 

été indiqué dans votre brochure. 

On a essayé de présenter le chemin de fer de l' Euphracte et le Canal 
de Suez comme rdeux entreprises rivales et hostiles et par suite les partis sans etre 

convaincus du Canal de Suez ont été quelquefois amenés po':lr soutenir la cause 
qu' ils avaient embrassé_ ou pour répondre à des attaques à se servir d' argu­

ments -qui, ·si ce n' est dans leur pensée, au moins en apparence, pouvaient don­
ner prétexte à la croyance commune de ila rivalité des deux entreprises. 

Bien que vous ayez évité cet écueil, je juge utile de vous faire -con_naitre 

mon opinion formelle. Les deux entreprises sont indépéndantes l'une de I' autre 

par l' exécution et par les résultats que 'Chacune d' elles a en vue. Elles seront 

utiles toutes les deux au progrès età la civilisation du Monde et, loin de -se nuire, · 

elles ne pourront que se fortifier mutuellement par leur égale réussite. 

]' ai personnellement soutenu et je continuerai à soutenir que le chemin de 
fer de :l'Euphrate sera un bienfait pour des contrées déshéritées et, qui plus est, 

mon expérience des Arabes. et des déserts me donne la persuasion, contrairement 

à ce que I' on croit généralement, que les diffi.cultés prétendues de l' entretien 

et de la sureté du Chemin de I' Euphrate sont des préjugés aussi peu fondés 

que les craintes de I' ensablement du Canal de Suez, de I' impraticabilité de la 

Baie de Péluse et des dangers de la mer Rouge. 

Il est bon que I' on sache en Angleterre que si I' anibassadeur de France à 
Constantinople s'était opposé au firman de concession du chemin de l'Euphrate, 

I' Ambassadeur anglais ne I' aurait point obtenu. Quant au canal de Suez, le 
Gouvernement de l'Empereur a eu le ibon esprit, le tact, et .la sagesse de ne 

pas le patronner; il a- ainsi évité que l' on put faire de cette question une cause 

d' anta:gonisme et il a mieux aimé passer aux yeux de ses nationaux pour usèr 
d' une trop grande condescendance envers ile représentant Britannique ouverte­
ment opposé à I' entreprise que ,de renouveler des luttes d' influence appartenant 

à d'autres époques. Il a donc donné avec un courage peu commun, la meilleure 

preuve ·de la loyauté et de. la sincérité de ses sentiments pour I' alliance de 

deux peuples qui _doivent reserrer dans les oeuvres .de la paix les liens contractés 

au milieu de la guer!e. 

Que n' aurait-on pas dit en Angleterre si l' Ambassadeur de France avait 
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empeché ile Sultan d' accord.er l~ firman du chemin de fer de I' Euphrate, et 
. par contr~ que ·doivent penser toutes les nations de I' Europe et de I' Amérique 
de l' opposition faite pa·r un ambassadeur anglais à .I' exécution du Canal 9_e 
Suez, entreprise ·conçue dans un but .-universel avec des capitaux parti~uliers 
de 'tous les pays et en -d~hor~ de I' action d~s Gouv~rnements? 

Il est temps que I' opinion publique de la Grande Bretagne mette fin à. une 

semblable situation, et il serait vraiement pas trop contradictoire, dans 'un mo­
meD;t où le Cabinet A~gl11is s' e~ten.d: dit-on, avec la France et

1
les Eta:ts _Unis 

pour fàire ouvrir la Chine par tous les moyens possibles, de prétendre mettre 
obstacle à I' ouverture de la route qùi doit la rapprocher des peuples civilisés. -_ 

Signé FERD. DE LESSEPS 

LII 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA; 

Pàris, 31 Mars 1857. 

Monsieur le Ministre et _bien honorable collaborateur, , 

Je m' empresse à mon retour Cl.e Londres de répondre à votre lettre du 
, r 

25- Mars et·de vous transmettre, pour Jes faire parvenir à leur destination, mes 
réponses à · 1a Chambre de Commerce de Genes et à son Vice Président. 

Permettez moi de vous faire mes compliments pour votre article de la 
Revue Contemporaine. Il est évident que vos conclusions devront etre adoptées 
par le Vice Roi d'Egypte si la campagne que je fais dans ce moment en 

· Anglet_erre n' avait pas les résultats décisifs sur lesquels. j' ai le droit de_ 

compter. Sòyez d'un autre coté certain que jamais dans aucune ~ir~onstance 
le gouvem.ement F_rançais ne se jòincÌrait aux ennemis du CanaL Je _tiens à 
vous doni:ier pa:rticulihement cette' assurance avec parfaite connaissance de 

cause. 

Vous continuez À vous metl:re_bie~ au _courant de l~ s'ituation. Je vous re' 
mets 1a copie 'd'une lettre qÙe j' ai adressée à Londres à -M. Ch. Lamb. 

J<e~ney et d'une autre lettre que j'ai envoyée aù Vice Roi. . 
Vous verrez qÙe nous sommes en honne vie, et qu' à mon retour en Angle-

LII. - Dalla .Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchla e dalla Contessa Eugenia 
' M1,1l;,.ignati Succhia. 



230 -

terre, qm aura 1lieu .après, .Paques, je puis espérer,_ sans me faire illusions, que 

nos affaires s' avanceront rapidement. 
Ainsi vos , voeux seront comblés et I' oeuvre à laquelle vous avez apporté 

un concours si éaairé et si important s' achevra sous vos yeux. 
V euiHez agréer la nouvelle expression de mes sentiments les plus distingués 

et !es plus dévoués. 

FERD. DE LESSEPS 

P. S. - Je ne vous envoie pas la copie de la note femise à l'Empereur parce 

qu' elle contenait !es memes idées que je vous ai . exprimées dans ma lettre 

de Malte. 

_ Veuillez ne pas m' oublier auprès de notre ami M. Torelli auquel je vous 
semi obligé de faire .part de mes espérances et de -mes démarches actuelles. 

LIII 

FERDINANDO- DI LESSEPS A s. A. MOHAMED SAYD. 

Paris, 31 Mars 1857. 

A mon arnvee à Paris j' ai eu l' honneur d' entretenir S. M. l' Empereur 

de I' état de la question du Canal de Suez et je lui ai remis la note dont la 
copie est ci-jointe en ajoutant que je n' étais pas encore dans la nécessité de 
solliciter l' appui de son gouvernement à Constantinople. 

J' ai eu en ~eme temps l' occasion de donner de nombreux- détaiils qui 
m' avaient été demandés avec beaucoup d' intéret sur Votre Altesse, sur le 

voyage qu' elle vient de faire au Soudan et sur les excellents résultats obtenus 
par !es remarquables mesures prises par V. A. dans ses Etats d' Egypte et 

d' Ethiopie. Les documents relatifs à ·ces mesures qui ont été publiés -par le J our­
nal ~e l'Isthme de Suez, ont été reproduits avec !es commentaires les plus honora­

bles pour V. A. par tous !es journal\JX de l' Europe et ont produit le meilleur 
effet sur l' _opinion publique. 

Je me suis ensuite rendu à Londres où j' ai reconnu que depuis plusieurs 
mois la question du Canal de Suez avait fait des progrès extraordinaires. Le haut 

commerce et !es principaux banquiers de la cité m' ont parfaitement accueilli et 

LIII. - Dalla Vedova ~ dai Figli del Nob. Gustavo Buc<:hia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bu<:chia. 
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m' ont remis des lettres d' introduction et de recomrnandation pour !es notabi­
lités cornmerçantes, rnanufacturières et maritirnes des autres villes irnportantes 

de I' Angleterre, au nombre de quinze. Les chambres de commerce, les négo­

ciants, !es fabricants, les arrnateurs de ces villes sont actuellement prévenus 

que vers le milieu d' avril, je commerÌcerai à faire une tournée parmi eux. 

Tout se prépare pour ·que cette tournée soit décisive. Mon but est de r~ 

cueillir des déclarations coBectives et signées par lesquelles il sera formellernent 

établi que I' entreprise du Percement de I' lsthme de Suez profitera aux intérets 

de I' Angleterre comme à ceux des autres peuples et qu' aucun gouvernement 

n' a le droit d' y mettre obstacle. 

De cette manière la glorieuse entreprise de V. A. aura pour base I' opinion 

de toute l'Angleterre, comme elle a déjà eu celle de toute I' Europe et de 

I' Amérique. En faisant ·tous rnes efforts et en ne négligeant aucun soin pour 

arriver ·à ce résultat, je remplis -mes promesses et rnon devoir d' éviter tout ce 

qui pourrait _dans le présent ou dans I' avenir causer le rnoindre embarras à Ìa 

politique de V. A. et à sà tranquillité sur ses bonnes relations avec toutes les 

pmssances. 

J' ai I' honneur de communiquer à V. A. une lettre que j' ai a?ressée de 

Londres à M. Ch. Lamb Kenney, publiciste anglais qui avait pris la défense 

de la question du Canal et que je viens d' attacher spécialement au Service 

de la Compagnie <du CanaL Cette lettre va ~tre publiée dans les journaux de 

Londres parce qu' eLlè défìnit la situation de i' entreprise dans son rapport 

actuel avec I' opinion anglaise. 

D' après ce qui j' ai constaté moi-merne à Paris et à Londres, et après ce 

que rn' écrivent M. de Negrel!i et M. PaleoC'rupa, tout le monde loue V. A. 

du commencernent des travaux du Canal d' eau douce et je puis, avec toute 

confìance, lui garantir qu' elle peut poursuivre les trav.aux comme elle le jugera 

convenable, sans aucune espèce d'inquiétude, si la saison, les besoins de I' agri­

·culture et les ressources de son Gouvernernent lui permetten:t de leur donner 

toute I' impulsion désirable, de manière à voir le creusement achevé jusqu' au 

lac Timsah, avant l' inondation prochaine. Quoi qu' il en soit, ce que V. A. 

jugera à propos dè fair~ sera pour le mieux et j' ·aurai soin, lorscjue ma tournée 

en Angleterre sera term~née, et lorsque je serai en rnesure de me présenter à 

Constantinople avec I' adhésion de tous les gouvernements, de passer par l'Egypte 

pour prendre !es ordres de V. A. 

Signé: FERD. DE LESSEPS 

4 S. A. Mç>HAMED SAID - Vice Roi d'Egypte. 
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LIV 

PIETRO PALEOCAPA A BALDUINO. 

Torino, IO Aprile 1857. 

Al Sig. BALDUINO Banchiere -
Genova. 

Il Sig. Di Lesseps mi fece pervenire la risposta da lui fatta all'indi­

rizzo rivoltogli dalla Camera di Commercio di cotesta Città con una lettera 

al Sig. V. Presidente Lavagnino in cui lo prega di presentarla alla suadetta 

Camera. 

Una risposta feci anah'io all'altro indirizzo di cui fui nella stessa occa­

sione onorato, trasmettendola pur~ al suddetto V. Presidente perchè ne faccia 

la presentazione. Ho però stimato opportuno di inviare tutte queste lettere a 

suggello alzato alla' S. V. che prese e prende tanto vivo interesse nell'affare 

di cui si tratta, parendomi opportuno che Ella ne abbia cognizione, e pregan­

dola poi di consegnare il tutto all'Onorevole Sig. Vice Presidente sullodato. 

Accolga i sensi della mia predistinta stima. 

Sott. p ALEOCAPA (1 ) 

LIV. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 

(
1

) Minuta di lettera. 

LV 

PIETRO PALEOCAPA AL VICE PRESIDENTE 

{DELLA CA.MERA DI COMMERCIO DI GENOVA) 

Torino, IO aprile 1857. 

Egregio Signor V. Presidente, 

Soddisfo al grato incarico datomi dal Signor Di Lesseps di trasmetterle 

la risposta eh' egli fece all' indirizzo rivoltogli da cotesta Onorevole Camera · 

di Commel'cio; e vi aggiungo pure altra risposta da me fatta a quello di cui 

LV. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 
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nel!' occasione stessa mi onora la preloda:ta Camera. Nella fiducia che ho, 
che i sensi del Sig. Lesseps ed i miei valgano a persuadere cotestq Illustre 
Consesso del!' alta considerazione in oui lo teniamo, e, del desiderio vivissimo 
di poter giovare al Commercio di Genova, io rinnovo intanto alla :S. V. Hl.ma 
lespressione della mia distintissima stima. , 

(
1

) Minuta di lettera. 

Il Membro della Comm.e Internazionale 

PALEOCAPA (1 ) 

LVI 

PIETRO PALEOCAPA ALLA CAMERA DI COMMERCIO DI GENOVA. 

Torino, IO Aprile 1857. 

Alla CAMERA DI COMMERqO della Città di Genova. 

Le lusinghiere parole rivoltemi da codesta Onorevole Camera in occasione 
ch'essa mi trasmetteva l'indirizzo esprimente al Sig. di Lesseps il vivo inte­

resse che il Commercio di Genova prende nella mondiale impresa da lui pro­

mossa, mi hanno colmato lanimo della più sincera riconoscenza. Assai piccolo 
è il profitto che il mio concorso abbia potuto o possa in seguito recare all'attua­
zione del ta,glio dell'Istmo e solo posso francamente asserire che a nessuno fui 

nè sarò secondo nell'ardente desiderio di veder coronata di felice successo 
codesta grande opera da cui tengo per fermo abbia a scaturirne una fonte co­

piosissima di prosperità pel commercio di tutta Italia e specialmente per quello 
di Genova, al quale s' apre una via che potrà ricondurlo ali' antico splendore. 

E se a malgrado della mia età quasi settuagenaria, e della affranta salute, e 
ad onta' delle gravi cure del Ministero non mi peritai ad assumere il caorico di 

Membro della commissione internazionale del Canale dei due mari, da aLfro 

non fui mosso che dal non voler perdere l'occasione che mi si afferiva di atte­

staire coll'opera mia, qual pur si fosse, la riconoscenza che professo alla gene­

rosa ospitalità offertami da questa- mia patria novella. 
La risposta che fa il Sig. di Lesseps al nobile indirizzo -di codesta Camera, 

le dimostrerà in quanto pregio egli tenga i sensi che a suo onore vi sono espressi, 
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e i ìuininosi pensieri che lo dettavano; e quanta importanza egli dia ali' appog­

gio morale di codesto illustre Consesso. 
I ragguag,li poi contenuti in codesta risposta ci sono argomento a sperare 

, che, rimosse le difficoltà che s'opposero fin qui ai generosi intendimenti ·del 

Vicerè d'Egitto, possa egli, fra non molto, metterli. ad atto. La quale spe­

ranza- mi è pure di grande conforto ripensando che mi sia ancor dato di vedere, 

se non più, iniziata lera novella di prosperità che dobbiamo con fondamento 

aspettarcene. 

Ben giudica però codesta Camera quando riconosce che altri importanti 

provvedimenti si richiedono affinchè dalla grand' opera di cui discorriamo possa 

il Commercio di Genova trarre tutto il profitto che può aspettarne. 

Ma se essa vorrà por mente a ciò che in un non lungo periodo di acnni 

f.u fatto cioè alle strade ferrate dello stato condotte a Genova da Torino e 

dal Lago Maggiore, alla naviga;,ione a vapore di codesto lago che ne pro­

lunga il passo sino ai confini. della Svizzera Orientale - allo avviacto pro­

lungamento del Molo Nuovo - alla estensione e all' amrpliazione data in 

pa,rte, ed in parte intrapresa, delle calate e dei ponti d'approdo - alla pro­

cedente escavazione del porto - al divisato ed iniziato tramutamento della 

Marina Militare alla Spezia, mercè il qu~le nel mentre stesso che si procurerà 

alla forze navaii dello Stato una sede di cui nessun' altra Marina del Medi­

terraneo può vantare l'eventuale, si otterrà di lasciar libero alla Marina Mercan­

tile ed aHe operazioni e stabilimenti commerciali tutto il bacino del porto -

alla rete di strade ferrate della Savoja concessa con tanto aggravi.o delle finanze 

e modificata nel suo tràcciato in guisa che giovi nel miglior modo possibile alle 

relazioni di Genova con Ginevra e cogli altri cantoni della Svizzera Occiden­

tale --, alla persistenza con cui il Governo promuove nello stesso intento il 

traforo della grande catena alpina del Moncenisio; persistenza che possiamo 

sperare di veder coronata da felice successo - alla legge presentata nella con­

cession~ della strada ferrata da Annecy a Ginevra con notevole aggravio, ma 

necessario per assi:curame la riusòta, e pur sempre nello stesso scopo di abbre­

viare il vi.aggio da Genova a Ginevra - all'altra proposta legge colla quale 

si aprirebbe un concorso per la concessione della ferrovia del Varo al confine 

Modenese con garanzia che e~porrà l'erario a gravi sacrifici per parecchi anni -

al sussidio di dieci milioni che fu già nel 1854 assegnato per legge ad una 

strada ferrata da aprirsi in paese estero col fine di assicurare al Commercio 

c{i Genova una prevalente concorrenza sui mercati della Svizzera Orientale 

e su quelli dei paesi alemanni che accostano ]l Lago di Costanza; sussidio il 

quale se rimase senza _applicazione vuolsi accàgionarne le tristi vicende dei 

tempi, e che giova sp~rare abbia ad essere -rinnovato dal Parlamento ora che 
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sembra la meditata impresa ·del Lucmanier potersi fondare sopra più solide 

basi - alla iniziata congiunzione delle strade feriiate, ohe partono dal Porto 
di Genova, con quelle della Lombardia e dei Ducati, la quale congiunzione, 

se non ha ancora potuto venire a maturità, non è uopo spendere -parole per 

farne ·conoscere la vera cagione - alla-navigazione Transatlantica Iargamente 

sussidiata dall'Erario Nazionale, la quale se malgrado ciò è minacciata d~ 
una fine assai triste, non sad alcuno _che voglia attribuirne la colpa al Go­

verno: quando, diciamo, codesta Camera consideri il valore di tanti provve­

dimenti attuati in mezzo alle più gravi ·difficoltà economiche e politiche, essa 

riconoscerà certamente come s'apprezzi dal Governo e dal Parlamento l'im­

portanza del Commeroio Genovese, e da quel che fu fatto e si sta facendo 

avrà arra di quanto possa aspettarsi per l'avvenire. Per le quali cose a m~ pare 

potersi tanto meno revoca.re in dubbio il prospero avvenire di codesto grande 

e principalissimo emporio del commercio nazionale, in quanto che io tengo per 

fermo che il Governo troverà nel Commerciò di Genova quel!' efficace con­

corso senza del quale ogni suo sforzo sarebbe insufficiente; e quel consenso 

di opinioni che valga a far cessare le intempestive opposizioni e proposte che 

coll'apparente miiia di promuovere un ottimo d'impossibile o insperata attua­

zione non hanno in sostanza altro effetto che quello di perpetuare le discussioni, 

o d'.impedire o indefinitamente ritardare quei provvedimenti che son pure di 

grande utilità e di non dubbia riuscita. -

Per ciò poi che mi riguarda individualmente io •non posso che assicurare 

cotesta Camera, che di nulla mi compiaccio più che dal potermi adoperare 

ad accrescere il lustro di codesta Città e a promuovere i vari interessi del suo 

commercio (1). 

PALEOCAPA 

(
1
) Minuta incompleta di lettera. 

LVII 

B. SAINT HILAIRE A PIETRO PALEOCAPA. 

Monsieur le Ministre, 

Paris, Rue Richepance 9 
21 Avril 1857. 

M. r F._ de Lesseps est parti hier so1r pour Londres. Il compte faire 

LVII. - Dalla Vedov!l e dai Figli del Nob. Gustavo Succhia e dalla Cont~ssa Eugenia 
Malrnignati Succhia. 



- 236 -

une tournée dacns toutes le principales villes d'Angleterre pour y éclairer et y 
agiter il' ol?inion en f11veur de notre •grande entreprise. 

J' espère les meilleurs résultats du voyage qu' a préparé la discussion dont 
le Canal 'de Suez a été l' objet dans la plupart des journaux anglais. 

Votre Excellence aura vu sans doute dans le Moniteur Universel la lettre 
de M. F. de Lesseps, extraite du Daily News. Cette publication dans l'organe 
officiel de notre gouvemement nous parait avoir une grande importance, surfout 
en se •reportant aux détails délicats et graves de cette lettre. L' insertion du 

M oniteur a d' autacnt plus de vaileur qu' elle a été spontanée et que nous ne 
l' avions pas demandée. 

J' espère, Monsieur le M·inistre, que votre santé se soutient, et Je vous 
prie d' agréer I' expression de mes voeux bien sincères. 

Votre dévoué servifour 

B. Y S. T HILAIRE 

LVIIJ 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

[Ho risposto a Lesseps che accettavo 
I'_ incarico di Membro del Comitato 
Consultivo dei lavori propostomi - dal 
Vice Re]. 

PALEOCAPA. 

Monsieur, 

Paris, [21] Avril 1857. 

9, Rue Richepanse 

J' ai I' honneur de vous adresser la copre du règlement qui vien d' etre 
concerté avec son Altesse le Vice Roi d' J;:gypte pour l' organisation provi­

soire des tra;,aux du Canal de Suez. 

S. A., qui m' a chargé de vous exprimer ses remerciements et sa satisfaction, 
pour votre importante collaboration, en quaJlité de Membre de ]a Commission 
scienti~_que internationa.Ie, espère que vous voudrez bien continuer à apporter 
votre concours à l' entreprise qui va s' exécuter sous son patronnage en acceptant 

les fonctions de membre du comité consultatif des travaux. 
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Agréez, Monsieur, l' expression de mes sentiments les' plus distinguées et 

dévoués. 

A Son Excellende Monsieur PALEOCAPA 
Ministre des Travaux Publics, à f urin. 

LIX 

CANAL MARIT!ME DE SUEZ 

RÈGLEMENT 

FERD. DE LESSEPS 

POUR L' ORGANISATION PROVISOIRE DES TRAVAUX. 

Art. 1 er. Les travaux de la construction sont divisés en deux services; Savoir: 

1° Les travaux de terrassement. 
II0 Les travaux d'art. 

Chaque service est dirigé par un ingénieur qui prend le titre d' ingénieur en 
chef des travaux, première ou seconde division. 

Les désignations, de prernière ou de seconde division n'impliquent aucune 

supériorité ou infériorité dans la situation relative des deux ingénieurs .en chef 
soit entre eux, soit envers le personnel, ·soit vis-à-vis de l' administration de la 
compagnie ou du gouvernement Egyptien. ·' 

Art. 2. - T outes études, tous projets ou devis non prévus et réglés par le 

rapport de la Commission internationale feront l' objet de rapports élaborés et 
signés par les deux ingén_ieurs en èhef. 

Dans le cas où leurs opinions seraient divergentes, chacun d' eux consignera 

son avis et 1es motifs à l' appui dans un rapport spécial qu' il adressera à l' agent 

supérieur délégué pour représenter I' Administration Centrale de la Compagnie 

en Egypte. Chaque ingénieur en chef remettra en outre à l' agent supérieur 
de la Compagnie un rap_port mensuel sur l' état des travaux dont la direction 
lui est conlìée. 

Art. 3. - L'Agent supérieur représentant l'Administration Centrale de la 

Compagnie en Egypte, est chargé de convoquer, toutes les fois qu'il y ·a lieu, 
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un- comité pour I' exécution des travaux. Ce comité se· iéunit sous la présidence 
de l'agent supérieur de la Compagnie. et se compose avec lui: 

l" Des deux ingénieurs en chef. 

II0 De I' lnspecteur général des travaux délégué par. I'Administration 

Centrale. 

111° Du Commissaire de S. A. le Vice Roi. 

·Art. 4. - La 'i>résence de trois meinbres, dont l'age~t supérieur de la Com­

p~gnie, s:uffit pour valider les délihératiqns du Comité~ 

Art. 5. - L'Agent supérieur de la Compagnie rend compte des délibérations 

du comité d'exécution ·des travaux à l'Administration Centrale qui les soumet, 

s' il y a lieu, à I' avis d' un comité consultatif organisé conformément aux 

dispositions ci-apr:ès, il lui adresse en oµtre les rapports des ingénieurs en chef 

avec ses observations. 

Art. 6. - Aucun travail de construction ne sera mis en exécution avant 

d' avoir été autorisé par I' Administration Centrale de la Compagnie. T out~fois 
dans les cas d'urgence constatés par un procès verbal du comité d' exécution et 

seulement si les deux ingénieurs en c~ef sont d' accord sur le projet présenté, 

I' .agent supérieur de la Compag~ie pourra autoriser d'office la mise en oeuvre 
' en rendant immédiatement compte · à I' Administration Centrale des motifs qui 

auront déterminé sa décision. 

Art. 7. - Pour I' application des dispositions qui précèdent, sont nommés 

ou confirmés dans les fonctions ci-après, savoir: 

Agent Supérieur de la Compagnie en Egypte: M. S. M.m RUYSSENAERS. 

lngénieur en ·chef des travaux. 

(Première Division): M. LINANT BEY 

lngénieur en chef des travaux. 

(Deuxième Division): M. ,MOUGEL BEY 

lnspécteur génénal des travaux délégué par la Compa.gnie: M. DE 

NEGRELLI. 

Commissaire ~de S. A. le Vice Roi: M. CONRAD. 
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Membres du Comité consultatif des travaux: 

MM. LIEUSSON 

>> MAc CLEAN 

)) MAMBY 

)) PALEOCAPA 

)) RENAUD. 

Art. 8. - L'inspecteur général des travaux délégué par la Compagnie et 

le Commissair_e de S. A. le Vice Roi sont adjoints au Comité consultatif- et 

assistent à ses déliberations lorsque leurs fonctions Je leur permettent. 

Fait à Paris, le 3 Avril 1857. 

signe: FERD. DE LESSEPS 

pour copie .conforme: 

FERD. DE LESSEPS. 

LX 

PIETRO PALEOCAPA A FERDINANDO DI LESSEPS. 

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 

Gabinetto particolare 

A M. F. DE LESSEPS - Paris. 

Torino, 4- Maggio 1857. 

]'ai reçu votre lettre du 21 Avril passé avec laquelle -vous avez adressé 

la copie du Règlement qui vient d'. etre concerté avec S. A. le Vice Roi 

d'Egypte pour I' organisation provisoire des travaux du Canal de Suez; et 

j' avais ·reçu en son temps celle du 31 Mars avec laquelle vou~ avez bien -

voulu me communiquer !es nouvelles que vous aviez donné au Viceroi d'Egypte 

sur !es heureux résultats de votre première excursion en Angleterre, et aussi 

la copie de. votre lettre à Mr. ·le Chev. lng.r Lamb Kenney. Cette ·lettre 

me parait un chef d' oeuvre de logique et de finesse; vous y avez mis en 

évidence qu' aucun Gouvernement n' a le droit de s' opposer au grand oeuvre 

de civilisation et d' intéret général que '1e Viceroi d' Egypte veut entreprendre, 

et vous avez su le faire sans hlesser personne. 
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La publication spontanée que le M oniteur a fait de cette lettre est d' un 

très bon augure; elle prouve que si la résistenc~ du Cabinet Anglais rendit 

nécessaire d' adopter le parti extreme que j' avais proposé, le Viceroi d'Egypte 

pourrait le faire sans danger. 

En attendant' espérons que la nouvelle tournée que vous faites à présent 

en Angleterre pour y éclairer et y agiter I' opinion en faveur de la ,grande 

entrep~ise, aura le résultat reclamé de toute I' Europe. 

J' ai été très-flatté de I' importance que S. A. le Viceroi a bien voulu 

donner à la faible coopération que j' ai pris dans les travaux de la Commission 

scientifique, et de I' offre qu' il me fait d' etre un des Membres du Comité 

consulta•tif, offre que j' accepte avec la plus vive satisfaction et les sentiments 

de la plus sincère reconnaissance. 

Veuillez, Monsieur, présenter mes hommages et mes remerciements à S. A. 

et lui dire que je regrette seulement que mon age et ma santé ne me permettent de 

lui démontrer plus efficacement combien est grande mon admiration et mon 

dévouement pour le prince eclairé qui entreprend avec tant d' énergie I' oeuvre 

éminemment humanitaire de la régénération de I' ancien berceau des sciences 

et des lettres. . . 
La Chambre de Commerce de Genes, à qui j' ai fait parvenir -la réponse 

à I' adresse qu' elle vous avait envoyé en a été très-flattée, et M. Balduino 

m' a chargé de la part de Son Vice président de vous le faire connaitre. 

Agréez, M. le Ministre, I' assurance de ma consideration très-distinguée. 

PALEOCAPA (1 ) 

(
1

) Minuta di lettera. 

LXI 

B.Y S.T HILAIRE A PIETRO PALEOCAPA. 

Monsieur, 

Paris, 9 Rue Richepanse. 
22 Juillet 1857. 

J' ai I' honneur de vous faire parvenir, de la part de M.r Ferdinand de 

Lesseps, la traduction exacte du discours de M.r Stéphenson, d' après le Times 
du 18 Juillet. M.r de Lesseps vous prie d' examiner les arguments de M.r 
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Stéphenson et de vouloir bien y préparer une réponse. J e vous communiquerai 

le plus tot possible le -projet de réponse demandé à M. M. Renaud et Lieusson. 

Agréez, Monsieur, il' assurance de ma parfaite considération. 

Votre très devoué serviteur 

M.r PALEOCAPA, Ministre des Travaux publics 

du Royaume de Sarda,igne à Turin. 

LXII-

B.Y S.T HILAIRE 

PIETRO PALEOCAPA A B. DE SAINT HILAIRE. 

A M. BARTHELEMY DE ST. HILAIRE 

9, Rue Richepanse - Paris. 
Turin, 31 Juillet 1857. 

]' ai reçu vos lettrès du 22 et du 2'7 courant et j' avais dejà lu les discours 

.de Lord Palmerston et celui de M. Stephenson. Les premiers m' ont donné 

du chagrin, mais ne m' ont pas surpris. Vous savez que je prevoyais d' avance 

.que I' opposition de Lord Palmerston, loin de cesser, se serait faite plus vio­

lente et plus manifeste. 

C' est à cause de cela que je proposa{s au Vice Roi d'Egypte de.prendre 

une forte résolution et de commencer les travaux du grand canal sans attendre 

plus longtemps le fìrman de -la Porte qu' il n' _aurait pas obtenu tant que les 

intrigues anglaises auraient à Constantinople r· influence qu' elles ont actuelle­

ment. Il parait que mon conseil n' a pas été compris _ en France, où ,!' on a 

dit que j' aurais voulu brouiller le Vice Roi avec toute I' Europe et compro­

mettre sa domination. Cependant e' etait tout au contraire; car je croyais avoir 

demontré à I' évidence que la résolution de Sald Pacha aurait été bien accueil­

lie par toutes les Puissances de l' Europe et I' Angleterre elle meme, qui 

jusqu' à lors-ne s' était pas prononcée, n' aurait pas osé s' y opposer ouvertement. 

A présent que le Gouvernement Anglais s' est prononcé, la situation est 

bien différente et à moins que I' Empereur ne se declare a~ssi ouvertement en -

faveur du percement ·de I'Isthme que Lord Palmerston s'y est declaré con­

traire, nous n' en viendrons pas à bout. On a 'beau dire que dans cette ques6on 
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la N ation n' est pas d' accord avec le noble Lord, j' en doute, mais quand 

meme cela ffìt vrai pourrons nous croire que cela suffira pour produire la chute 

de ce ministre dont la popularité et l' autorité sont si grandes? Nous avons vu 

comment ont été reçus dans '1a Chambre des Communes les discours des orateurs 

qui étaient favorables au percement de l'Isthme malgrès la réserve avec laquelle 

ils ont osé de prononcer 1leur opinion et avec quel faveur on a accueilli !es 

erreurs, je dirai meme !es sottises qu' a prononcé l\11. Stéphenson en sens con­

traire. 

A propos du discours de ce celèbre lngénieur je vous avouerai franchement 

que le projet de réponse que vous avez bien voulu m' envoye.r ne me satisfait 

point du tout; si ce discours eut été ·~rononcé par toute autre personne, il n' au­

rait pas mérité qu' on y fit attention, mais venant d' un homme d'un si gra_nd 

mérite et qui jouit en Angleterre d' une si grande autorité, je reconnais qu' il 

convient de lui faire une reponse, mais il faut qu' elle soit telle à faire ressortir 

et mettre en évidence 1toutes !es fautes et les méprises dont son discours est 

rempli; j' essaierai d' y faire une réponse plus complète dans ce sens; car je 

le répète il faudrait ou ne pas répondre, ou répondre plus complètement. Sans 

cela on n' aurait pas garde de dire que la Commission s' est trouvée embarassée 

par le jugement de M. Stéphenson. 

Je vous enverrai cette .réponse en deux ou ·trois jours et si M .. de Lesseps 

et les membres de la Commission qui se trouvent à Paris jugeront qu' elle puisse 

etre publiée en .Ieur nom et au mien, on pourra le faire; dans le cas contraire 

je me propose de la faire insérer en mon nom particulier dans quelque joumal 

de Turin. 

J' ai reçu en son temps la lettre par laquelle vous m'avez élemandé de faire 

des recherches à I' égard- d'une ancienne créance qu'un -de vos parents oroit 

avoir envers l'Etat Sarde; j' ai fait examiner la question par un de mes amis, juge 

-très compétent; car il a été président de la Commission chargée de liquider les 
/ 

créances de l'Etat envers la France a.près la restauration de 1814; mais je suis. 

faché de vo1;1s devoir dire qu' à I' état des cl;ioses il n'y pas à espérer un 

bon résultat en faveur de vòtre -pàrent; je vous transmet I' opinion que mon 

ami m' a donné par écrit afin que vous voyez sur quel motif son opinion est 

fondée et si votre parent pourrait presenter des documents qui puissent changer 

I' état de la question. 

Agréez, Monsieur, I' assurance de ma considération très distinguée. 

PALEOCAPA 
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LXIII 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. -

Paris, 8 Aoiìt 1857. 

Monsieur, 

De retour à Paris depuis deux jours, j' ai reçu -hier l' excellent tra vai! que 

vous avez bien vouhi nous envoyer en réponse au discours de M. Stéphenson, 

vos ~bservations si concluantes et si bien présentées ont été naturellement ap­

prouvées par vos collègues de la Commission scientifique; ils y àdhèrent com­

plètement. Je vous enverrai l' épreuve de votre travail que je viens de faire 

envoyer à !' imprlmerie. Je suis déjà autorisé par M .. de Negrelli et Conrad 

ainsi que par M. Renaud et Lentze à mettre leurs signatures à la suite de 

la votre. Votre concours, votre nom et votre autorité auront rendu dans cette 

circonstance un nouveau et important service à notre grande entreprise que tànt 

'd' efforts réunis ~t la sympathie. universelle nous feront conduire à bon fin. 

Dans le dernier voyage que je viens de faire en Angleterre, je me suis 

a~suré que toutes Jes corporations maritimes maintiendront leur opinion, m~lgré 
!es déclarations de Lord Palmerston, et que !es hommes politiques !es plus 

considérés dans !es deux chambres ne cra1ndront ;pas de désapprouver haute­

ment la conduite et !es discours supérieurs... (3 parole indecifrabili) dans la 

question du Canal de Suez. 

]e vous ai envoyé aujourd' h~i sous bande un artici~ du journal le Consti­
tutionnel qui a une origine à peu près oflìcielle et qui à ce titre mérite d' etré 

remal'qué. Il est d'ailleurs très sensé et très bien fait. 

Mr. Barthélemy Saint Hilaire se joint à moi pour vous remercier de la 

manière admirable avec laquelle vous avez répondu à Stéphenson; e' est un 

travail sérieux- et concluant. ]' en suis d' autant plus heureux que je n' étais 

pas été satisfait du projet qui vous ava1t été envoyé. 

]e vous prie de ne pas m' oublier auprès de. notre ami M. Torelli ·auquel 

Je dois écrire bientot. 

Veuillez agréer I' expression de mes sentiments de haute considération 

et d' entier dévouement. 

FERD. DE LESSEPS 
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LXIV 

FERDINADO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

' , - Paris, 23 Octobre 1857. 

l\!f onsieur, 

Permettez moi de- vous prier de recomma;der partic~lièrement à Mr. le 

C.te de Cavour r objet de la lettre ci-jointe que· j~ lui adresse en mème temps 

qu' aux différents Mi11.istrés des Affaires Etrangères des pays qui s' intéressent __ 

à la réussite de notre entreprise. 
Je compte partir dans dix jours pour Constantinople où l'appui de l'Am- -

bassadeur de France m' est assuré. 
Nous serions arrivés iprobablement plus tot si votre idée ·avait pu ètre suivie. 

J e I' aurais rbien voulu, mais eni(e nous, je dois vous avouer que le vice roi · 
d'Egypte ne l' osait pas; j' ai la convinction que nous i\' en arriverons pas 

moins serieusement au but désiré. 
Mes amitiés .a Mr. Torelli auquel j' écrirai avant mon départ. 
Agréez, Monsieur et digne Ministre, l'hommage de mes sentiments -de 

haute estime et d' entier dévouement. 

FERD. DE LESSEPS 

LXV 

PIETRO PALEOCAPA A [B. SAINT-HILAIRE] 

[1857].' 

Signore,_ 

Ho ricevuti con la vostra lettera del 14 corrente i due documenti, che iL 
Sig. di Lesseps mi ha fatto lonore ·di comunicarmi. Me li sono fatti. leggere 

da un mio segretario, in cui posso riporre piena confidenza, e quindi sono certo 
che da questa parte il segreto desiderato da.I Sig, di Lesseps sarà mantenuto. 

Ma io 1temo che sia impossibile ottenere che il contenuto dei detti dòcumenti 
passati sotto tanti occhi non si divulghi, principalmente perchè dal Ministero 
degli esteri mi era già stato ~omunicato antecedentemente una lettera che nello 
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stesso tempo il Sig. di Lesseps_ scrisse d~ Corfu al Sig. D. Q. La~ge, Agente 

. della Compagnia a Londra, e della quale egli aveva pure _data copia ai Con­

s~li d'Alessandria, e quindi anche' al nostro·. Il tenore di questa lettera, che 

non dubito essere conosciuto da ,voi, Signore, è tal(! da far desiderare che n~ 

fosse riservata la cognizione a pochi, come appunto . raccomandava il Sig. 

· di· Lèsseps ·al suddetto Agente dèlla C9Il).pagnia .. Ma 11!-scio .pensare a voi,, 

Signore, se -ciò possa éredersi possibile quando essa è passata per •tante mani.· 

La dichiarazione che il Sig. di Lesseps fece al $g. Bulwer, ·che o~e il· 
,Governo Inglese persist~ ad opporsi officiosamente, rria, come fece sempre, ·con 

tanta energia, alla sua irnpresa, il va solli_citer en sà qualité de Français _lésé 
dans ses droits, là' haute protection de l' Empereur, non può certamente essere 

di~approvata e sai:à da ognuno trovato giustissimo il desiderio da lui espresso 

d' éviter, autant qu' il dépendra· de_.lui et de M. Bulwer, un antagonisme enire · 

les deux pays dans une question, dont l' heureuse solution ne sera pas moins 

profitable aux intérets commerciaux et maritinìes de l' Angleterre q~' à ceux 

de la France et des autres peuples. Ma ciò che temo possa essere pericol~so, 
si è il far venire in cognizione dell'attuale Ministero Inglese che il Sig. Bulwer 

divide le opinioni del Sig. di Lesseps. Non potrebbe egli darsi che il viaggio 

.. di Lord Stratford de Radchisse a Costantinopoli, a cui si dà .il pretesto di 

andar a fare una visita:di congedo al Sultano, non sia invece una vera missione 

con incarico di. mantenere il Divano nel!' opposizioné alla concessione del Fir­

mano, appunto' perchè non si abbia in ciò abbastanza confidenza nel Sig. 

Bulwer? 

Sull' opp~rtunità d'invocare lalta ed efficace protezione dell'Imper,_atore 

Napoleone, io ho già da molto tempo es•ternata la mia opinione e persisto sem­

pre a credere che il Sig. di Lesseps non riuscirà a sventare le mene dell'In­

ghilterra, se non otterrà che l'Imperatore medesimo faccia sentire apertamente 

e risolutamente che egli non è disposto ad àmmettere . di buon grado che il 

Ministero Inglese, comandando in casa d'altri, si creda in diritto d'impedire 

lesecuzione d'una opera desiderata dalla Francia e da tutte le altre nazioni· 

civili del Mondo. 

La questione dunque sta sempre nel vedere se l'Imperatore Napoleone 

sarà disposto a questo energico e risoluto modo di procedere. 

Lasciando però da parte la questione politica nella quale, èome . dissi, io 

·ho già esposto il mio parere, e non intendo ingerirmi di più, vengo, o Signore, 

a farvi qualche cenno sulla questione tecnica. 

Ho letto con non poca sorpresa nel Giornale dell'Istmo di Suez, da voi 

con tanto talento compilato; la corrispondenza che 'ha avuto luogo fra i Signori 
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Mamby e ·Mac Clean da una parte et il Sig. di L~sseps e voi dall'altra, m pro­

posito dei discorsi del Sig. Stephenson nella Camera dei Comuni. L'interpre­

tazione che i Sigg. Mamby e Mac Clean vorrebbero dar~ a questi disco-rsi è 

affatto strana. Ma, - come ·giustamente osservò, il Sig. di Lesseps in una sua 

risposta, essa giova a ristabilire la questione nel suo- vero aspetto, che sarebbe 

quello di decidere quale dei due progetti della Commissione Scientifica inter­

nazionale, e del Sig. Mac Clean, meriti la preferenza. 

lo stava aspettando che la Commissione, a cui il Sig. di Lesséps diceva 

aver sottomesso questa questione, facesse una risposta ai Sigg. Mamby e 

Mac Clean. Ma vedendo passar tanto teinpo senza che nulla siasi fatto di ciò, 

e d'altra parte essendo io stato in special modo, e nominativamente preso di 

mira irì una lettera del Sig. Mamby, ho creduto non poter astenermi dal pre­

sentare alcune giustificazioni sull'accusa che mi veniva fatta d'aver male inteso 

il .primo discorso del Sig. Stephenson, e di esporre molto più distesamente le 

ragioni tecniche, per le quali in seno -alla Commissione ho sostenuto che il 
progetto del Signor M,ac Clean non era aocettabile, e che dovevasi preferire il 

sistema proposto dagli ingegneri del Vice-Re colle modificazioni introdottevi 

dalla Commissione. 

Questa risposta essendo individuale e dovendone io assumere la responsa­

bilità, poichè non conosco se i miei Colleghi sarebbero disposti ad aderirvi, 

ho creduto dovermi limitare a farla pubblicare in italiano, col mio nome, nel 

Giornale dell'Istmo che sorte qui a Torino. Voi vedrete, Signore, se possa 

essere conveniente riprodurla in Francese nel Giorr{ale vostro, che ha tanta 

maggiore diffusione e tanta maggiore autorità. Mi limiterò qui a soggiungere 

che ad ogni modo, o con le mie osservazioni, o con altre migliori, crederei 

conveniente rispondere nel rispetto tecnico ai Sig.g. Mamby e Mac Clean, perchè 

non _?eggio dissimularvi che la sicurezza con cui sostengono la facilità d'ese­

cuzione del loro progetto, e lappoggio che vi danno del voto del Sig. Rendei, 

hanno fatto molta impressione sopra uomin~ d'arte assai riputati e in Italia ed 

anche a Vienna; ed è appunto perciò -che ho stimato opportuno estendermi 

alquanto diffusamente sugli inconvenienti gravissimi di questo progetto, e sul­

!' insussistenza di quelli che invece si vorrebbero attribuire al progetto della 

Commissione. 

Aggradite, Signore, sensi della distinta mia stima e considerazione. 

V. devot.mo Servitore 

PALEOCAPA 
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LXVI 

-

FERDINANDO DI LESSEPS A D. A LANCE. 

Copie d'une letlre adressée par Mr. Ferd. de Lesseps à Mr. D. A. Lange, 

Agent de la Compagnie du Canal Maritime de Suez à Londres. 

Mer Adriatique, 28 Juin 1858. 

Je vous ai fait envoyer le Constitutionnel du 22 qui contenait, sous forme 

de correspondance de Constantinople, des renseignements fort exacts dont vous 

aurez tiré parti auprès de nos amis politiques. 

Déjà les communications que je leur avais faites à Londres démolissaient 

le système imaginé par nos adversaires de la prétendue indifférence du Gouver­

nement français. 

Les dernières révélations démontrent que la seconde assertion sur l' oppo­

sition de la Porte à notre projet est également fausse, et que c'est le Gou_ver- · 

nement anglais, représentant d'un peuple puissant, civilisé et loyal, qui n' a pas 

honte d' employer les moyens des faibles et des barbares, c' est à dire l' hypo­

crisie: la ruse et le mensonge et de cacher sa propre opposition à l' abri d'une 

Porte qu' il croit pouvoir ouvrir et· fermer à son gré. Maintenant il me reste 

à réduire à néant la troisième assertion concernant la connivence de la diplo­

matie Autrichienne avec les manoeuvres hostiles de la politique Britannique. 

]'ai vu à mon passage à Vienne .plusieurs Ministres de l'Empereur et 

divers personnages dont le renseignements me permettent de vous mettre exacte­

~ent au courant de la situation de . notre affaire en Autriche. Voici ce qui 

s' est passé il y a très peu de jours: 

Én conséquence de la déclaration faite au Parlement Anglais que le Gou­

vernement Autrichien ne s' intéressait pas à l' exécution du Canal de Suez, 

l' attention des Ministres a été appelée en Conseil sur cette question ;. ils ont 
tous été d'avis qu' il serait facheux pour leur politique de mériter l'accusation 

_ formulée à la Chambre des Communes, et que p~ur lever toute espèce de doute 

à ce sujet, cette politique devait désormais se dessiner nettement en faveur 
d'une_ entreprise traditionnellement réclamée par les intérets vitaux -du Pays. 

On a produit dans cette séance des correspondances officielles témoignant que 
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depuis plù~ de trente ans l'Autri'che avait, dans différentes circonstances récla­

mé louverture de la nouvelle voie maritime. Enfìn il a été unanimeinent décidé 

par le Conseil des Ministres: 

1° Que I' Ambassade d' Autriche à Constantinor>le recevrait I' ordre d' ap­

puyèr d'une manière efficace mes démarches 'tendant à obtenir le plus prompte­

m~nt, possible la ratification de lade de concession; 

2° Que le Gouvernement Autrichien prendrait l'initiative d'une propo­

s1tion aux principales Puissances maritimes pour consa.crer la neutralité du 

passage du Cé!!nal. 

Je vous prie de communiquer ces renseignements à nos am1s du Parlement, 

mais de ne pàs les livrer à la publicité. 
Je me .suis rencontré à Vienne avec Sir H. __ L. Bulwer qui par~ait pour 

.Co~st~n-tinpple._ II m'.a dit qu'.il se 'rendait à: son poste avec.le,plus ferme 

- ·ci~;i~ -de ~· entendre sùr tout~s -les ~ue~tions avec son collègu~. de France, qu' il 

était plus.convaincu que personne de la nécessité d'un accorci complet eLsincère 

·entre Ìes deux Ambassadès; et qu' en ce ·qui le concernait, il ne néglig~rait rien 

, .pòur prouver que. !es. v~ritables intérets_ de I' Anglete;re n_' · étaient pas opp~s~s 
- à ·,teu~ ·de la ·France dans _!es questions Orien_tales. 

]e 'lui ai· répondu ·_què tels_ ·étaiént aussi les sentime~ts de M. Thouvenet. 

Il m' a entretenu le premier de la question du Canal en·_ m' assurant que je ne 

tr01werais pas · en lui un adversaire p~rsonnel et exprima:rit I' espoir que ses i.n­

. ·structions lui permettraient d~ suivre ses inspiration~ et ses -sympathies- pour mon 

entreprise. ìÌ m' a .demandé_ c~mment . j' avais ènvisagé le dernier vote de la 

Chambre .des· Communes ajoutant qu' il ignorait encore ce_ qu' en pensait son 

· G01iverneinent ni quellé serait sa nquvelle attitude. 

Je lui' ai fait part de l'impression que j' avais ra:pportée d'Ang'1eterre et. 

_que .vous partagez._ En résultat, lui ai-je-dit, tout le monde chez vous me semble 

d' aocord sur ce point, c' est que vous n' avez ni le droit n{ la possibilité de vous 

oppos_er à I' exécution d' une entreprise part~culière et commerciale qui ne 

s' _ effectue pas sur le territoire de la Grande Br.\!tagne et qu' en -c~ntinuant 
à marcher ·comme je .le fais et à poursuivre pratiquement I' exécution, je ne 

puis pas ìnanquer de réussir' parce que je répondrai aux voeux de toutes les 

N ations y compris ceux de !' Angleterre elle-meme et que devant ces voeux 

déjà suffisamment manifestés la mauvaise volonté de tout Gouvernement est 

réduite à l'impuissance. 

M. Bulwer est convenu avec mo1 que j' avais adopté une marche tout 

à fait conforme aux habitudes de ses propres compatriotes et que j' étais plus 
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fort à leurs yeux en agissant au nom d'une entreprise particulière que si j' agis­

sait sous l'inspiration ou l'impulsion d'un Gouvernement. Mais, ai-je répliqué, 

cett~ situation ne m' empèchèra pas d' invoquer la protection de mon Gouver­

nem~nt si, en ma ·qualité de concessionnaire, je puis établir que je suis lésé dans 

mes d.roits par l' action irrégulièr~ d' un autre Gouver~ement. 
Je crois qu' il est utile que vous causiez de nouveau de celte situation avec 

vos amis du Parlement qui, malgré la disp(!rsion d' une partie de leurs Collè­

gues, jugeront sans doute ·à propos d' interpeller le- Gouvemem_ent à l' occasion 

de la demande de production de correspondance ou soùs tout autre .prétex!te. 

Il e~t évident que la Chambre et le pays ont été trompés dans la séance 

du I er J uin non seulement par l' effron~erie de Stephenson, mais· encore par 

le langage des orateurs du Cabinet Derby-Disraeli. Il ne faut pas que le vote 
- . 

de la rriajorité, escamoté par des subterfuges, · malgré !es admirables discours 

des oràteurs de la minorité, autorise le Ministère Anglais à contirtuer à Con­

stantinople des manouevres contre Ièsquelles je suis décidé à agir fort énergi­

quement et qui pourraient, si elles se renouvelaient le ·mois prochain pendant 

. !es négociations que je vais recommencer avec la Porte, .amener un conflit fa-
- - , 

cheux par· l' obligation qu' on m' imposerait alors de faire defendre mes droits 

par le représentant de mon pays, man protecteur nature!. Dans ce cas et 

quelque soit la jalousie que le nom .français inspire à l' école Palmerstonienne, 

il est heureux que je sois français au lieu d' ètre suje,t du Roi de Naples. Il va 

sans dire que !es représentants d' autres Puissances se joindront nécessairement 

a l'Ambassadeur de France dans une circonstance prévue par 'leurs instructions. 

Je vous charge expressement de faire en sorte parmi vos compatriotes qu'il 

ne puisse jamais m' ètre r.eproché de ne pas avoir fait tout ce qui dépendait 

de moi pour évi~er des conflits et de ne pas avoir prévenu à l' avance mes 

amis d' Angleterre des inconvenients de toute , nature que pourrait attirer à 

leur pays la politique ~bsurde et insoutenable de leur gouvernement envers 

I' entreprise commerciale du canal de Suez. 

Nous devons entrer demain matin à Corfou où je laisserai celte lettre. et 

d' où je poursuivrai ma navigation j~squ' à Alexandrie; j' espère pouvoir ètre 

ensuite à Constantinople du 20 au 25 Juillet. Tout. en négociant je dispose mes 

batteries poùr faire fonctionner la Comp_agnie et commencer !es travaux avant 

la fìn de l' année. 
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LXVII 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

Constantinople, 19 Aoiìt' 1858. 

A Monsieur LOUJS TORELLI DépuLé à Turin. 

En vertu des pouvoirs qui m' ont été donnés par S. A. le Vice Roi 

d' Egypte, j' ai l' honneur de vous informer que vous , ètes désigné comme 

administrateur fondateur de la Compagnie Universelle du Canal de Suez 

(titre X, art. 77 des Statuts}. 

Vous serez en outre délégué en ltalie - à la résidence de T urin - pour 

assurer le concours de votre pays à l' exécution et à la bonne marche de I' en-

treprise. 
/ 

La part des actions réserv_ée à chaque pays a été en principe distribuée de 

la manière suivante: 

S. A le Vice Roi d'Egypte 

France 

Angleterre 

Autriche et Lombard V énitien 

Russie 

Nord de l'Allemagne, Suède, Danemark, Villes An­

séatiques, Prussie, Suisse, Pays-Bas et Belgique 

Etats Unis d' Amérique . 

Espagne, Portugal, lta!ie et Grèce 

4 mili 1 mili 4 mili 1 mili 

53 millions de 
40 )) 

40 )) 

20 )) 

12 )) 

15 )) 

10 )) 

10 )) 

Capitai Socia! 200 Millions 

Frs 
)) 

1l 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

de francs' représentés par 400.000 actions de 500 Frs ch~oune. Je vous au­

torise à recevoir les inscriptions des personn~s qui désireraient obtenir des actions 

sans toutefois faire à ce sujet aucun appel spécial par la voie des journaux. 

Si les capitalistes de l'ltalie n' étaient point disposés à prendre part à l'en­

treprise dans la proportion prévue, il n' y aura pas lieu de vous préoccuper 

du soin de compléter la somme qui leur a été réservée et dont la partie qui 

restera disponible, après l' envoi de votre liste d' inscriptions, sera partagée 

entre les souscripteurs des autres pays dont les demandes ont d~jà dépassé leur 

tota! de répartition. 

Les demandes spontanées de concours fmancier résultantes des listes d' un 
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rapport q!-le j' ai re<;:ues depuis trois ans de la France, de la T urquie et de 
l' Egypte seulement et au sujet desquelles aucun engagement n' a été pris de 
ma part, dépassent déjà le chiffre de 150 millions de f~ancs. 

Je vous remets ci-joint un modèle d'inscription à remplir en douhle exem­

plaire dont l'une restera entre vos mains et I' autre sera rendue par vous aux 
souscripteurs avec vobre annotation datée. 

Vous voudrez bien clore votre liste de manière à ce qu' elle puisse m' ètre 

envoyée à Paris, Rue Richepanse N. 9, avant la fin d'octobre proçhain. 

La question économique ou fìnancière du Canal peut, selon moi, se résu­

mer ams1: 
Capita! socia:l 200 millions de F rancs: Dépense ·totale d' exécution de tous 

les travaux indiqués par la Commission Scientifique lnternationale et à terminer 
en cinq ou six ans, 160 miHions; non compris les intérets annuels, à. cinq pour 

cent, des v·ersements opérés successivement par les actionnaires avant l' ouver­
ture du Canal. 

Le revenu brut du canal a été évalu~ - annuellement à trente millions de 
francs pour le seul droit de passage des batiments, à raison de trois millions 
de tonneaux de charge et de I O F rancs par_ tonneau. Ce revenu sera augmenté 
par I' accroissement obligé de la navigation générale ainsi que 

1

par les droits 
de navigation sur le Canal secondaire d' eau douce et par le produit des 
terrains cultivés, 'batis ou boisés. 

Le bénéfice de la navigation générale cobtenu par l' abréviation de la èlistance 
est de 25· fr. par mille lieues et par tonneau. L'abréviation moyenne, pour _ 
tous les pays est de 3000 lieues jusqu' à Bombay ou Ceylon: Elle est de 3_600 
pour Gènes. 

Il faut observer que le tonnage des navires de ·commerce doublant au- -
jourd' hui le Cap de Bonne 'Espérance dépasse le chiffre de quatre ~illions 
de torìneaux, _que l' année dernière 3.600.000 tonneaux ont transité par les 

détroits des Dardanelles et du: Bosphore et que celte meme année le seul port 
de Liverpool, en Angleterre, a eu un mouvement de quattre millions de ton; 

neaux. 
Les terrains concédés à la Comp~gnie s' élèvent à 63.000 hectares immé­

d!atement cultiva:bles après I' exécution du canal d' eau douce et à environ 
.70.000 hectares à construire, à hoiser ou à faire cultiver dans I' avenir. 

Quatre-ving-dix cartes catastales élaborées avec '1e plus grand soin depuis 
quatre ans et sur lesquelles ont été relevées 30.000 cotes de nivellements, vien­
nent d' ètre !erminées et sont annexées à un procès verbal de réception qui a -été 
légalement dressé en Egypte. Je suis d' opinion que le canal d' eau douce dont 

'la prise d' eau sera au Caire et qui viendra s' arrèter au lac Timsah avec em-
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branchement d' irrigation ·sur Suez 'et sur Péluse, pourra. etre_ acompli en une 

année, qu' ensuite il sera possible, en deux années, d' établir une ouverture ou 

une communication maritime entre les deux mers, suffis~nte -P~~r. les neuf dixièmes . 

de la navigation commerciale aCtuelle et que P.ar conséquent avec quatre vingt 

millions d~ . francs ou !es d~ux cinquièmes du Capitai socia!, nous pourrons 

uriver à obtenir de r.evenus importants avant le complet achèvement de tous 
!es traveaux projetés. _, 

_ J' espère ·que le premi~r conseil d' administration pourra se réunir à Paris 

dans les premiers jours Cle novembre pour fixer la quotité des appels de fonds 

ainsi tjue pour décider le commencement d' èxéciition. 

J~ m' empresserai d' ailleurs, dès qu' il me sera possible, de 'vous faire 

connaitre à I' avance, la date précise de cette réunion où votre concours me 

sera très précieux. . . 
Vous pourrez m' adress.er· vos lettres à Pàris où, pendant mes absences,' 

M. Barthélemy · St. Hilaire, membre de l'Institut. lmpérial de.France, secré­

taire .gé!léral de la Compagnie, correspondra avec vous et vous transmettrà 

régulièrement tous les avis et· documents qui seront de nature à vous intéresser. 

Vous etes autorisé, si vous le jugez utile, à f aire publier en langue I talienne 

et distribuer I' acte de concession et les statuts de la Compagnie Universelle. du 

Canal de Suez. 

J e vous tiendrai compte des dépenses gue yous serez dans le cas de faire 

à cette Òccasion ou pour tout autre objet relatif à notre entreprise . 

. .f\gréez, Monsieur, I' e:iopression de mes sentiments bien di~tingués et dévoués. 

FERD.- DE LESSEPS 

P. S. - M. Domenico Balduino, qui est également administrateur pour 

_ l'Italie est autorisé à s.' assurer une liste de souscription pour Genes et Livourne; 

vous vous concerterez avec lui. 

M. le Com te Louis Giusso est adjoint ·de la Compagnie pour N aples et 

les Etats Romaines. 

f ERD. DE LESSEPS 

LXVIII 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

En rner dàvant Trieste, 26 Aoiìt 1858 . 

. Mon cher ami. Je commence pour vous prier de bien remercier notre excd-
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lent ami Mr. Paleocapa .pour les sages et judicieuses observations et lii lettre 

dµ 12 Juin, ·que j' ai lue et relue plusieurs fois. Les appréciations sont toujours 

fort importantes pour moi et j'en fais mon profit. Aussi depuis quelques mois 

le but constant de mes efforts a-t-il été d'une part d'isoler I' opposition gouver­

nementale anglaise et non seulement dans son propre pays, mais sur tout le con­

tinent et de bien constater l' adhesion de la T urquie .. La solution _ de la question 

politique relative à la résistan~e de l'Angleterre a été déféréee par moi à I'Em­

per~ur des F rançais dont le gouvernement sera courtoisement appuyé, s'il est· 

nécessaire, dans cette circonstance par les .autres Cabinets. 

]e vais faire copier, pour que. vous les communiquiez à M. Paleocapa, 

· _ -.deux notes adressées par ?1oi à Constantinople aux ·ambassadeurs de France et 

d 'Angleterre. 

Les lettres que j'ai reçu de Paris ne me laissent aucun doute sur l'efiìcacité 

de l' appui,' que me · donnera mon Gouvernement .... 

La question fìnancière est la moindre des choses, la France seule sufiìrait 

pour remplir toutes les souscriptions dans le cas où les autres pays s' ahstien-: 

draient. 

Le Vice Roi d'Egypte est plus ferme que Jama1s et dans tous les cas son 

capita! suffirait pour commencer. 

Jusqu' à présent pour faire exécuter les travaux préparatoires pendant 

quatre ans, il est bon de noter que nous n' avons pas perdu un seul jour et que 

si la compagnie la plus puissante avait été organisée dès le principe, elle· n' aurnit 

pas pu faire plus de besognè, que nous n' en avons fait maitenant avec nos seules 

ressources. 

Je vais parcqurir l'Allemagne, la Prusse, la Hollande et la Belgique et s'il 

m' est possible, après m' etre un peu arreté .à Paris, vers ·la fin de septembre· 

j' irai à Gèneve, à Turin, à Genes et à Barcelone. 

J e vous préviendrai à lavance si je mets ce projet à exécution. 

Vous trouverez- ci-joint une lettre ofiìcielle pour vous. 

Lorsque nous aurons la réunion du premier conser! d' admi_nistration, ]e 

désire que !es ' membres de la commission scientifique internationale puissent 

en f~ire partie. Pensez vous que M. Paleocapa puisse etre des notres; il nous 

serait bien utile, nous en causerons, je I' espère, à T urin le mois prochain. 

Rappelez moi à votre bon souvenir en attendant et agréez, mon cher et 

honorable_ ami, I' expression de mes sentiments d'amitié et d'affection. 

FERD. DE LESSEPS 
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En débarquant hier à Trieste j'ai trouvé une dépeche télégraphique qui 

m' empèche pour le moment de faire la tournée que je projétais et qui m' oblige 

à me rendre immédiatement à Paris où ma belle mère madame de la Mulles (?) 

dont M. Paleocapa pourra vous parler, est dans un état de santé des plus 
alarmants. 

1 

J' ai eu hier dans la soirée une séance à la Chambre de Commerce de 

Trieste. La Ohambre de Venise se réunit aujourd'hui à deux heures pour une 

séance. Elle m'a invité à un grande diner pour aujuord'hui. Je prendrai ensuite 

le chemin de fer et je passerai devant T urin sans m' arrèter. J' ai des raisons 

de croire que l'Ambassadeur d'Angleterre à Paris a .cherché d'engager l'Am· 

bassadeur de Sardaigne à. écrire confìde~tiellement à son gouvernement afìn 

que le Cabinet de T urin ne fasse pas de démonstration en faveur du ·canal 
de Suez. 

J e n' ai pas eu le temps de faire copier les deux notes dont je vous parie; 

je vous les enverrai de Paris. 

FERD. DE ·LESSEPS 

LXIX 

DoMÉN1co BALDUINO A Lu1c1 TeRELLI. 

· Genova, 4 Settembre 1858. 

lll.m!l Sig. Cav. TORELLI Deputato - Torino. 

Vengo di ricevere la di Lei preg.ma 2. And.te e La ringrazio di quanto 

Ella si compiace comunicarmi relativamente alle prese determinazioni per aprire 

al più presto possibile la sottoscrizione delle Azioni pel Taglio del Istmo di 

Suez, attendendo dalla di Lei gentilezza l' invio degli Sta·tuti stampati e delle 

, obbligazioni per subito farne la distribuzione. 

Quanto ai .passi da farsi con questa Camera di Commercio di cui sono 

membro, dal canto mio cercherò di fare \lutto il possibile affmchè la medesima 

si occupi con impegno e calore in favore della colossale Impresa, spiacendomi 

solamente che il Presidente Sig. Ellena, che è il solo che può radunare la 

Còmmissione incaricata di stJ.Idiare la pratica, travisi attualmente assente da 

Genova ~ve non sarà di ritorno che fra 1 5 o 20 giorni. 

Frattanto .però si potrà preparare il terreno ed appena giunto il sulodato 

Presidente non mancherò di adopera~mi con tutto l'impegno affinchè la cosa 

prenda il dovuto -impulso. 
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Se nel frattempo la S. V. decidesse di presenta-re qualche memona per 

is'critto a codesta Camera di Commercio, -le sarò grato se vorrà farmene cenno 

per regolarmi io pure di conformità. 

Colgo intanto loccasione per rinnovarle i segni della mia più distinta 

stima con cui mi ripeto 

Della S. V. Ill.ma 

Dev.mo Obb.mo D.co BALDUINO 

LXX 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

Paris, 5 Septembre 1858. 

M on cher amr, 

Je vous remercie de vos trois lettres du 1 er et du 3. Je m' empresse de 

répondre à vos questions. 

En vous priant de ·recevoir des inscriptions, comme j' en ai reçu en France 

depuis 3 ans, il était bien entendu qu' il ne s'· agissait pas dans ce moment de 

souscription en règle comportant un engagement forme! et réciproque, mais 

simplement de demandes d'---actions, alìn que je sois en mesure lors de la réunion 

du premier Conseil d' Administration de présenter mes listes de répartitions 

du capitai socia! par division de pays._ En un mot je désire amener une situa­

tion telle que de toutes parts l' on me demande de concourir à I' entreprise et 

que le Continent puisse montrer à I' Angleterre son union et sa solidariété dans 

une. circonstance. où tous les efforts de I' opposition d'. outre Manche se concen-

;trent dans ce pian; effrayer par tous. les moyerrs possibles les capitaux en Angle­

terre et ailleurs et comme on a été vaincu dans les deux Campagnes précédentes 
sur la prétendue résistance du Grand Seigneur, déclarer et faire croire que 
personne n' apportera de contingent pécuniaire à l' entreprise. 

]e suis parfaitement siìr du c.oncours matériel- de la France qui, à lui seul, 

suffira~t avec celui de l'Egypte pour nous faire marcher, mais dans d' autres 

pays où les capitaux sont moins ahondants et peu habitués à prendre part à des 

operations étrangères, il y a lieu d' essayer le terrain avec prudence alìn que si 

le concours matériel ne répondait pas au concours mora! nos ennemis ne puissent 

pas en tirer parti, comme s' il s' agissait d'un echec ou d' un refus d' un offre 

LXX. - Archivio della Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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qui aurait été faite publiquement. Ces observations faites, je vous laisse tout 

à fait le juge d' agir en Sardaigne, d' accord avec Mr. Paleocapa, comme ~ous 
l' entendrez, dans la mesure et dans le moment q1,1i vous conviendront. Je compte 

d' ailleurs aller faire une tournée 'le mois prochain à Genes et. à T u.-in. 

D'ici là je ne puis résoudre Ies trois point indiqués dans votre lettre du 3. 

V ous pouvez seulement dire à ceux qui vous les ont posés que le Conseil 

d 'Administration sera àppelé à décider l' époque du 1 er versement, sa quotité, 

ainsi que les versements .successifs. Quant à mon opinion personnelle, je suis 

d' avis que les deux ~inquièmes du capital devront etre versés dans la première 

année, un premier cinquième d' abord en poursuivant, à la suite de I' appel 

officiel, et le second cinquième deux ou trois mois après. Ce sera la seule 

manière de monLTer que toutes les souscriptions son réellement sérieuses et telles 

que la 1grandeur de r entreprise a le droit· de les 'réclamer. 

Lorsque I' apport des fonds se feront en vertu des dé
1
cisions du Conseil 

d' Administration, chacun saura alors à quoi s' en tenir pour les conditions 

qu' il aura à remplir et sur !es garanties desquelles il fera dépendre sa par~ 

ticipation. 
. . Ne· éraignez pas de me faire en toute é:ircostance des questionnaires, au 

besoin ·des observations. 

T outes vos appréciations ou celles de Mr. Pal~ocapa me sont fort utiles. 

J' ai profité de ce que vous m' avez dit au sujet de la d~rée présumée des 

~remiers travaux et bien que j; n' aie au.près ceci qu' une opinion personnelle, 

fondée sur les dernières ~tudes locales des lngénieurs du Vice Roi d'Egypte, 

. je reconnais qu' il ne convient pas de s' exprimer d' une manière aussi précise. 

Aussi, dans la plus part des lettres que j' ai adressées aux agents de la 

Compagnie à l 'étranger, j' ai modifié le passage qui· avait donné lieu aux 

justes observations de Mr. P~leocapa. 

LXXI 

V otre bien dévoué 

fERDINAND DE LESSEPS 

LUIGI TORELLI ALLA DIREZIONE 

DEL « BOLLETTINO DELL'ISTMO DI SUEZ » 

Turin, 15 Septembre 1858. 

Monsieur le Rédacteur, ;· 

Ayant appns par les feuilles publiques que dans beaucoup d' endroits on 
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procède activement à la souscription aux actions de la Compagnie universelle 

de I' isthme de Suez, et qu' à Venise surtout la s01~1me qui lui -a été assignée 

est déjà couverte, je vous adresse une circulaire qu' en ma qualité de représen­

rant ·de la Compagnie j' ai cru opportun d' envoy:er pour donner une idée de 

I' état de la question, et qui était destinée à re~ter dans les cercles privés. 

Loin de ~ouloir faiire du bruit, je me borne à exposer les éléments de son 

succès, ainsi que le còté financi~r . 

. Si I' on -.a .pensé à Venise que iprendre pa.rt à la sousèription serait aussi 

employer ses capitaux avec avantage, j' ose espérer que I' on- ,pensera de meme. 

_chez nous, et la grande oeuvre ne sera pas seulement .glorifiée par des paroles, 

mais encouragée aussi par des moyens réels. Mais je ne m' étends pas ·davan­

tage, afin que I' on ne cr01e pas que I' entreprise ait ~esoin de panégyriques. 

Agréez etc. 

LUIGI TORELLI 

LXXII 

' FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

Paris - 9, Rue Richepanse. 
25 Septembre 1858. 

M on cher amz, 

J' ai ,pensé f:!U' il serait utile de nommer à Nice Maritimè un agent cor­

respondant de- la -Compagnie universelle. Je -vous serai obligé de choisir une 

des notabilités de_ cette ville et lorsque vous vous serez entendu, de lui envoyer 

la lettre ci-jointé de nomination. Si vous jugez à propos que nous ayons en outre 

: un agent corresp_ondant à Cagliari, faites comme pour Nice. A cet effet, je 

vous enverrai· une seconde lettre de nomination. 

]e pense pourtaiit pour I'avenir qu'il sera utile que la Compagnie du Canal 

soit bien réprésentée dans !es villes les plus importantes du bassin de. la Mé­
-diterranée. 

La marche de no tre entréprise en France va à merveille. 

Votre bien _dévoué­

FERD. DE LESSEPS 

J e vous enverrai sous -bande uh article relatif au mémoire de rfotre Paléo­

-capa sur les bouches du Danube. 
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LXXIII 

G. - REALI A LUIGI TORELLI. 

All'Illustre e Distintissimo Signore 

Sig. Cavaliere LUIGI TORELLI 
Deputato al Parlamento in Torino. 

Illustre e Distintissimo Signor Cavaliere, 

Venezia, 9 Ottobre 1858. 

Onorato dal di Lei foglio 6 corrente conviene ch'io cominci dal rettificare 

- le cose riguardo alle sottoscrizioni di questo nostro_ Ceto Mercantile alla Mon­

diale Impresa del Canale dei due mari e ciò premettendole un cenno somma­

rio storico sull' argomento. 

La Veneta Camera di Commercio, cui ho l'onore di presiedere sino dal 

184 7 ebbe il felice pensiero di assumere un'azione nella società per gli studi 

sul taglio dell'Istmo di Suez composta di tre gruppi, tedesco, francese ed inglese; , 

ed. avendo regolarmente c~ntribuito il proprio quoto di spesa ebbe a godere la 

conseguente ammissione fra i preferiti allorquando venne a formarsi in via 

preliminare quella Società appunto che attualmente si sta costituendo. 

Fedele in_f atti alle sue viste la Camera s~essa tosto -. che seppe della con­

cessìone avuta dal Cavaliere di Lesseps non tardò di rivolgersi a lui e succes­

sivamente anche· al Ministero con anal~ghi ufficii intesi a conserva~e al com­

mercio di Venezia quel diritto che colla primitiva annessione la Camera gli 

aveva -procurato; -ed anzi avuta notizia ufficiale che 25 milioni erano dal pre­

lodato concessionario stati assegnati all'Austria, aperse una sottoscrizione che 

venne accol-ta con animato favore e sorpassò il milione e mezzo. 

In base ai risultati ottenuti fu fatta ufficiale domanda al Ministero perchè 

facendo ragione al diritto di preferenza, acquistato dalla Camera pel Ceto 

da ~ssa rappresentato, nel futuro riparto le_ fossero riservati due Milioni. 

La risposta avuta per incarico del Ministero fu essere stata precoce la sot­

toscrizione, coll'assicurazione però che il titolo della nostra piazza non sarebbe 

obbliterato a tempo opportuno e -che lavanzata domanda di compartec]pa­

zione era stata prenotata, salve quelle riduzioni che il concorso generale render 
potesse necessarie. 

Da allora che eravamo nell'Aprile .1856, sino ad oggi corse troppo tempo 

perchè quelle sottos~rizioni preliminari non abbiano se .non perduto affatto il 

lor valore, almeno subita un'alterazione non lieve in forza di morti, cessazioni, 

e sinistri delle Ditte accedenti; p·er cui converrà eh' io, accorato pure dal 
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Cav. Lesseps dell' incarico di altro dei rappresentanti la Società pel taglio del­

l'Istmo, -mi faccia a riaprire le sottoscrizioni sul di cui esito però, devo con­

fessarlo, non so- farmi pieni, come il vorrei, gli auguri, dacchè le condizioni at­

tuali della nostra piazza dopo le politiche recenti vicende, sono tutt'altro che 

prospere. 

Ciò espostole a rettifica storica, le aggiungerò che non intendo respingere 

il di Lei commendevolissimo desiderio; tutt' a1tro; anzi mi faccio debito assi­

curarLa che ove le sottoscrizioni eh' io sarò a raccogliere non mi facciano 

disfatta, ed ove le riduzioni ministeriali possano lasciarmene adito, avrò a cuore 

la di lei giusta premura, ed ascriverò ad onore il potermi adoperare per sod­

disfarla, come ascrivo. a grato piacere ed a~bita distinzione il potermi pro­

testare con tutta stima ed osservanza 

Di Lei Umil.mo Devot. S~rvo 

-G. REALI 

LXXIV 

G. REALI A PIETRO PALEOCAPA. 

- Dislintiss. ed Egregio Signore 

Signor Cavaliere P ALEOCAP A 

Minislro dei Lavori Pubblici - Torino. 

Signor Cavalier~ e Amico Pregiatissimo, 

Venezia, 9 Ottobre 1858. 

Ho I' onore di porger riscontro al riverito suo foglio 7 and. col quale 

mi accompagna una lettera del Cav. Torelli deputato meritissimo a codesto 

Parlamento, alla cui domanda non posso che corrispondere m parte colla 

acclusa che vorrà avere la compiacenza di far recapitare. 

Nella grande opera che a mio avviso interessa l'Europa più che la sco­

perta dèl nuovo mondo, Venezia vide sempre I' unica ancora di salv~zza per 

- il sU:o derelitto commercio, p~r cui la Camera prese parte negli. studi sino al 

primo momento che la Commissione Internazionale composta dei lng. T abalot, 

N egrelli ecc. si è recata sul luogo, sottostando a quest'effetto ad un caratto 

di spesa. 

Riconosciutasi la possibilità dell'effettuazione, si aprì tosto una pubblica 

sottoscrizione che ammontò a fr. 1. 700.000 che il Ministro trovò precoce, e 

assicurò che a tempo opportuno, non venuto peranco, avrebbe avvisato e asse­

gnato un quoto a Venezia. In causa delle circostanze politiche economiche 
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generali e particolari, converrà a tempo opportuno richiamare i sottoscrittori, e 
fare un nuovo appello, e in allora se la ·cifra ricercata sormonterà la somma 
fissata a_ questa Piazza mi sarà ben grato di poter incontrare i desideri del 
sullodato Signore. Dio voglia che ciò presto si verifichi e che si trasfonda la 
ciViltà antica còlla moderna. 

Ritèngo che Genova e Venezia saranno li Porti che più ne potranno appro­
fittare; così fosse pari alla prima nella seconda e I' ardor mercantile e la· voglia 
della . sp~culazione. - . 

Nulla Ella mi dice di sua salute, ma da pochi giorni ebbi sue notizie daf­

tanfo stimato e bravissimo nostro Professor Bucchia, e di tutto . cuore desi-. 
dero ch'Ella possa con_serva;si per molti ~ molti a~ni in sì florida salute e .con 

.mente_ sì lucida ·e pronta; dolentissimi noi tutti. d'àverla perduta e per' le rare._ 
doti. dell' ai).imo suo, e. pel gr~vissi~o darino che ne soffre la 'nostra Provincia .. 

M~ conservi la preziosa- sua benevolenza e mi creda colla più sincera stima, 
·venerazione ed affetto 

Di.Lei 
Devt. Affez.mo· Servo ed Amico -

G. REALI 

LXXV 

FERDl.NANDo DI LESSEPS A LtJIGI ToRELLI. 

· M onsieur, . 

Paris, 9 rue Richepanse. 
15 Octobre 1858. 

J' ai l'honneur de vous informer q:ue la plupart des agents correspondants 
de la Compagnie à I' étranget ne trouvant pas suffisants !es délais que je leur 

avais assignés, je me suis décidé à ajoumer I' ouverture de la souscription 

générale ainsi · que la réunion · du Conseil d' administration. 
En conséquence la souscription sera ouverte simultanément à Paris, dans 

!es départements et à l' étranger le 5 novembre prochain et sera close le 30 
du meme mois. 

Un acompte de 50 francs par action sera versé en souscrivant. 
Des annonces insérées dans !es joumaux de tous !es pays formuleront !es 

c~nditions de cette souscription par un avis dont je joins ici le spécimen. 
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Vous remarquerez que, d' après cet avi~. les personnes qui ont déjà formé. 
des demandes d' actions devront, pour les valider, se. conformer aux presé:riptions 

qu' il renferme: 
Vous jugerez s' il sera utile, ainsi que l' ont déjà fait plusieurs de_ vos 

collègues, de faire connaltre à I' avance, par une circulaire explicative et au 

besoin par ·Un avis inséré dans le journaux de votre résidence, fa mission dont 

vous avez bien voulu vous_ charger. Si vòus avez bes_oin d'un cer·tain nombre 

d' éxemplaires des statuts ·et de mes notes sur le résultats économiques et fìnan· 

cie~s de I' entreprise, je m'empresserai de vous en faire un nouyel en~oi. 
Je l!e s~is, Monsieur, si dans le concours que vous me pretez en acceptant 

le titre d' ·agent corresponda~t de la compagnie et auquél j' attache le plus 

grand rprix, vous consentiriez à com,prendre r encaisse_m~nt du produit des ver· 

sements à opérer par les souscripteurs. . 
' -

Je vous transmets une instruction qui vous indiquera la marche · à -suivre 

pour cette opération. 

· Dans le cas ou il ne vous conviendrait pas de vous charger .de cette com· 
mission spéciale, · je_ vous prierai d' avoir ia bonté de· choisir le banquier de 

· votre ville que vous jugeriez le plus rpropre à la remplir convenablement, de 
lui remettre l' inst~uotion ci-jointe et de vouloir bien, le plus promptement pos-· 

sible,. me faire connaitre ~on nom et l' engageant à se mettre immédiateìnent en 

rapport avec mo_i pour concerter !es moyens d' ·exécution. 

Permettez moi, d' ailleurs, dans I' un et I' autre cas, de compter sur la 

continua·tion de toùs vos bons offioes, et spécialement sur votre active sollici­

tude pour éclairer I' opinion dans votre pays sur le hut et les avantages de 

notre entreprise, sur son caractère' éminemment utile, pacifìque,_ et civilisateur,'. 

sur l'. 'intéret commercia! qui s' attache à sa réalisation et sur '1'importance des 

produits as~urés à l'ensemble de son .exploitation. 

- ]e vous prie de prendre note que les correspondances et documents concer­

nants la souscription générale seront signés par moi ou, en mon nom, par 

M. Albert Rostand, l'un de mes collaborateurs, membre fondateur' de I' en­

treprise, ancien directeur à Marseille des serviées maritimes des Messageries 

lmpériales. 

Yeuillez agréer, Monsieur, les nouvelles assurances de ma considération 

la: plus distinguée. 

FERD. DE LESSEPS 

P. S. • Les bureaux de la c.ompagnie sont installés place Vendéìme n. 16. 

A Monsicur LOUJS TORELLI, Turin, Sardaigne 
Agenl correspondant de' la Compagnie du Canal de Suez. 
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LXXVI 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

M on cher ami, 

Paris, 9 Rue Richepan~e 

le 16 Octobre 1858. 

] e vous remercie de vos bonnes l~ttres datées de Florence le 29 7bre; de 
- Genes le 2 8bre, et de T urin le 13. T outes vos démarches sont excellentes. 

] e me hate de vous adresser une circulaire aux agents de la Compagnie. 
Vous remarquerez que nous entr-ons dans le voie de l' exécution, et que 

les demandes provisoires d' actions, vont etre converties ·en demandes effecti­
ves avec versement. 

Je pars demain pour Barcelone; mon absence ne durera que huit jours. 
Je laisse ici pour m-e supplier dans toutes les questions relatives à la souscrip­
tion, M. Albert Rostand avec lequel vous pourrez, s' il y a lieu, corre­

spondre à ce sujet. 
Dans le cas probable oii d' après '1es informations .que vous me donnez, 

M.r Charles Balduino n' aurait plus d' établissement commercia! à Nice, il 
convient d'avoir dans cette ville un banquier; M.r Charles Balduino conser· 
verait le titre d' agent correspondant de la compagnie et nous désignerions -
comme banquier M. le Chevalier Avigdor, avec lequel je suis déjà- en rela­
tion, qui a témoigné la plus grande sympathie en faveur de I' entreprise, et 

qui a depuis longtemps demandé à etre un de nos actionnaires. J e vous envoie 
à cet effet une nomination en -blanc que vous lui ferez transmettre s' il y 

a lieu. 
]' approuve tout à fait vos observations au sujet de la lettre écnte par 

M: Calindri qui, j.e le savais d'avance, avait du etre envoyée sans votre 
participation. 

J e vous renouvelle, mon cher ami, I' expression de mes sentiments af­
fectueux et dévoués. 

Monsieur LOUJS TORELLI 
Représenlanl de la Compagnie 

Universelle du canal maritime de Suez 

Turin - Sardaigne 

FERD. DE LESSEPS 
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LXXVIl 

ANGELO PoNZoNE A LUIGI TORELLI. 

TRIBUNALE DI CoMME.RcIO 

Gabinetto del Presidente 

Ili.mo Sig. Cav. LUIGI TORELLI 
Deputato al Parlamento - Torino. 

Savona, il 29 d'Ottobre 1858. 

fil.mo Signore, 

Chieggo scusa all'Onore~ole S. V. del non avere pÌù prontamente dato ri­

.scontro al gentile' e grazioso suo foglio del 18 del mese che scade: ne fui pro­

prio distolto ed impedito da incessanti e molteplici cure e pensieri che si accu­

mulano nella rp.ia persona oltre ogni credere. 
I?. per la S. V. assai soddisfacente e lusinghiero il doppio motivo (e della 

relazione col Signor Lesseps e di quella del Sig. Ministro Paleocapa) pel quale 
Ella acèettava l'incarico di rappresentare il primo in Piemonte; incarico che 
appunto per la sua intrinseca difficoltà e delicatezza non poteva ad altrui meglio 
che a Lei essere confidato e la cui buona riuscita, anche sotto i vari rapporti dai 
quali Ella si piace considerarlo sarà per essere verace testimonio e conferma <Iella 
mia op1mone. 

· Mi riesce oltremodo grato e consolante il sentire il buon effetto morale che 
a S. V. apportava la nota delle prime sottoscrizoni che mi fu dato riunire per la 
v~ramente grand' op.era del taglio deJI'Istmo di Suez; e mi è dolce eziandio lo 
intendere che anche l'egregio nostro Paleocapa di ciò abbia avuto piacere. In 
para,gone della somma importanza del progetto il nostro parziale e ristretto con­
corso è veramente meschina cosa; ma. varrà se non altro di vero argomento che 
il ceto commerciale di Savona prosegue con amore i prodigiosi progressi ·del 
temp_o, ed anela al compimento effettivo di tutto che tende a liberare il commer­

cio ·mondiale dalle antiche pastoie e vieti monopoli, ed a stringere dippiù i rap­
porti che vicendevolmente legano le sparse membra dell'umana famiglia .. 

In attesa di ricevere le polizze, cui accenna ·in fine della gradita sua, chiu­
derò questa mia coll'annunciarle che queste sottoscrizioni contano og.gi 255 
.azioni, essendo che l'Ingegnere Sig. Pélard egli solo diede il suo nome per 200 
az1om. 

Mi creda quale mi pregio essere con tutto ossequio 

Dell'Onorevole S. V. Dev.mo Obb.mo ·Servitore 
ANGELO PoNZONE 
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LXXVIII 

FERDINANDO DI LESSEPS·· A LUIGI TORELLI. 

UNAL MARITIME DE SUEZ 

16, Plac~ Vendome 

-_ N,·157 

M onsieùr et honorable ami, 

Paris, le 30 Octobre 1858. 

' : )'e ne ve:ux ·point tarder à répondre à la. lettre en df!te <;lu, 28' cçrurant qui 

µi'" dt parvenué d~· votre part, par le courrier de ce niàtin. Vos · apprééiation.s 

'et -.~elle~ d~ M. Paleocapa, -ont ·à m~s yeux une valeur i~mense, ~t mes senti~.'. · 
' ' - ' ' • ~ • • I • • - • •• 

merits à ce s'uj~t me font désirer plus vivemen( encore de votÌ~ faire bien _con.nai-· · 

tre où en est dans ce moment la· question du percement de l'lsthme de Suez. 

. Les craintes sous I' impressio~ dèsquelles vous . m' _écrivez peuvent se ré-. 

sumer en deux points: '1° Pourquoi constituer la s~ciété, sans avoir obtenu le 

firnian - 2". Que fera-t-on des càpitaux rét~nis jusqu'à concurrence de 80 

Mill{ons si par la peur de la -n~n émission du fìrman !es opération's de la com­

pa~ni~ doivent se borner à la construction du canal d' eau douce ·et à l'irriga­

tion d' une certaine quantité de terres? 

La conC-ession ·qui m' a été faite par S; A. le Vice-Roi d'Egypte déter­

mine_. ~i.nsi I' ordre des .principales opérations que je dois poursuivre. 

J-0 La_ no~inàtion d'une. commission scientifique d' études; 2° la constitution 

de la société; 3° I' exécution des travaux après approbation de la Sublime 

Porte. 

Le premier de ces soins a été accompli. La constitution de la Societé est 

à la veille de. se réaliser. Quant aux travaux précédés de I' autorisation, rien ne 

dit que cètte autorisati_on ne puisse se .produire que sous -la forme d'un firman. 

Or quelle est la situ.ation officielle prise jusqu' à ce jour par la Sublime Porte 

dans cette affaire? 

Deux faits seulerrient la constatent: ce sont: 1" Une lettre vizirielle adres­

sée ·a S. A- fylohamed Said Pacha,; 2° Les déclarations faites .par les mi­

l!istres T urcs en présence ·de I' Ambassadeur de France. Ces deux- faits sont 

explicites 'qùant à I' utilité de I' entreprise, qtÌant à I' approbation. dont elle est 

dès à présent I' obfet. et quant au cons~Ìltement donné d' avance à I' exécutibn · 

des travau·x. 

LXXVIII. Archivio Contessa C. Torelli Rolle · - Torino. 
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Mais dans I' qrdr~ mero.e de l'acte de concession, cette approbation n' a 
, pu avoir de -consécration - offi-cielle parce que la société n' a_ pas été constituée, 
et je suis tetlemerit sùr que ce fait de la constitution _ entraine et le concours 
officiel df:) la France et I' approbation formelle . de la T urquie et I' a~stension 
11écessai!'e de l'Angletefre que I.es obstacles politiques· que _ vous prévoyez me 

paraissent aplanis par le fait seul de cette constitution. 
· D' aiHeurs, Monsieur et honorable ami, qu' y avait-il à faire dans la situa-
ti~~ stationnaire que I' ~ntre~rise ten_dait à p~~~dre? - - . 

, - ·Attendre éternellement c' était' arreter ·- l' élan- universel, c' était. làsser -la -
: 

0

patie~ce: des g~~vernèmerit.s que I' :e~~reprise intéresse, dìrectem~nt ~u ind{recte­

ment, ·c' ét~it soumettre-S. A 'le". Vice Roi ·.d'Egypte à une épreu~e qui eùt 

fini_ par ètre au-d!!llsus de s_es forces, c' était en uri mot enterrer l' affaire. . . 
Combien la m~rche. que- je suis me parait-elle _plus favorabl~ ·à Ìa sqlution 

prochaine d~ cett~ ~rande:questi~n? · soyez -persu-adé, Cher Monsieur et; À~i. 
que, la grande manìfestation- qui- se prépare n' aura pas seulement pour résult~t 

- la constitution du fond socia!:- mais qu' elle va entrainer par sa puissance et 
dans une question aussi peu complexe, toutes les indifférences, tous !es mauva1s 

. vouloirs •tant en Occident qu' e11 Ori~nt. 

Je ne éloute pas, Monsieur et honorable ami, que si vous pulSleZ comme 
moi votl'e _ confìance, -dans- 'l'ensemble de -faits dont je suis à chaque instant le 

ténioin, l'ouverture de la souscription ;puhlique ne se présentat à votre esprit 
com~e l'unique chance de succès certain qu'il me fut permis d'entrevoir. 

Mais, me_ direz vous, si l' entreprise ne peut -se poursuivre, . qu' elle sera la 
situation des actionnaires et pourquoi porter le versement exigé -dès le principe 

au délà de la somme nécessaire à la réalisation des premiers travaux? 

Je vo..is répondrai à ce sujet que si par impossibiliÌ:é !es travaux ne pouvaient 
comprerndre la création du canal maritime de grande navigation, rien ne serait 
plus simple que de'- réduire f entreprise à des propm::tions plus modestes et de 

restituer I' ·excédent des sommys versées dans les caisses de la Compagnie. 
-Mais cette considération n' a pas préoccupé les personnes que j'. ai consultées 

sur ce point de la question non seulement parce qu' elles ne ·partageaient pas 

vos craintes, mais surtout parcequ' elles étaient dominées par le désir de voir 

notre entreprise ·constituée sur des bases inébranlables et à I' abri de tous les évé-

nements qui peuvent se produire dans le monde fìnancier... _ 
C' est une grandé chose que de pouvoir dès I' abord, constituer pour I' achè­

vement d'une oeuvre ainsi importante, une organisation à l'abri des epreuves 

que fraversent péniblement la plus part des oeuvres industrielles. 
On doit agir ainsi quand on le peut et I' explication de ce que nous avons 

fait e'' est -l'intime convinction que nous le pourrons. 
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)' espère, Monsieur et honorable ami, que ces explications tout en vous 

prouvant le point de vile entièrement _ différent du votre auquel nous nous pla­

çons, vous donneront quelque confianc~. 

Le concours du Piémont, concours si nature!, est aussi à mes yeu:x I~ 

plus grand prix. Mais quand bien mème certaines nations sur lesquelles je croyais 

avoir le droit de compter se trouveraient par suite de leur situation particulière, 

en arrière du mouvement général, serait-ce une raison pour méconnaitre les lois 

de mouvement et pour ne pas en profiter dans des circonstances eminemment 

opportunes ·et qui peuvent ne plus se représenter de long-temps. 

Veuillez en_ communiquant _cette lettre à M. Paleocapa, lui offrir I' expres­

sion de mon meille_ur souvenir et recevoir vous-mème, Monsieur et honorable 

ami, I' assurance de mes sentiments les plus distingués. 

FERD. DE LESSEPS 

Mpnsieur le Chevalier LOU/S TORELLI, à Turin. 

LXXIX 

L' ING. LEONARDO SALIMBENI A PIETRO PALEOCAPA . 

. A S. E. il Comm. PIETRO P ALEOCAP A 
Ministro di S. M. il Re di Sardegna - Torino. 

Carissimo Paleocapa, 
Modena, 4 Novembre 1858. 

La mia gita a Bologna è riuscita quale io desideravo, non trovandosi per 

parte dell'lng. in Capo alcuna difficoltà a che io accetti l'incarico, restando 

sempre a disposizione· della Compagnia delle Strade Ferrate Lombardo-Venete 

e dell'Italia Centrale. Il Duca sta per ritornare e allora potrò dir·e se nel nostro 

Stato venga data facoltà agli Agenti della Compagnia dell'Istmo, di· adope­

rarsi per raccogliere sottoscrizioni nel momento preciso in cui viene effettuato -

il versamento del I 0 decimo, come appare dalla circolare del I 5 Ottobre 

di M. Lesseps. 

Per inon perder tempo vengo a consigliare al Sig. Cav. Torellhli nominare 

ad agente per gli Stati Estensi anche un mio amico molto stimato e persona di 

raro merito il quale è pieno di buona volontà e coopererebbe meco o m caso 



- 267 -

10 fossi impedito ad ottenere il miglior risultato attendibile. Questi è l'Inge­

gnere Pietro Levèque, il quale pure accetterebbe di 'buon grado l'incarico. 

Cr~do poi che trattandosi di effettuare un primo versamento sarà bene di sce­

gliere una Casa B~ncaria che prenda i pagamenti ed io suggerirei n'el caso la 

Ditta Eredi di Giovanni Gilli e Compagni. A me e alramico Levèque resterà 

allora l'incarico di dare alla sottoscrizione pubblica la maggiore possibile dif­

fusione e colla pa.rola e colla stampa. 

Il Sig. Cav. Torelli mi spedirà frattanto un certo numero di polizze e se 

è possibile qualche Copia dei Tipi Planimetrici allegati allo Statuto Sociale .. 

Sono persuaso che la garanzia del 3 per cento sarà un ottimo incentivo per 

l'·allocazione dei Capitali reperibili. 

Appena io sappia le intenzioni di S. A. R. scriverò immediatamente a 

Lei, oppure se crede, per ·economia di tempo allo stesso Cav. Torelli che favo­

rirà prevenire di quanto sopra. 

Saluti caramente la Carlotta e mi dia le sue preziose notizie. Un abbrac­

cio di cuore 

LXXX 

Suo Aff.mo Cugino 

lng. LEONARDO SALIMBENI 

FERDINANDO DI. LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

CANAL MARIT!ME DE SUEZ 

Administration 

Piace V endome, n. 16 

M onsieur et Illustre Collaborateur, 

Paris, le 15 Novembre 1858. 

Je viens d' écrire au Ministre des Travaux Publics de France pour autoriser 

M.r Renaud à. faire partie d'un conseil d~ travaux qui étudiera dès à présent 

toutes !es questions d' exécution du Canal Maritime de Suez et préparera les 

moyens de faire mettre le plus pfomptement possibile la main à l' oeuwe. 

LXXX. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Succhia e dalla Contessa Eugenia 

Malmignati Succhia. 
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J' espère que vous voudrez bien faire partie de ce conseil et concourir soit ici, 

soit par correspondance, à ses études comme vous I' avez déjà fait d'une 

manière si lumineuse et si utile, en qualité de membre de ·la commission inter­

nationale dont la mission est aujourd'hui terminée. 

Si 'vous voulez bien accepter, notre conseil des travaux se composerait 

avec vous: 

de M,r Conrad, Inspecteur généraI du Waterstaat du Royaume des 

Pay~-Bas. 

de M.r Renaud, lnspecteur général et membre du Conseil G.al des 

Ponts et Chaussées de France. 

de M.r Charles cl.e F ourcy, lngénieur en chef et secrétaire du Conseil 

G.al des Ponts et Chaussées. 

de M.r Pascal, lngénieur en chef des ports de Marseille. 

Et, comme membre adjoint, de- M. Larousse, lngénieur hydrographe de 

la Marine lmpériale. 

Les réunions préparatoires du Conseil des travaux commenceront à partir 

du 22 de ce 'mois. Je n' ose pas dans cettè ~aison vous prier de participer à, 

ses premières réunions, mais nous recevrons avec un immense intérét tous !es 

travaux ou études que vous voudriez bien nous communiquer et nous ·ne man­

querons pas de vous tenir exactement au courant de nos déliberations, en appe­

lant sur elles votr·e examen et vos savants conseils. 

J e n' ai pas. reçu depuis quelque temps des lettres de notre ami Luigi T o~ 
rel1i, dites-lui que notre souscription publique marche supérieurement en France, 

où les petits capitaux alHuent chez les 120 agents des Départements; cette base 

essentielle de toute entreprise fìnarì.cière s' élargit tous les jours, et j' ai la cer­

titude que dans les derniers jours du mois, les· gros cap~talistes et rentiers vien­

dront en France seulement, complèter et méme dépasser la somme nécessaire 

à la constitution du capitai socia! dont la souscri,ption effectuée entraine aux 

termes des statuts la constitution de la société. 

Veuillez agréer, Monsieur et illustre· -Collaborateur, I' expression renou­

velée des mes sentiments de haute estime et d' entier dévouement. 

FERD. DE LESSEPS 

Monsieur PALEOCAPA, ancien Ministre des trava~x Publics, 

Ministre d'Eia! à Turin. 
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LXXXI. 

P. REVOLTELLA A Lurc1 1oR,ELLI. 

Allo Stim.mo ~ig. Cav~ LUIGI· TORELLI 

-Deputato al Parlamento Sardo - Torino 

Parigi, , 17 Novembre 1858. 

In anaÌogia di -quànto Le esposi allorchè ebbi l'inapprezzabile vantaggio 

di fare :la_ ~di Lèi ~ersonale conosce-nzà, due soggetti eccitavano sommamente 

·"··-la mia~impazienza ed àffrettavano' il mio giungt:re a Parigi, cioè: 

·_· : Tentare. d'ii;i~pirare miglior cons_iglio al Comune A~icò Sig. ·di Les'seps, 

onde: ,portare-' rim~diÒ ,alle eventuali· conseguenze che la su~ precipitazione 

._ poteva ingen~rare, pretermettendo nel suo atto il patrÒnaggio di un preventivo : 

è_orisigEo .d'Amministrazione. 'ed un ~e~no di sicurezza .a sottoscrittori pel ver­

samento a farsi. 

Con~scere il risùltalo . dell' aperit:a soscrizione, se corrispondeva o meno, 

alla arditezza colla quale fu -concepita onde saperm{ regolare nel mio contegno. 

H Sig. Cav. di L_esseps accolse con ineffabile compitezza i mi~i consigli 

~d osse~azioni, apprezzò inoltre l'utilità del mio, e di lei concorso, o~de appog­

giare, anzi direi sostenere un soggetto di si grandiosa portata; a giustificazione 
' '· 

però del suo operato osservava che un'arma di sicurezza per gli azionisti si 

aveva in ciò, che il Seggio -di Amministrazione della Compagnia veniva sta­

bilito a Parigi e che quindi gli interessi soC:iali venivano ·tutelati dalla sagge~za 

delle leggi francesi, ed appena chiusa la soscrizione verrebbe eletto il Consiglio 

d'Amministrazione, fra le notabilità finanziarie ed industriali d'Europa, il 

quale formerebbe per così dire una vigilanza lnter~azionale, annuendo egli 

frattanto, che l'ammontare dell'effettuatosi _versamento abbia a giacere -nelle 

Casse deLle Case Bancari~ elette sopra luogo da sottoscrittori, ed il Consiglio 

d'Amministrazione disporrà dei fondi sociali soÌtanto al momento dell'attua­

zione dei lavori verificandosi implicitamente a quell'epoca lemissione del fir­

mano per parte della Sublime Porta. 

Di leggeri Ella comprenderà Sig. Ca~. che le ferme ma piuttostò evasive 

dichiaraziòni del Sig. di Lesseps portando nessuna variazione, né menda a 

. difetti che si risc~ntrano nel emesso Programma di sottoscrizione, non erano 

--....-' 
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tali da farmi deviare dalla condotta che per effetto della m1a convinzione, ed 

in relazione alle altre istruzioni ricevutt; mi proponevo di mantenere, per cui 

mi dichiarai pel momento qual semplice spettatore, per modell~re in · seguito 

agli avvenimenti il mio contegno sia qual Superiore Incaricato s1a nel mio spe­

ciale interesse. 

Spettatore infatti da alcuni giorm m relazione colle notorietà, bancarie, 

industriali e politiche non escluso il Sig. Thiers coi quali simpatizzai in ordine 

al prudenziale contegno avrebbesi dovuto nell'attualità mantenere dal Sig. di 

Lesseps, confidava nella mia presunzione, cioè che lopinione generale non le 

sarebbe stata favorevole, e le soscrizioni non avrebbero ottenuto il bramato 

successo. 

Esaltato però il pubblico francese dal giornalismo, che lo spmge a favorire 

il sublime Concetto, confidente anche forse nel presunto imperiale appoggio, 

eccitato d'altronde dalla manìa d' operare alla borsa, accorre in folla alla 

ferma delle' azioni, talchè vuolsi che la sola Marsiglia concorreva forse per la 

somma di 25 milioni che potrà anche elevarsi alle 30. Nè .in Francia sol­

tanto manifestasi leffervescenza, ma bensì' nelle forze commerciali estere, e 

persino Trieste e Venezia in~ominciano a dichiararsi disposte alla firma d'Azioni, 

quantunque non sia colà .pubblicato il Programma in via regolare. 

La possibilità che il Sig. di Lesseps conseguisca il suo scopo ottenendo 

incondizionatamente .la completa o quasi completa soscrizione di 200 milioni 

mi ha indotto ad adottare il piano seguente, onde sottrarmi eziandio ad una 

responsapilità in cui ·avrebbe potuto implicarmi un fatto il quale divenuto com­

pito potrebbe accagiona11e la taccia di soverchia sofìstichezza a chi era mca­

ricato di sorvegliare e dirigere l'interesse Austriaco m tale vertenza. 

Ho messo in guardia li miei Mandanti contro il crescente entusiasmo a 

concorrere alla soscrizione dell'Intrapresa dell'Istmo di Suez onde ·a scanso della 

mia .responsabilità mi vengano, ,avanti che spiri lepoca della chiusura delle . -
soscrizioni, trasmessi ordini precisi onde sapermi contenere nel caso d' un lumi-

noso successo. 

Mi tratterrò tutto il mese, per indi rimpatriarmi prendendo la via di Vienna, 

· pregiandomi e prendendo .I' occasione di riverir La distintamente 

Suo Devotissimo 
I 

P .. REVOLTELLA 
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LXXXII 

L' ING. LEONARDO SALIMBENI A PIETRO PALEOCAPA. 

STRADE FERRATE LOMBARDO-VENETE 

E 

DELL
0

ITALIA .CENTRALE 

Rete dell'Italia Centrale 

Servizio della Costruzione 

Rispo:ia alla lettera del 

Si pre·ga di trattare un solo oggetto 

in una lettera, 

Carissimo Cugino, 

A S E. il Comm.re PIETRO P ALEOCAP A 

Ministro di S M. il Re di Sardegna - Torino 

Modena, 19 Novembre 1858. 

Ieri mattina è ritomato S: A. da Massa ed oggi qualcuno è incaricato 

di sentire se egli sia o no favorevole all' Impresa dell'Istmo di Suez. In caso 

affermativo conterei di abboccarmi col Sovrano per avere anche la sua coo­

perazione che mi renderà assai più facile "di ottenere qualche firma anche 

fra le -famiglie del ceto nobile. Prima però aspetto sua risposta, giacchè chiu­

dendosi per ora i registri di soscrizione pel riparto finale delle somme non 

so quanto possa rimanere per noi. In tutti i modi la prego di scrivermi colla 

massi1p.a 1sollecitudine se .il Cav. Torelli abbia o non abbia assegnato qualche 

somma in vista dei futuri concorrenti. 

Ultimamente Le scrissi ,affi.nchè suggerisse al medesimo Cav. Torelli di 

associarci altra persona in qualità di agente e precisamente proposi il mio eccel­

lente àrnico Ingegnere Pietro Levèque. Non so se Ella abbia ricevuto quella 

lettera nella quale faceva anche parola della Banca Eredi di Giovanni Gilli 

e Compagni che avrei scelta pei versamenti, Ditta che ha molto credito in 

paese. 

Dunque mi scriva che cosa mi 1resti a fare e se vuole mi dia anche le 

istruzioni del Cav. Torelli che sono qua in anima e corpo tutto pronto a dare 

la mia piccola 1spinta al grandioso progetto. 
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Saluti cal.'amente la Carlotta e riceva mille saluti cordiali da tutta la nostra 

famiglia e un abbraccio ·del 

LXXXIII 

Suo Aff.mo Cugino 

lng. LEONARDO SALIMBENI 

PIETRO PALEOCAPA A FERDINANDO. DI LESSEPS. 

Turin, 19 Novembre 1858. 

Monsieur, 

J e -l!le tiens hautement honoré de la. demande- que .vous me faites de faire 

partie du Conseil chargé ·d' organiser -le plan des travaux· pour louverture de 

l'hthm~ de Suez. Et rien. ne me sel'ait plus agréable que de pouvoir vous ren­

dre quelques services dans cette grande et belle entreprise. Mais j.e dois vous" 

rappeler que. j' ai été· frappé d' une cecité tout à fait complète. Cela me rend 

tout travail extrémement pénible et fait que je dois· douter moi-meme de la 

jùstesse de' mes conoeptions, qui ne peuvent pas etre aidées par des èalculs "et 

des dessins, dortt l'inspection m' est interdit~. Cependant si vous· croyez que mes 

conseils sur. des questions qui peuvent se soulever ou sur des doutes à éclaircir, 

puissent vous etr~ de quelque utilité, je suis pret à accept~r de faire part du 

Conseil susdit, et je ne manq~erai pas de répondre de mon mieux à la con­

fìance dont vous m' honorez. Vous avez déjà pr·evu que I' état de ma santé 

ne m'aurait pas permis dans la saison qui court et dans le facheux ~Ì:aLoù 

je ~e trouv·e, d' abandonner à présent -mon chez-moi, et j' attendrai en consé­

quenoe ici les comm~nications que vous croirez opportun de me f.aire, et sur 

lesquelles vous jugerez à pmpos de demander mon avis. Je ne manquerai pa:s 

non plus de vo_us exposer les idées qui ,pourraient m' etre suggerées par ces 

communica-tions et dont les .hommes éminents qui composent le Conseil pourront 

faire le cas qu' elles peuvent meriter. 

LXXXIII. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Succhia e dalla Contessa 

Eugenia Malmignati Succhia. 
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Agréez, Monsieur, I' expression renouvelée de mes sentiments de haute 

estime et d' entier dévouement. 

PALEOCAPA 

LXXXIV 

PIETRO PALEOCAPA A FERDINANDO DI LESSEPS. 

A M. FERDINAND DE LESSEPS - Paris. -

Turin, 21 Novembre 1858. 

M onsieur' le Ministre, 

J' ai eu I' honneur de vous écrire une lettre ostensihle pour vous- annoncer 

que je conviens à faire partie du Conseil des travaux relatifs au canal des deux 

mers, parce que j' ai pensé que vous mettriez cette lettre sous !es yeux des autres 

Membres du Conseil c' est pourq~oi je n' ai rie_n ajouté concernant la partie 

économique de I' entreprise et I' ouverture des souscriptions. 

Vous connaissez déjà mon opinion par rapport au Firman qu' on a cru 

devoir demander à la Porte pour autoriser le Vice-Roi à I' exécution de I' oeu­

vre. J' eusse désiré que dès le principe, on eùt consideré ce Firman comme 

superflu, et qu' on eùt admis le droit du Viée-Roi à agir de sa propre autorité; 

mais rpuisque la demande était faite et qu' on voyait qu' elle était entrainé= 

par l'Angleterre avec autant d' habilité que d' énergie, j' aurais voulu qu' on 

eùt suivi la voie du fait accompli. A I' époque où je f aisais cette proposition 

il me semblait que I' accord de toutes les autres N alions de l'Europe et de 

I' Amérique pour favoriser I' entreprise, était de nature à placer I' Angleterre 

dans I' impossibilit~ de s' y oppose~ par la force, d' autant plus que elle était 

alors gravement menacée ipar l'insurrection des lndes. Néanmoiins, malgré 

toutes ces circonstances favorahles, je croyais que après ~voir persisté pendant 

plusieurs années à solliciter le Firman de la Porte et à le reconnaitre comme 

nécessaire, on ne pourrait plus, d'un seul trait, le déclarer inutile. J e ne pouvais 

donc espérer qu' on pùt obtenir de I' industrie privée !es capitaux nécessaires 

LXXXIV. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa 

Eugenia Malmignati Bucchia. 

18 
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jusqu' à ce que le public eut acquis la persuasion què les travaux pourraient 

etre continués tranquillement, c' est à dire que. I'Angleterre aurait du .plier 

la tete devant la faveur générale que cette grande oeuvre obtenait dans le 

monde civilisé. 

Il me paraissait en conséquence que le Vice-Roi aurait du la commencer 

avec ses propres ressources, non pas pour développer !es travaux sur une grande 

échelle et y employer des capitaux disproportionnés avec I' état des ses lìnances, 

mais seulement pour démontrer suffisamment qu' il était résolu à accomplir 

I' oeuvre, et demontrer à l'EurÒpe que I' Angleterre aurait du se résigner bon 

gré mal gré. De cette manière,. a.près I' échange de plusieurs notes diploma· 

tiques, plus ou moins énergiques, mais qui eussent été sans conséquence, I' en­

treprise aurait promptement ac9uis le caractère du fait accompli et on aurait 

pu ouvrir la souscription des actions, sans que le défaut du Firman · lmpérial 

y eut apporté au_cun obstacle. Je ne doute pas que toute l'~urope n' y eut 

apporté alors Ùn concours bien au delà des · besoins. Mais !es· circonstances me 

paraissent bien changées. La tend~nce évidente de I'Autriche à se lier étroite- -. 

ment à l'Angleterre et !es bonnes .dispositions qu' elle trouve ·dans cette dernière·. 

Puissance pour favoriser ses intérets, la mettent dans la impossibilité de rien faire 

qui puisse déplaire à son alliée. Déjà je vous avais écrit, il y a quelques mois, - . 

.. que je ne croyais pas qu' on put compter sur I' appui. de I' Autriche toujours 

prete à sacrilìer !es intérets de son commerce à ceux de sa .politique. J' éprouve 

aujourd'hui la meme crainte du coté de la Prasse et plus encore du coté des 

-Etats Italiens attachés à l'Autriche, ou qui· subissent sa press1on. 

La mission de M. Revo!tella, avec qui vous aurez sans doute conf_éré, vous 

aura convaincu, je le présume, qu' on peut guère compter sur la sincère coo­

pération de I' Autriche. J e suis .porté à croire qu' elle voudrait, camme dit le 

proverbe, sauver la chèvre et les choux, e' est à dire que tout en désirant ne 
I 

pas se compromettre avec l'Angleterre, elle ne voudrait cepen~ant pas renoncer 

à toute influence active dans I' entreprise de l'Isthme. Le fait est que d' après 

ce que M. Reali _a .écrit à Venise, et !es renseig~ements qui me parviennent de 

Milan, le Gouvernement Autrichien, n' a donné aucune ,disposition pour appe­

ler le concours des capitauX dti Royaume Lombardo-Venétien. Dans cet état dé 

èhoses, si I' on considère que I' on ne peut espérer un concours efficace ni de . 

la Russie où ·!es capitaµx ~· abondent }Jas, et qui se trouve engagée dans de· 
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grandes entreprises sur son territoire, :ni méme de I'Espagne, je doutais que 

la souscription ne piì.t étre remplie, parcequ'-il ne restait presque que la France 

pour porter un appui sincère et énergique à I' entreprise. · Et je craignais que 

la France ne se décidat à fournir, prèsqu' en totalité, le capitai nécessaire avant 

que l'Empereur n' eiì.t fait quelque déclaration explicite démontrant sa ferme 

et puissante volonté de soutenir I'- entreprise, ~algré !'opposi ti on de I' Angleterre, 

avec laquelle il exprime l'intention de maintenir !es relations !es plus cordiales. 

Ces considérations tardent à justifier ce que M. T o:·elli vous a écrit sur mon 

opinion à -cet égard. J e vous avoue sincèrement que !es renseignements que vous 

m' avez éommuniqués ces jours derniers sur !' heureux succès ·de~ souscriptiOns 

en France ont beaucoup surpassé mon _attente, puisqu'il en résulte que la France 

fournirait elle seule !es capitaux nécessaires. Malgré cela je pense que dans 

!es conditions politiques d~ l_'Europe il ne suflìt pas d' avoir obtenu ces capitaux 

mais qu' il faut enéore avoir la certitude que l'Empereur Napoléon fasse coh­

na!tre ouvertement sa ferme volonté de soutenir I' entreprise. On a lieu de 

penser que lorsque l'Empereur verra, par le fait I' appui que toute la· N ation 

accorde à votre' entreprise, puisque elle fournit à elle seule !es énormes capitaux 

qui doivent la conduire à terme, I'Em.pereur dis-je, doué d'une si haute intelli­

gen~e et promoteur des véritables intéréts de la Nati on F rançaise, reconnaitra 

le besoin d'agir avec énergie pour la faire réussir. 
- -

Passant à la partie technique je ne puis que applaudir au choix que vous 

avez fait pour le Conseil d'art_ des Membres F rançais et de M. èqnrad, tous 

hommes d'un savoir distingué et d'une capacité reconnue; mais je ne comprends 

pas pourquoi vous n'avez pas remplacé M. Negrelli par un sujet Autrichien, 

afin de enlever à l'Autriche tout pretexte de froideur. Il me parait aussi qu' il 

\eiì.t été convenable d' adjoindre au conseil un- membre de la Nation Anglaise, 

pour démontrer que le procédé peu honorable de M. Stephenson et de ses 

am1s né diminue point I' estime qui méritent tant d' autres savants lngénieurs 

de cetté Nation, qui ne partagent .point l'avis de M. Stephenson. Enlin je crois 

qu' il serait à .pr~pos d' appeler au Conseil l'un des Ingénieurs les _plus renommés 
I- • • 

de I' Amériqué, dont on pourrà obtenir encore plus que des ingénieurs a~glais, 

des lumières et des consei!s très précieux; habitués, comDe ils sont, aux con-
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ceptions gigantesques, toujours prets à affronter les plus grandes difficultés et 

à chercher les moyens de les sunnonter. 

Quelle que soit la valeur que vous attacherez à ces réfl.exions, j' espère que 

vous voudrez bien les accueillir camme une nouvelle preuve de man zèle et 

de man dévoument pour le succès de votre grande entreprise. 

J e vous prie d' agréer, M. le Ministre, I' assurance de ma considération 

très. distinguée et I' expression. de man amitié bien sincère. 

Signé: P ALÉOCAPA 

LXXXV 

P. REVOLTELLA A LUIGI TORELLI. 

Alla Stim. S.r~ Cao. LUIGI TORELLI 

Deputato al P .to Sardo 

Signore Pregiatissimo. 

Hotel Westminster 13 Rue la Paix 
7 

Paris, le 23 Novembre 1858. 

Nel formare rescritto al cortese di Lei foglio 20 C.te m1 pregio d'annun­

ziarle, che continuative e non meno soddisfacenti sono le dimostrazioni, che 

dalle Città Marittime e Commerciali francesi e dalle Comuni vep.gono prestate 

m appoggio morale e materiale al grandioso concetto del S. di Lesseps. 

Come ebbi diggià lonore di esporle, la Francia non sola concorre alle 

soscrizioni, ma anche all'estero spontaneo e. caloroso è invalso il desiderio di 
' -

prendervi parte, talchè non passa giorno, che non pervengano alla Sede della 

Società trasmessevi da propri Agenti liste copiose di novelli inscritti dei quali è 

permesso di asserire non essere indotti dalla smania speculativa, ma corrispon­

dere in essi un dignitoso sentimento europeo, avegnacchè si verificano a quest'ora 

impegnate N. 70 m.. Azioni in circa N. 600'0 soscriventi; lacchè conduce 

a Titenere che avvenendo nella ventura settimana la Corte delle contabilità 

Finanziarie ed Industriali, verrà co~pletato il fondo speciale richiesto dal 

Promotore. 

Tale si è formata la mia op1mone per cm m forz.~ della medesima, ed a 

tenore degli ordini ricevuti dai miei Mandanti spingo possentemente la situa­

zione onde contribuire al suo compìmento. 

In una famigliare conversazione tenuta col S. di Lesseps volli interloquirlo 

qual fondamento avesse la voce sparsasi d'un progetto in nuova scala, Sii! incom-
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pleta avesse a riuscire la- soscrizione, limit~ndo le opere da intmprendersi al 
solo Canale d'acqua dolce. Il mio illustre amico mi assicurò che tale gretta 

idea non è mai entrata nel suo oapo, nè sa come, e da chi abbiasi potuto con­
cepirla; per ciò la S. V. può tranquillizzacre li soscriventi Sardi. 

Ho fondata lusinga, che nella ventura settimana si avrà la soddisfazione 

di ritenere come assicurnta l'attuazione della grandiosa opera che a ragione 

Ella qualifica per Cosmopolitica. 

Il giornalismo francese asseconda con fervorosi - articoli la soscpz10ne; 

degno di _rimarco si è quello contenuto nel Journal des Débats di ieri. 

Aggradisca, o Signore, lassicurazione della mia distinta stima e consi­

- derazione.-

LXXXVI 

Suo Devotissimo 

P. REVOLTELLA 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Administration 
Piace Vendéìme, n. 6 

N° 1405 

Monsieur le Chevalier LOUIS TORELLI à Turin. 

Monsieur, 

Paris, le 23 Novembre 1858. 

J' ai reçu la lettre que vous m' avez fait l'honneur de m' écrire le I 7 c.t. 

J e ne puis vraiment m' expliquer la discussion qui a eu lieu à votre chambre 

de commerce. En effet quelle espèce de valeurr peut avoir une souscription 
quand elle n' est accompagnée d' aucun versement de fonds? quel est I' exemple 

que I' on puisse citer da,ns' le monde entier d'une affaire de 200- millions faite 

sans que le caractère sérieux des souscripteurs ffìt démontré par un dépot? 

Qu'y a-t-il de commun entre les statuts régissamts une société qui est con­

stituée et qui fonctionne et les eng-agements parfaitement libres de part et 
d' autre aui se contractent entre_ une personne qui souscrit et ceux qui, sous 

leur responsabilité, reçoivent leur souscription? 
·veuillez remarquer à ce sujet, Monsieur, combien ma si_tuation personnelle 
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efìt été engagée s1, par la forme imprudente et inusitée de la souscription, !es 

actionnaires s' étaient trouvés associés à des actionnaires insolvables qui à un 

moment donné se seraient trouvés dans l'impossibilité de réaliser leurs enga­

gements. 

Il est vraiment difficile de comprendre comment un corps considéra_ble, dans 

UD .pays tel que le Piémonit, dont 'l'intérét maritime et commercial se· trouve 

si largement engagé dans le. percement de I'Isthme de Suez, puisse aller .puiser 

dans des articles malveilleurs d'un journal allemand, !es éléments de sa con­

vinction. 

Dans cette voie facheuse où votre pays s' est engagé, il est à .craindre_ qù'une · 

seule chose puisse le cònvaincre de son erreur, c' est le ,succès de la- souscription. -

Mais il sera_ sans doute trop tard alors pour s' associer à I' entreprise et pour 

y .prendre _une part -honorable. Quoi qu'il en soit, je vous prie de démentir 

formellemenÌ: I' opinion de ceux qui disent que la société pourrait bien n' avoir 

pour objet _que fa construction du canal d' eau douce. 

J'ignore où ils peuvent avoir .puisé ce renseignement qui n'a absolument 

aucune base et qui se trouve -en contradiction directe avec tous !es 'faits qui se 

sont passés ou qui doivent se produire. 

Le capita! sera souscrit, le carnal maritime sera cieusé, voila, Monsieur,. 

les deux .points essentiels de la question sur lesquels Je me cro1s en mesure de 

rassurer les plus timorés de -mès amis. 

Les capitalistes français, gros èt petits, ont les premiers partagé ma con­

fiance, à laquelle l'Espagne, l' Autriche, la Russie, la Hollande, la Belgique, 

la Prusse, la Suisse, etc. paraissent devoir s'associer. Le Royaume de Sardai­

gne restera-t-il étranger à ce. mouvement général dans lequel I' absence de l' An­

gleterre seule se fait jusqu'ici remarquer? S'il devait en etre ainsi, ce résultat' 

serait sans doute bien regrettable ;- mais ce n' est pas à moi qu' il devrait etré 

imputé. 

Veuillez agréer, Monsieur, l' assurance de mes sentiments !es plus distingués: 

FERD. DE LESSEPS 

Je su1s certain, cher ami, que vous approu_verez cette lettre oflìcielle qui 

est bien dans le vrai. Aussi je ne vous classe pas parmi mes amis trop timorés 

et je vous sais très bon gré d' avoir tenu contre !es propositions inadmissihles, 

qui vous avaient été faites et qui aumient pro'duit un déplorable effet. 

FERD. DE LESSEPS 
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LXXXVII-

FERDINANDO DI LESSÈPS A LUIGI TORELLI. 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Administration 

Piace Vendéìme, n. 6 

N° 1519 

Rappeler en _ ;,,arge 

<le la réponse le N° ci-dessus 

Objet de la letlre: 

Monsieur LOUJS TORELLI. à Turin. 

Monsieur et Ami, 

Paris, le 25 Novembre 1858. 

Je m'empresse de répondre à la_ lettre que vous m'avez fait l'honneur de 
m' écrire le iz· 9bre et. Les nouvelles que -vous m'y donnez de I' opposition 

d~ Messieurs les membres de la Chaìnbre de commerce, à I' entreprise que je 

poursuis m' ont affiigé; mais I' élan général de la souscription en France -me 

dédommage de ce contre temp~; et )' espère que la nouvelle du succès que je 
suis à la veille d' obtenir ici, clécide:ria .Ies esprits les .plus timorés à s' enhardir, 
et à m' apporte"r leur cantingent, qui sera toujoÙrs bien reçu, quoique tardif. 

En effet, le résultat -de la souscription est déjà très satisfaisant à Paris 

et dans les Provinces, et non seulement je considère la souscription comme 
couverte, mais encore je ne serais pas surpris que le capita! fiìt encore beaucoup 
plus couvert avant la cloture du 30. 

Les nouvelles d' Autriche, d'Espagne, de Russie,_ etc. sont également très 

satisfaisantes. 

Il est hien entendu que s1 vous avez connaissance. seulement après le 30 

Novembre, de souscriptions faites avant le délai -de ~igueur,. soit à \Vlodène 

soit à Parme, soit 'ailleurs, que ces souscriptions seront parfaitement vala.bles. 

. Ce qui me surprend . et me contrarie particulièrement- e' est-. l'indifférence 

de Genes dans une question qui touche à ses intérets les ·plus vitaux, et dont 
la popularité à Marseille, à Trieste à B arcelone, et dans tous les ports de la 
Méditerranée s' accroit de jour en jour. 



Yeuillez agréer, Monsieur et ami, I' assurance de mes sentiments les plus 
· distingués. 

FERD. DE LESSEPS 

Je répondrai, mon cher ami, après la souscription à votre lettre particulière 
et nous nous entendrons. 

LXXXVIII 

R. CAMERA DI AGRICOLTURA E DI COMMERCIO 

di Torino 

CIRCOLARE 

Soscrizione alla Compagnia Universale 

per il Canale marittimo di Suez. 

Pregiatissimo Signore, 

F. L. 

Torino, li 26 Novembre 1858. 

Per dispaccio telegrafico del 21 corrente il signor Di Lesseps ebbe a 
dichiarare al signor cavaliere Torelli, suo rappresentante in Torino, eh' egli 
preferisce nessun concorso al concorso ristrettivo, e che nessuna condizione 
nelle soscrizioni sarà ammissibile all'infuori delle sue istruzioni. 

- Siccome la Regia Camera nel ricevere le soscrizioni ed i versamenti del 

primo decimo delle azioni che sarebbero chieste dai capitalisti piemontesi, aveva 
creduto di adottare alcune riserve per ovviare ai dubbi inso1ti_nell'interesse dei 

soscrittori medesimi, dopo aver ricevuto la comunicazione di quel dispaccio, 
che venne più ampiamente spiegato da una lettera d'oggi del predetto signor 
cavaliere Torelli, il quale soggiunge che la soscrizion~ progredì non solo in 

Francia ma negli altri paesi e superò laspettazione, il sottoscritto crede debito 
suo il portare le surriferite dichiarazioni a cognizione di quei soscrittori che 
confermarono la loro domanda col versamento del primo decimo e si trove~ 

rebbero per tal modo nelle condizioni volute dalle istruzioni date dal signor 
Di Lesseps. 

Se non che non potendo essere ammessa ,alcuna riserva è uopo dichiarino 
i signori aspiranti allo acquisto di azioni della Compagnia Universale del Ca­
nale Marittimo di Suez se acconsentano a lasciare incondizionata la propria 
domanf!a, unico mezzo perchè possa ,essere ,ricevibile, ovvero se amino meglio 

persistere nelle riserve precedenti, in conseguenza delle quali non sarebbero 
essi più compresi fra gli azionisti di quella grande intrapresa. 
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Il sottoscritto chiede- perciò alla S, V. Ili.ma il suo esplicito riscontro 

prima del 30 corrente, giorno prefisso per la chiusura del registro delle soscri­

zioni, yonendola in avvertenza che saranno considerati siccome annuenti alle 

determinazioni del signor Di Lesseps i soscrittori che prima dello scadere. del 

giorno suddetto non abbiano manifestato un contrario divisamento.- -

Intanto il sottoscritto ha lonore di offrire alla S. V. 111.ma i sensi della 

distinta sua considerazione. -

Al 'Preg.mo Sig . .... . 

Soscrittore della Società anonima del 

taglio dell'Istmo di Suez. 

e -

11 Vice-Presidente della Regia Camera 

DI PpLLONE 

LXXXIX 

LEONARDO SALIMBENI E PIETRO LEVEQUE A LUIGI TORELLI. 

Preg. Sig. Cavaliere LUIGI TORELLI - Torino. 

Modena, 26 Novembre 1858. 

Preg.mo Signore, 

Appena ricevute le gentilissime sue lettere del 21 corrente che giunsero 

contemporaneamente a quella da Lei diretta alla Casa Gilli Eredi di Giovanni 

e Compagni, ci consultammo immediatam_ente sul da farsi. Non essendosi cre­

duto il pubblico Ministero autorizzato a permettere che si aprissero le sotto­

scrizioni senza prima interpellare la mente Sovrana, noi pensammo di presen­

tarci a S. A. R. per sentire formalmente il suo p-arere. Noi lo abbiamo trovato 

poco propenso a questo progetto: affatto contrario a_ prendervi parte; non disse 

di opporsi alle pubbliche soscrizioni; ma volle prender _ tempo ed esammare 

accuratamente la cosa prima di pronunciarsi. 

Facemm~ osservare a S. A. R. la ristrettezza di tempo in cui ci troviamo. 

e lo pregammo di occuparsi attivam~nte di questo affar.e: però ci parve oppor­

tuno soggiungere che noi avremmo aperte le sottoscrizioni anche nel Dicembre p. 

giacchè una certa somma sarebbe rimasta scoperta, nè ci era possibile anche 

col suo pronto assenso potere altrimenti impegnarci in così breve termine a 

dare la maggiore pubblicità possibile alle sottoscrizioni. 

, Abbiamo partecipato alla Casa Gil!i quanto sopra e attendiamo la supe­

riore determinazione della quale daremo a Lei pronto avviso. 

Ci duole immensamente che questo inaspettato contrattemp~ ci impedisca 

di ·corrispondere con ogni .pr~ntezza e zelo alla fiducia ch'Ella in noi_ ripone 
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e _di so_ddisfa:r-e il vivissimo desiderio che abbiamo di adoperarci a raccogliere 
_quanto il nostro paese ·pu~ offrir~ all'attuazione di questa grande impresa. 

Abbiamo ·a piacere di dichiararci con tutta la· considerazione 

xc 

- Dev.mi ed Obb.mi Servitori 
lng. LEONARDO . SALIMBENI 

' lng. PIETRO LEVEQUE 

PIETRO LEVEQUE A LUIGI TORELLI. 

Modena, 29 Novembre 1858. 

Illustre Signor _Cavaliere, 

Ella avrà, Ottimo Sig. ·Cavaliere, a quest'ora ricevuto la lettera che le 
scrivemmo Ì'lng. Salimbeni ed io, per rispondere alla gentilissima di Lei del 21, . 
e per farle manifesta la cagione del ritardo che ci fa perdere forse irreparabil-

- mente i pochi giorni che rimangono a raccogliere le sottoscr-izioni 

L'lng. Sa.limbeni, .avendo all'udienza conosciuto la circospetta intenzione 
di S.' A., sentì· la necessità di aggiungere che si sarebbe protratto al Dicembre 

il termine ora fissato al 30 _del cadente Nov-embre, per evitare che il Principe, 
veduta la strettezza del tem20, dichiarasse inutile il conser{t:ire; oppure che la­
sciati passare i pochi giorni restanti, desse poi un· beneplacet fuori di tempo. 

Questo arbitrio però non poteva condurre a nessun inconveniente perchè 
ali' atto di agire, non ci saremmo allontanati in nessun ~odo dalle norme pre­

scritte. 
Abbiamo apprezzata la sagace e previdente considerazione della S. V. I. 

di rendere la sottoscrizione come propria del ducato e se potremo essere messi 
in tempo, vi potremo dar_e opera; la Banc·a Gilli e C. alla quale abbiamo -già 

partecipate queste disposiZJioni vi si conformerà interamente. 
Si_ legge anche qui in molti giornali, eh~. la sottoscrizione progredisce con· 

alacrità grandissima in Francia. È da aspettarsi che di là dove è nato il progètto, 
venga anche l'impulso più.J?oderoso per eseguirlo, ·ma ;; .forse da desideràrsi che 

altr-e Nazioni potenti se ne dividano con essa il peso. 
Ricevetti dall'amico S~limbeni lo Statuto della Società Universale, e dalla 

,posta la Semaine financière che le piacque di spedire al- mio indirizzo. La rin­
grazio di sincerissimo cuor({ di og~i sua gentilezza; non so se per questa volta 

le condizioni fatte al nostro paese ci permetteranno di dimosfrarlesi zelanti coa-
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diuv·atori; in. ogni casò _mi resterà il desiderio, e glielo protesto di- cuore,_ di 
potere in- àltre occasioni prÒv~rLe chi io sono; 

Della S. V: I. 

XCI 

Devot. e buon servo 
LEVEQUE 

CARLO FRANCESCO NoccA À Lu1c1 TORELLI. 

Pavia, 30 Novembre 1858. 

lll.mo 'Sig. Cavaliere, 

Ho l'onore di . ~ompiegarle la· lettera che pr~go V. S. Ill.ma di avere Ìa 

- bontà di comunicare al .Sig. Balduino in_ Genova· per ogni effetto in proposito. · 

In quanto all'affare delle italiane lire 50 da me pagate al Sig. _Balduino a 

- titolo di aggio della mezza per ~nto -sulle monete senza rilasçio di ricevuta, ç 
- un affare assai delicato; mi riserbo a scriverne al Sig. Balduino convenì~nte-

mente. 

-Ciò che mi preme sopratutto si è ché venga accettata a Parigi la soscrizione 

-_ da' me fatta iri Genova pr~·ssci il Sig; Balduino; epperciò rimuovendo ogni con-

dizione, ritengo incondizionata detta mia soscrii~one; 
lo soscrissi un rilevante numero di àzioni non già per mero scopo di specu­

lazione, ma per -coadiuvare colle 1,nie poche fo;z~ ad ~na l~p~esa utile alÌo 
sviluppo della civiltà di tutto .il inondo, i!!}presa che io da molto tempo vaght;g­

gio e per la quale fo voti di felice riescita. 
S'io conoscessi personalmente -il Sig . .di Lesseps far_ei le mie congratulazioni 

al_ l!ledesim_o per il felice esito della soscrizione che -sembra ormai garantita, e 
che_ corona de' pi~ lieti auspici le lunghe sue· fatiche durate _nel vincere tanti 

ostacoli -e lo rendono sommamente benemerito _della post~rità. 

La ringrazio nuovamente, Sig. Cavaliere, di fante gentilezze a me usate 
' ' . ' 

nèl darmi ragguagli di ogni _maniera ~~ tutto ciò ché mi occorse e della partico-

lare cordialità addimostrata verso di me in ogni occasione che io- ebbi la for­

tuna di trovarmi seco lei. 

· R_iconosco ch'Ella mi volle" c~nsiderar~ veramente come amico e ne sento 
- . 

in contracambio la più_ viva gratitudine. 

, Nella sper'anza di presto ~ivederLa in una-prossim";-gita a -_Torin9_ ho 

r onore in frattanto di riverirla distintamente e ~i dirmi 

Suo Devot.mo ed Obbl.mo servo: e~- amico 
CARLO. FRANCESCO NoccA 

' ·~ ~ --
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XCII 

R. Camera- di Agricoltura e di Commercio di Torino 

NOTA dei Sottoscrittori di Azion'i della Compagnia Universale Canale Marittimo di Suez, che 
hanno fatto il versamento nella Cassa di questa Regia Camera. -

1i 
11· ll :~~Il MONTARE 

o 
COGNOME E NOME DOMICILIO :,, delle del I o 

i z·c azioni decimo 

= 

I Mattey avv. Augusto Torino, Via Finanze; 16 3 1.500 150 
' 

2 Baruffi cav. prof. Giuseppe F .. Torino, via di Po, 14 I 500 50, 

3 Scrivano Giacinto Susa 5 2.500 250 

4 Boglione cav. Carlo E., Luog. Torino, via Brocca, Casa 

Colonnello ID ritiro Passera, "ic. al Polig. I 500 50 

5 Oddini G., Magg. Comandan. Varallo I 500 50 

6 Nocca Carlo Francesco Broni per Barbianello 240 120.000 12.000 

7 Menabrea cav. L., Dep. al P. Torino 1 500 50 

8 Pastoris Onor. di Casatrosso Torino, presso notaio Pe-
russia, via Alfieri, 7 2 1.000 100 

9 Bes ing. Giovanni Domo~ossola 2 1.000 100 

IO Casari Francesco Angelo Novara 3 1.500 150 

11 Anguissola M. Filippo Piacenza · (Rappr. dal sig. 

G. Defemex e c. To-
-

rin o, via Provv., 31 80 40.000 4.000 

12 Degli Anioni Ang. Francesco fu Torino, pres. _ l'ing. Piotti 
Lodovico . , . vi~ di Po, 58 6 3.000 300 

13 Da vico Giovanni Annibale Torino, via Rocca, 22 1 500 50 

14 Jacquemond barone Giuseppe, Sen. 
del Regno, V. Presid. R. Ca-
mera Agr. di Ciamberì Torino, via Alfieri, 10 10 5.000 500 

15 Giordano Felice Torino, p. il sig. Barabino 

- C., v. de' Macelli, 9 I 500 50 

16 Forni cav. Ugolino Torino, via S. Tomaso, 14 2 1.000 100 

17 Pedretti Giov. Antonio. Torino, pr. L. Pantaleone 2 1.000 100 

18 Pantaleone Luigi Via Doragrossa vie. n. 2 2 1.000 100 

19 Mottura cav. Agostino fu Dom., 
Direi!. della Banca Nazionale Torino IO 5 000 500 

20 Picca notaio c. M., sindaco di Paesana 1 500 50 

21 Lory Cesare Edoardo Torino, pr. Leg. di Francia 7 3 500 350 
-



l 
=o 
i 

:= 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 
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- MONTARE ·e v 
o-

COGNOME e NOME DOMICILIO -~~ 
i'~ 
o= 

Lory Madamigella Anna Laura Pr. il padre lord Cesare 3 

Ricasoli Barone Bettino Firenze, presso il cav. To-

' relli in Torino 25 

Marengo avv. c. sost. Avv. G. Cagliari, presso cav. Serra 

In Torino via Amb. 6 I 

Nocca Carlo Francesco Broni per Barbianello 60 

Blan Domenico Torino, v. S. Dalmazzo 19 2 

Belli Carlo Domodossola 4 

Rizzetti dott. Giuseppe Torino, Via Ospedale, Il 2 

Cesano oav. G. prof. di leg.ge )) )) )) )) 2 

Zavateri Bartolomeo avv. Cosi .. )) )) )) )) I 

Torelli cav. L., Deput. al Par. Torino, VI a Mecca, 35 100 

Oddini G., Magg. Com. Milit. Varallo I 

Gianazzo di Pampar. conte c. Torino, piazza s. Carlo 20 
--

TOTALE 602 
-

Chiusa la presente soposcrizione alla mezzanotte del di 30-11-1858 

IL SEGRETARIO DELLA R. CAMERA 

Avv. G. F erae~o 

delle 
azioni 

1.500 

12.500 

500 

30,000 

1.000 

2.000 

1.000 

1.000 

500 

50.000 

500 

10.000 

301-000 

V0
• IL VICE PRESIDENTE 

Di Pollone 

lnscriltl direllamenle da me solloscrillo nella sera del 30 nol!embre I sigg. : 

J Conte F. Annoni, Dep. al Pari. Torino, Piazza Esagono 

Il 

10 5.000 

I Avv. F. De Ferrari, Cons. d'Int. Cuneo 2 1.000 

Comba cav. Giuseppe . . Torino 

I/ 6,: 

500 

· 'Totale Generale inscritti a Torino 307 500 

Torino, I dicembre 1858 
LUIGI TORELLI, Rapp. del sig. Lesseps 

del 1° 
decimo 

150 

1.250 

50 

3.000 

100 

200 

100 

100 

50 

5.000 

50 

1.000 

30.100 

500 

100 

50 

30.750 

37 Agg. per antica dimanda confer-

mata il 2 dicemb., avv. ]. B. Torino 500. 50 

Cassinis per un'azione 
TOTALE GENERALE 616 308.000 30.800 

LU!çl. TORELLI 
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XCIII 

FERDINANDO DI LÉSSEPS AL BARONE DE BRUCK. 

CoNF!DEl'i'TIELl'.E. 

Son Excellence Monsieur le Baron DE BRUCK 
Ministre des Finances à Vienne. 

M onsieur et cher Baron, 

Paris, le 2 Décembre -1858. 

Le Chevalier Revoltella -vous a tenu au courant de tout ce qui s'est passé à 
Paris pendant la durée de la souscription aux actions du Canal de Suez et il 

m 'a montré dans sa correspondance reçu,e de I' Autriche avec -quel intérèt et 

quelle sollicitude bienveillante vous aviez suivi cette phase si importante et si 

décisive de notre grande entreprise. 

- J'ai parfaiment compris que les formes d'une souscription publique ne pou­

vait point s' adapter aux moeurs, aux habitudes et aux traditions de ~ous les 

pays; a-ussi, lorsque M. Revoltella m' a fait connaitre que !~ souscription en 

Autriche ne pourrait pas marcher camme en France, je n'en ai pas été étonné, 

mais je me suis empressé de me mettre d'accorci avec lui pour que l'Autriche si 

intéressée à l'ouverture du Canal des Deux mers, ne restiìt pas en dehors du 

m~uvement financier qùi devait réaliser l'entreprise. 

Il suflìsait d' ailleurs que ce désir fiìt manifesté par vous, Monsieur le Baron, 

- pour que je fisse tous !es sacrifìces possibles, en engageant ma propre respon­

s-abilité, ·afìn de remplir le but indiqué par vos sages conseils. 

M. Le Chevalier Revoltella a signé en sa qualité privée de banquier, un 

engagement dont son pays devra lui ètre bien reconnaiss.ant dans I' avenir, et je 

vais moi-mème me porter fort pour lui, dans la déclaration lég.ale et judiciarie · 

de' la Constitution de la C~mpagnie, en g~ranÙs~ant la sòliclii:é et la réalité -de 

la Con~ent;on passée avec M. Revoltella. 

Vous savez maintenant le résultat de la souscription: 

220.000 actions en France. 

80.000 (Environ) en Egypte en teriant compte du désistement sur leque!" )e 

_ compte, d' anciens souscripteurs agioteurs et insolvables. 

50.000 pour l'Autriche. 

24.000 -pour la" Russ-ie. 

5.000 Etats Unis. 

5.000 Angleterre. 

30.000 Autres pays dont les chiffres ne sont pas définitifs. -

-41.4.000 Actions. 
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Ainsi· Ie capitai socia! est souscr.it et la Compagnie, aux termes de I' art1cle 
IV des Statuts, va etre légalemerit constituée en vertu d'un acté qui sera passé 

chez Mc. Mocquart, notaire de l'Empe1:eur. Les membres du conseil d'admini~ 
stration, dont je vous remets ci joint la liste, fìgureront dans cet acte. 

J e réunirai ensuite, le plus promptement possible, · ]es membres qui seront 

présents à Paris, dans une pr.emière session qui aura principalement pour objet 

de régler tout ce qui concerne. ies capitaux qui viennent d'etre versés par la 
France et qui sont d~posés, sans intéret, à la B anque lmpériale . 

. J e convoquerai en suite, dans le courant de J anvier, une seconde session, 

vu, ] 'espère, que !es membres autrichiens pourront se rendre, si ce n' est tous, au 

moins une partie et j'aurai soin de leur faire connaitre. à l'avance les questions 

qui leur serornt soumises, afìn que ceux qui ne pourraient pas s' absenter de chez 

eux, soient en mesure .de nous f.aire parvenir leur opinion. 

Pendant ce tempes je vais m' occuper dès à présent· de continuer les négo­

ciations suivies en dernier lieu par moi-meme et penda11t six mois à Constanti-­

nople d'où je suis parti dans un.e parfaite entente avec Aali Pacha, le Grand 

Vizir et. les autres conseillers qu. Sultan. 

Le Vice Roi, de son coté, agira d' accord avec la Compagnie pour que 
' . -

rien ne vienne troubler ·le commencement des travaux dès que n.·ous serons en 

mesure de !es ~xécuter et soit que I' autorisation. de la Porte noùs . àrrive sous 

forme de lettre au Vice Roi, s~it sous toute autre forme, la diplomaÙe d' aucun 

pays ne devra nullement s' en occuper dans ce moment ni intervenir spont~nément 
- sans f>, exposer à nous nuire au lieu de nous aider. 

Mr. Revoltella vous exp]iquera longuement tout ce qué je lui ai dit de con­

fi.dentiel et de concluant à c,e sui et. J e ne saurais trop insister auprès de vous, 

M. Le Baron, sur les dangers d'une ingérance politique prématurée e_t périlleuse 

qui ne serait pas sollicitée par les intéressés. M. Revoltella vous communiquera · 

!es motifs qui ont eng~gé l'Empereur et son gouvernement à maintenir rigourèu­

sement un sjstème de réserve et de non intervention. Il est bien à désirer que le 

gouvernemernt autrichien agisse de meme. Cet_t_e politique est d' ailleurs la plus 

facile et la moins compromettante. 

Quant à la question de neutralité du passage maritime de Suez j!ai toujours 

été d' a vis qu'il fallait que ce passage ffìt un fait accompli ou s_' accomplissant 

avant que !es gouvernements étrangers, qui ne sont pas !es maitres du territoire 

qu' il traverse, aient à s' occuper de cette question sur laquelle ils ne s' entendraient 
pas certainement tous de premier coup. 

Lorsque l' exécution du Canal sera une question bien résolue et incontestable, 
le Sultan ne manquera sans doute pas d' appeler les autres puissances à con-

- 1' 
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-certer entre elles !es moyens de consacrer la neutralité d'un passage commerciai 

et maritime ouvert par !'industrie et !es cap~taux privés de tous !es pays. 

J e suis plus que jamais d' opinion que si !'on commençait par là au lieu 

de marcher résolument à !' exécution, ce serait apporter un obstacle déplorable 

à l'entreprise qui, d'accord -avec Constantinople, sera bientot un fait accompli. 

Agréez, Monsieur et Cher Baron, l'expression de mes 'sentiments re­

speotueux et dévoués. 

FERD. DE LESSEPS 

XCIV 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

CANAL MARITIMF. DF. SUEZ 

Administration 
Piace Vendome, n. 16 

N° 2376 

Rappeler en marge 
de la réponse le N° ci-dessus 

Obiet de la lettre: 

Monsieur LOUIS TORELLI à Turin. 

lvi on cher Ami, 

Paris, le 9 Décembre 1858. 

Je vous adresse confidentiellement sous ce pii copie d'une lettre que j'ai 

écrite à Mr. le Baron de Bruck, ministre des finances de !'empire d'Autriche. 

Je ne puis mieux que par cette communication 'vous faire connaitre la situa­

tion des affaires du canal de Suez. 

Vous saviez déjà quel suocès la -souscription avait eu en France. La lettre 

que je vous communique contient le chiffre exact ·des actions souscrites dans !es 

divers· états, et tous !es éléments dont est formé le capita! socia! qui, comme _ 

vous le verrez, se trouve dépassé. Les mesures qui vont suivre, c' est à dire 

la constitution légale de la société et la réunion du conseil d' administration 

sont indiquées dans la meme lettre, ainsi que !' objet des délibérations de cette 

assemblée, loi:.s de sa première se.ssion qui aura lieu vers le 20 de ce mo1s. 

Enfin la meme lettre pose les règles politiques à suivre dans !' intéret de !' exé-

cution prompte et continue du canal jusqu'à son ,complet achèvement. 



TAVOLA Xli. 

CHIATTA SUL CANALE MARITTIMO AL CHILOMETRO 76 SULLA RIVA ORIENTALE DEL LAGO T!MSAH. 

Da fotografia eseguita nel 1867 da Cuvier, fotografo della II Divisione dei lavori , per incarico dell'lng. E . Gioja. 
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À ces titres, permettez moi de la recommander à toute votre attention et à 
celle de Paleocapà. 

Recevez, Mon cher Ami, f expression de mes sentiments affectueux. 

FERD. DE LESSEPS 

xcv 
Torino, 16 Dicembre 1858. 

Ricordi al Chiarissimo Signor Cavaliere Torelli, sui rapporti esistenti fra 
l'ingegnere Calindri Ugo ed il Signor Comm.re Ferdinando di Lesseps, quale 
Presidente della Compagnia Universale del Bosforo egiziano. 

Nel 1855 I' ln~ustriale di Genova fu il primo a rispondere alle pubbli­
cazioni del Signor Ferdinando di Lesseps con articoli dell'ingegnere Calindri. 

Portati a ·conoscenza dell'illustre Promotore a mezzo di un comune amico, 
il Signor Comm.re Eugenio Ponjade agente diplomatico francese, il Signor di 

Lesseps mostrò deside_rio di veder tradotto il primo v~lume dei documenti, 
incarica.ndosi delle spese, mentre esprimeva la -propria soddisfazione. 

L'.ingegnere Calindri abbandonò le scuole del Collegio commerciale di 
Genova, · alcuni speciali e lucrosi incarichi del rylunicipio genovese, e altre 
occupazioni per recarsi a Torino onde attendere da ç_olà alla predetta tradu­
zione, e meglio ottenere la popolarità dell'intrapresa. 

Nel mentre dirigeva la Rivista dell'Inventore a Torino e pubblicava sulla 
medesima nuovi articoli sul Bosforo egiziano, usciva la traduzione dei primi 
documenti uniti a lavori italiani ed a:lle lettere già pubblicate dal Signor Bar­
thélemy Saint Hilaire sull'Egitto. Il volume soddisfece assai al Sig. di Lesseps, 

che direttamente e a mezzo del Signor Comm!" Ponjade lo considerava come 
meritevole di ricompensa del Vicerè, e come un importa:nte antecedente, il 
quale dava un titolo all'ingegnere Calindri nel momento della realizzazione 
dell'impresa; al tempo stesso faceva sentire che il figlio del Calindri sarebbe 
collocato e r~ccomandato in Egitto. 

L'ingegnere .Calindri scriveva al Signor di Lesseps sulla convenienza di 

veder rappresentata l'Italia nella Commissione scientifica internazionale, e come 
controrisposta alla sola nomina del Signor N egrelli, osservava che l'Italia man­

-~ava tuttora nella predetta rappresentanza; in allora ebbe la soddisfazione di 
vedere aggregato l'illustre Paleocapa .a quell'autorevole Consesso. 

La corrispondenza .col Signor di Lesseps era continuata, e l'idea di un 
organo della stampa frai{cese e italiana nacque e s'incrociava fra il predetto 
Signore e l'ingegnere Ca:lindri. A mezzo del Signor Commendatore Ponjade 

19 
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veniva proposta all'ingegnere Calindri la redazione di un giornale italiano, che 

fu poi il Bollettino dell'Istmo di Suez. 
L'ingegnere Calindri abbandonò allora ogni altra occupazione, fra cui 

anche la. collaborazione all'Economista · di Milano, per attendere esclusiva-

mente alla redazione del Bollellino come principio di un sicuro avvenire fondato 

sulle onorevoli assicurazioni del Signor Ferdinando di Lesseps. Questi, venut~ 

a Torino, p'arlò .genericamente sull'onorario e si assunse di fare le spese, atten­

dendo sapere dal Ca!.indri quanto desiderava per tale incarico. I consigli del 

Signor Barthélemy Saint Hilaire, e le interpellanze del Signor Poniade, ebbero 

per risultato un'annua retribuzione al Calindri di 6.000 fr., olt!'e -le spese di 

stamperia e di posta. Dopo ii. 1° anno queste vennero limitate a 300 fr: men­

sili, dimodochè lo assegnamento andava interamente per le spese di stamperia 

aumentate coll'aumentare dei fogli, di posta, di cambi, di corrispondenze anche 

fuori d'Europa, di cancelleria, distribuzione etc. etc., e l'assegnamento effet­

tivo discese così a meno che 300 fr. 
L'ingegnere Calindri ebbe in dono da S. A. il Vicerè un anello con la 

sua cifra. 

Al m·omento della .costituzione della Compagnia universale, l'ingegnere 

Calindri fa presente tali passi al Chiarissimo Signor Cavaliere Torelli, onde 

voglia porli sott'occhio all'Illustre Promotore, e conoscere dal medesimo I' av­

venire che gli è riserbato nelle numerose attribuzioni, che saranno assegnate a 

chi concorse con lopera sua .intiera, coscienziosa e continua, a sostener~ il 

Canale marittimo di Suez, e renderlo popolare. 

Uèo· CALINDR! 

XCVI 

CANAL DE SUEZ 

T urin, le 17 Décembre 1353. 

OssERVAZIONI DI P. PALEOCAPA SULL'INIZIO DEI LAVORI 

E SULLA LORO DISTRl~UZIONE. 

Premièr~ observation sur l' entreprise des lravaux. 

Il avait été dit, dans !es projets, que le canal d'irrigation et de navigation 

intérieure du Nil au Lac de Timsah devrait etre exécuté à forfait par le Vice-

XCVI. - Dalla Vedova e dai Figli del Nab. Gustwo Bucchia e dalla Canteesa Eugenia 
Malmignati Bucchia. 
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_Roi d'Egyipt~, ~vaµt- que· la ~oci_été_:_ro'it la main aux ·grands travaux_, soit pour 

ouvrir le C_a~àfe~ti-e_ l<'.s deux n:iers, soit poùr !'.établissement des ports. 

Bien ·plus,- àvanf d'entreprendré tous ces_ trav'aux, on devait d'abord aché-

-ver la rigok'entre le Canal de navigation intérieure et Suez et faire arriver 

par des tu bes'- J' eau douce jusqu' aux rives de la Méditerranée. Les travaux 

préliµi_iriaires '. a'µiaient assuré I' approvisionnemerit de I' eau dou::e pour !es ou­

vriers empl~y~~ -au grand canal, et i'! m~' par alt -que cette rriesure etait de la . 

plus haute · ini'port.ance. Le cha~gement des circ~rÌsty._nces e( !es. Ìnotifs exprimés -, 

dans les procès-verba}.IX font connaitre que la_ Societé se charge maintenant, 

elle meme, de tous !es -travaux relatifs a~ C~iia1- de navigarion, et à la ·four­

niture de I' eau potable. J e ne pense pas qu' on puisse rien objecter à cette 

ré~olution, èl'autà~t plus qu:·on vien de reconnaitre qu'il es~ plus avantage~_x 
de_ dériver directement du Nil I' eau qui doit alimenter le Canal de naviigation, 

· qu~ de·se la procurer au moyen de pompes: Mais je crains qu' on n' éprou~e~ 
des graves .inconvenients pour. avoir renoncé à· l'idée d'assurer de l'eau dDlice- · 

ami ouvriers, avant de comJ!lencer l'excavation du grand Canal, s'agissant s~r-' 
· _tout d'un climat' aussi br.ulant qp.e celui de l'Egypte. ·, _ 

Quoiqu~ la Société a,it eu _des jùstés m_otifs de reconna1tre qu'.ir' lui _~onvient · _. 

de se charger de I' exé_cution de tous les travaux, les· :Considér~tions qui -avaient 

determiné à assurer .I' eau douce aux ouvr~ers avant de !es réunir sur ·!es chan­

tiers, n' ont rien perdu de leur force. Bien plus, je crois que, dans la distri­

bution des travaux entre !es différentes phases de I' entreprise, dans la première, 

-qui comprend d~ux ans, on se prop~serait de faire aussi beaucoup de travail 

au grand Canal entre les deux me~s •. en meme temps qu' on exécuterait le· canal 

de navigation, et par conséquent avant d' avoir assuré l' eau pota:ble aux ouvriers. 

Il est vrai qu' on se propose de leurs en procurer -par divèrs expédients, savoir: 

« I 0 Avec des puits existants dans la vallée du Nil et dans l'Ourdée­

T our-nilat .et avec le secours de norrias échelonnées de distance en distance, __ 

et amenant l' eau à des réservoirs, qui seraient reliés entre eux par des tuyaux 

de poterie. 

· 2° En ouvrant un Canal avec une écluse en bois qui ferait communiquer 

le Nil au des_sus de Damiette avec le · Lac· _ Meuzalch, et permettrait de faire 

arnver des barques jusqu' aux chantièrs. 

3° Ave~ des appareils distillatoires, en portant l'eau du Nil avec des bar­

ques-citernes, ou en creusant des puits aux environs de Salaich, _et faisant re· 

monter l' eau pour la verser, avec la charge nécessaire, dans une conduite rejoi­

gnant le Canal Maritime par la !igne la plus courte, et longeant ensuite ce 
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Canal jusqU:' à Said, et faisant traverser cette conduite par le lac Meuzalch 

sur une ligne de pieux avec un chapeau et des traverses. 

En disposant tous les 5000 mètres un batiment avec réservoirs pour les 

ouvriers employés aux dragues )) . 

On croit pouvoir, à l'aide de ces 'expédients, non seulenient se dispenser 

d'une manière absolue de procurer, au moyen de tubes, un. cours d' eau potable 

aux ouvriers du grand Canal des deux mers entre le canal de navigation inté­

rieu~e et les plages de la Méditerranée, mais encore retarder longtemps l' exé­

cution de la rigole qui devait foumir l' eau du meme canal de navigation jusqu'à 

Suez; parce que je crois que le travail de cette rigole ne sera entrepris que 

dans la 4ème année pour etre terminée dans la 5ème. 

]' avoue que je ne puis avoir confiance dans le succès de ces expédients, 

qui- me semblent tout à fait insuffisants, et d' ailleurs incertains, indéterminés et, 

je crois meme, très dispendieux sans un -avantage correspondant. C' est pourquoi 

il me semble que le_ premier système proposé était preférable. 

J e vois bien que la ra~on, pour laquelle on a rénoncé à assurer, avant 

tout, I' eau .potahle aux ouvriers, provient du désir de ne· pas retarder davan­

tage I' excavation du grand Canal, mais ie crains qu' en agissant · ainsi on 

ne perde du temps au lieu d' en gagner; car s'il arrivait que, dans les premières 

campagnes de.s travaux, le manque d' eau fut nuisible à la santé, et meme 

fatal à l'é~istence d'un grand nombre de ouvriers, -et lit déserter les travaux, 

il en ~ésulterait des_ desordres et des retards, dont on ne peut prévoir les con­

séquences. Il importe d'observer qu' il s'agit d'un ouvrag~ exécuté par une 

Société Européenne, et non directement par le Prime Souverain de l'Egypte, 

qui pourrait, peut-etre, sans de grands inconvenients, sacrifier la vie de plu­

sieurs ouvriers pour atteindre le grand but qu'il se propÒse. Cette observation 

mérite d'autant plus ·d'etre ponderée, que nous nous trouvons à une époque où 

le fanatisme mahométan se ,reveille avec la plus grande violence contre les 

chrétiens. r aiouterais_ encore que 1' oeuvre. est tellement grande et que le 

pays, où elle doit s' exécuter, offre si peu de ressources, qu' _on r{°e saurait espé­

rer -de pouvoir la cqnduire à terme avec facilité et énérgie, si l'on ne fait aupa­

ravant de grands ·app_rovisionnements, _et si I' on n' établit de gra_nds chantiers, 

abondamment fournis de toutes les machines, outils, magasins, abris, hopitaux,­

etc., etc. ce qui exige beaucoup de temps et de dépenses et qu' on pourrait 

préparer sur le local en meme temps qu' on exécuterait le canal navigable du 

Nil, et les deux conduites d' eau · potable, l'une dirigée vers Suez, et_ I' autre 

vers la Méditerranée. J e suis convaillcu qu' en agissant avec cette réserve pru-
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dente, au lieu de_ perdre du · temps, on en gagnerait beaucoup, non seulement 

pour !' achèvement complet de !' oeuvre, mais encore pour ce premier succès 

auquel on aspire pour anticiper !' époque de !'ouverture du Canal entre !es 

deux mers pouvant servir au passage des batiments de moindre portée. Je dirais 

à celte occasion qu' on ne devrait pas donner à ce Canal plus de 6 mètres 

de profondeur;· ce qui suffit ':mplement pour les hateaux à vapeur, et mème 

pour !es batiments à voile d'un tonnage moyen. 

J' observerais encore qu' en retardant le commencement de I' excavation 

du gr.and Canal entre les deux mers, cela n' empecherait pas que, pendant 

qu' on pousserait !es travaux dii Canal de navigatiqn et des conduites d' ea~, 

on ne put travailler aux digues des ports et creuser les premières sections des 

canaux à !' embouchure des deux mers. 

Enlì.n, en achevant avant tout le canéi'l' de nàvigation intérieure pour con· 

duire l'eau du Nil jusqu'au grand Canal; on pourrait s'en servir pour intro­

duire· plus facilement et plus vite dans des bassins peu profontjs creusés par 

!es ouvriers sur l' axe du grand Canal, de !' eau en quantité suffisante pour faire 

flotter des dragues, et !es mettre plus promptement en oeuvre. 

Or la grande importance que j'aUache à ce qu'on prépare avant tout 

les moyens d' exécution nécessaire, ·et spécialement à ce que !' eau potable ne 

manque pas on pourrait objecter que ce mème inconvenient se présentera .pour 

!es ouvriers ·qui travailleront au Canal de navigation et d'irrigation intérieur. 

A cela je répondrai, en premier lieu, qùe ce serait toujours un moindre mal 

d' avoir cet inconvenient seulement po'ur une moindre partie de !' oeuvre, que 

pour cette mème partie et pour la partie principale en mème temps. En second 

lieu, qu'en commençant les travaux vers le Nil, on pouna encore, mème avant 

d' avoir creusé suffisamment le Canal pour recevoir !' eau du grand fleuve, éta­

blir latéralement à ce canal une conduite d' eau, au moyen de tu bes en poterie, 

qui pourrait très bien ètre alimentée par une petite pompe à vapeur, qui puiserait 

dans le Nil la quantité d' eau nécessaire pour la consommation journalière des 

ouvners. Cette conduite d' eau serait prolongée à mesure de ,J' av.ancement des 

travaux, et alimenterait des réservoirs disposés de distance en distance. 

Seconde observation sur la distribution des travaux 

dans leurs différentes phases. 

Si !'on trouvait que !es observations précèdentes méritent d'ètre pnses en 

considération, cela entraimerait la nécessité d' apporter des modifications dans 
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la distribution des travaux telle qu_' elle est indiquée -dans fos prooès-verbaux, 

dont j' ai ré<iu la communi~atio~, et dans l~ prosp~ctus qui y est joint. 
Mais, indépendamment de cela, il me parait que la susdite distribution 

d~s travaux dans !es diverses campag~es, ou dans !es di~erses ahnées _de la, 

période, est f.aite d'une -manìère tellement disproportionnée, qu'il serait difficile, 
et _je pourrais meme dire presque impossible de la conserver dans I' exécution 

pratique de l'oéuvre. Et vraiment on ne comprend pas par quel motif o'n. a 
introduit une aussi grande différencè dans !es sommes affectées annuellement· 

pour la dépense pendant I' intervalle de 6' ans, dans ]~quel ~n a I' espérance! _ -
que je ne partage cependant- point, de voir r oeuvre entièrement achevée. 

En effet on voit, par le prospectus, qu' on devrait dépanser 33.2'32.828 frs. 
dans '!es deux premières années: c'est à dire en moyenne 16.600.000 frs. par 

-an. Ensuite dans la 3.èm~ année s-eulement on propose la depense de 70.000.000 

frs. environ. Dans la 4.ème année on ne dépenserait plus que 1.4.500.000 frs. 
Dans ]~ 5.ème année 15.60,0.000 frs. Et enfin dans la 6.ème on dépenserait 

eni:ore la somme énorme de 67.000.000 frs. 

N' ayant pas assisté à la discussion, je ne connais pas les motifs qui ont 
pu déterminer le Conseil des travaux à établir la répartition de la dépense avec 

des variations aussi grandes d'une année à l'-autre: Mais j'avoue qu'il me 
pàrait i~possible qu' on puisse la maintenir. 

Et_ si, comme j'en sùis persuadé, il est impossible d'achever l'oeuvre en 6 
ans, meme avec une plus juste répartition des travaux et de la dépense, cette 

impo~sibilité sera encore plus grande pour aUeindre le but proposé si l' o~ con-
_ serve _une si grande_différence dans la distribution des travaux et des sommes -
assignées entre une année et I' autre. 

Signé: PALÉOCAPA 

XCVII 

B. SAINT I-hLAIRE 'A PIETRO PALEOCAPA. 

M onsieur le Ministre, 

Versailles, 27 Décemhre 1858. 
121, Boulevard de la Reine. 

Je me tiens très honoré de la lettre que vous avez bien voulu m' éèrire le 

CXVII. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Euge­
nia Malmignati Bucchia. 
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17 de ce mo1s et que m' a remise hier Mr. le Ch~valier Louis Torelli. ]'ai 

consacré depuis trois ans passés tous mes efforts à I' affaire de Suez, et je suis 

heureux de voir qu' ils sont appréciés pa un Juge te! que· vous avec tant de 

bienveiìlance. 

Les diflìcultés politiques dont vous parlez m' ont frappé co~me vous; et, 

à mon avis, elles subsistent encore toutes_ entières, malgré le succès inesperé de 

la souscription en France. On ne peut pas croire que .Ja Porte se laisse si faci-

_ lem~nt braver et je souhaite.... (parolp indecifrabile) trop I' espér~r qu'il- y ait 

une puissance prete à contrebalancer T opposition, d' ailleurs si ~lamable,' _de 

I' Angleterre. L' appel des capitaÙx ne fera qu' augmenter Ìes complications 

sam le résoudre; et je doute que la politique ·se !aisse faire vialence d~ns une 

question où il fallait avant tout le bon accorci. 

J e crois qu' on aurait obtenu cet accorci avec une discussion nouvelle dans 

le parìement Angla,js où nous avons déjà de si puissants défenseurs. -

Ce sont là !es considérations qui m' ont déterminé à la retraite; et c' est avec 

grand regret que je me suis séparé de M. Ferdinand de Lesseps, avec qui 

je reste d'. ailleurs dans d' excellents termes, et dont personne plus que ,m01 

n' apprécie les rares quaìités. J e me permets de penser comme vous qu' on pré­

cipite un ipeu !es choses en fait de travaux; et autant que j' en ai pu juger, 

d'après !es procès verbaux récemment publiés, je crains qu'on soit passé dU 

delà de ce que la prudence recommande. Mais vos conseils si expérimentés 

pourront sans doute exercer une heureuse influence. Quand on ~xécute on peut 

et l' on doit se hàter; mais il faut toujours délibérer rp.Ùrement et il faut exa­

mmer sans 'la moindre hàte toutes le~ conséquences des décisions que I' on 

prend. 

Je désire d'ailleurs me tromper en ce qui concerne l'éxécution des iravaux, 

comme je me suis trompé pour la souscription; car après ce qui vienr de ;e 

passer en France, je crois qu'on peut la regarder comme faite, bien qu'elle 

ne soit pas encore terminée à l' étranger. 

Je vous remercie de nouveau, .Monsieur le Ministre, et je vous prie d' agréer 

l' assurance de ma bien profonde et bien respectueuse considération. 

Votre tout dévoué serviteur 

B.Y S.T HILAIRE 
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XCVIII 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Administration Piace Vendéìme, n. 6 

N. 

Rappeler en marge de la réponse 

le N° ci-dessus 

Objet de la lettre: 

Monsieur, 

Paris, le 28 Décembre 1858. 

Lorsqu'.au mois de septembre dernier je me suis adressé à vous pour pa­

troner de votre honorable infl.uence I' entreprise déj a si populaire du percement 

de l'lsthme de Suez, vous m' avez preté un concours si loyal et si désintéréssé 

que je dois m'·empresser de vous informer du succès qui nous est commun. J'ni 

clone l'honneur de vous annoncer qu'en conséquence de la souocription pu­

blique où_ s' est manifesté ce meme esprit national qui caractérisa les emprunts 

de 1854 et 1855, la compagnie universelle du Canal maritime de Suez a été 

constituée '1e 1 5 de ce. mois et a son existence -légaie. 

Le 20 décembre, le conseil d' administration de la c_ompagnie s' est réuni 

sous ma présidence; et, dans cette séance où les principa·tÌx Etats de !'Europe 

et de l'Amérique étaient représentés il a voté à l'unanimité des remerdments . 

aux collaborateurs de I' entreprise et m' a chargé de leur en transmettre I' expres­

sion. C' est donc à titre d'interprète des sentiments du conseil d' administration 

que je viens vous apporter le juste tribut de gratitude de la Compagnie_ Uni­

verselle pour la part que vous avez .prise à sa constitution. 

Vous me permettrez; je I' espère, après avoir rempli ma mission auprès 

de vous, de compter sur la continuation de votre concours et de vous offrir 

l'hommage tout particulier de ma reconnaissance personnelle. 

Veuillez ~gréer, Monsieur, !es nouvelles assurances de ma haute considé­

ration et de mon entier dévouement. 

Le Président du Conseil d'Adm.on 

FERD. DE LESSEPS 
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XCIX 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 28 Dicembre 1858. 

Preg.mo Amico, 

Ho ricevuto ieri la vostra lettera del 25 corrente, e voi ne avrete intanto 

ricevuta una mia della stessa data, in cui erano anche inserite alcune righe 

di vostra moglie. 

Da codesta mia lettera vedret~ quale fosse lopinione mia sulle precipitate 

risoluzioni prese dal vostro Consiglio amministrativo, nella prima sua seduta; 

e potrete quindi arguirne la soddisfazione che io provo, scorgendo come la 

parte più sana del Consiglio medesimo abbia riconosciuto lerrore commesso 

e vi abbia in gran parte rimediato ; dico in gran parte, perchè, a costo di 

sentirmi dire dell'incontentabile, vi confesserò che mi sarebbe piaciuto che si 

mettesse un indugio alquanto maggiore anche al versamento deJ 2° decimò. 

Per ciò poi che riguarda laltro precipizio, cioè quello che vuolsi met­

tere nell'attuazione dei lavori, ho sentito con soddisfazione gli schiarimenti e 

le buone novelle che mi date, raccolte dalla viva voce di Mongel-Bey e da 

quel membro di quel vostro Consiglio Amministrativo che è ·venuto d'Egitto. 

e che non posso sàpere in quale relazione si trovi collo' stesso Mongel. Ma _vi 

-confesso che tutto ciò mi soddisfa abbastanza e che mi ostino a credere che 

nelle mie osservazioni mandate a Lesseps, vi sia qualche cosa di vero. Leggete, 

vi prego, i processi verbali del Consiglio dei lavori, e ditemi se non vi si scorge 

una leggerezza nelle proposizioni, una confusione ed una mancanza di ma­

turità -che possan far temere del buon avviamento della grande impresa. 

Nè ciò che mi scrivete della confidenza che ha Lesseps nel suo incaricato 

a Costantinopoli e della ~icurezza che mette di ottenere il consentimento, al­

meno tacito, del Sultano, basta a tranquillare l'animo mio. In questo proposito, 

oltre a quello che vi scrissi nel!' antecedente mia, vorrei che consultaste la Presse 

di Parigi del 24 corr., dove trov_erete una sua èorrispondenza da Costanti­

nopoli del 1 5 corr. che conferma quella specie di protesta che la Porta mandò 

circolarmente ai suoi incaricati d'affari presso le varie Potenze d'Europa per 

metterle in avvertenza sul richiamo dei fondi che ·stava facendo il Sig. de 

Lesseps. In questa stessa corrispondenza della Presse, vedrete anche tolto ogni 

dubbio sopra_quel cambiamento avvenuto nell'animo del Vicerè d'Egitto per ri-

- XCIX. - Archivio Conteasa C. Torelli Rolle - Torino. 
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spetto all'impresa dell'Istmo,_ cambi~mento che si era voluto far passare come 

una maligna invenzione degli avversatori dell'impresa medesima. f. vero che 

_ seguono ragioname~ti coi quali si intende provare che il Vicer-è è rinvenuto 

da quel mutamento che ha restituito all'impresa di Lesseps, il primitivo favore. 

Ma-, ,se ciò è vero, come avviene che non se ne presentino prove più positive? 

E come avviene che, invece nel Progresso di Egitto, si annunzino pro­

teste fatte da.i sottoscrittori egiziani contro i versamenti domandati dal Sig. di 

Lesseps? Come potrete rilevare da un articolo della Lit Zeitung, riportato ) 

an.che dalla Gazzetta di Venezia, di cui vi mando- il numero. Finalmente vi 

confesso. che. in questo proposito delle opposizi~ni politiche. mi dà molto a 

pensare !'assenza dei due Commissari Austriaci, membri del Vos:tro Consiglio 

Amministrativo, cioè dei Sig. Revoltella e Reali. 

V 6i direte che io voglia fare il covo delle male nuove, e forse avrete ra­

gione, ma io intant_o vi ringrazio di averm,i permesso di limitare la mia confi­

denza ad I / 1 O di quella <:be ne hanno concepito i - Commissari e Dir·ettori 

par1g1m. 

èo!go la buona opportunità che mi offre la venuta a Parigi del Regis per 

conse.gnargli questa mia lettera insieme a quella 1che mi avete ·chiesto per l'In­

gegnere Pascal, ed una copia delle mie osservazioni. Se farò in tempo a tro­

varlo, vi aggiungerò anche quel numero della Gazzetta di- Venezia, e di cui 

· vi ho fatto quì sopra parola. 

Calindri, a c~i ho- ripetuto le parole che mi scrivete per lui, vi è 1~10lto 
riconoscente dell'interesse che vi prendete alla sua posizione. Sarò anch'io 

molto contento, s'egli potrà ottenere una conveniente posizione nella grande 

impresa che si sta attuando. 

Conservatemi la cara vostra am1c1z1a credetemi 

e 

Vostro aff.mo Amico 

PALEOCÀPA 

PIETRO PALEOCAPA A LUiqI TORELLI. 

Torino, 3 del '59. 

Amico car1ss1mo, 

Ricevo in questo momento la vostra lettera: del 1° corrente e non metto 

tempo in mezzo a rispondervi poche __ righe, per dirvi che nessuno è più con-

C. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle __ Torino. 
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tento di me che l'opinione generale si faccia favorevole, tanto a1 divisamenti 

delia Com~issione tecni~a come a queili della Commissione amministrativa. 

Ma; q·uanto a· me, vi confesso che non capisc~ quelle parole della vostra let­

tera ove dite che io aveva approvato le idee del Consiglio e che le spiegazioni. in 

rapporto ai lavori mi avèvano soddisfatto. A. me pare che quanto vi ho scritto 

. uìtimamente· mostrasse. chiaramente che io mi rassegnavo all'opinione più ma­

. tu_ra degli altri, ma non già che ne fossi soddisfatto ; confesso che non so capire 

come il modo con 'cui si divisa di fornir I' acqua potabile lungo. la linea dei 

lavori sia giustificato pienarnente dal cambiamento radicale fatto nel modo 

di eseguire i lavori medesimi, perchè la questione era sempre di sapere se si 

· -dovesse anticipare il canale del!' acqua dolce, come pareva. a me, nè questa 

anticipazione era vietata dall'esser l'opera assunta dalla Società, anziochè dal 

Vicerè, rtè molto meno dal modo e dal punto diverso in cui ora si riconosce 

doversi estrarre dal Nilo. 

Il canale di comunicazione fra il gran fiume ed il Canale marittimo, se s" ~~~\.TURA~ . 
d. . d" . l' . d 1 e I . . d . Il .F/ \, <:S OI co;,/J'~, 1v1sa 1 spmgere escavazione e gran ana e manttuno me esimo co e miJ,é:;:y --"' 'Il_, ~, ·~ 

·Y ~ y>, -. ,;.. ., :\ 
_chine-in grandissimo num::ro, è appunto quello che io ho riconosciuto non /.~"-;,·'7~';,..~··.,_: \ ~~_\\ 

{{ - ~V- ' /' ,,_ <- )I 
utile ma necessario. Ma ciò non toglie che ·d'acquà dolce in gran copia\~ ' --i_; ~;'~ 1~ 1' => ~ " ~ -
s'abbia d'abbisognare lungo la linea dei lavori, ei d'altronde,-qualunque1'-.s~~ '.i.:;:., "'.<. /1 

' •• ~ f; ,......., /' 

il sistema· dei meccanismi che si vogliono adottare, il prepararli esigerà un tem \ <;;, :.<:6'30 3
.:l ~ \ "-'> ,.· 

assai lungo. Questa sarà una ragione dj più perchè si potesse intanto a_vviare la 1"'.~;::-v(fr.'i'.. \)/,. 

condotta dell'acqua dolce in quel modo che a me pareva. potersi adottare per 

riuscire nell'intento con più facilità. Si dice ·ora che basteranno da 6 a 7 mila 

lavoratori pel grande canale marittimo, ma, lo ripeto, a questa riduzione di 

numero·di lavoratori pel grande cariale marittimo non si perverrà se non quando 

· non solo le macchine escavatrici siano preparate e condotte sul sito, ma sia 

anche aperto il piccolo canale sull'asse del Bosforo nel quale posson esser messe 

in lavoro. Una delle due .cose dunque: o si vuol ·aspettare che tutti questi 

preparativi. sian fatti ed allora tornerà sempre vero quel che ~o detto, che, 

intanto, si potrebbe dar opera al Canale d'acqua dolce, o si vuol subito dar 

sviluppo grande anche agli scavi del canale marittimo e allora occorrerà del 

t;~po prima che le macchine siano pronte _e possan essere messe in lavoro, e 

non basteranno certo i 6 o· 7 mila uomini. È appunto. per ciò che è m aperta 

contraddizione con quanto dichiara ora il Sig. Mougel-Bey. 

· I .processi verbali della commissione tecnica ed il progetto che vi va ag-. 

giunto, mostra van; che si voleva c~minciare !'opera con 30000 lnvoratori, 

· riservandosi in seguito di operare con le macchine. 

D' aftra · parte ve_ggo che lo stesso Mougel Bey dice adesso che il piccolo 

canale che si vuole anticipatamente aprire fra Suez e Pelusio .(?) sarà essen-
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zialmente destinato a poter mettere in azione le macchine effossorie ed al tra­

sporto ·dei materiali, e questo è pur stata sempre la mia idea, perchè ben sapete 

che pochissima, anii dirò :nessuna confidenza io aveva in un anticipato corso di 

navigazione fra i due mari. Ma, se così è, come avviene che ~i sia promesso 

di anticipare una navigazione dentro due anni, se non per grandi bastimenti, 

alm~no per bastimenti della portata da 120 a 15 O tonnellate? e che si sia 

di più nel Consiglio Superiore dei lavori discusso se questo Canale anticipato 

doveva avere 6 o 7 metri di profondità? Quanto alla distribuzione delle somme 

nei vari periodi, vi confesso pure che poco mi appaga l'asseverazione di Mougel­

Bey sulla grandissima differenza che vi sarà nell'erogazione della somma per 

causa .principalmente dello sviluppo crescente dei mezzi coi quali si arriverà a 

mettere in opera 100 macchine ad un tratto. 

M.a per avere una così grande quantità di macchine non sarà egli nece~­
sario anticipare le spese? E non saranno quindi le spese stesse distribuite in 

più anni anzicchè andare in aggravio di quel primo anno in cui esse si po-

tranno tutte adoperare? 

D'altra parte questa osservazione varrebbe pel 3° anno nel quale si conta 

dover spendere 70 milioni e più, ma non varrebbe per l'ultimo anno in cui si 

. conta spendere 67 milioni circa, e che viene dopo che si è già do~uto annuire, 

e quindi pagare tutti i mezzi di costruzione che facilitar deggiono l'opera. 

A me pare che, anche nella supposizione che si possa ad ogni modo cor­

, rispondere al fatto, si avrebbe ·almeno dovuto assegnare una assai grossa somma 

all'anno susseguente al compimento dell'opera, nel quale ·si faranno le collau­

dazioni, le liquidazioni ed i pagamenti ·finali. 

Finalmente veggo che si è disposti a riconoscere che anche nella Sl,lpposi­

zione che le contrarietà e le opposizioni suscitate clall'lnghilterra non abbiano 

ad avere più gravi conseguenze, esse saranno però tali da non potere sperare 

che siano sciolte se non dentro 5 o 6 mesi. Come si può dunque promettere 

ed affidarsi che i lavori cominceranno dentro febbraio? 

E come, ammesso pure che vi siano molte e vantaggiose offerte d'appalta-

tori, si potrà credere che questi siano già pronti con tutti mezzi occorrenti 

sul sito per attuare ,così presto il lavoro? 

E che bisogno c'era, in conseguenza, di chiamare in cassa 40 milioni 

dentro il mese di gennaio nel quale io credo che pochissimo si potrà spendere 

effettivamente? Forse passeranno più e più mesi senza che :vi abbiano ad ero­

gare spese notevoli, e certo non per lavori, ma per preparativi d'ogni specie, 

ai quali certo non conviene d'esaminare prima di aver la certezza di condur 

l'opera tranquillamente. 

lo vi faccio queste considerazioni per quel caso che credete di farne voi, 
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ma vi prego di non parlarne nè a Lesseps nè ad altri, perchè non voglio aver 

laria di fare una superflua opposizione, dappoichè veggo il fermo proposito 

d'andare innanzi a costo di precipitare, ed io non voglio farmi giudice in una 

questione nella quale Lesseps, per la parte politica,· e l'ing. Mougel-Bey, per la 

parte tecnica, dimostrano tanta sicurezza, avranno buoni argomenti per stabi­
lirla, che a me non posson esser noti. -

I-Io piacere- che venga anche Pascal a prender parte nei Consigli dell'im­

presa, e mi farete cosa grata se mi comunicherete il suo modo di vedere sull' ese­

cuzione dei lavori. Ho avuto anch'io lettere da Saint-Hilaire il quale, pur 

riconosqmdo essersi ingannato sull'esito -eh' ebbe la chiamata dei fondi, non 

mi pare .però ancora molto tranquillo sull'andamento dell'impresa. 

Salutatemi Regis e. ditegli che non ho più bisogno del libro di cui gli 

parlai, perchè l'ho trovato qui. Vi dò le , buone nuove di vostra moglie e 

dei figli, che mi hanno fatto ieri sera una visita graditissima. 

Conservatemi la vostra amicizia e credetemi 

CI 

Vostro aff.mo amico 

PALEOCAPA--

FERDINANDO- DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

CANAL _MARITIME DE SuEz 

Administration 

N. 2565 - Paris, 6 Janvi~r 1859. 

Monsieur, 

Le Journal Le ConsJitutionnel, du 6 Janvier, que j'ai l'honneur de vous 

.adr~s~er · contLent une. corresponda,':lce d'Alexandrie. Le Journal des Débats 
l'insère également dans ses. colonnes. J'a,ppelle votre attention sur cette pu­

blication. Les faits qui y sont rapportés ont toute I' authenticité désirable. 
Il n'est pas besoin de vous en signaler l'importance. Ils répondent victo­

rieusement à tous les faux bruits qui ont été répandus, dans ces derniers temps, 

CI. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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au s11jet d'un prétendu défaut de concours,de Mohamed·S5'id.Pa1cha.à l'entre~. 

prise du percement de· l'Isthm!è de Suez. 

Le langage si ~oble et l'attitude si ferme de Son Altesse :sont un nouveau .. · 
gage du succés. de la grande o~uvre à laquelle vous vòus etes· associé. 

Veuillez agréer I' assurance de ma considératio~: di~tinguée. 

FÉ:.RD. DE LESSEPS 

CII 

LUIGI TORELLI A BETTINO RICASOLI. 

Parigi,' 9 Gennaio 1859. 

Carissimo amico, 

. . 
t la. terza lettera che ·ti scrivo -dalla rega'1 Senna. Speravo tue 'lettere, ma 

.forse il dubbio sul tempo d~l mio soggiorno t_i trattenne dalÌo scrivermi qui .. 

Il nostro affare di Suez ·va benissimo. Avrai àppresa la risposta del. Vice 

. Re d'Egitto ·all'insolente dimanda del Console inglese. Qui fece gran sens<_> 

pel piacere ·dello schiaffo sonoro che s'ebbero gli Inglesi, perchè delÌa loro 

opposizione non si davano fastidio. Ma non terminerannÒ di brigare per questo. - . . 
_Oh l'orrihil~ egoismo che sta in fondo a quegli ùo~ini di Stato che hanno 

fatto farè sì tristissima fì.gu~a a tutta la. nazione! 

Ma .un'altra cosa va più di· quello che credevamo, tu segnatamente, ed 

è la guèrra. Qui, dopo il primo dell'anno, la si .crede sul serio; non è popo-· 

lare .in tutti gli uomini d'affari,, ma~ è temuta anche da loro; il militare., come 

sempre il militar francese, la desidera. 

Ed io poveretto. che ho finito ieri il mio lavoro I Non mi duole della causa 

che lo seppellirà per ora almeno çli certo, perchè è causa che vale cento­

mila de' miei lav~ri, anzi mi·riadi; ma fosse almen certa quella via e noo_ vi' 

fosse precipitazione. La sortita di Napoleone (1 ) ha avuto per primo effetto 

di mettere in orgasmo il gabinetto inglese -e stringerlo alla Prussia e· vedi· che 

non si guadagna nulla con questo. Ma alla fine la Provvidenza è· clessa -c~e 

,(
1

) Le ,parole al Yon Hilbner, nel ric~vimento del Corpo Diplomatico il 1° gennaio_. 

'· 
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conduce il inondo e pare che la misura delle infamie austriache sia al colmo 

e spunti il giorno della sua resa di conti. · 

Sarà in aprile, in .maggio '59? o sarà nel '60? 

Ora non si ·può dire, ma la tensione d'animo qui è grande e se dev'essere 

· la gùerra, la desiderano subito. 

Ma veniamo a n01. 

Dalle lettere avute da mia moglie e da Gàrgano ho fondamento di 

crede~e che mi sbrigherb -presto del seme. Ho deciso di - non fermarmi una 

sol ora di più del bisogno qui a Parigi. Il 16 ,finiscono le ~edute del Consiglio 

·ed il I 7 io parto e spero essere a Torino il 19 ed occuparmi a vista del seme 

e mandarti quanto è già in ·cassa. 

J!.. quell'epoca ti sarà pervenuto il grosso plico del mio manoscritto colla 

oenedizione del padre.. L'ho diretto a te per mezzo delle Messaggerie. Impe­

riali che mi dissero impiegare sei giorni al più, talchè dovrebbe arrivare il 

16 ·o . I 7. Volevo pagare l'importo ma mi dissero non poterlo precisare che 

sino a -Torino, laonde ho detto che lasciassero pure che ·pagasse il dest,ina­

'tario e .mi farai questo favore e mi dirai pel r.imborso ne' conti nostri. 

A _Parigi - ho riformato e ripulito il lavoro di_ Brolio; , però ho fatto ·un 

breve lavoro e sunto sul progetto del taglio dell'istmo di Parnama, interessante 

esso pure pel commercio mondiale. 

Infine, tale fu il mio lavoro nei giorni di congedo che dal 20 dicembre a 

1en 8 gennaio io non sortii dalla stanza che per andare al mio ufficio di Ani-· -

ministratore e alla s,era da Lesseps; del resto fui al lavoro. Quello che mando 

è il più esatto; il povero Bianchi non avrà da impazzire (1 ). Scrissi natura-I- .. 

mente anche a lui e gli manderò ora qua'lche articolo. 

Quello che pregherei per il mio _povero lavoro si è di accelerarne la stampa; 

Ora non ho più nulla da aggiungere. Non è. molto quello che- mando e può' 

procedere celerernente per .essere 'il più chiaro. O · prima o dopo la guerra, 

quella idea. deve esse;e attu~ta . 
. Addio, mio caro, scrivimi a T ori_no .perchè non cred_o che m1 arriverebbe. 

una tua da costì. I saluti a Cencio. Di cuore 

Aff .mo amico L. TORELLI 

(') Uno dei ~o~ponenti la Socjetà Editrice « Barbera, Bianchi e C. )), che stampò 

)'op.era Dell'avvenire del commercio europeo. 
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. CIII 

Bordereau dc Débit A 

Compagnie Universelle M. A. PONZONE 

du Correspondant À 

Canal Maritime de Suez Savona 

Liste des Aclionaires . ayant effectué leurs versemenls a la date du 3 I gennaio 185 9 chez le 

Correspondant soussignè. 

-~il N. d' action Il sur lesquelles il ..J :l s·= 
NoMs. ET PRÉNoM~ 

a été encaissé ~ ~ ~ "~ Professi on Domicile ò. g b~ ~ .., ~ -

~ 
50 100 150 I-< !/. .lj" o::"" Frs. Frs. Frs. 

====:-=~ 

I 1 Emanuele Martinengo Negoziante Savona 10 500 

2 Fratelli Panzone ... )) )) 2 I 100 

3 Frat. Giusti (fu Frane.) Cambisti )) 2 100 

4 Fral. Bandini (fu Sam.) Spedizionieri )) 2 100 

5 Angelo Frugoni Proprietario 3 - 150 .... )) 

6 Coni. Ved. Lamarmora )) )) 2 100 

7 Bar, G. Dell'Isola-Molo }) )) 2 100 

8 Andrea Bandini Capit. Marittimo }) 2 100 

9 Pietro Bozzano , 2 
~ · 100 )) )) 

IO Giovanni Ferro . .. Negoziante )) 2 100 
11 Giuseppe Santagata )) }) 2 ìOO 

12 Fratelli Baglietto )) )) 2 100 
13 Giulio Diano , , )) }) 2 100 
14 Fratelli Miralta )) }) 2 100 
)5 Felice Gonin .. V. Cons. di Frane. )} 2 100 -
i6 F rugone e N obera se o .. 

: I 
Negozianti )) 2 100 

17 Fral. Bottaro (fu Carlo) Commissionari )) I 50 
18 Gaetano Sante Droghiere )) I 50 
19 Luigi Astengo Proprietario )) 1 50 
20 Giov. Battista Becchi Capii. Marittimo )) I 50 
21 Fratelli Zino .... Negoziante )) 1. 50 

I 



-~al 
O·c 
ls.;i 

NoMs ET PRÉNoMs . = c. o 
'!j m 

.., " e::"' 

22 ~- Battista Bertolotto ... 
23' Giacomo Verando 

24 I Carlo Nervi .. 
25 Elia Cappa . . .. 
26 Gio. Batista Fava 

27 Fra!. Minuto fu Gius. 

28 G. B. Alessandro Folco 

29 Noceto e Toguasso .. 
30 Nicol. Galleano Astengo 

31 Nicoletta Lottero .. ; 

32 Giuseppe Viglienzoni 

33 Luigi Noberasco • .. 
34 Luigi Sambolino 

35 Benedetto Lanaro 

36 Pietro Miralta .. 
37 Vincenzo Minuto 

38 Vincenzo Noberasco 

39 Giuseppe Martinengo 

-

Savona, 31 gennaio 1859 
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Profession 

Negoziante 

Mediatore 

Capii. Marittimo 

)) 

)) 

Negoziante 

)) 

Spedizionieri 

Drogheria 

Negoziante 

)) 

)) 

Tipografo 

Negoziante 

Tipografo 

Capii. Marittimo 

Negoziante 

Proprietario 

Il Sindaco 

A PoNzoNE 

' 

Domicile 

Savona 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

N. d"action 
sur les quelles il 

...J a été encaissé <i: 0 

E-- " o-e 
~o 100 1150 E--
Frs. Frs. Frs. 

-- =1= ---

I 50 ., 
I 50 

I 50 

I 50 

I 50 
I 50 

I 50 

I 50 

I 50 

I 50 

I 50 

I 50 

I 50 

I 50 

I 50 

I 50 

I 50 

I i 50 --1-64 

I 

20 
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CIV 

Bordereau de Débit A 

Compagnie Universelle M. DUPRE 

du Correspondanl À 

Canal Maritime de Suez Torino 

Liste des Aclionnaires ayant effectué leurs ve,.ements a la date du 3 I ]anlJ{er 1859 chez le 

Correspondanl soussigné. 

I 
N. d' action 

·:;c. sur !es quelles il ....l f·;: a été encaissé 
<i:" c.~ NoMs ET PRÉNOMS Professi on Domicile ·= 

I 
b"" c. o 

150 '8 .. 50 100 f--• ., o Frs. Frs. Frs. O::""" 

--

I 
- '= -- -- = 

31 Louis Torelli .... . . Député au P. 

I 
Sarde - Turin 100 10.000 

2 loseph Baruffi ...... Chev. Prof. )) l 50 . 
·. J 500 3 Hyacinte Scrivano . . Propriétaire Su se 5 ., .. Geriìme Oddini ... Major 

Il 

Varallo 2 300 
• , 26 Charles F rancois Nocca Propriétaire Broni 300 15.000 

dit dit sur la /is!e de Génu inserii pour 200 10.000 
8 Pastorls Honorine Propriétaire - Casabrosso 2 100 
9 Bes Jean . ' ... lngénieur Domodossola 2 300 
li Anguissola Philippe M. Propriétaire Plaisance 80 4.000 
12 De Anioni Ange F ... )) Turin 6 300 

13' Da vico Jean Annibale l) )) I 1 100 

14 Jacquemo~d Jo•eph · . Bar. Sén. de R. )) 10 500 

16 Forni Ugolin Ch. .. Propriétaire )) 2 IOO 

19 Mottura Augustin Ch. Directeur de la 

Boue N. )) 10 1.000 

20 Picca Mari e ..... Notaire Paesane I 50 

23 Ricasoli Bettino Baron Propriétaire Florence 25 2.500 

24 Marengo Charles Avocai Cagliari l 50 

26 Blan Dominique - . Propriétaire Turin 

I 
2 100 
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-~.~ 
I ·- N. d' action 

I 

sur les quelles·il 
....J. ~ 

a·§ a été encaissé 

. " NOMS ET ,PRÉNOMS Profession Domicile ~d 
' 

c. o o""~ .., ~ I 50 100 150 
-li~ 

~ ' ~ 

o::"" F ... Frs. Frs. 

I= 

I Propriét=-1 

-- -- ---

27 Belli Charles Dom.odossola 4 400 

28 Rizzetti J oseph 
I 

Turin 2 100 Docteur 

29 Cesano Gaspare Chev .. Pr~f. de Droit )) 2 100 

30 Zavatteri Barthèlemi Avocai )) I 50 

33 Giannazzo com te c. .. Propriétaire )) 20 1.000 
-

34 Annone Fran. Com te Député Prop. » IO 500 

35 Deferrari Philippe Av. Cons; à I'Int. Cuneo 2 100 

4 Boglione Ch~rles Eman. Chev. L. Col. Turin I 50 

38 Pelard Emile lngénieur Savane 200 10.000 .... 
37 Cassinis Jean Baph Avocai Député au 

Par. Sarde Turin l 100 

I Mattey Auguste . . .. Avccat )) 

I 
3 150 

---
57.500 

piri il rimar.ente delle liste di Sa'l>ona qui unlle 3.200 
---
60.700 -

17 Pedretti G. Antonio Possidente Torin-o 2 200 

18 Pan•aleoni Luigi )) . )) 2 200 

7 Menabrea cav. Luigi Cl. G. Dep. )) I 

o Casari Frane. Angelo Possidente Novara 3 

15 Giordano Felice )) Torino 7 

22 Lory Anna Laura figl'a )) )) 3 

21 Lory Cesare Ed. )) )) 7 

36 Pomba cav. Giuseppe Negoz. libraio )) I 

78 Cagliari Città Azion IO 

79 Zimon Antonio Negoziante 6 -
80 Ragli e Bar. Francesi:o Cross. B. - ---

81 More! 'Console On. I 

i 
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cv 
FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

CANAL MARITIME 

DE SUEZ 

Administration 

Piace Vendome 16 Berlin, le 19 Février 1859. 

M on cher ami, 

Votre lettre du 8 m'étant arrivée 1e, 11 au moment où j'allais réunir le 

Conseil d'Administration, c'est pourquoi ie me suis borné à vous répondre par 

le télegraphe et depuis lors les préparatifs de mon départ m' ont absorbé. 

Je me mets en route de Paris le 16 pour Berlin, Vienne, Trieste et 

l'Egypte; Mr. de Chance! qui viendra me réioindre à Trieste par T urin, 

... -. . (parola indecifrabile) le 22. 

Il est évident que votre Consul . . . . . (parola indecifrabile) a subi des 

influences et l'on voit dans sa lettre qu'il ne s'ex.prime pas convenablement à 

l'égard du Vice Roi dont il suspecte le courage. Il est évident qu'il n'est que 

I' écho des malveillants. 

M. Gobbi n'.est pa.r lui meme 'malveillant, j' en suis siìr, mais, malgré ses 

bonnes qualités personnelles, ·c' est d'une faiblesse de caractère que chacurr 

connait à Alexandrie. Il est dans I' erreur la plus complète lorqu'il dit que 

les mandataires Consulaires ont reçu des réclamations des actionnaires. Il y a 

eu des réclamations de demandeurs d' actions qui n' ont pas osé envoyer légale · 

ment la moindre réclamation au siège judiciaire de l'Administr.ation à Paris, 

mais sans une seule réclamation de vérilables actionnaires, ce qui est bien dif- " 

férent. 

Les faits démontrent d' ailleurs I' absurdité des cancans d' Alexandrie ré 

pétés par les correspondants de certain Consul qui au lieu de s' adresser directe­

ment au Vice Roi ou qui n'ayant pas assez d'infl.uence pour connaitre sa véri­

table pensée, se rendent I' écho des discours de ses propres ennemis ou de quel­

ques uns de ses hauts fonctionnaires qui ne sont pas plus au courant du fond des 

choses qu'eux memes. Je vous dannerai de mes nouvelles d'Egypte. Il m'était 

CV. • Archivi~ Contessa C. Torelli Rolle • Torino. 
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impossible de vous écrire dans !es derniers 1ours qu' ont précédé mon départ 

de Paris. 

Mille èompliments à M. Paleocapa. 

Tout à vous. 

f ERDINAND DE LESSEPS 

J e partage I' a vis avec Pa!eocapa; il est auss1 inurile q~e vous écriviez à 

votre Consul en Egypte. 

CVI 

LUIGI TORELLI A BETTINO RICASOLI. 

[ .... ], 6 Aprile 1859.' 

..... II nostro Hudson, del resto sì ragionevole, è divenuto intrattabile. 

Io non ci vado più nè tanto nè poco, ma mi dicono che ebbe l'imprudenza di 

asserire sul serio che nessuno de' compromessi avev'a cosa alcuna a temere, per­

chè si sarebbe pattuita un'amnistia. Figurati un' amnisfìa austriaca.! ! ! e tro­

vare diplomatici che ne parlano come di cosa seria ! ma così sono gli inglesi. 

Essi credono che la guerra leda i loro interessi, quindi perisca il mondo intero 

ma non si faccia guerra. Governo più scellerato per sfacciato egoismo, io non 

ne cono~co; l'Austria stessa -non è così impudente, _sente di più la dignità. 

~ssa come saprai, tergiversa (1
) ancor sempre il nostro povero Canale; Lesseps 

non ha potuto ,incominciare come credeva perchè lopposizione inglese agì tal­

mente sull' animo di quel .. ... . principe che non ardì permettere ohe inco­

minc_iassero. lo non ne sono punto sorpreso e non credevo ,alla vantata_ facilità 

come tanti. altri; ma sono certo che verrà giorno nel quale questi ostacoli sa­

ranno tolti e frattanto la condotta de' inglesi irriterà in sommo grado i fran­

cesi e potrebbe giovare dal lato politico. La grande opera non può perire e 

sarà un gran monumento di infamia inglese. 

Nel prossimo mese vi sarà la riunione generale degli Azionisti' a Parigi: 

Non so se potrò andarvi: tutto dipenderà dagli avvenimenti_ politici; ma se 

anche non potessi andare, voglio mandare il rmio parere sulle disposizioni a 

prendersi in sì grave emergenza. 

(
1

) Essa, cioè l'Inghilterra, avvers~ ecc. 
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CVII 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI ìTOREÌ.q. 

·Torino, 17 Agosto 1859.· 

· Càrissimo amico, 

Ho ricevuto la vostra lettera da Rimini, e. poichè .seppi da :vostra moglie 
-~he oggi o domani ~-areste ar_rivato ,a F.ìren~e. ~i- scrivo çl.irigendo costà, la- mia 

lettera. Ho .provato un vivo dispiacere sentendov_i sempre oppresso da· tanti 

e così dl.sgustosi affari seni,~ ·p~t~r nutrire· qualche, fondata speran_za che. -le 
· vostre zel~nti ·ed intelli.genti fo:tiche possano_ ~ondurre ad· un esito felice. lo vi 

confesso che' sono scoratò_~· tri~ti~simo rpens~ndo alla rovinosa -condizione nella 

. qu~le- la così detta-:pace di. Vill~franoa ha precipita_te l~ pov~e provincie della 

Venezia. E vi confesso ·dippiù .chè posso poco sperare anche· pe'r i destini del­

l'Italia Centrale. Be~issimo :~roc~dòno i vari 'sta'.ti che costituiscono codesta 

... - belli~sirria parte deli'Italiii nos_tra,. p~rchè gioverà ~Imeno a provare: come sia 

'. in essa ·generale .e f.ermo il proposito di ottenere il\dipendenza e libertà. Ma riu~ 

.. sciranno essi nell'inten~o? lo. ne dubito assai, perchè 'le malvagi arti della 4iplo­

- maz,i~ e la ma1afedi' di chi si .decanta nostro protettore non hanno, io éredo, 
altrò scopo . che quello di s~crilìcare ad egoistiche· vedute gli interessi ·veri e lé 

giu~te aspirazioni déi_ popoli.'· Ìo n~n mi dilungherò moÌto per esporvi i· ~otivi 
· · di questo mio· scÒramento; Mi ·limiterò a invitarvi a leggérè un articolo inserito · 

non so da cht nella :staff eìta,. di .. Torino di Domenica, 14 ·corrente, nel quale· 
trovo 'espressò -appuntino il· mio p-ensiero . 

. Seno1~chè la conclÙsio~e di. questo articolo contrnddice_ tro~po alle premesse, 

poichè esprime -Ùn desiderio' di cui le premesse 'stesse mostra'no essere impossi~ 
bi_le- l'adempimento. Qui. siamo immersi, se non nella -confusione, certo nella 

- tit~~~nza e nell'inc~rtezza ... Le coìifer~nze di' Zur~go procedono ,in. gui's~ che. a 

mio parere mostrano chiairamente · due cose. ,La prima che i· due Imperatori 
~~gliono decidere 'tutto fra di lo,r~ -~~tte~do, -se, p.òri affatto 'in dispartè, il Pie-

: monte, :non lasci~-ndogli. pe~ò che .qu~lla ingerenza che: b!lsti ~ poter dire che' 

là -p11oe è fatt~ da· t\1.ùi · f tre. · L~ seconda che s-i cerca di finir· tutto a· Zu[igo 

onde evitare che altr.i stati europèi vengano ·a im~ischiars~ne: Dio . faccia che 

non sia una Cassandra veridica, ma io_ credo che la ·conclusiéme delle confe­
reÌ:J.~e cli Zurigo no~ farà' altro- ·Che ribadire -i. ~eppi -~he S: '.M .. l!Im;,J~ratore dei 

F iancesi à voluto preparare un'altra volta· ~ll'i~felice: patria· µostra. 

CVII. Archivio Contessa C. Torelli Rolle Torino. 
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Ho sentito con molto piacere che vi sia stato· dato almeno un ;egno di 
gratitudine per quanto avete con tanta lealtà, tanto corag,gio, e tanto disinte­

resse, operato sin da lontana e,poca per [i nostro paese. Voglio sper.are che al 

vostro ritorno, vi si dieno prove più solide e più sicure di gratitudine; 

Ho scritto a Lesseps, facendogli sapere essermi impossibile d'intervenire alle 

sedute che ogg,i appunto si aprono del Consiglio Superiore dei lavori. Mi son 

. pennesso però di fargl{ akune considerazioni sulla necessità di non impegnarsi 

troppo precocemente nella intrapresa dei lavori, e di assicurare prima che ogni 

mezzo d'opera sia pronto ed il sistema bene studiato e maturato m mezzo a 

tante difficoltà materiali e ,.morali. 

Nella· speranza di rivedervi tra pochi giorni vi mando intanto un cordiale 

sailuto, e vi do le buone nuove deLla famiglia vostra che ò visitato anche ieri. 

Vostro aff. Amico 

PALEOCAPA 

CVIII 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

CONFIDE.NTIELLE 

Paris, le I .er Novembre 1859. 

· M on cher et honorable ami, 

Les joumaux vous auront appris que la députation du Conseil à .obtenu 
son .audience .de l'Empereur. le terme de la convocation était trop court pour 

me donner le ·temps de vous app1:!ler." Le numéro de ce matin du Joumal de 
l' I sthme de Suez vous donnera !es détails que j' ai pu fiaire connaitre au public, 

ma,is à vous et à notre excellent ami Paléocapa, j' en dirai davantage. Vous ap­

prendrez avec grand plaisir que l'Empereur ne s' est pas contenté de nous pro­

mettrè son ·a~pui,· mai qu'il nous I' a déjà preté av~c une promptitude et une 

effi·cacité sur ilesquelles je n' os.ais pas moi-méme compter. 

Les Ambassadeurs des Puissances qui nous sont favorables ont été invités à 
demander à -leur gouvernements de joindre leurs démarches à celles du gouver-

. nement Français. pour .obtenir à .Constantinople les auforisations nécessaires et 

pour assurer. dé5nitivement le libre exercice des droits de la Compagnie. ·Des 

dépéches sont déjà parties .pour le Co.nsul général de France à A!exandrie et 
pour notre ambassadeur à Constantinople, à qui I' on a fait connaitre que I' appui 

donné à la Compagnie du Canal était indépend~nt de la bo~ne ou de la mau-
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vaise volonté du cabinet Anglais, et que I' on était décidé à passer outre dans 

le cas ou I' ancienne opposition britannique se maintiendrait. Le Com te Walewski 

avait commencé par faire des ouvertures à la cour de Londres. Ces ouvertures 

avaient été d' abord mal accueillies et l'Empereur en nous en par!ant lui-mème 

dans notre audience avait qualifìé de raide la réponse des Ministres Anglais; 

mais lorsque sur de nouvelles communications de notre Ambassadeur à Londres, 

nos chers et peu aimab)es voisins ont acquis la certitude que l'Empereur était 

parfaitement décidé à nous soutenir, ils se sont montrés disposés à entrer en 

accommodement, en exprimaint le désir de' s'entendre de bon accord. Avec les 

Anglais, vous le savez, le meilleur moyen de conserver de bonnes relations ~st 

de se faire_ respecter,. et de ne pas faiblir devant leurs moyens habituels d'in­

timidation. 

Lorsque I' on a r.aison et qu' òn les a mis dans le cas de ne pas trouver d' ap­

pui en dehors de Ieur pay~ pour soutenir leurs injustes prétentions, ils se resi- · 

gnent très-bien et l'on peut etre certa~n qu'ils céderont toujou,rs. Je· me suis 

permis de dire à l'Empereur que la principale force de leur opposition avait 

consisté dans I' opinion qu'ils avaient cherché à répandre partout que l'Empe­

reur restait indifférent et que nous ti-ouvant privés de I' appui des divers gou­

vernements, leur veto suflisait pour nous écraser. Ils sont aujourd'hui détrom­

pés et par conséquent le triomphe de notre cause est désormais assuré. Ainsi les 

diflicultés que nous avons rencontrées jusqu'ici n'auront fait que nous grandir 

et .nous fortifìer. Et en dernier lieu la mission de Mouktar Bey en Egypte, qui 

aux y,eux des adversaires semble devoir nous porter le dernier coup, a été au 

contraire I' occasion pour nous de sortir d'un cercle vicieux et d' entrer franche­

ment dans la voie défì.nitive que depuis cinq ans tous mes eff orts avaient cher­

ché à atteindre. 

J e vous remercie de I' envoi de votre beau volume, je I' ai parcouru en entier 

avec beaucoup d'interet et j' ai lu attentivement le chapitre important que vous 

avez consacré dans votre ouvrage, au Canal de Suez. Ce sera un nouveau ser­

vice que vous aurez rendu à l'Italie en lui indiquant les moyens -de pr~spérer 
et de s' enrichir par I' améliorntion et la multiplicité des moyens de ljansport et 

de communications qui sont la tendance de ce siècle. Je vous prie de commu­

niquer ·Cette lettre a notre Illustre ami Paléocapao ]' espère que· ses do.utes et les 

votres commencent à se dissiper. 

Je compte que vous pourrez prochainement venir à Paris; je ne pense pas 

que vous puissiez venir pour la séance du Conseil d' administratio.n du inois de 

n~vembre mais je serai bien heureux, si le mois prochain, la situation des af­

faires d'ltalie vous ·laissait la liberté de vous joindre à vos collègues. 
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] e vous renouvelle, mon cher et brave ami, ·I' expression de mes sentiments 

bien affectueux et dévoués. 

FERD. LESSEPS 

CIX 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 24 Luglio 1860. 

Carissimo amico, 

Ho ricevuto ieri la vs. Lettera del 22 corrente da Monza. Arguisco 'che 

abbiate voi pure· ricevuta l'ultima mia da ciò che mi dite del poco rnnto in 

cui tengo il patrocinio di S. Pietro, benchè non me ne facciate alcun cenno, 

e nulla ini diciate della copia del rapporto della Sotto Commissione che a quella 

mia lettera andava unita e che vi comunicai riservatamente. 
II progetto dell'lng. Quadrio mi è stato trasmesso dal Ministero con let­

tera del 22 ·corr., ed io oggi lo invio alla Sotto Commissione con incarico di 

esaminarlo, e, dove le occorra, di mettersi in, relazione coll'autore per trarne 

quei maggiori lumi e spiegazioni che giovar possano ai di lei studi. Io a'Vrei 

certamente gran torto se, cieco come sono e poco o nulla conoscitol'\e dei luo­

ghi, volessi, dopo una semplice lettura della relazione, sentenziare con questo 

progetto. Ma vi- dico sinceramente che non sono poi nemmeno disposto ad 

accontentarmi di quella che dicesi consumata pratica locale, per accettare come 

buone e sicure le proposte di chi si vantaggia di codesta pratica. Quando si 

tratta di passare le Alpi con una via ferrata. ci vuol ben più che una cognizione 

dei luoghi, per quanto perfetta essa sia. Nè il solo cenno _che si potrà condurre 

la strada ferrata con pendenze che stieno fra i limiti del 21 e 24 p. 0 / 00 , senza 

av.er battuta una livellazione, almeno per :punti singolari e distanti. tlal tra·coiato 

prep~sto, e il limitarsi a dire che si fa fondamento sulla conosciuta altimetria 

di altri. punti mi par che possa tranquillare chi deve pronuncill:re un giudizio 

sulla ammissibilità del tracciato medesimo. 

Altronde parmi che possa sorger dubbio su questa facilità ed economia 

con cui l'lng. Quadrio spera di poter attuare la sua ferrovia. D.ivisando di 

montare fin oltre laltezza di 171 O metri sopra il livello del mare e crede.ndo 

di poter ivi traforare la montagna con una galleria di soli 41 /2 chilom. di 

·CIX. - Archivio Contessa C. Torelli Roll e - Torino. 
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Tunghezza; egli si propone. di montare gli ultimi 7 od Bcento metri sempre al 

coperto, cioè principalmente con gallerie parietali di traforo, a guisa di quelle 
che erano state proposte da'll'lng. Lucchini pel S. Gottardo, e nel resto con 

gallerie esterne murate. Crede che le gallerie di traforo possano facilmente 

eseguirsi ,col soccorso di aperture o fenestroni laterali che serviranno poi ad 

illuminare ed'·aereare le gallerie medesime; crede che coteste gallerie_ di traforo 

cadano ovunque in roccia così dura e di massa continua da non aver uopo di 
rivestimento; crede che possa bastar loro la larghezza di m. 4.20; crede che non 

abbiano bisogno di altezza maggiore di m. 5, e finalmente quanto alle gene­

ralità del tracciato della sua ferrovia, crede poterlo condurre con curve di 

raggio non minore di 1000 metri, riducibile per càsi eccezionali a 300 metri. 
E -con tutte queste credenze, e con analisi di prezzi di cui io potrei meno che 

chiunque altri esser giudice, compone una perizia dalla -quale risulterebbe che 

tutta la ferrovia nel versante meridionale, non importerebbe più che 24 milioni, 
1 7 assegnàndone poi aI <versante settentrionale fino a Coira. 

Se si ri·esca a ciò con qµel sistema di continue gallerie di cui_ ho detto, 

mi pare che sarà un bel mirncolo. Ma, lo ripeto, ques_ti non sono che dubbi 

che sorgono in me e che potrebbe~o essere sciolti dall' at!tore del progetto, ed 

è appunto .perciò che ho eccitato la Sotto Commissione a conferire con lui. 

Mi è riuscito assai grato sent.ire che, discorrendo con La Marmora, abbiate 

fatto ricordaJnza di me, perchè sincera è lamicizia e grande la stima ~he gli 

ho sempre professato. 

lo- ho riguardato come una vera calamità pel paese nos~ro quei dissapori 

e quei gravi rancori che hanno divisi gli animi di uomini, dall'azione' concord,e 

dei quali soltanto possiamo sperare di condurre a buon fine quella tremenda 

lotta in cui siamo ·impegnati e che ci ha involti in un labirinto di difficoltà da 

cui stenteremo ad- uscire anche uniti e concordi e che potrebbe condurci a un 

mal fine se alle minaccie esteriori si congiungessero i pericoli delle inter~e discor­

die. lo avrei :pur desiderato alcun~ conciliazioni che, se ~on --potevano esser 

cordiaii, fossero almeno stàte effetto della riflessione attenta sulle. condizioni 
.politiche d'ltali~i. · Ed è perciò che molto mi -rallegrai quando La Marmòra 

desistette dal suo primo proposito di allontanarsi affatto dagli aff airi e di n~gare 
al Governo il concorso della sua grande capacità ed attività. lo -vorrei ·pure 

che fosse ~mitato da altri, e che tutti facessero tacér !n questi supremi momenti 
ogni anche giusta ragione di recriminazioni. _ 

La serenità delle vostre previsioni è di conforto a me che son sempre incli­
nato a dubitare dei bene. Mi direte che dovrei far anim~ almeno adesso che 

par~ approssimarsi quel grande evento sul quale soltanto io fondava le sicure 
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· speranze di un prospero avvenire anche·-per le infelici pr<lVincie ·venete, intendo 

dire dello scompiglio delrlmpero Ottomano. E veramente si potrebbe confidare 

che questo eyento andasse maturandosi se le visc~re della d~ploma"zia si com­

movessero ?-i massacri e ai vituperi delia Siria come si commovono le viscere 

di ogni geii.te. dabbene. Ma siccome io temo che quella "ecchia egoista· sia 

mossa da· tutt'altro che da sentimenti ·umanitari, così non mi abbandono ancora 

a troppe speranz~. 

Desideroso che. abbiate motivi di soddisfazione ,nella visita che i Principi 

faranno· alla Vostra Provincia, e che questa visita valga a far loro sentire 

sempre meglip a che condizione si riducano i paesi quando son g~vernati da -
Princ~pi eh~ riguardano · le popolazioni come obbligate a subire le esorbitanze 

delle au1bizioni loro e che riguardano come favori e grazie tuttò quel male 

che non fanno e che crederebbero essere in diritto di fare. 

Ricambiate i saluti di v / moglie e credetemi 

cx 

v. affez.mo amico 

PALEOCAPA 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 15 Agosto 1860. 

Pregiatissimo amzco; 

Spero· che -abbiate ricevuta anche l'ultima mia e che mi avrete così ricor­

dati> a. La Marmora che dalle gazzette ho saputo esser venuto costà ad incon­

tràre i Principi ed avere con essi e con voi fatto il viaggio trionfale di Valtel-

lina, ·passando poi da cotesta nella Va~ Camonica. . 

·Che abbiate poi i:icevuta la penultima mia non posso dubitare, perchè la 

Carmelita Manàra mi scrisse che Le avevate fatto pervenire le carte da me 

·spedite . a Voi . 

. Or deggio tòccarvi di un triste argomento: qual è quello della condizione 
in e~; st~. pe~- trovarsi· il poYero. 'calindri. Egli deve· ~vervi g~à informato della 

· .. · i~tima.zione fattagli da P~rigl di éessare cÒl finir~ del mese corrente d~lla pub­
. hii~·az .. del . G i~rnale dell'Istmo~. e ~iò p~r rriotivo di economi11 nella amministraz. 

·la quafe, per quanto mi :consta, potrebbe non. solo senza danno ma con van-

çX. - ·Archivio . Contessa C. Torelli Rolle Torino . 
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taggio far ben altre e più notevoli economie. Comunque sia, è certo cosa assai 

dura trattar Calindri così, dopo le molte promesse fattegli in altro , temp0, e 

dopo. che veramente egli si prestò .ali' opera sua con molto zelo e non senza 

accorgimento e fatica. Ora poi il colpo gli riesce tanto più fatale quanto che 

è colpito da una malattia alle gambe che lo rende inoperoso della persona, e, 

tratto tratto, è, per non breve periodo, ridotto a non poter muoversi assolu­

tamente. 

lo ne scrissi a Lesseps, ma non ebbi alcuna risposta. 

Calindri spera che gliene abbiate scritto anche voi, ed 10 v1 prego di sa­

permi dire se e qual riscontro ne abbiate avuto. 

Di politica non vi parlo, perchè ne so solo quello che ogp.un ne può 

sapere, cioè quel che ne dicono i fogli, anzi ne so meno che altri, perchè, orbo, 

bisogna che mi accontenti di quanto mi si viene leggendo su di essi. Oggi si 

parla di un grosso nerbo di Garibaldini sbarcati sul continente napolitano. 

lo credo che sia prudente aspettar conferma di questa nuova importantissima, 

ma, se ella è vera, vi confesso .che non risponde ai miei desideri. lo avrei voluto . 

che nel regno di Napoli si manifestasse un deciso pronunciamento in favore 

.della causa italiana; cioè che sorgesse spontanea una decisa e rigorosa rivoluz. 

come avvenne in Sicilia, onde Garibaldi entrasse nel Continente non come aiu­

ta.tore non come promotore di codesta xivolu_z. poichè, prendendo questa seconda 

attity.dine, gli mall"cherà, io, temo, quel favore morale che ottenne nell'impresa 

di Sicilia, dove assunse la prima. So bene che alcuni dicono doversi disprezzare 

gli intrighi della vecchia, anzi decrepita, diplomazia, che faremo da noi soli, 

che intervento ad ogni modo non è ~ temere ecc. ecc. ma voi sapete che coteste 

bravate non sono mai state del mio gusto, e che, quantunque io vegg.a !a neces­

sità di tenere una condotta ardimentosa, non credo però che si deb.ba scom­

pagnarla dagli accorgimenti di una prudente politica. Intanto il procedere 

del!' Austi·,ia nelle provincie venete si fa sempre più vessatorio e crudele e gli 

armamenti e i lavori di fortifìcaz., principalmente sul Mincio e sulla sponda 

destra del Po, sono spinti con grandissima alaorità; ed è un fatto che- la recru­

descenza del governo di quello sventurato paese e la grande chiamata di nuove 

armi sopra di esso si manifestarono più che mai dopo 'il convegno di T epliz, 

le conseguenze del quale io non sono disposto _a credere che siano state tanto 

derisorie per 1' Austria quanto taluni vorrebbero darci ad intendere. Se La Mar­

mora vi ha estemato il suo modo di vedere su codesti argomenti, vorrei che 

me ne fa.ceste un cenno, smettendo, ove oc_corra, ,per quakhe istante i vostri 

occhiali color di rosa. 

Della Commissione sul passaggio delle Alpi non posso dirvi altro se non 
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che la 3a Sotto Commissione ha fatto anch'essa il suo ~iro di ispezione daM'una 
e d~ll' altra parte, e che la 1 ma Sotto Commissione è partita oggi da qui per 

visitare il S. Gottardo in concorso dei delegati dei cantoni di Lucerna e di 
Uri, ai quali è stato dato il convegno in Airola per domani. Così la ~atass-a 
va sempre intricandosi d~ più, e assai difficile sarà trovarci il bandolo. 

Riveritemi v / moglie, a cui pure ·vuol essere ricordata mia sorella; e con­

tinuatemi la cara v / am1c1Z1a 

'CXI 

v/ affez.mo amico 

PALEOCAPA 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 20 Agosto 1860. 

Caro T~relli, 

Ho avuto la vostra lettera che mi annuncia il dono graditissimo della Sta­

tistica della Provincia di Pisa che ho ricevuto poi'. Ne ho letto alcuni squarci 

e ne 1leggerò altri che più mi interessano. È ben può ·dirsi un compiuto lavoro 
e che sa,rà base e fondamento a quella perfezione a, cui lavori somiglianti non 

possono, pervenire al primo getto. Altronde avet; corredato il libro da docu­

menti preziosi e, per il soggetto e per leminente capacìtà degli autori. 

Vi confesso che il v / libro mi è stato cagione di sentir più vivamente il 
rammarico per.la sventura che mi ha colpito poichè non mi è dato di consultarne 

le tavole che son parte così importante dell'opera, e senza le qua,li non è dato 
prenderne una cognizione perfetta. 

Se in tutte le provincie del Regno si facesse, o almeno si tentasse di fare 

altrettanto, oh come proc\!derebbero rn:e~lio il Governo e le camere nell'esame 

e nella soluzione di tanti quesiti amministrativi importantissimi! Nè vale il 
dir~ che non dovunque si trovano gli elementi e gli aiuti, dei quali era dato 

a voi di profittare, perchè in moltissime provincie abbondano ed in altri saranno 

scarsi, ma .pur ve ne sono che bastano, almeno, per oV'Viare quell'opera che 

poi si farà mano mano più compiuta. Ciò di cui è veramente difetto è di pre­

fetti che alla capacità accoppiano lardente volontà di far bene. 

Lesseps è pa·ssato per Torino due dì- fa ed è stato a salutarmi. Partì tosto 

CXI. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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per V~nezia e Trieste. Egli è sempre quell'imperturbato uomo che affronta 

ogni difficoltà ·maggiore senza lasciarsene si:onfol'tare. È più che mai confi­
dente nell'ottima riuscita dell'opera sua, quantunque mi abbia egli stesso detto 
che è assai lungi che gli Inglesi abbiano dimesso di farvi un·a opposiz,ione che 
potrebbe riuscire tanto più pericolosa quanto più è nascosta e s_i esercita per 
torte vie. Ma eg!f spera fermamente trionfare anche di ciò. Ieri poi ha veduto 
anche Bourdaliie, il quale andrà anch'egli presto in Egitto, sollecitatovi da 

Lesseps. Amico come egli è di questo non meno che di T alabot,- ha tentato di 

metterili d'.accordo fin da pr·inciipio, ma fìnpra non c'è riuscito. Mi disse che a ciò 

ha fatto anche ostawlo l'essersi ~esseps abbandonato troppo fidente ai piani im­
maturi e ai dati fallaci di Mougel-B~y. e mi andò egli stesso raccontando quel 

che avea patito in Egitto vedendo l'impresa così male da principio avviata sp_e- · 

cialm~nte rispetto alla condotta dell'acqua, eh~ egli insistev.a dovesse essere 

la .prima operazione a farsi innanzi di metter mano ad ogni altro lavoro. In que­
sto proposito mi diede . alcuni ragguagli interessantissimi. 

Riveritemi la moglie anche a nome ·di mia ·sorella. Addio 

CXII 

v / aff ez.mo amico 
PALEOCAPA 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI: 

Torino, 21 Novembre 1860. 

Carissimo amico, 

Ho avuto a suo tempo la vostr~ ~del 9 corr. Sono d'accordo con voi in ciò 

solo: che si può veramente sperare anche sulla libèrazione di ·.Venezia, ma 

non sono d'accordo sulle _vostre idee bellicose che ve la fanno conquistare colle 
armi con tanta prontezza e tanta sicurezza. 

Voi confidate troppo in quell'entusiasmo dei volontari. che, condotti da Ga­

rib.aldi, han fatto prodigi e ne faranno ancora in alcune fazioni scomposte e in 
circostanze ben diverse da quelle che si :presentano a quell'esercito che voglia 
scacciare i tedeschi dalla Venezia. Le fortezze del Quadrilatero rion si con~ 
quistano con torme poco o nulla disciplinate, per quanto sià grande il loro 

coraggio, nè si fanno gli approcci .e le breccie caricando colla bajonetta. 

CXII. ~ Arc_hivi9 'Conte.ssa. C. Torelli Rolle - Torino. 
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Che cosa potesse fare quella pur valorosissima gioventù garibaldina che 

combatteva sul Volturno e contro Capua, lo abbiamo veduto; ed io tengo 

per fermo che, se le truppe nostre regolari e la nostra artiglieria non venivano 

m loro soccorso, Francesco II sarebbe tornato a Napoli. Io non confido che 

in un esercito potente, di uomini disciplinati e ben proV'Veduto di ogni mezzo 

di guerra. Ora se il regno di Napoli e la Sicilia foss~ro popola·ti da una gente 

simile a quella da cui è popolato lantico Stato Sardo, la Lombardia, i Ducati 

e la Romagna io credo benissimo che in breve tempo potremmo riuscire a 

comporre questo potente esercito. Ma in un paese così fracido moralmente e 

fisicamente come è il regno di Napoli, ci vorranno molti anni prima che si riesca 

a trarne un nerbo di forze militari di terra e di mare che risponda allo scopo 

a cui intendiamo. E credo anzi che, per molto tempo, non solo non potremo 

confidare nei soccorsi militari che ci forniscono il regno di Napoli, ma saremo 

costretti a distrarre non poca parte dell'antico esercito nostro per tener quieto 

il paese e condurlo ali' ordine educandolo a quella vita politica che conviene ad 

un popolo libero. Perciò io non credo che per ora possiamo essere in caso di far 

la guerra da soli all'Austria, e vi ripeto, che negli entusiasmi che duran poco o 

si rompono facilmente contro una ben sostenuta e prolungata resistenza io ho 

pochissima confidenza. Credo anzi che ci saranno funesti se avremo l'aria di 

secondare le improntitudini di coloro che intendono eccitarli, gridando che, 

non contenti di liberar l'Italia, vogliono fare i Paladini di tutte le nazioni 

oppresse per attirare contro di noi, oltrechè l'Austria, la Prussia e principal­

mente la Russia, che sentono il pericolo di veder sollevarsi la Polonia, dove 

già vi son grav1ss1m1 sintomi d'inquietudine politica, sintomi che si sono estesi 

persino alla Finlandia, come avrete potuto vedere da documenti ufficiali recati 

dalle gazzette. Oltre a ciò non bisogna farci illusione credendo che l'Inghil­

terra stessa, che pur -ci è favorevolissima finchè aspireremo a costituire l'Italia 

stando ne' nostri limiti, e senza turbare la pace generale d'Europa, abbia a 

sostenerci anche quando teniamo una via che conduca ad una guerra Europea. 

Ed a me pare che, al punto in cui sono condotte le cose, si possa_ benissimo 

sperare di liberar la Venezia senza comprometter tutto, seguendo- una via ben 

diversa ; via che alcun tempo fa non avrei sperato potesse condurre ad alcun 

buon fine ma che adesso mi -par possa avere un felice esito. Su ·questo argo­

mento ·ebbi ad. intrattenermi col Ministro Hudson, il quale volle che gli dessi 

per iscritto le mie idee. Vi mando la copia di una memoria che gli ho presen­

tata. Quando lavrete letta, restituitemela. Io spero che . gli ultimi eventi ma: 

nifestatisi in Austria, dove il· Governo emana provyedimentJ opportunissimi per 

disgustar tutti e compiere la sua rovina, gÌQIVeranno grandemente , alla causa 
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nostra, se staremo tranquilli aspettandone le conseguenze, fra le quali io oso 

credere probabile che sia tolto quell'unico ostacolo che in sul finire della mia 

memoria io- riguardava come il più difficile a superare quando l'Imperatore s1 

conservava ostinato e prepotente nel suo dominio assoluto. 

Conoscevo già le offerte di concorso del Canton dei Grigioni, che non 

hanno a1tro di ragionevole se non che nel non pretendere che si preferisca piut­

tosto uno . che un altro dei passi delle Alpi Elvetiche che conducono a Coira; 

chè, nel resto, le condizioni apposte a questa offerta sono così strane ed esose 

da renderla d'imbarazzo piuttostochè di utile a chi l'accettasse. Credo peraltro 

che possa influire sinistramente sui miglioi;i nostri interessi la deliberazione della 

Commissione strategica svizzera che ho motivo di credere sia stata suscitata 

e ohe sarà quindi adottata dal partito prevalente nel Consiglio Federale. Ed io 

non la credo ridicola, come voi dite, perchè la riguardo come un pretesto, non 

per esduder Ia Spluga, ma per escludere il_ passaggio del Sempione, che non 

si rpuò dubitare ess·ere potentemente favorito dall'Imperatore dei F rances,i, come 

lo prova il fatto che la Società costituitasi e che ebbe da noi la concess10ne 

sui tronchi di strada che passavano sul n/ territorio, dopo aver domandato 

prolungamenti sopra prolungamenti per compiere il deposito c~e dovea fare 

di .parecchi milioni, venne ora a farlo spontaneamente e compiutamente. Ora il 

partito che prevak nel Consiglio Federale, allarmato dall'influenza che par 

voler prendere l'Imperatore nella Svizzera francese, vede grave pericolo nel 

procurare una linea che, correndo da Ginevra per il Ciablese e per la Valle 

del Rodano fino a Briga, abbia da questa parte libero passo in Italia. 

Se anche sulle cose dell'Istmo io non divido la vostra sicurezza, non vo­

gliate credere però che io ne sia scoraggiato. Anche in questa faccenda credo 

che si debba sperare, ma non -abbandonarsi a troppe belle illusioni. lo non 

ho, in verità, così buone nuove come ne avete voi del proceder dell'opera·. Per 

quanto a _me consta vi è esagerazione tanto dalla parte di chi vede tutto pro­

sperare e tutto riuscire senza difficoltà e senza ritardi, come dalla parte di chi 

dipinge come insuperabili gli ostacoli e come sempre più difficile e più grave 

la condizione dell'impresa. Avrete letto nell'ultimo numero del lsthme de Suez 
l'articolo che vi·è inserito tratto dal Courrier de Lyon che, all'impresa mede­

sima fu sempre ed è favorevolissimo; ed avrete veduto la confutazione che ne 

fa il signor Desplaces. Se io mal no!1 mi appongo, vi è del vero da ambedue 

le parti, cioè le cose non sono nè così brutte come uno le dipinge nè così belle 

come le dipinge l'altro. E quanto al passare dall'uno all'altro mare. nel 1861 
colla prima nave, state pur sicuro .che la è una vera fiaba. Sarei contento che 

una nave passasse nel 1864. 
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La tinta di' colore scuro che appare dalla vostra lettera circa ali' andamento 
degli affari di codesta Provincia e a:lle noie e alla poca soddisfazione che ne 
avete ha attristato anche me. Il vostro vero' zelo per il bene pubblico merite­
rebbe d'aver miglior campo e miglior-e successo. F a•te cuore però e traete con­
forto dalla coscienza di far tutto quel meglio che vi è dato. 

Quantunque le mie lettere, s~mpre piene di dubitazioni, s1en poco fatte 
per recarvi consolazione, non tralascia·te però di darmi tratto tratto le vostre 

nuove. Addio 

CXIII 

v / affez.mo amico 

PALEOCAPA 

Ar,.EsSANDRo B1x10 AD EDOARDO G101A. 

P<>ris, 26 Janvier 1861. 

Mon cher Gioia, 

]e ne sais .pas s'il y a dans notre chemin Victor Emmanuel un poste à 
votre convenance et si ce poste est vacarit. Mais notre directeur M. Oldofredi 

est à Paris et je voudrais vous faire caus~r avec lui. ]'ignore quel jour il 
viendra me voir, mais si vous voulez venir me trouver au Siège de la Gom­
pagnie 48 bis. rue Buttes du rempart, Mardi 29 à I .h je vous présenterai à lui. 

]e .Parie du Victor Emmanuel parce que c'est le seul chemin que j'admi­

nistre en Italie, je n'ai pas besoin de vous dire que si vous aviez une autre 
visée et qu'il me soit possible de vous aider, vous n'avez qu'à parler. 

À un de ces jours, n' est ce pas? 

J e vous serre cordialement la main 
Votre bien dévoué 

A B1x10 

CXIII. - Fondo lng. Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 

CXIV 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

Paris, le. 17 Juillet 1861. 

Cher Monsieur et ami, 

]'ai reçu la lettre que vous m' avez fait I' amitié de m' écrire sous la date 

21 
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. du 7 de ce mois et je. m' empresse de ~Òus remercier bien sincèrement de tout 

ce ·que VQUS m'y dites d'aimable et d'encourageant. Je suis convainèu, comme 

vous que' rien ne peut entraver maintenant notre grande -e~trèprise ·et que les 

sympathies. que I' on nous témoignes seront plus. fortes · que la jalousie . et la 

malveillaric~ que nous avons rencontrées dans nos adversaires. 

Je suis· heu~eux d'apprendre que S. -E. Mr. le baron Ricàsoli est un dè no3, · 

action~a~res et que,. comme son illustre prédécesseur, il porte le· plus grand inté- · 

ret à I' entreprise du Canal de Suez. J e compte sur vous, cher M'onsieur et arai-:. 

pour le· ~aintenir dans ses b~mnes dispositions. 

L'ltalie est une des contrées les plus intéressées au percement de l'lsthme 

et il est d'une bonne politique pour ses hommes d'Etat de joindre leurs effcrts 

aux notres .pour a:rriver à cet important. résultat. 

J' ai laissé les choses en Egypte daJ:!s I' état le _plus sasti.sfaisan~ ;_ les travaux 

sont poussés avec la plus grande activité et 'nous avons lieu de nous 'féliciter. 

des bonnes. dispòsitions que nous témoigne le Viceroi. 

Agréez, Monsieur et cher ami, .I' eJQPression de mes sentiments affectueux 

et dévoués. · 

Le Président 

FERD. DE LÉssEPs 

P. S. - J' ai déja signalé à votre attention -et à votre intéret le discours 

que vient de prononcer le · Consul général d' Angleterre en Egypte dans · une 

visite qu'il. a faite sur nòs chantiers. 

Ce langage très satisfaisant me semble indiquer que le gouvernement an­

glais a renoncé à son opposition d'ailleurs impuissante. H comprend certainement 

qu'il a besoin du Canal' rpour faire venir les cotons de l'lnde qui bientot seront 

pcm lui d'une absolue néç!:ssité. 

Les paroles de Mr. Colynhonn sont pubÌiées daps les journaux 'françàis"ef 

ser:mt, je pense, réprodurtes par la presse italienne toujours Sl simpatÌque à 

notre cause. 

À i'vlonsier le Còmmandeur TORELLI, •énateur, 

gouverneur de la V alteline - Sondrio. 
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cxv 
• > 

. FERDINANDO D1 LÈssEPs. A Lu1G1 · ToREÌ.u.~. · 

COMPAGNIE UN!VERSELLE 

DU CANAL MARITl!\fE DE SUEZ 

Admini;tration 
. PI.ace Vendome N° 12 

· N: 154' de la Liste· 

Monsieur, 

Paris, le 28 Septembre I ~6 I. 

A Monsieur LOUIS TORELLI. - .administraieur 
Gouverneur de la Valieline à Sondrio. 

· Conforrnément à ·!'~vis que j'ai déjà eu l'honneur de vous donner,· vous 

avez été compris dans la liste des Membres F ondateurs de la Compag!lie du 

Canal de Suez, et il vcius a été attribué deux parts d'un millième dans. !es 
1 O % . réservés sur !es produits nets de l'Entreprise, aux personnes qui ont · 

concouru avec mai à sa réalisa·tion. . . 
Le ~~m~nt étant arrivé d' établir et de régulariser !es droits de· chaque 

titulaire, je vous prie, -en m' accusant r~ception 'de cettè le~tre, de me notifier 

votre acceptation et de m!'! faire con_naitre exactement vos noms, prénom's; · 
qualités et. demeure, pour le Iibelle du Certificat nominatif qui doit vous etre 
délivré. · . - · 

J' aurai ·J;honneur de vous prévenir dès cjue ce· certificat pourra · etre mis_ 

'à votre disposition par le Chef de- la Division- des Titres de la Compagnie. 
Veuillez agréer, Monsieur, l'assurance de mes sentiments distingÙés.'. 

Le Président fondateur 
FERD. DE LESSEPS -

CXV. - Archivio Contessa. C. Torelli Rolle - .Torino. 

CXVI 

PIETRO PALEOCAPA A FERDINANPO DI LESSEPS. 

[. Settembre 1861]. 

M91}sieur, 

]'ai l'honn~ur de vous accuser réception de votre lettre en date du · 14 

CXVI. - Dalla Vedova e dai Figli del· Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugfnia 
M~lmignati Bucchia. 

' 
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Septembre, par laquelle vous m' annoncez que j' ai été compris dans la liste 

des Membres fond~teurs de la Compagnie du Canal de Suez et q:u'il m' a été 

attribué « trois parts d'un millième dans le 1 O % reservés sur Ìes produits nets 

de l' entreprise aux personnes qui ont concouru à la réalisation >>. Vous me 

demandez en meme temps de vous faire connaitre mon acceptation à cette 

répartition, afì.n de valoriser les droits de chaque titulaire. Je n' ai aucune 

objection a faire contre la répartition telle qu' elle a été fixé .par vous, que 

j' accepte, mais il me semble qu'il serait désirable de mieux préciser dans le 

libeUe des certifì.cats nominatifs la quote-part assignée. 

Je pense que les mots: trois part d'un millième dans le 1 O % du produit 

net ne signifìent autre c4ose que trois millièmes du 1 O %- Mais la phrase telle 

quelle est conçue est d'un~ interprétation douteuse e' est à dire on pourrait croire 

que le millième du 1 O % soit à diviser en plusieurs parties et qu'il ne me soit 

assigné que trois de ces parties. Si par exemple le millième du 1 O % du produit 

net devait etre divisé en 4 parties il ne me reviendrait sur le 1 O % du produit 

net que %, d'un rnillième, au lieu de trois millièmes. 

Je crois qu'il serait .plus exact dè dire que ma quote-part sera de trois 

millièmes d'un dixième du produit net, e' est a dire de trois dix millièmes du 

produit net total. 

Je soumets cette observation à votre appréciation en vous priant d'en faire 

le cas que vous jugerez convenable dans la rédaction des certifìcats dont il 

s' agit. 

J'ai l'honneur de vous tr·anscrire les indications personnelles que vous me 

demandez. 

Veuillez agréer, Monsieur, l' e~pression de mes sentiments de la plus haute 

consideration. 

PALÉoCAPA PIERRE du feu Mario 

Sénateur du Royaume d'ltalie domicilié à Turin 

À Mr. FERDfNAND DE LESSEPS 

Présidenl fondaleur de la Compagnie 

Universelle dù Canal Maritrme de Suez 

12. Rue Vendome - Paris 
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CXVII 

FERDINANDO DI LESSEPS A PIETRO PALEOCAPA. 

Su carta intestata: 
COMPAGNIE UN!VERSELLE DU CANAL 

MARITIME DE SUEZ: N. 34229. 

M onsieur et illustre ami, 

Paris, le 11 Octobre 1861. 

]'ai reçu la 'lettre que vous m' ~vez fait l'honneur de m ecnre le 5 de ce 

mois, pour me transmettr~ ave<: votre acceptabon vos observations sur le libellé 

de la Communication par laquelle je vous ai annoncé votre inscription sur la 

liste des Membres fondateurs de l'Entreprise. Ces remarques se trouvent très 
justes aUendu que chaque action de fondateur est d'une pal't de un millième 
dans· les dix pour cent réservés sur les produrts nets de l'Entreprise. Il vous 

sera donc délivré trois de ces titres. 

]'ai également reçu, accompagnée de votre pressante recommanda.tion, 
la démande de M. l'ingénieur Charles Gabussi, tendant à obtenir up emploi 

daris !es travaux de percement de l'Isthme de Suez et je me serais empressé 
de la prendre en considération si les besoins actuels du service m' avaient permis 
d'utiliser Ies connaissances de M. Gabussi; mais le personnel des ingénieurs 

·est actuellement au complet. J' ai renvoyé à M. le directeur général des travaux 
la demande de M. Gabussi et vous pouvez etre persuadé que le cas écheant 

il se fera un vrai plaisir de se rappeler de votre recommandé. 

D'après ma proposition M. M. Renaud et de Fourcy, vos collèguès 
dans le Conseil supérieur des travaux de la Compagnie, se sont entendus avec 
M. T ostain, inspecteur général des Ponts et . chaussées de France, en vue de 

reconstituer le Conseil supérieur sous le titre de Commission Consultative des 

Travaux et dont les réunions seront mensuelles. Votre éloignement de Paris 
et I' état de votre santé. ne vous ·permettant pas, à mon très. grand regret, de par­

ticiper régulièrement aux travaux de la dite Commission, je tiens essentiellement 

toutefois à ·ce que votre nom y figure à ·titre de Membre honoraire. Permettez 

rnoi donc de compter sur votie assentiment, dans la persuasion où je suis qu' après 
avoir prèté un concour-s ,actif et devoué à la Compagnie, vous désirerez rester 

CXVII.· Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bacchia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bacchia. 
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uni de coeur et d'intention à une Comn:iission qu'est-appelée à lui rendré encore 

les plus grands ~eryices. -. 
.. Je prendrai-_les ·mesures nécessaires pòur que voùs soyez tenu· au còurant 

~ 'd~s ·travauX -de· la Commissi~n. : · · 
Veuillez ag.réer, Monsieur et illustre ami,' l' assurnncé de ma considération 

, la plµs distinguée. 

. Le présÌd~nt . 
FERD. DE L~SSEPS 

J' aurai le plaisir de vous voir hientéìt à T urin. le 22 ou le 23 de ce. mois. 

]e vous serai obligé, en remerciant M. le B. R:ica~oli de lui faire remettre la 
lettre ci-j~inte.: 

.A Monsieur PALEOCAPA -· Ancien Ministre des Travaux Pµblics 
i) Turin. 

Minuta di risposta - del Paleocapa: 

M onsieur le -Prdsident, 

Mon éloignement de Pa~is et le ma\heur dont j' ai été- frappé me rendant 

désormais impossible de prendre Ùne ipart active aux -travaux de la Compagnie 
et d'assister aux réunions mensuelles de .la Commissio~ _co:nsultative, je me tiens . ' . . - . . . 

- hautement honoré e_t f accep~e avec reconnaissa.nce la qualité de Membre hono- -
raire qu'il vous -a plu de me conférer. ' . 

Agréez, Monsieur le président, l' assurance de ma considération - la plus 

disti.nguée. 

·PALEOCAPA 

CXVIII 

EDOARDO GIOIA A 

Port Said, 27-XII-1861. 

Mon chet Mònsieur, 

Vous désirez vivement que Je vous tienne al,! courant de ce qui· se fait 

icien exécution des ordre~ que vous àvez donnés; je ne demande ·pas mieux 

.CXVIII. - .Copialettere lng. Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 
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que de vous satisf11-ire, surtout si voùs voulez bien me permettre de vous écrire 
-officieuseinent; à ce compte je serais ,h.eureux de terminer- foutes mes joumées 

en causant avec vous. 
Aujcturd' hui au, reçu de votre lettre y. N. 30 je suis allé chez M. Laroche, 

mais 1il n' était pas encore reritré à P. Sa!d; je le regreUe car, ne voya~t nulle 
pari: aucune espèce- de préparatif d' exécution d'un ~éservoir · quelconque, je 

doute -fort aussi que ces M.Ms. ne se ~oient pas préocupés des mesures à 
prendre pour i-ecueillir I' eau douce· du Canal de F eldaphné. 

Vous me parlez d'un .réservoir de 150 m3, je pense qu'i] sera à peine suf­
fìsant dans le. cas où un a~cident très- probable viendrait à empeclier I' alimen­

tation · journalière. - Il y a un moyen assez simple à inon a vis d' exéq1ter 
. ' 

~ette _oeuvre importémte, :-- et serait de creuser un bassin de· 1.50 de profon-

deur et 100 mq. de surf a-ce, -d' enfoncer des marroniers au perimètre, de former 

les iparois et ~e fond avec des madriers, et enfin .de calfater le. tout à l'i.nstar . 
d'un pont de navire ;· ma.is la pàrole est-à M. Laroche, et je vous assure qu' à 

. -- peine mtendue et vue par écrit je la porterai à la connaissance de M. Barellier 
.- . . . - - . 

en lui eÌJ.voyant tous !es matériaux et engins nécessair-es pour la mise en· 
exécution. 

J e ne vous dirai rien de I'ilòt, vous en ayant parlé ce matin; j' ajouterai 

seulement qu'aujourd'hui on n'y a pas fait grande ohose soit p~rce que la mer 

- était un peù .agitée soi·t parce que ce travail ne me paralt ·pas encore emmanch~. 
M. Schmidt ne s' en tirera pas s'il ne suit pas vos conseils, s'il ne con'stitue pas _ 

.Z briga·des d' ouvriers tr-availlant au moins la journée entière, si non la nuit, 

. et ne perdant .p_as un -temps précieux soit pour venir à terre aux heui:es des 

repas, 1ioit pour Iier èt délier, amarrer et démarrer !es bateaux à chaque suspen­

sion _de travail. En out.re puisque nous avons deux ouvriers anglais, reconnus 

capables pour ce montage, ce conviendrait-iil-pas, l'alignement étant donné, leur 

.laisser -un peu plus d'initiative en les surveillant et en mettant à leur disposition 

tous !es moyens que nous avons? j' ai· porté aujurd'hui. à la connaissance de· 

M. Sc4midt le. paragra.phe de v'otre lettre qui parie des Dragues - vos paroles 

lui ont causé une émotion sàlutaire, car il s' est mis de suite en mouvement 

p~ur faire placer ces co9ues .à la. piace indiqu€e; il en est te~ps _ encore Ìn-ais 

il _f.aut ·qu'il .se dépeche car rien n: est fait à l'heure qu'il est, auèunè -Drague 

n'a ·quitté lè hassin de l'Arsenal. Je- vous le _répète, mon cher Monsieur,_ 

Schrriidt, . à mon a vis, a ·besoin_ d; èntendr~ souvent votr~ parole pour conduire 

à_ bien ,la tache •très -difficile qui lui incombe, et dont je crois, a ne 'mesure pas 

encoi;e la grandeur; il a du courage,' mais -il . est seul- à I' oeuvre, car M-. F ran-" 

chetti n' est pas encore assez t'ort p9ur conduire son bureau_ e~- M: Monteil ; 
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ne le sera jamais assez pour conduire ses travaux. Parlez donc, mon cher 
Monsieur, si vous voulez qu'on arrive au but aussi de ce coté - que votre 

voix serve à éclairer la situation, car ce n' est pas F intelligence qui leur manque, 

c' est la conscience de leur responsabilité. 

J e termine par un confiteor, qui, je vous avoue, m'humilie au dernier point. 

J' ai retrouvé moi meme les pièces de l' àffaire Rémeraud que j' avais tant cher­

chées ce matin - j' ai fait faire une copie de I' ordre de service et je vous 

envoie le tout fort peu satisfait de moi meme. 

Vos caisses sont embarquées et partiront demain pour Damiette. Je m'oc­

cupe de votre grande barque sur le lac, je voudrais bien vous la faire installer 

~moi meme à mon .goiìt, mais je •crains de ne plus me trouver ici en temps utile. 

Rien d' extraordinaire dans la correspondance. 

En attendant que je vous serre la main bientot, veuillez agréer I' expression 

de mon affectueux dévouement. 

CXIX 

EDOARDO GIOIA A 

Mon cher Monsieur, 

· En. G101A 

Said, 27-XII-1861. 
11 h. du soir. 

Aujourd'hui dans le bassin de I' Arsenal le mouvement a été un peu plus 

actif que I' ordinaire. La coque N. 9 est partie et doit etre déjà à la hauteur 

·de la Drague 5 au grand désespoir du S. Bordillon qui peut etre avait toujours 

espéré de ne pas etre obligé de remplir les termes de son marché. Les .dragues 

belges 16 et 1 7 se sont ébranlées à leur tour et prendront le large demain matin, 

suivies de près des N. 18 et 19. Les 14 et 15 sont encore ici m~is j' espère 

les voir fìler aussi au plus tot car I' eau baisse toujours et peut etre serait il 

prudent de changer de destination au N. 15 ·en I' envoyant dans le lac quifte 

à prolonger un peu son couloir. A propos du nouvement de toutes ces dragues, 

il y a un point sur lequel j'appelle votre attention. Je veux parler de r'insta'Ila­

tion d'un service très régulier pour approvisionner les ouvriers qu'y ·travaillent. 

M. Evrard ·est bien obligé par contract de nourrir son monde, mai cette nourriture 

CXIX. Copialettere lng. Edoardo Gioia·, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 
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ne doit .pas lui couter plus de 60 fr. ( !) par mois et _.par homme à Port Sa'id -

ce que dépensent en plus les ouvriers belges dans nos cantines sera-t-il à notre 

charge? C' est une grosse question qu' on a laissé dormir jusqu' ici comme tant 

d'autre5. En attendant supposons que M. Evrard augmente jusqu'à 80 ou 

90 frs. le taux de la nourriture de ses ouvriers dans le lac. Si le service n'est 

-pas presque minutieusement organisé, tout ce monde nous coutera comme pour 

la passé des sommes folles c' est à dire 9 et I O frs. par jour et par bouche. 

J' ai parlé de cela à M. Schmidt et l' ai eng~gé à .prendre ses précautions, car 

ce serait une faute de montrer que notre organisation ne descend pas dans 

les détails. 

On ne travaille .pas à l'ilot, la mer étant toujours assez agitée. -

J' ai vu le chaland transporteur destiné au draguage à wagons, il est .près 

à etre lancé. J'espère qu'il remplira le but mais Je crains que cet essai nous 

coute cher e' est un vrai monument. 

M. Laroche vient d'arriver et demain je m'empresserai de remplir auprès 

de lui la mi~sion que vous m'avez confìée. Vous pensiez que nous serons tous 

installés à Damiette pour le I er jour de !' an; je le voudrais, mais je crains que 

ce sera difficile, car je voudrais me transporter en mars avec tout mon monde 

et tous mes papiers et rien n'est encore pret. Je fais faire guelques caisses pour 

emballer mes cartons et à peine à peine je serais en mesure, je leverai le camp. 

A 'demain soir peut-etre. aurai~je de meilleures nouveUes à vous donner. 

Veuillez agréer, mon cher Monsieur, les sentiments de ma sincère affection. 

bien à vous: G10IA 

cxx 

EDOARDO G!OIA A 

P. Said, 29-XII-1861. 

Mon cher Monsieur, 

M. Mardon est arrivé ici hier au soir avec M.Mrs. de Suze et Lapéyre. 

F ort heureusement j' avais terminé le ·travail du personnel de façon que j' ai 

eu tout le temps ipour lui faire les honneurs des chantiers qu'il a visité comme 

d'habitude en faisant partout et su~ toutes choses une masse effrayante d'idées 

et de projets. Ce bon Schmidt en était liHérallement étonné. En résumé il est 

CXX. - Copialettere lng. Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 
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·frès .content des hom~es et des choses:· et µe vo_it plus de gr~nds . ol;>stacles 
a la' bonne m_arche de I' entrepris~ .. il a. tr~uv~ que l'ilàt ,né mar~hait pas très 
vite; et que beaùcoup de dragu'es étaient à Port 'Said: Mais il· s'est tranqui!Iisé 
en voyant les efforts trè~ ;é·ei~ ja,its_, par Sc4mi_dt ·pour accomplir' le programme 

que vous avez tracé. 
M. Laroche. étant enfìn arrivé ièi, je suis all~ .le voir pour remplir l~ mission 

'.que vous m'avie'.?· donnée~ Après ~ne-longue conversation,. dans l~qùelle j'ai 

cru a:perçevoir que oet~e initiative: de v~tre part ne l' aimait pas du 'tout, il m' a 

çlema1:1dé de lui communiquer officiellement vo~re lettre relative a~. résewoir, 
. Je I' ai' fait ~n ~on nom et j' a:ttends sa r.éponse. J e vous dannerai de plus grands 

r~nseignements den:iain. En attendant, · je vous demande la permission d' aller 
·.rii.è· èouchèr, étant extraordinairemenf fatigué. 

Permettez moi. de vous serrer. bien affectueusement la main et croyez_ votre· 

tout devoué 

- ,_- .:GIOIA 

CXXI 

EDOARDO 'GIOIA AL' MINISTRO F. MENABREA. 
' ' 

Pori Said, 3 Janvie~ 1862. 

M onsieur le Ministre, 

· Les travaux du port militaire ·de la Spezia paraissent d' après les dernières 
. publications devoir entrer dans .la· voie défì_nitive· d'exéc~tiO'll. 

· Cette question inté~es;ant au plus haui degré tous ceux· ·qui de :près ou 
de loin'~ònt à coeur l'avenir politique et industrie! de notre patrie, j'ai .pensé 

bien fair~, Monsieur le Ministre, en èherchant d'en venir r~pidement- à ·une 
solution, [ d'interesser au projet d' exécution des travaux M. · Hardon dont la 

hàute compétence · en matiè're ·a" dé] a été espérimentée dans 'les ouvrage~ :en . 

cours] (1 ) en Egypte. Lorsque j.e lui :parÌai ·de cette .affaire, M.' Hardon me 

répO'Ildit qu'il ne ~erair pas éloi.gné .d' accepter l' entrepri~e. des travaux du port 
de la Spe'iia s'ils · devaient s'exécuter en ~égie. 

Je m' em:presse, Mon_sieur le l\4i~istre, de porter_ à votre connaissance ce 
nouvel élément de solution dont le caractère sérieilx · et pratique n' échappera 

CXXI. - Copialettere lng. Edoardo Gioia, -proprietà Gr. Uff. Avv. B~nedetto ·Scelsi. 
(') Brano integrato a senso, data la quasi illeggibilità. 
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.sans doute- ~òint à la hàute appréciation de votre Excellence. Si, -comme Je 
. . 

l'.espère, Monsieur le Ministre la pr.oposition que j 'ai l'honneur de soumettre 

à votre Excellence, vous ·parait digne. de fìxer vot_re attention, je crois devoir 

ajouter. que M. Hardon sera: de·retout à Paris.vers la fin de.ce mois, et ·qu'il 

se - tiendra à · 1~ . disposition de · votr~ Excellence pour recevoir les ouvertures 

qu 'elle jugerait à propos de lui faire. faire au sujet de I' oeuvre importante ,d6nt 

il s' agit. 

J e . suis, av-ec le plus pro~ond respect, Monsieur le Ministre, de V otre 

Excellence le très humble et très. obéissant serviteur. 

G. 

lng. secrétaire général 

de l'Entreprise des T ravaux du Canal de Suez 

CXXII 

EDOARDO GIOIA ALL' INGEGNERE IN CAPO SCIAMA .. 

P. Said, IO Janvier 1862. 

M on cher M 6nsieur, 

Rien d'-intéressant dans. le courrier deJ:>uis votre départ et rien de nouveau 

,1c1, si ce n'est ce soir l'arrivée de M. de Lesseps accompagné par M.Mrs., 

Voisin Laroche et Aubert Roche. 

M. de Lesseps m'ayarnt fait· appeler,. j'ai été assez stupef.ait en voyant 

ces Messieurs me tomber dessus avec un enseinble to~chant parce que: 

· · 1° Deùx cloisons ordonnées par M. Chambard dans son nouveau chalet 

n'avaient pas été faites. 

2" La grande maison de rlman dans le village arabe ménace de tomber 

à la mer par suite de la non exécution de défenses depuis longtemps indiquées 

par M. Laroche. 

3° Enfìn parce que le S.r F.ranchetti s' était permis d' écrire au très haut 

et puissant Monsieur Laroche une ;lettre de service. Ce demier ajoutant qu'il 
était intolérable d' avbir à correspondre avec un Monsieur dont il ne pouvait 
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accepter la signature et que d' autre part ne s' entendait nullement aux tr.avaux. 

Le coup étai_t assez solide; assaisonné par beaucoup de voilà, dans I' in­

tervalle desquels votre noble ami M: V. disait à M. de Lesseps: « Vous com­

prenez maintenani comment le caractère s' aigrit à ce pa:uvre Laroche ll et ce 

dernier: - « A Monsieur de L. si nous avions la farce dans les mains tout _cela 

n' arriverait pas ll etc. 

Cette affaire pour laquelle il n'y avait pas de quoi fouetter un ~hat devenait 

assèz grave - on parlait r:l' établir une pénalité pour celui qui n' exécutait pas 

!es ordres etc. La dessus je pris la parole de la voix la plus calme que j'ai 

pu trouver dans mes souvenirs d'homme bien élevé et je dis: que probablement 

ces M.Mrs. n' étaient pas tout à fait bien renseignés, que puisqu' on voulait faire 

de ces choses une règle de conduite par nous .adoptée, je désirerais prendre 

des renseignements avant de répondre etc. 

Ce soir j' ai couru à droite et à gauche chez Sido, L. Hoste, F ranchetti et 

tutti quanti et j'ai decouvert: 1° Que les cloisons n'avaient pas été faites parce 

que I' ordre n' avait pas été donné. 2° Que tous les ordres de M. Laroche rela­

tifs à la maison arabe avaient été exécutés, que si elle s'en 1allait à l'eau s'était 

parce que le Mon:dir Larocl-ie n'·avait pas jugé convenable de la faire enlever 

et s' était amusé à faire planter des pilotis que .!' eau emportai.t au fur et à 

mesure. 3° Que la chaux employée aux enduits des ateliers était avariée et 

incapable de servir .aux maisons mobiles P) (j' avais oublié le grief). Que si 

le M. F ranchetti s' était permis d' écrire à son bureau voisin s' était parce que 

M. Schmidt I' avait accredité et surtout pa_rce que 1Mpnteil est malade. Demain 

I' occasion se presentera; sans doute et mon ami Laroche n' a qu' a bien se tenir. 

Voila bien de petites histoires, mon cher Monsieur Sciama, dans notre grande 

affaire - elles seraient ridicules si elles ne peinaient pas !es petites tètes d' où 

elles sortent. Demain M. de L. :vient voir l'ilot (si la mer le .permettra) et la 

dr.ague 14 - j' ai mis tout le monde sans dessus dessous pour remonter cette 

nuit la tremie qu' on était en train de démolir. J' ai fait une cha1.1ge à fond de 

train dans !es chantiers de Schmidt (co~me si j'y étais encore} - on travaillera 

cette nuit et ie vous réponds que demain à -1 O h. on marchera. 

Je vous serre très ·affectuesement la main mon cher M. Sciama. Je me pré­

parais à partir dimanche matin, mais je vois que· ce ne sera que pour le so1r, 

ces M.Mrs. -s' embarquant pour Kantara vers midi dimanche. 

bien à vous 

GIOIA 
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CXXIII 

L'ING. EDOARDO G!OIA AL MINISTRO MENABREA. 

Damiette, 6 Février 1862. 

M on général, 

Dans ma lettre du 21 Décembre dernier j' avais l'honneur de vous annoncer 

un second rapport sur Ìes travaux du Canal de Suez, rapport que des circon­

stances indépendantes de ma volonté m' ont fait retarder de vous envoyer jusqu'ici. 

J' attendais le résultat des luttes qui avaient lieu entre la Compagnie et l'En­

treprise, et qui n' ont eu une solution provisoire qu'il y a peu de temps coinme 

vous le verrez, si vos no!Ilbreuses occupations vous laissent le loisir de jeter un 

coup d' oeil 'sur mon travail. 

Le récit de ces luttes vous paraitra sans doute assez ennuyeux, mais j' ai 

été amené à vous le décrire pour vous donner une idée nette de la situation. 

Mon réoit porte peut etre une peu !' empreinte des .passions qui nous ont animées 

dans !es moments !es plus orageux des discussions; mais j' espère que votre indul­

gence saura fàire la part des sentiments que j' éprouve encore à si peu de distance 

des événements. 

Vous serez sans doute étonné après la lecture d'un .semblable document 

que je sois resté .au service de· Ia Compagnie, malgré l'importance du poste 

qui m'est confìé. Plusieurs raisons m'y ont déterminé; d'abord l'a.ttachement 

que j'ai èontracté ,pour une oeuvre à laquellé je me suis tout entier consacré 

de ses premiers pas; ensuite le désir de ne pas refuser mon concours qui m' était 

loyalement demandé et qu' on a, bien voulu me dire nécessaire, quoique je n' aie 

pas dissimulé ma désapprobation des récentes combinaisons. Un refus de con­

cours en un moment aussi critique que celui-ci eilt été d'un mauvais exemple, 

et de ma part plus que de tout autre. Finalement, je voulais etre présent aux 

résultats d' études que j' avais acheminées et dirigées sur un des points !es plus 

intéressants des travaux, c' est à dire, sur la question du dragage. 

Ces 0trois raisons m' on deierminé à accepter la place de lngénieur chef d'une 

des divisions des travaux et à refuser celle de secrétaire général de la Compa­

gnie qui m' avait été tout d' abord offerte, mais qui devenait purement bureau­

cratique dans la nouvelle combinaison. -

En acceptant cette position, je n' ai pourtant pas dissimulé à mes chefs que 

Je ne croyais ,pas pouvoir la garder longtemps. Aussitot que mon concours ne 
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ser!'l pl~s indis'pensable. et q~e- )'• a~r~is recolté. dans h piace d'ingénieur chef 

de division toute ·la .moisson- de connaissances et d!expérience ·qu'on' peut en 

tirer, je compte rentrer en ltalie_ et mé. consacrer. tout entier à queltjue àeuvre 

plus i~médiatement utile. à mon pays .. En mème .temps que j' ai l'honnetir de 

v~us. e~voyer. mon rapp,art, je vou~ . d~ande la ·per~is'sion d'en ad~esser une' 

copie à .Monsieur le Comm. P.eruzzi, votre collègue à l'fotérieur, qui l'année 

passée à bien voulu me faire demander quelques renseignements sur nos travauX-. · 

.ÌI est inutile, Mon Général de vous faire remar~uer que le caractère pou.r ainsi 

"èliré confìdentiel de - ce rapport -est• incÒmp~tihle avec toute idée . de publi~ité; 
j'oserai mème vous prier d'us~r d'.une certaine reserve à en faire l'objet .de 

.communicati~n persone!le. 

- Agreez, etc. 

CXXIV 

EDOARDO GIOIA ALL' ING. 1: ALBERT. 

Damiette, 12 Mars 1862. 

Man cher Monsieur Alberi; 

Permettez moi tout d' abord de vous remercier très affectueusement de votre 

bonne lettre· du mois dernier. Mal~ré tout le teinps que j' ai dù laisser passer -

sans y répondre, je n'a(pas oublié l~ vive impression de plaisir.qu'elle-_m'a. fait. 

Cela vous- étonnera peut-ètre après en rapprochant votre date et la mienne." 

·mais croyez-moi cela n' a rien à y faire. Le souvenir de votre .bienveiHance et 

man affection pour -vous ont supporté un bien plus long si!ence ét sont au­

joµrd'hui aussi bien portant que l' a~née dernière à pareille époque. V ous me 

. · de~andez com~ent je me tr~uv~ d~ns ma nouv~lle position ce que j.'y fais etc. · · 

Il me serait' facile de me résumer, et le mot ne manque ·pas au·bout -·de ma . 

. plui:ne~ mais cela ne vous amus~rait -guère. J e. commencerai donc par lè éom­

mencement ... 

J e riè dois pas vous ·c~clier qÙe l' ordre de Service . qùi m.e noinma.it Secré­

taire général et qui-est tonibé sur moi à PorteSa"id .comme une bombe. m'a sur-

pris et vivement contrarié et cela s' explique. . 

J'avais enfì.i{ quitté le Ca~re où M. Nepuen :avait eu la singulière idée
0

de 

me· ~onfiner pour y, veiller _soi disant de grands intérèts. ,Qui ne se sont }ama1s 
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révélés à moi que sous la. ~orme de riz, paille, foin, aclieté -'----- et depuis douze 
- • ' - , ' - ~ l 

mois à peine je dirigeais !es Ateliers. de Port Sa.id, où si j'y n' étais peut-ètr~ 
pas à ma piace, j' étai~ au nìoins clan~ mon_ .élément. ·La- tache ~tait as~~z lourde 

car. j' avais ramas~é ·un héritage passablement délabré, mais enfi.n le premier 

moment dif:li~ile était passé, et, fatuité à part, .jJ m~ sembl~it que I' a venir n' éfa!t 

. pa_s trop ·accablant, car animé de cette ac-tivité que voù~ me connai~sez, on cqm-

. mençait ·à s'ebra:nler un_peu de tous !es' cotés, on paraissait entreprend!e u_ne 

. voie plus régulière et_ plu~ rapide: Laroche mème; le terrible Savoya.rd se taisait 

et sign~it mes pièces. Mais je· m' a.rr_ete, car·, Dieu me pardonnera, je crois que 

·je fo.is ~on éloge: et à.rtes aujourd'hui_ rien. n~ le justifi.e.: 

Je disais clone que ~e commençais à peine à vivre de.cette bonne vie dévo­

. r~nte et active du Chal!tier,. quand je. re·çus I' 01!dre de remeÙre le servi ce à · 

· M. · Schmidt _et de prendre les fonctions de m.a _nouvelle .position. 

M. Sch~idt était peut-etre Le seul capable de sauver la situaÙon la plus 

difficilé. de I' entr·epris~ · (car le noeud gordien est là) que. j' avais l' occasion 

d'une haute école .administrai:ive, qu'il f~Ilait ne .pas ·la mànquer en attendant 

qu'une nouvellé occasio~ me: ramène dans mon élement nature! _de chantier. 

J' acceptais ·le titre ronfÌant et me mis en · demeure de savoir ce que pouvait 

etre au fond un Secrétaire Général dans une · Entreprise qui devait etre et . 

rester une .affaire industri~lle et poiil't administrative. 

·Mes débuts ne forent pas heureux, je dois le constater; toutes ces paperas­

ses,. au milieu cÌ.esquelles M. Sciama m' avait laissé tout seul, me produisirent 

un te! agacement nerveux,. je voyais "tant de temps perdu par tout ce monde 

qui écrit journellement des montagnes de lettres, que je me mis en devoir de 

taper dessus -yigoureusement en . leur. conseillant de travailler .plus et écrire 

m.òins qu' on .ne· le faisait. Mes consei!S ·ne furent. pas du goih de' tout lè monde, 

car M. Sciama me ~t c·o~prendre qu'il fa1lait mett~e des gants _et ne .pas tro'P 

-demandèi. à la fois. En effet je m' étais trompé. Qùand on entre dans la voiè 

'administrative il faut · aller · jusqu' au bout;. aujourd'hui nous y sommes [noùs 

ne vous quittons plus· et il est alors. plus logiqu·e _de _poursui~re dans la voie 

qti'ori· a ·cho{sie dans le ·but de. merier à: bieri le trav·ail. D' autre pàrt est-ce que · 

on aurait dù éiuclier d'~vantag~ l'organisatj_on que d~vait suivre] (1
) l'~ntre~ 

prise potir sortir du désordre qui se· produit iné~i'.tablement dans l'installation · 

des grandes oeiivres ?. C' est possible .. Dant tous les cas. je crains que cela _ne 

soit ~a faute et je redoute meme, si on n'y .pre~d g~rde, que dans un temps 

plus ou moins -long notr·e initiation, notre indépendance vis à' vis de la Com-

(').Brano integrato a senso, data la quasi illeggibilità. 
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pag~ie et tout le reste ne s9it etouffé dans une immense montagne de rpaperas­

ses. En attendant comme je vous le disais nous nous organisons. 

M. Sciama court les ·chantiers, pousse Ies travaux et les ·travailleurs, qm 

marchent incessamment aus~i loin que possible - moi ici cloué à ma table 

j' écoule toutes les a·ffaires qui se présentent soit avec la C.ie soit avec !es autres, 

et quand _une affa.ire de principe ar·rive sur le tapis, je l' étudie, fais un projet 

de solution et je l' envoie à M. Sciama qui n' a plus qu'à décréter pour le oui 

ou le non. Voila de quelle façon j'ai compris mon role. Dieù veuille qu'il ne 

dure que le temps nécessaire .pour bien me pénétrer des rouages administratifs 

qui se montent pour les· conn.aitre suffisamment .pour ne les appliquer ensuite 

que dans les limites du strict nécessaire. Mais voici cinq pages occupées par 

ma petite personne c' en est 1trop pour Dieu meme après une année entière de · 

silence. Passons donc à des sujets plus intéressants. 

Deux grandes individualités se font jour en .ce moment dans l'Entreprise 

M. Sciama e M. Angot. Je ne \par.le pas de M. Alfred oar il est haut placé 

et n'intervient que dans · les grandes occasions. À Paris vous n' avez pas été 

longtemps sans vous apercevoir que ces deux individualités qui ne peuvent se 

confondre ne tarderaient pas à ses heurter. M. Sciama par nature plus encore 

que par élection ·est Entreprise d'un bout à l'autre, M. Angot foi par ses 

actes, par ses antécédents, par l' appui qui lui donne quand mème M. de 

Lesseps es•t tout entier Compagnie, il est bien l'intendant Général de l'Entre­

prise, mais il n'enhend pas etre son employé - son drapeau c'est la compa­

gnie; si vous lui f.aites oh.server (ce qui arrive souvent) que telle chose ne va 

pas, que tel service n' arrive pas, illico il écrit deux mètres carrés de papier à 

lettr·e à Mr. Voisin et à M. de Lesseps disant qu'on l'entrave dans sa marche, 

qu' on lui manque de respect, qu' on oublie ses décorations, ses cheveux 

blancs, sa haute expérience etc., etc. et M. de Lesseps d'approuver le tout; 

de là des conférences, des décrets, des ordres d~ service et tout le diable et 

son train. J e n' entre .pas dans les détails que vous devez connaltre, je me ré­

sume seulement et vous ·affirme qu'à mon avis cela ne peut durer longtemps, 

car, ma parole d'honneur, tout cela coùte beaucoup d' argent; les trois services 

de l'intendance coùtent 600.000 frs. J e ne vous .parlerai pas longuement de 

M. Schmidt, c'est à mon avis un chef d'atelier de premier ordre qui sera parfa~t 

quand il aura compris la ·nature toute spéciale des circonstance~ qui l 'entourent 

et la grande responsabilité qui pèse sur lui. 

Me voici au but de ma lettre et je ne vous ai encore rien dit du travail 

qu' on fait ici pour donner nos comptes au 31 Décembre dernier. Dites, je vous 

prie, à M. votre frère que tout le monde ici, bureau Centra! et Comptabilité 
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Centrale, ·travaiUe à ces comptes nuit et jour . que- nous arriverons à -l'heure 
d' eux, que· nous montrerons encore une fois que !es horrmles forts et de bonne 
volonté sont de I' entreprise, et ajoutez, s'il vous plàit, qu'il faut avoir du 

p. a. c. (1
) pour ·résister aux milles misères qui ·nous plait M.M.s. de la Compa­

gnie pour nous nous rempecher d' arriver à M .. M.r -Mag!'au, Pasoail e tutti quanti 
sont furieux de ce que _M. de Lesseps dans sa demière tou~née .qu'il 'fait en 

ce moment a dit ici .que le seul bon travail était celui de notre comptabilité 

retrospective ·et qu'il fallait quitter leur .absurde liquidation et venir à notre 

école - iis nous aident d'une 'drol~ de manière en refusant de nous rendre 

nos pièces, ·etc. ; mais ne craignez rien_, nous arriv:erons. 

J'aurais .J'ho_rineur_d'adresser à M. A]ph. Hardon par le prochain courrier 

le rapport sur l'Entreprise que j' envoie à M. le Ministre de la marine d'ltalie; 
il parait que la demande -des travaux de la Spezia que j' ai adressée au Gouver­

nement ltalien ·au nom de M. Hardon -est anivée deux jours -trop tard; malgré 

cela je ne désespère pas encore; j' écrirai demain à M. votre frère à' ce sujet. 
Maintenant la suite au prochain numér9. En attendant je vous serre af­

f.ectueusement )es mains et vous prie de me conserver v-otre amitié. Veuil'lez 
etre auprès de M.r votre frère l'interprète de mon sincère dévoument et saluer 

cordialément M.M.rs Garcet, Lapeire, de Suze, Conturio, Martin et tutti 
quanti. 

(') p. a. c. = plomb au crane. 

cxxv 

bien à vous 

Eo. GIOIA 

EDOARDO GIOIA_AL MINISTRO F. MENABREA. 

Damiette (Egypte), 12 Mars 1862. 

M onsieur le Ministre, 

La bienv·e~llance dont vous m'avez honoré en plus d'une circonstance, et 

dont je garde un souvenir plein de gra:titude m'a encouragé à vous ·adresser 

la lettre ci-jointe sur I'Entreprise du Carrai de Suez et la cart: __ topographique 

de I'Isthme. 
M. éle Lesseps, qui a hien voulu s' asso_cier à cette idée, me fait espérer 
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que ma communication a chance d'etre favorablement accueillie .par vous. 

Sans oser compter sur un pareil résultat, je serais heureux d' apprendre que 

votre Excellence a trouvé quelque intéret à la leoture de ce travail d' un de 

ses anciens disciples. 

Je saisis cette occasion pour renouveler à V otr~ Excellence l' exprèssion de 

mes sentiments de profond respect avec lesquels je suis 

de Votre E:x:ce'llence 

le très humble et très obéissant Serviteur 

En. GIOIA 

A Son Excellence Monsieur MENABREA 

Ministre de la Marine du Royaume d"!talie - Turin. 

CXXVI 

EDOARDO GIOIA [A F. DI LESSEPS]. 

j)amiette, 14 Mars 1862. 

Monsieur le Président, 

]'ai l'honneur de vous transmettre ci-joint copie de fa lettre que j' adresse 

ce jour à M. le Ministre de la Marine d'ltalie sur les travaux du Canal de 

Suez. Je n'ose me fl..atter d'avoir rempli_à votre satisfaction le but que je me 

suis proposé, ne me faisant pas illusions sur l'imperfection de ce travail que 

vous avez bien voulu juger avec votre indulgence habituelle. ]' espère néanmoins 

que tel qu'il est M. Menabrea prendra quelque intéret à la leoture et qu'il 

y puisera des notions suffisamment exactes sur la grande oeuvre à laquelle 

vous avez si glorieusement .attaché votre nom. 

Veuillez agréer, je vous prie, ·Monsieur le président, I' expression de mon 

respectuex dévouement avec lequel j' ai l'honneur d'etre. 

Votre très_ humble et obéissant serv~teur 

ED. GIOIA 

CXXVI. • Copialettere lng. Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 



339 -

CXXVII 

IL MINISTRO MENABREA ALL' ING. EDOARDO GIOIA. 

Turin, 25 Avril 1862. 

Monsieur l'lngénieur, 

]'ai reçu votre Jettre et l'intéressant rapport que vous avez eu la bonté 

de m' adresser ·au sujet des travaux du Canal de l'isthme de Suez. 
Cet écrit contenait des informations si imrportantes sur la marche de ces 

· iravaux que je n' ai pas cru faire chose indiscrète en ie livrant à la publicité,­

d' autant plus que Mr. Lesseps m' avait parlé de la manière la plus fla.tteuse 

rpour vous. La « Gazzetta Ufficiale del Regno» a donc ipublié votre lettre et 
votre Rapport qu'ont été accueillis avec beaucoup de -f.aveur. Je regrette de n~ 
m'etre plus trouvé au Ministère lorsque votre écrit m'est pa·rvenu; mais quoi 

rqu'il -en soit, j'espère que le Gouvernement n'oublier-a pas qu'il y a ·eu en 

Egypte un des nos compatriotes qui se distingue et dont le nom s'unira à ceux 
de ces hommes courageux qu'ont entrepris une des plus grandes oeuvres de 

la Civili~ation: Moderne. 
Agréez, Monsieur I' ingénieur I' expression de mes sentiments affectueux de 

votre tout dévoué serviteur 

MENABREA 
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CXXVIII 

EDOARDO GIOIA AL GEN. [MENABREA]. 

El Guisr, 18 Mai 1862. 

Mon Cénéral, 

J' ai •r.ecu la lettre que vous m' avez fait l'honneur de m' ecrire le 25 Avril 

dernier pour m'accuser réception de mon rapport sur !es Travaux du Canal, 

CXXVIII. - Copialettere Ing. Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi, 
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et Je v1ens vous remer,c1er de tout ce que vous avez hien voulu me dire de 

flatteur et de bienveillant à ce sujet. 

· Dans votre indulgence vous -avez jugé mon travail dig~e des honneurs de 

'la publicité; je ne vous cacherai point, mon Général, que cet honneur m' aurait 

effrayé si vòus n' aviez eu· la bonté de me rassurer à l'avance en me disant 

que mes appréciations rn'-avaient pas été accueillies avec tl:rop. de défaveur; 

votre prqpre suffrage ~'est d'ailleurs trop précieux pour que Je me préoccupe 

moms des critiques qui pourraient venir d'autre part. 

I~ est probable, mon Générà.l, que dépuis la réception de ma lettre vous 

avez eu des nouvelles plus fraiches de nos travaux :par l'intermédia:rie · de 

M. Nepuen qui est rentré en Europe après avoir quitté l'Entl.'eprise et qui a 

-dù passer par T urin. - V ous n' ignorez pas tout le cas que je fais des talents 

de M. Nepuen auxquels vous savez du reste voÙs meme rendre la justice qu'ils 

méritent, aussi j' ai regretté à plus d'un titre que l'Entreprise ait èru devoir re·· 

noncer au concours de cet ·ingénieur. L'idée de M. Nepuen était· d'imprimer 

à l'ensemble de .cette affair·e un car'actère industrie!, que pour ma part je ne· 

crois pas incompatible avec les principes généraux de l'adm.inistration. Cette 

tendanc~ qui avait peut·etre chez M. Nepuen quelque chose de trop ~ndividuei 

a dù céder devant la nécessité d'une centralisation -administrative plus accentuée~ 

et le besoin d'une communauté d'action plus intime entre l'Entreprise et la C.ie. 

Je me hàte d'-ajouter, ·et vous le savez déjà; que .les hommes nouveaux placés 

depuis 8 moi.s à la tete de ceHe nouve,lle administration sont -capables à tous 

égards de lui faire porter les fruits qu' on en attend, 

Vous m' avez appris, mon général, que ma lettre me vous avait plus trouvé 

au ministère. Je le regrette non pas au point de vue de mon administration, elle 

s' adressànt moins au Ministre qu'à l' éminent l:ngénieur notre maitre, mais parce 

que votre présence dans le Conseil de la Couronne était pour tout ltalien une 

sérieuse garantie que •le programme laborieux de notre réorganisation serait 

entièrement accompli; aussi suis-je convaincu que la nécessité meme des choses 

vous ramènera malgré •tout et prochainement à votre poste. 

Il y à. des hommes na,turellement faits pour les situations difficiles d'une 

grande nation sans leur concours elles ne saurient aboutir à bien; vous - etes 

de ce rnombre. 

Agréez, mon Général, l' expressi_on sincère de mon respectueux dévouement 

Eo. G101A '. 
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CXXIX 

EooÀRDO GIOIA. AL GEN. [MENABREA]. 

Damiette, 27 Mai ·J862. 

Mon Général, 

J e. rentl'e de tournée à l'instant mème et.je trouve à Damiette le pii qui m' a 

_apporté la no~velle inattendue de la haute faveur dont je viens d'ètr~ r objet, 

et' que je dois à votre bienveillante intervention. A vous, mçm général, I' expres­

sion de mes sentiments de vive et profonde r~c·onnaissance. J e me sens tout 

éll?-u de me voir, jeune encore, 'honoré d'une distinction que d'autres ambition-

. :.nent camme le couronnement d'un~ carrière .bien remplie·;. aussi je ne rpui~ voir 

·. - d.ans la déciision de S. M. qu'une manifestation éclatante de ses sympçtthies pour 

· !''a venir de I' oeuvre à laquelle je suis ainsi doublement' heureux d' avoir voué 

· · inon concours. Ce qu'il ne m' est pas encore permis de cornsidérer camme une· 

· récompensé je suis fier de I' accepter camme un témoignage d' encouragement 

. : à persévérer dans mes efforts à bien faire. A ce ~itre je èroi~ pouvoir vous 

... ·. afiìrmer, mon Général, que je ne faillirai · pas aux irntentions de sa Ma,jesté . 

. ~Oserai-je vous prier de vouloir bien en donner I' assurance à sa Majesté et 

.: " déposer · à ses pieds l'hommage d~ ma respectueuse gratitude? 

Pour vous, mon Général, vous avez ajouté un nouveau et bien précieux 

titre à ma reconnaissance et j~ n' ai pas besoin dé vous dire qu'il restera gravé 

· dans mon coeur en caraotères ineff açables. 

Veuillez etc.· 

.G. 

CXXIX. Copialettere lng. Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. 'Avv. Benedetto Scelsi. 

cxxx 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI .. 

Torino, 25 Ottobre 1862 

. Carissimo amico, 

· Lesseps è ·passato per Torino uno o due giorni prima che io .ricevessi ia 

vostra lettera del 14 corr .. V~nne a salutarmi, e ml disse che aveva d'apprima. 

" .. 
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intenzione di fermarsi qui un paio di giorni, ma che aveva poi dovuto mutar 

pensiero per l'avviso che gli era stato dato dell'anticipato ritorno del Vicerè 

in Egitto. Mi domandò le vostre nuove con gran premura, e mi incaricò di 

mandarvi cordiali saluti. Egli è sempre egualmente energico e si mostra egual­

mente siouro non 'solo dell'infallibile riuscita della sua grande impresa, nel che 

io sono perfettamente d' accorqo, ma anc.ora di un esito tanto sollecito di essa, 

che non è punto nelle mie convinzioni e che dubito forte ilo sia nell'animo 

intimo di lui. Queste mie parole, ne son certo, v1 faranno esclamare: « Eccolo 

qm col suo solito pessimismo >> ! 

Ed io dico a voi « Eccolo qua col solito suo ott1m1smo >>. E non mi par 

di aver torto quando veggo che codesto ottimismo fa ohe voi mi a·ttribuiate 

pronostici molto diversi da quelli che _ho fatto e faccio pur tuttavia. lo non 

mi sono mai sognato di dire che disperavo -che in vita mia si compiesse un pie-

- colo canale di comunicazione che bastasse a confondere un po' d'acqua del 

Mediterraneo con un po' di quella del mar Rosso e a far che vengano ad incon­

trarsi alcuni pesciolini dell'uno e dell'altro mare; quello che ho detto è che 

disperavo che il grande canale di navigazione fra Porto-Said e Suez fosse 

compiuto e ne fosse assicurata la transibilità ai gr·andi navigli di commercio e 

di guerra, o diciam pure soltanto ai p!.'imi, innanzi che io andassi al numero 

dei più. E quanto avvenne ·dappoi e lo stato attuai delle cose, lungi dal farmi 

mutar opinione mi vi confermano ognora più. Dirò anzi che il già fatto e quel 

che si sta facendo mi persuadono che io aveva ragione quando andava insistendo 

che non biso~nava fare pronostici troppo avventati sulla facilità dell'esecu­

zione del lavoro, sulla -s9llecitudine con cui avrebbe potuto condursi e sulle 

spese che si presagivano ·e si vorrebbe ancor pr.esagire molto meno gravi d1 

quelle che il fatto dimostrerà. E credetelo pure, mio .caro amico, che cotesti 

esagerati pronostici e quelle continue contraddizioni a cui per giustificare i pro­

nostici· stessi, alilegando ,futili pretesti sono costretti i direttori della grand' opera, 

possono farle un gran torto e metterla quasi a cimento, non per chi, come son 

io ,e come siete voi, ha la più intima .convinzione che dessa più presto o più 

tardi verrà indubbiamente a compimento,, perchè opera di universal utilità, re­

clamata dalla civiltà dei pop~li d'Asia e d'Europa, ma per coloro dall'animo 

dei quali sorgerà lo sconforto vedendo fallire tutte le belle previsioni che si 

son fatte rispetto al tempo e crescere gradatamente le spese, aspettando troppo 

lungamente che venga il momento di trame qualche profitto. Voi non dovreste 

certo aver dimenticato che il grande Canale doveva compiersi nel _sesto anno 

di lavoro, e forse nel quinto, e che la rigola doveva esser compiuta tutt'al più 

in due anni. Or sono sei ·anni che i lavori si sono intrapresi, e di- anno in anno 
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si è andato dicendo che la rigola sarà compiuta nell'anno venturo. Poco tempo 

fa si diceva che essa arriverà fino al lago di Timsah, compiendosi il taglio 

dell'altipiano di El-Guisr per la fine di ottobre; or si dice che questo compi­

mento per alcune circostanze non potrà aver luogo che per la metà di novembre. 

Si esprime però la sicurezza che proseguendo a lavorare con attività e con gran 

forza, nella campagna del 1863 si finirà l'apertura delle rigole dal lago 

Timsah a Suez, e quindi si saranno così messi in comunicazione i due mari 

non solo, ma si sarà da una parte, condotto sino a Suez il canale d'acqua 

dolce navigabile e dall. altra parte si sarà eseguita una condotta di acqua pota­

bile da Timsah sino a Porto-Said, onde dissetare di codesta parte i lavoratori 

e '1a città di Said. 

Quand'anche queste previsioni si verificassero, capite bene, che non si sarà 

fatto in sette anni ciò che si sperava di fare in due. E volendo pure tener conto 

delle contrarietà che ànno ritardato i lavori dei primi anni (contrarietà delle 

quali io sono sempre ·andato gridando che bisogllava tener conto prima di 

promettere), confesserete che la differ·enz·a è così grande che non può a meno 

di fare un'impressione di cui gli amici dell'opera si dorranno e i nemici avranno 

gran compiacenza. Ma ciò che voglio confessarvi, malgrado i rimproveri che 

me ne farete, sì è: che non credo punto possibile .che si riesca a fare, non solo 

in ·tutta la campagna di più efficace operosità, ma dirò anzi in tutto lanno 1863 

tutti quei favori che, come di S<?pra ho ·accennato, si dice di voler compiere. 

E credo che ·se il figlio di Lesseps vuole aspettare codesto compimento per tornare 

in Eur0pa egli s'illude a partito sperando di mettersi in viaggio la primavera 

ventura. Ma forse troverà anch'egli, come al solito,' pretesti per dire che. si 

frapposero ostacoli imprevedibili, ma che malgrado ciò egli abbandonava l'Egitto 

con la piena confidenza che il prossimo esito sarebbe in brevissimo tempo rag­

g.iunto. Codesta facilità di premesse è tanto più da riprovarsi, quanto si è poi 

costretti, dando ragguaglio dello stato attuale dell'impresa, ad espor cose che 

fanno- aipertamente ai pugni coi garantiti successi. Vedete per esempio nell'ul­

timo fascicolo del periodico dell'Istmo, per non cifre di altri, accennato che si è 
appena compiuto lo studio del tracciato di una rettificazione della linea al Sud 

di Kemtara; il che vuol dire che si è lungi dall'essere tanto vicini a compiere 

il canale fino a Timsah da poter sperare che tale compimento, insieme al per­

fezionamento del profondissimÒ cavo di El-Guisr distendendone di più le scarpe, 

possa venire effettuato in un mese o poco più. Vedete altresì che si parla di 

un nuovo studio molto avanzato per rettificare la linea del canale a T oussum 

verso il Sérapeum. Avrete inoltre veduto che si parla della scoperta di un banco 

di ·roccia all'ingresso del lago Timsah, la cui esistenza non si nega ma si vor-
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rebbe far credere di poca impo~tanza, come se un taglio di roccia che dovrà 
poi profondirsi fino ad ·otto_ metri sotto_ il livello del mare fos_se cosa da non 
tener conto. Il che. <ionferma quel· che ho detto chiaramente anche a 'Lesseps più 

di .cinque anni fa, .cioè che avrebbe convenuto fare scandagli molto frequenti. 

Si di·sse di averli fatti, ma lo sèopri11e adesso inopinatamente un banco di roccia 

mi- par che provi il contrario:' 
Ma ~on volendo insist~re di più su codesti tanto imperfetti ragg·uagli, do­

mando io: a chi- si potrà far credere che, am_messo pure il piccolo canale si 
' ' 

compia perfettamente da Porto-Saiid fino al lago Timsah per la metà di novem-
bre, si possa nella seguente campagna, 'o diciam pure nell'anno intiero seguente, 

compiere il resto della r·igola da Timsah a Suà 'per la lunghezza di 70 chi; 
lometri, ed eseguire di più nell'anno stesso 70 chilometri di canal navigabiìe 

d'acqua dolce da Timsah alla stesa città di Suez~ E ciò se~za tener conto del-
Tacquedotto ·dallo stesso lago Timsah ·al Porto-Said; acquedotto che, se come 

mi par conveniente, si vorrà eseguir·e mediante tubi di condotta per non perdere 

l'acqua nelle sahbie, potrà farsi facilmente'. ·cioè senza ritardo, purchè si diano 

in temrpo le ord~nazioni dei tubi. iÈ ·veriss~o che fra. Tims~h e Suez vi sono'.-·.· 
depressioni grandissime, e principalmente quella dei Laghi Amari, che non ha 

lunghezza minore di 40 chilometri. M~ vi. è pure il rialzo del Sérapeum che si · 

alza sopra il livello del mare più che otto metri ed ha una· estensione di chilo" 
metri 1 O. Oltrechè sarà cagione di as~ai grave lavoro· il canal navigabile -di 

acqua dolce, il quale app~nto perchè attraversa una pianura bas.sa bisog~erà 
. contenerlo entro argini, e questi fare assai gr<?ssi e dar loro scarpe ·assai dolci,_ : .. 

onde non avvenga tjuellò che è purtroppo sùcceduto nel grande canale che_._ 
porta l'acqua del Nilo a Timsah, d?ve, per aver voluto r~spàrmiare nella gros­
sezza degli argini e nella decliv~tà delle scarpe del cavo, le acque grosse .. del · 

Nilo hanno recato danni gravissimi, per riparare ai quali bisogna. ora distrarre 
per_ non poco tempo una buona parte, dèi làvoratori delle rigole fra i due mari, 

· senzà di che .si arrischierebbe. di. veder .presto interrotta .la. tanto importante navi­

gazione del:canale di acqua_.dolce. Qua~tunque non mi' sia dato, non potendo 

ti:acciare un profilo. nè scriver. cakoli, ·di fare a ~ente ~n conto se non di larga · 
approssimazione, tutta volta, avuto riguardo alle . cose· .or dette sul profondo 

·scavo,· converrà contenere il canal'navigabile di acqua dolce fra Tiimsah e Suez, 

ed alle ripayazioni che converrà fal1e al profil~ di. qu.ella 'parte dello stesso canale 

navigal:iìle d'acqua dolce che arriva già ·a Timsah, io non credo andare molto 

lungi dal vero .calcolando a dodici milioni di. metri cubi i movimenti di terra che 
si esigono dai favori che si promette· dar compiuti nella vegnente campagna .. 

. E siccome si vede la impossibilità di eseguir tanto lavoro con soli 25 mila fellahs 

/ 

. ·~ ., 
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(che. di più· nòn si riuscì .ad av:erne finora) s1 dice poter sperare che neUa­
campagna ventu~a ·Se ne ;avranno 40_ mila. · 

. _- . ~u che si fondi ·codèstà speranza non so beÌie, ma· ini pàr certo chè :éi. vorrà. · 

."qu·~khe fompo-per. rius~ire ad accrescere·fìno -a così ingente misui"~- la· forza. dei 

. lavoratori .. Ad. o~ni modo voglio supporre che dopo ql!alche tempo si riesca a 

portare le comandate (co~ées) a un numero còsì forte. È: però ~vidente ·che 
":sarà ben lungi che up. "tal numero lavori tutto, e .lavori tutti i giorni dell'anno. 

S_econdo questa supposizione, h scavo che si_ potrà· far"e.in una. oamp~gna,· 
o dicasi pure in un anno, non arriverà che a nove milioni di. metn cubi, pe­

. roccl:iè, se vorremo indagar minutamente la misura del lavoro f~tto fino ar" dì 

. d'oggi in propor:Zione alla forza d'uomini imp~egativi, troveremo che un. fellah 

~on escava e non trasporta a notevole distanza, .come è pur necessario, più di 
~n metro cubo e m~zzo all'ordinaria giornata di lavoro. Restèranno adunque 

almeno ~re milioni di metri cubi da escavarsi nell'anno 1864 ;_•e questi tre mi­

lioni di metni cubi aggiunti agli ultimi finimenti -del cavo che saranno p~r 'nece·;. 

s~ri priin~· di rénderlo ii:tJtò àd una navigazione :per piccola che essa sia, faranno : 

io cr_edo ·perde:e· :a~che tutto il. detto an~_? 1864. 
Mi par però· di vedere. ohe per ogni èvento 'si :voglia· prepararsi a.'. far cre­

·de~e eh~ Ìe pre~isioni' non erano fallit~, li~itàndo ora il lavoro delle rigole aJ.l~ 
. iJ?rofondità di m. 1,50, mentre dap~rima, era divisato di portarle a_ m. 2~5.0 se 

la niemor.ia non mi fallisce o a non· meno di m. 2; profondità che sarebbe ·pur"' 

neoe~saria per· ott@ere di navigare con barche· di discreta portata e quindi di 

· convenÌente immersione che, come ben capite, n?n. deve mai far·e che la _barca 

tocchi il fondo. E ci· si viene_ raccontando delÌa piena socÌdisfaz,ione del valen­

tissi~o aìnmirnglio J aurés, che fu mio -col:lega •nella çomÌnissiorie tecnica di P a­

_rigi; i}: q11a.le pare siasi bene ·accorto .c4e la rigÒla, cjua.Je ~i pratica, non s~r~bbe 
certo _ ~uffioente a una :navi~azione effic~~e e d{ qualche import~nza, m~ che 

avr~bbe riconosciuto che ddle,rigolé si potrebbe .se non altro servirsi per il tra~ 
. sporto :del ca'rbon fossile, perciò :basta'ndo ~he la _rigola abbia una .1arghèzza di ' 

15 metri 'ed una p~ofondità di .t ,50. Ed.anzi si fa dire Jaurés che i i:;:erfezio-. 

namenti' introdotti ·ad :essi nella -navigazione potrebbero rendere la rigola mede- ' 
sim& ~apace del traspcirto 'dei carb~ni cb-n· soli .Q,30 di profonP,ità;. il che invece. 

. , . -

è. tal~ esagerazio-ne che non posso crede~e sia' uscita . dalla bocca. dèi valent~ 
ammir:aglio .. 

Si ha poi un'altra prova della pÒca ·confidenza ohe régnà iri Francia fra le 
persone bene. avvisate, swlla possibilità. dl .' ~Uuare pl'esso da Porto-Said a Suez. 

'una pic\ola_ ~avig~zioµe, che· valesse ~l~e~o' al. servizio: po~tale il'!c:Jo-chillese, . in. 
ciò che quella società che da molto tempo si doveva .formare per codesto tra-

~ . ~ \ ' ~ . 

' .~ , ' 

f1_ 
.. 

L-'' 

.,,,_- ,: . /' 

-.. ,, 

. r ~ • . 



- 346 -

sporto navigando da Marsiglia all'Egitto, e che andò indugiando a costituirsi 

in aspettazione del cosidetto successo, si è finalmente costituita adesso con lar­

ghi sussidi del governo francese e ne fu a questo dì inaugurato il primo viag­

gio dal ministro F ou~d; e ciò nel momento stesso in .cui si va dic~ndo che 

pochi mesi dopo il prossimo novembre si sarà aperta dall'uno all'altro mare 

una rigola àtta ad un movimento commerciale, che per quanto fosse limi~ato 

potrebbe pur sempre bastare al servizio postale. Fin qui ~el piccolo canale che 

si vuole aprire anticipatamente e che si spera troppo rpresto render capace di 

navigazione commer.oiaile e quindi di molta utilità per la impresa, non tenendo 

co~.to delle osservazioni su~ esposte e dimenticando inoltre che, finchè il .canale 

non ·abbia una conveniente larghezza e profondità, le barche cariche del com­

merc10 sa:ranno tanto maggiormente impedite nel transito quanto che dovranno 

lasciar liberi lo stabilimento e l' a2lione delle numeros~sime draghe, che si do­

vranno far agire contemporaneamente e senza interruzione, ·se vuolsi spinger 

avanti l'opera con sufficente prontezza. 

Ma non crediate che con questa mia diceria sul lavoro della seguente com­

pagnia do abbia finito, che. bisogn~a che abbiate pazienza e sentiate il resto sul-

1' opera intiera. Sapete già come io deplorassi che si andasse indugiando per 

tanto tempo l'intr.apresa del canal d'acqua dolce e la sua condotta in ampia 

sezione sino a Suez da una parte, con un piccolo cunicol~ o meglio con una 

incubatura sino· al M·editerraneo dall'altra, per somministrare acqua potabile ai 

lavoratori. Avrei voluto che prima che cotesti lavori non fossero compiuti non 

si muovesse nemmeno una zolla del canale .fra i due mari, appunto perchè non· 

mi pareva possibile chiamare sui lavori di cotesto canale quel grande numero 

di lavoratori di cui si, abbisognava, innanzi che_ non si fosse procurata una pronta 

e sicura .provvigione di acqua potabile .. Ma .ecco che il Sig. Mougel-B.ey viene 

a dare ad intendere che si potrà supplire nei primi tempi colf acqua disti11ata, 

indugiando intrunto i Javori d'acqua dal Nilo. Qual prova abbia fatto codesta 

inconsulta idea tutti lo sanno. Attualmente, ben_chè l'acqua dolce arrivi fino a 

Timsah, biso.gna pure provvedere d'acqua i lavoratori lungo tutta la linea,· por- · 

tando1a sulila gobba dei cammelli. E perchè questa difficoltà di provvedere in 

copia acqua dolce ai lavoratori ed agli stessi lavori che pur ne abbisognano, 

era una cagione· che insieme ad altre si opponeva a mantenere un numero grande 

di fellahs sui lavori, si immaginò di rendere gli scavi più soEeciti con quei . 

singolar.i troyati dellia brouette a corda e del.la toile sans fin, dei quali si spac­

ciarono t'ante meraviglie e di cui vi confesso non ho mai capito nulla. Se non 

che anche codesti bei sistemi mancarono affatto allo scopo, e' bisognò pur con­

vincersi che tutto quanto si poteva f.are con sufficiente-.prontezza affinchè i lavori 
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progredissero, era di accrescere il numero de1le braccia. Ecco perchè si fa ora 

fondamento su 40 mila fellahs per la prossima campagna; e siccome il provveder 

tanta gente ai acqua a .forza di cammelli sarebbe cosa lllOn solo stipendiosissima 

ma ben mi pare impossibile, così si fa conto di compiere nella campagna stessa 

il canal navigabile d'acqua dolce da Timsah a Suez e il oanaletto o tubatura 

da Timsah a Porto-Said; supposizione sll!lla -qual.e ho già detto abbastanza. 

Ma intanto si sono sprecate varie centinaia di mille lire coi suddetti suggerimenti 

fantastici, e si è rperd~to e si perderà ancora assai tempo per avere aderito al 

savio partito: che prima che non fosse intieramente compiuto il canale d'acqua 

dolce fino .a Timsah colle sue diramazioni a Suez ed a Porto-Said, non si met­

tesse ma1110 ad alcun .lavoro di escavo sui canali dei due mari e solo s[ prov­

vedesse ad avviare e spingere inmmzi -le .gettate nel Mediterraneo e .gli altri la­

vori del Porto, pei quali non vi era bisogno di gran mano d'opera. 

Pr~ndendo poi a considerare il tempo .che potrà occorrere per condurre a 

compimento il grande canale di navigazione fra i due mari, mi basterà notare 

che dal parallelo che è facile farsi sopra sezioni medie, fra lo scavo necessario 

per il piccolo canale (rigolo) che abbia soltanto d~ uno e cinquanta a due metri 

di profondità, e quello che si richiede per il grande si può accertarsi che il se­

condo dei detti scavi sarà sei volte circa più grande del primo, avuto pur ri­

guardo alle depressioni del tronco .fra Timsah e Suez e specialmente quella dei 

Laghi Amari. E notate bene che io parlo pairtendo dal da·to che senza che siasi, 

per quanto mi consta, consultata la commissione tecnica, si è grandemente ri­
stretto il canale dei due mari. S~condo le deliberazioni prese nelle sue prime 

sedute dalla detta commissione a Parigi, in base ·alle quali fu redatto i.J pro­

getto che si pubblicò, codesto canale da Suez sino ai Laghi Amari doveva avere 

I 00 metri di larghezza e nel resto fino a Porto-Said non doveva averne che 80 . 
. Questa modifìcazio:ne .alla primissima idea di Mougel-Bey, secondo la quale 

il .canale avrebbe avuto ovunque allo specchio d'acqua la larghezza di m. I 00, 
fu da me proposta quando sostenni l'inconvenienza dei sostegni all'incile e ailo 

sbocco ·del canale, e fu adottata con non poca difficoltà. Or veggo essersi 

senz' al_~ro stabilito che il canale non avrà più che m. 80 di larghezza al livello 

dell'ordinaria marea da Suez ai Laghi Amari, e che ne avrà soltanto 56 m 

tutto il resto. 

Dalle ·Case che ho detto sin qui può arguirsi con quanta leggerezza siensi 

sempre fatte e si vadano facendo le previsioni sul tempo necessario e sulla con­

seguente spesa che esigerà la grand' opera. 

lo son lungi dal mettere però in dubbio che s'abbia da riuscire a compirla, 

ma temo assai che se si seguita con cotesti esagerati affidamenti di faoilità e di 
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economi.a di lavoro, si finirà,· lo ripeto,· per incontrare diffic~ltà grav1Ss1me pro· 

cedute anche dalle disillusi~ni e d~l conseguente sconfo11to, che sorgerà neli' a­

nimo del pubblico vedendo . .fallire troppo spesso e troppo g~avemente codesti 

inconsulti pronostici. Nessuno si augura più di me che i fatti·avvenire mi diano 

t_o11to. Mi. scuserete però se in .vista dei fatti verificatisi finora no111 ho speranza · 

di vedere prima della mi~--morte corfipiuta l'opera: Potete be~ pe~sare che le 

riflessionì che ho fatto fin qui me le tengo in petto scrupolosamente, perchè so 

. che no~ _farebbero che pregiudicare l'impresa, tanto più che le si esagerebbero 

e si attribuirebbe loro un senso che certamente non ·hanno, quello .cioè che la 

· impresa stessa abbi11; a fallire. E ne parlo solo a voi, solo appunto perchè so 

che siete :ealdo ·propugnatore dell'opera, e che, qual pursiasi la persuasione 

vostra intorno . .Je mie opinioni, non le vorrete interpretare sinistramente .. 

Vi. dirò anzi che 1a chi mi viene manifestando Ùavi dubbi sulla riuscita 

dell' ~pera, .e non son pochi, io faccio del mio meglio per far mutar foro il pen­

siero. E iù ques.to propòsito non vi tacerò un incidente di qualche importanza. 

L'ingegner Gabussi, il quale fu .altre volte in servizio delle strade ferrnte dello 

stato durante i1l mio ministero, che pas·sÒ poi agli stipendi deila grande società 

conè:ession_à.ria delle strad~_- ferrate Russe e, sospesi i lavori delle quali,_ andò in 

Egitto· e fu impiegato sul. canale dei due mari come lngegrier di sezione; do­

mandato ed ottenuto il ~ongedo da Les•seps, venne ultimamente in T~scana 
sua patria, dove credo abbia avuto im.piego dal C~nte Bastogi. Ora questo Ga­

bussi, che è invero una testa un pò ca,Jda ma ingegnere capace, scrisse da Fi­

renze. recentemente al Prof. Gherairdi~ il quale lo ebbe sempre in protezione, 

una lunghissima lettera in cui spiega i. motivi per cui ha abbandonato il servizio 

della compagnia dell'Istmo, e· dice che lo ha fatto con dolore, ammiratore com'è 

della grand' opera mondiale, e convinto pienamente della insussistenza de~!i ar­

gomenti di coloro che vorrebbero farla credere d'impossibile-. successo, · e del 

triste ·egoismo di chi la avversa per malc~mrpresi fini politici. . . 

Ma soggiunse, non aver pottito ·reggere aUa vista di tanti· errori e disordini 

con. cui procedon i lavori· tanto nel rispetto tecnico, quanto e ben più ancora, 

nel _rispetto amministrativo ed ~conomico._ In cotesta lettera vi sono per verità 

ragguagli di- fatti .politici ed. osservazioni assai ·giuste; ma per buona ventura vi 

sono anche di tali esagera'.?-ioni che mi hanno giovato per dimostrare all'amico 

· Gherardi che non b_isognava che egli desse ascolto àl Gabussi, il quale uomo · 

di testa calda e di carattere rissoso si sarà rotto coi suoi colleghi· e più wi suoi 

superiori e indispettito avrà preso una dimissione che sarà· stata bene accetta 

·alla compagnia. Ma siccome, vi r~eto, il Gabussi non mancà· d'ingegn~ nè .di . / ' 

sapere e pot~ebbe per ciò far pure non poco danno·.spargendo per la Toscana 
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quei ragguagli di cui sonss1 al Gherardi, così consigliai di più a questi di non 

far uso di detta lettel.'a, facendogli notare che ne verrebbe tor.lo al suo autore, e 

gli dissi anche che io mettesse in avvertenz·a che quella sua troppo facile ten-

. denza a1le acerbe censure potrà nuocere alla ·novella carriera che è la. quarta. in 

CUI SI avvia. 

Malgrado la noia che vi reoher~ questa lettera conservatela,. perchè così a1la 

fine del 1863 .vedremo intanto come la :vada per i miei poco felici presagi anche 

solo rispetto alla sòl.a ·rigola. Ho- fatto la vostra commissione con D~lfin, il 

quale deve_ già avervi scritto direttamente. Addio, caro amico, spero eh~ non 

andrà mo1fo che ci vedremo; se non prima, alla riaper·tura. della Camera, che 

awèrrà: come §aprete il giorno 1 7 ·novembre. 

CXXXI 

vostro affez. amico 

PALEOCAPA 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 30 Dicembre 1862. 

Carissimo amico, 

È giustissimo il dolce rimprovero che mi fate coll'ultima vostra di non 

aver risposto alle vostre antecedenti, ma io spero _che lo perdonerete a quella 

triste condizione in cui mi trovo, e che non mi consente di prender la penna in 

mano in questo o in quel momento per intiiattenermi cogli amici miei; e mi 

conforta in quella speranza il vedere che, ·ad onta de1la mia negligenza, segui­

tate a scrivermi, e mi mandate auguri, che io ricambio di tutto cuore e per voi 

e la famiglia vostra che adesso avete vicina. Non oso scrivere al Torelli senza 

parlare innanzi tutto dell'Istmo di Suez e posso assicurarvi che nessuno si è feli­

citato più di me del ragguaglio dato delle acque del Medite~raneo entrate in 

quelle del Mar Rosso, in tempo principalmente dell' é!-Ita marea delle Sizigie. 

Ma non posso però acconciarmi alla rimb~cca•ta che mi date sull'aver io detto, 

alcuni anni fa, che non potevo sperare di veder, mia vita durante, uniti i due mari 

col canale div.isato. lo non ho allor~ mai· int~so dire che non fos~e possibile 

aprire in pochi anni fra il Mediterraneo e il mélll" Rosso una cunetta poco ·Larga 

di ipochissima profondit.à; non ho mai dissimulato a voi '1a opinione, in cui. sono 

sempre stato, che ·se ri lavori fossero sin da principio stati condotti con più 

regolarità, il compimento di codesta cunetta si sarebbe potuto ottenere molto 
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prima 1e molto meglio. Ed io spero che più sollecitamente e con più sano cri­

terio si ,procederà in quella parte della cunetta che ancora resta a farsi fra 

Timsah e Suez, principalmente poichè v·edo che finalmente si è_ capito quanto 

inconsulto sia stato lavorare al taglio dell'Istmo senza prima avervi condotto 

lacqua· dolce di fianco, onde adesso si spinge· av.anti contemporaneamente l'una 

e laltra opera. Il lavoro che si eseguirà procedendo così è certo molto notevole, 

ma il tempo sarà molto più breve, non però tanto quanto mi par che si speri. 

Ad ogni modo se è fuori dubbio che col solo compimento della cunetta si 

rende favorevole I' Qpinione pubblica, dissipando i dubbi e i timori di chi non 

credeva possibile la unione del1e acque dei due mari, e se da qui ne viene 

quel rialzo delle azioni, di cui mi scrivete, e che è pur vantaggioso alla Impresa 

stessa nel rispetto finanziario, non bisogna però, mio caro Torelli, abbandonarsi 

a troppo lieta speranza. Una cunetta larga 15 metri, che non ha la profondità 

di 1,50 sotto il pelo del mare (se pur lo ha dappertutto}, può giov;are a convin­

cere della sicurezza del successo, il dubitar·e ~el quale non poteva essere che 

effetto d'ignoranza o di ·mafovolenza; ma è ancora molto e molto lungi che 

possa gioviar·e allo scopo di stabiliiie una navigazione abbastanza utile ed effi­

cace fra i due ma1ri; una narvigazione che valga, non dirò a tmrre in sè il 

g1rande commercio che gira intorno al Capo di Buona Spe11anza, ma nemmeno 

quello che ormai si è stabilito e che si va sempre rinforzando f~a Alessandria 

e Suez per mezzo della strada f.errata, principalmente dappoichè la grande so­

cietà delle messaggerie Imperiali, sotto il patronato del ministero F ould, ha 

stabilito per codesta via una ·comunicazione fra i due mari. Ed è a questo scopo 

di ve11a e rea:le utilità del canal dei due mari che io pensavo quando esprimeva 

il dubbio, che non avrei il. contento di assistervi, e questo dubbio, lungi dal­

!' essere svanito dalla mia mente, si è •convertito in certezza .. Pensate, mio caro 

amico, che se quel che si è fatto sin qui è pur molto, non è però, io credo, che 

la quarta parte di quel che resta a for,e per ·compiere i canali e porti. Po.i pen­

sate a quel . che si è speso ed ai versamenti fatti sulle azioni, e ditemi se sia 

po~sibile oredere che con quanto ne resta si possa compier lopera. ·1o temo 

che lo scoglio icol quale andrà ad urtare la società non sia quello delle difficoltà 

fisiche, ma quello delle. strettezze finanziarie, strettezze che troppq presto si 

manifesteranno, e che derivano certo in gran parte dai gravi d~~ordini di cui 

fu viziata fin qui l'amministrazione. Dei quali disordini, oltre gli indizi che non· 

poterono essere dissimulati nemmeno dal giornale « L'Istmo di Suez » quando 

parlava dei mutamenti avvenuti nell'alto personale tecnico ed amministrativo, 

fanno prova le più recenti notizie che di là vengono, di nuovi mutamenti nella 

condotta della direzione amministriativa. Io cr·edo che avrete letta alcun tempo 
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fa una lunga lettera dell'ingegnere Gioia pubblicata nel giornale di Torino e 

diretta al Generale Menabrea che fu suo maestro; e vi avr.ete notate le notizie 

assai lusinghiere che egli dava del proceder dell'opera, notizie ohe avevano 

molta autorità per la posizione elevata del Gioia presso l'intraprenditore gene­

rale Hardo~. Ora da un'altra lettera scritta da codesto ing. Gioia al capitano 

del genio Martin F~ancklin il qua.le, amicissimo di lui, divisava di passare 

l'inverno in Egitto, profittando della 05pitalità che il Gioia stesso gli aveva 

offe~t~, vengo a conowere eh~ egli ha pregato !'.amico di sospendere il suo 

viaggi'o dicendogli incerto di stare egli stesso al suo posto, ed anzi che proba­

bilmente se ne sarebbe dime·sso, malgmdo i 18 mila franchi che gli fruttava, 

perchè non poteva acconciarsi a quei nuovi sovvertimenti nel!' amministrazione 

a cui si mirava, che gli sarebbero riusciti funesti, anzichè utili a provveder·e al 

bisogno di far economia ne11a condotta dell'.impresa. Ne!.la lettera indirizzata 

al capitano Ma·rtin, non si capisce bene in _che consistano suddetti sovverllimenti, 

ma pare che si tratti di una combinazione fra la grande società concessiònaria 

presieduta dal Lesseps ed una società esecutoria dei lavori che era stata costi­

tuita dall'imprenditore Hardon. Non crediate che io -dia troppo facile credenza 
. . 

e troppa importanza 1a codeste n~tizie. Po·trebbe forse -darsi che il disgusto del 

Gioia, quantunque io a:bbia .di lui sentito far molti elogi, derivi da a.ltre cagioni, 

ma ricordando anche quello che ne scrisse e ne disse il Gabussi, e mettendo 

insieme che vengono da tante parti, mi confermo nel timore che le troppo 

gravi spese ohe si fanno, in confronto del lavoro che se ne ottiene, abbiano a 

condurre più o men presto ad una icrisi finanziaria .. La quale però io son lungi 

dal oredere che possa impedire ohe il gmn taglio dell'Istmo venga aJ suo com­

pimento, ma penso che non vi verrà se non da chi subentrerà aHa società attuale, 

e profitterà del suo disordine economico, ricevendo i lavori fatti da essa ad un 

prezzo ·di gran lunga iillferiore a quello che av.rà per essi sborsato. ·È questo 

lesito che ebbero tante altre imprese e specialmente appunto quelle di gran­

dio·se opere idrauliche che devono troppo, lungamente aspettare i profitti che a 

buoo .diritto se ne possono sperare. 

Voi direte, mio caro Torelli, ohe 10 vengo sempre .a funestare i vostri 

pensieri nei momenti appunto :in' cui vi lusingano di più. Ma che volete? Gli 

è veramente lamore che porto alla grand' opera, e rl timore in cui sono che il 

lusingarsi di_ un esito troppo felice nel rispetto econom1co, cioè nell'i~teresse 

materiale della Società, possa farle danno e ritardarlà, anzichè giovarle, che 
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m'inducano a questo sfogo che faccio con voi, ma che mi guarderei bene di fare _ 

a chi forse se ne compiacerebbe e ne esagererebbe la portàta. 

Ricordatemi a vostra moglie anche .per p~rte di mia sorella. Addio, vostro 

aff. amico 

PALEOCAPA 

CXXXII 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI.· 

[Torino], 30 Dicembre 1862. 

Carissimo amico, 

Ho avuto in questo momento la vostra lettera del 28 e vi rispondo subito 

per dirvi che son ·contento di rvedere che andiate modera~do la vo~tra disposi­

zione all'ottimismo, e che io, per compenso, scemerò quella al pessimismo per­

chè mi preme di mettermi d'accordo con voi. E già ve ne dò la prova accettando 

il termine della Pasqua del 1864 pel compimento della cunetta del Canal dei 

due mari cogli altri lavori del canal di acqua dolce. 

Ciò credo anch'io essere fattibile, ma a due condizioni: la rpnma che si 

·studi -e poi si conducano i lavori con più maturità di concetto e di opera di 

quanto siasi fa_tto fin qui; fa seconda che si riesca ad avere e a ben disciplinare 

sul lavoro gli spemti · 30 mila -lavoratori attivi per tutti i 200 giorni di lav01ro 

pr~babili. Lo sproposito che ·io av-evo commesso e che conoscete mi aveva fatto 

credere ·di poter largheggiare quanto più si volesse nel num'ero' delle gior~ate 
d'intera_ operosità e nel numero dei lavoratori che aves~ero ·potuto stare all'opera 

durante I' intere giornate di lavoro, pur sempre risultandomi eccessivo, leffetto 

ohe si pretendeva ottenere, anche nel.la supposizione che per largheggiare sempre 

più ammettevo -che· fossero soltanto 8 milioni di mc. di terra. aa muovere. 

Ma quando mi accorsi del grossò errore ridussi le supposizioni ài limiti indicati 

nella seconda lettem e che parmi non possano essere tacciate di troppa' stret­

tezza in confronto del già -fatto e richiamai un calcolo quanto ·alla quantità_ 

della t~rra _da smuovere, sul quale prima mi era parso inutile far fondamento 

in ragione di quella supposta enorme differenza nel numero delle giornate a cui 

mi aveva condotto l'errore sovra accennato. Ora perchè voglio giustilìoarmr 

anche sulla valutazione dei 12 milioni dei mc .. di terra, vi mando copia del -càl-
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colo che mi ·ha condotto a questo risult&to e che pur mi pare anch'esso non si_ 

possa tàcciare di esagerazione: 

Ailla c~ndusione dei 1 2 milioni di mt. cubi son venuto nel seguente modo: 

1° Scavo della cunetta (rigole) nei --Sérapeum 

Larghezza al1lo specchio d'acqua 

Profond~tà 

Pendenze 
- Larghezza· I_Iledia 

)) )) 

Area sezione media al pelo d' acqua 
Altezza dell'ai1tipiano 

Per un tratto~ di km. 4. Supporremo che la. media altezza su 
- -tutta la 'lunghezza dell'altipiano che va decrescendo verso 

le estremità sia di soli 

Larghezza inferiore del taglio allo specchio d'acqua 

Larghezza media supposte le scaripe d~l 2 p. I 
Sezione inedia sopra lo specch~o d'acqua 

Sezione totale 

Il tirnlio essendo lungo 11 chilometri, "Io scavo riuscirà di 

2° Laghi Amari 

Sùpporremo che dei 40 km. di lunghezza di codesti laghi, per 
30 km. non vi sia bisogno di far alcun lavoro di 'appro­

fondaménto, e che per solo 1 O km. alle due estremità 

si debba scavare nel fondo .per la larghezza una cunetta 

profonda 1 metro; ne avremo uno scavo di 

3° Dal p;incipio sud dei Laghi Amari· a Suez 

-Supporiremo -che quivi il terreno non. si alzi che un sol me­
tro sopra - a· pelo deFalta marea . del Mar Rosso, e­

quindi 3 1 /2 m. sopra il pelo della bass~ mare~_; e su·p~ 
porremo di· più che sotto quest'ultimo .pelo basti dare 

alla -cunetta la profondità di _m. 1,50 colla larghezza 

in. fop'do di m. 8. Supposte le scarpe del -2' p. I, la la,r- · 

_ghezza media sarà di m. 18. E la sezione media 
mq. 90 .. La lunghezza del tronco essendo .km. 20, lo 

sarà- di 

m. ' 15 
)) 2 

')} 1/2 p. 7 
)) J2 
)) ·24 
))' IÒ · 

. )) 5 
)} 15 
)) 25 
)} 125 

mq. 149 

mc. 1639.000 

)) 100.000 -

- )) 1800.000 

mc. 3539.000 

23 
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4° Canal navigabile d'acqua dolce da Timsah a Suez 

Supporremo che basti dargli in fondo la .larghezza. ·di metri 15 
e che questo fondo riesca di m. 5 di profondità sotto il 

livello medio del terreno, come il fondo della cunetta 

del Canal Marittimo, e le scarpe siano parimenti del . 
2 p. 1 ; la larghezza media sarà m. 25 ; e larea della 

sezione media sarà mq. 125 che moltiplicati per 70000 

metri lunghezza si avrà uno scavo di 

mc. 3539.000 

)) 8750.000 

Totale Mc. 12289.000 

c10e alquanto più dei 12 milioni da me presunti, e ciò . pure senza tener conto 
delle riparazioni necessar·ie all'attuale gran canale di ·acqua dolce estratta dal 

Nil? e dei perfezionamenti che debbono occorrere alla cunetta del gran Canale· 
Marittimo fra Porto Said e Timsah. 

Mi affretto a!llche di scrivervi tosto perchè mi preme di far avere l'unita let­
tera al rprnf. cav. Maurizio Brighenti di Rimini. Egli mi scrise che veniva 

anche in quest'anno come nell'anno rpass~to a passar finvemo a Pisa e credo 
che farete volentieri la di lui conoscenza perchè uomo di •rara dottrina ed io 
non esito a guardarlo come uno dei luminari dell'arte deWingegnere in Italia. 
Fu professore nelle scuole dei ponti e delle strade, poi uno dei più oper,osi Ispet­

tori del Genio Civile ~d ora essendo molto a~anti cogl' anni è pensionato. 

Io credo che egli debba già essere arrivato a Pisa; se no, tenete la lettera 

presso di voi sino al suo arrivo. Ne avrete notizie mandando a cercarlo in casa 

F errucci dove ha maritata la figlia. 
PALEOCAPA 

CXXXIII 

LUIGI TORELLI A BETTINO RICASOLI. 

Pisa, 6 Giugno 1863. 

Caro e pregiato amico, 

Feci una ~orsa a Torino chiamato dallo svolgersi di una mia e tua idea, 

quella del T~ro Naz•ionale. Mia perchè la proposi !Ilei 1 ~31 e scrissi la Storia 
del Tiro Federale svizzero 1i!ll quell'epoca con quello scopo; tua perchè nel 
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1861 le desti vita ufficiale. Ora dovrebbe avere vita effettiva e ne spero bene. 
-n pubblico è ancor nuovo, come potrai dedurre dal programma che ti unisco 

nel quale figura la po~era Valtellina più che ogni altra provincia; ma credo 

che. il torto sia della Direzione che non diede abbastanza pubblicità. Però ora 

provengono molti nuovi doni e figureranno nel grande manifesto m un foglio 
che - si stamperà. 

Or passiamo ad aitro perchè ho più affari da comunicarti. 
Pirimo sarà quello-del mio 1libro. NelJa mia lettera che parmi scritta intomo 

il 4 o 5 dello scorso maggio ti diceva già la causa per la quale non desiderava 

figurar io q~al donante, ed era perchè non venissi un po' confuso con quegli 

autori che .possano, donando, aver qualche secondo fine; ma riflettendo trovo 

più diritto il sentiero che mi indichi e vi faccio anzi una modificazione e sarebbe 
di non mandarlo che, al Municipio di Marsiglia. Il Prefetto non capirà (con 

nove decimi di probabilità) l'italia:no e manderebbe a dormire la mia copia. 
Il municipio ha un interesse diverso; vedendo che vi è una storia proprio di 

Marsiglia può farlo leggere e farsi fare un rapporto in proposito. Accetto con 
piacere la lettera tua ipel Console al quale -manderò, com'è naturale, una copia: 

egli recherebbe una mia e tua .lettera al Municipio. Per quanto riguarda il Pre­

fetto, .avrò qualcosa di meglio da mandargli fra un mese. Devi sapere che mi 

tracciai un piano d'una statis·tica della provincia ad uso più speciale degli am­

ministratori; ogni Comune vi è rappresentato con quanto può interessare di co­

noscere. II, Consiglio Provinciale volle non solo che si facesse una edizione ele­
gante, ma che fosse adorna di quattro carte geografiche. 

L'una rappresenta la provincia divisa in Comuni, distinti a colori .l'uno dal­
]' altro, l'altra è la Carta idrografica colle mappe disponibili, pure distinte a 

colori, la ·terza è quella del Volterrano e la quarta .la carta ge~logica del Monte 

Pisano. Le due ultime sono lavoro di P. Savi, carte magnifiche che saranno 

da lui illustrate. Credo che sortirà nel mese venturo e ti manderò una delle 

più belle copie. Ora un dono di tal natura è più indicato frà Prefetto e 

Pr-efetto. Per poco che ne sappia d'italiano, le carte_ geografiche le comprenderà 

come molti dati espressi in cifre. 

, Ora vengo al secondo affare. Tu vi entri_ anche in questo. 
Saprai che il nostro gran lavoro del taglio dell'Istmo di Suez andava a 

· gonfie ve] e·. Le azioni, il cui c9rso ·esprime pure lopinione pubblica, erano a 

550 quando .!'Inghilterra tentò e tenta un •colpo disperato contro quell'opera 
che ritiène (e vorrei lo fosse) a •lei dannosa. Meriterebbe che lo fosse per la 

subdola, egoistica e rivoltante sua condotta. Ci sollevò contro il Gran Sultano. 
V( ebbe un momento 'di spavento a -Parigi tra gli azionisti e le azioni caddero 



- 356 -

a 485, ma per pochi giorni. Sì universale è la credenza •che sia impossibile ora 

impedire quell'opera che, ·riu'iessi daLlo spavento, tornarono le aziorii sopra la 

pari e ·le vedo quotate 520-525. 
La guerra dell'Inghilterra, vile e slea1le perchè fatta sempre col pretesto 

della tenerezza pei diritti del· Sultano, produrrà i~dubbia~ente una re.azione . 

presso tutte le.nazioni interpellate e sopratutto.presso la Francia. Ora io di~o:· 
non sarebbe questa una bella occasione perchè l'Italia dicesse senza jattanza· 

ma con dignità la sua opinione? Non potrebbero >le Camere di Commercio 

farsi interprèti e pregare i1l Governo che iri que' limiti che sono in suo potere 

voglia favorire l'opera? Non potrebbero le stess~ Camer.è fare anche un 

indirizzo a Le&seps? Non sarebbe una bella cosa veder Palermo, Napoli; 

Ancona, Livorno, Firenze, Genova, unite nella medesima idea, esprimerla con · 

atto sicuro alla Francia, sì giusto verso Lesseps? 

Io ne ho parlato con una .persona di mia conoscenza a Livorno, ma sento 

· che la Camera di Commercio colà è composta di inetti. Dimmi la tua idea 

e, nel caso, se conosci il Presidente della Camera di Commercio di Firenze. 

Nel caso di annuenza non conviene perder tempo perchè è probabile che lo 

facciano altre nazioni come la -Spagna, interessatissima, e mi dorrebbe se. aves­

simo l'aria di seguitare solo !'.esempio dato da altri. Pisa è troppo .piccola péf 
cominciare. Per ultimo ti di·rò che il Ministero annuisce all'affare del tentativo 

contro l'invadente lue venerea; quando andrò a Torino me ne· occuperò. Questa 

la chiamerei una lettera piena. Di' ):utto cuore; verrei di persona . se fosse in 
attività la strada, sino a Piombino almeno. 

Aff.mo amico L,, TORELLI· 

CXXXIV 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 4 Agosto 1863: 

Se a voi fu cara la mia lettera, non meno cara fu a me la vos~ra, risposta 

che mi assicura ·che vi siete perS1Uaso che, se pure io non mi sia abbastanza 

bene espr.esso, tu~tavolta era assai lungi dal!' animo mio di dir ·cosa che vi 

potesse far dispiacere. Quanto alla questione, essa bolle tutta~ia, bollirà pur­

troppo per' lungo tempo, perchè · a -Milano· non si sente ragione, e si sosterrà. 

indubbiamente ii Lukmanier anche qmmdo sarà ·provato eh~ la Commissione del 
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1860 aveva ragione scartandolo eziandio in confronto della Spluga, e 'che 

non è ad uomini che intendono che cosa è una strada ferrata sol'passante la- -

gran catena delle Alpi che si possa far credere la -parte alpina di questa· strada 

non aver a costare che 364.000 lire ,a.] chilometro, c-ome ebbero ad asserire 

i- Sigg. lng. Milesi e Vanotti. 

Si s_eguita _a Milano a gridarmi la croce addosso. _Ma non da tutti; e vi 

mando qui un- opuscolo, in favore della mia opinione, di quel 'membro , della ~ 

detta Commissione che fu allora il più tenace ·avversatore del Lukmaier, e_ 

che ora si è convertito; ed io credo certamente che egli sia giudice assai com­

petente. il Signor Gioia è poi venuto da me ieri sera col Sig. Martin Franklin, 

e mi ha portato Ie vostre righe del 28 lug.Jio. Abbiamo lunga~ente pa·rlat.o 

con lui della grande opera; e mi è stato di molta compiacenza sentire come 

anch'egli sia dell'opinione mia intorno al grande sproposito che si è fatto di 

voler- spingere avanti -i lavori prima di avere approvvigionata tutta la linea di 

buona e -copiosa acqua potabile. Voi sapete cosa io rpensassi di quel.Io ~trano 

concetto di sopperire nè per poco nè per molto tempo' coll'acqua distillata a 

tanto bisogno degli uomini e dei lavori. Ho sentito dire anche dell'intendimento 

-ragionevolissimo di legare la navigazione del nuovo-_canal d' acqùa doke che 

andrà a Suez coHa rigole, che arriva al lago Tims~h. Ma siccome_-da quan~o 
_ egli mi disse raccolgo che vi sarà una çliff~renza di livello di circa 8 metri 

- cioè tutta la rpendenza del -canal d'acqua dolce fino· al liveHo della - bassa 

_ marea del mar Rosso - così si renderannq .necessarie tre conche di naviga_­

gazione, lunghissime per la natura dei mezzi di navigazione che si possono quivi 

adoperare; e sarà necessario eziandio che si dia alle Ògole qualche maggiore 

larghezza e profondità. Al che mi disse che si lavora già di proposito. Ciò però, 

vedrete bene anche voi, richiede del tempo, e mi par sempre vero che, a ~(ll­
grado del sa·viissimo partito preso per anticipare la navigazione, sia diffi·cile che 

essa possa attua·rsi con qualche importanza prima dell'inverno molto bene 

avanzato. Abbiamo anche-parlato di Mougel-Béy e delle sue ·ciarlatanerie sul -

trasporto delle terre colla broue~te à la corde et à la toile continue ed altri simili 

provvedimenti, coi quali fece sperare e credere a Lesseps che si poteva operare 
- -

prodigi, mentre invece non si ottenne che una cosa facilissima, quella cioè di 

sprecar molto denaro inutilmente. 

Fu una vera calamità che Lesseps non fosse fin da principio secondato da­

gente di un merito che si avvicinasse almeno al suo che è in vero assai grande. 

Mia sorella ed io ci ricordiamo a vostra moglie e vi préghiamo di ricordarci 

/ 
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anche alla ottima Signora Emilia, della cui piacevolissima compagma io sento 
la perdita _più che qualsiasi altro de' suoi amici. 

Addio. Vostro aff. amico 

-PALEOCAPA 

cxxxv 

LUIGI TORELLI A BETTINO RicASOLI. 

Pisa, 31 Ottobre 1863. 
Pregiatissimo amico, 

Credo averti detto in altra mia ed anche a voce che aveva ancora qualche 
cosa da aggiungere alla mia Statistica ed era la carta Geologica della intera 

provincia del Savi. Ora è pubblicata e te ne mando una copia. Egli ha unito 

il così .detto Buttafuori, ossia un pezzo di carta in bianco sulla sinistra, onde 
leggendola nel libro, si possa leggere avendo avanti la carta. Il Sel!.a che è 

- assai perito, e credo più valente geologo che finanziere, mi scrisse essere il 

suo lavoro un capo d'opera. A giorni deve v~nire ad entrambi il programma 

per il nostro giornale il-Canale di Suez. lo vi lavoro di già e prima che sorta 
un numero avrò il materiale per dodici ossia per sei mesi, poichè io tengo a 

non lasciarmi iugula·re dalla premura. Bianchi non deve aver timore che gli 

ma:nchi la materia e se ha un bravo subalterno pratico della manipolazione di 

un giornale e che si assuma tutte le piccole brighe, potrà dire di non far altro 
che prestare il suo nome. Def resto più ci penso, più trovo che è indispensabile 
attirare la seria attenzione dell'Italia su questa grand' opera. Quattro anni che 

forse ci separano da quel grande avvenimento non sono di troppo .per istruirla. 

Dio sa cosa altro succederà in questi quattro anni. Ma noi lavoriamo anche 

a questo per ora, che nella sua sfera non è piccofo, e quando verranno cose 

più importanti saremo pure pronti. Tu ne hai già resi di grandissimi servizi; 

io ne fui impedito. Dio perdoni ·a chi mi trattò barbaramente nel '59. Spero 

che verrà anche ,per me il giorno della riparazione e che potrò c~ntribuire 

anch'io a -fa.r per l'Italia più di quello che finora mi venne dato di fare. 

_Addio, mio caro. Arrivederci presto. 

Dimani vado a trovar Giorgini a Montignoso. Sono qui senza un'anima 

amica. La domenica voglio andarla a cercare. 

Di nuovo 
aff.mo amico L. TORELLI 
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CXXXVI 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

COMPAGNIE UNIVERSELLE 

DU 

CANAL DE SUEZ 

Administration 
Piace V e~dome 22 

Secrétariat Général 
N. 59379 

Monsieur et cher Collègue, 

Paris, le 12 Novembre 1863. 

A Mr. L. TORELLI - Préfet à Pise. 

J'ai écrit à Mr. Desplaces pour lui rappeler votre demande d'une collection' 

complète du joumal I'lsthme de Su~z et pour le prier d'y donner suite le plus 
tot possible. 

Relativ{mlent au désir que vous m' ex.primez de voir !es chambres de 

commerce représentées à la cérémonie à laquelle pourrait donner lieu la jonction 

des deux mers, je ne puis que vous répéter ce que je vous disais dans ma 
lettre du 6 de ce mois qui s'est croisée avec celle que vous m'avez écrite le 7. 

Rien n' est encore décidé et je ne fix.erai I' éppque de cette cérémonie, si 
elle doit avoir lieu, que lorsque je serai rendu en Egypte. J'aurai, soin du 

reste, de vous faire connartre la décision qui sera prise à ce sujet. 

Veuillez agréer, Monsieur et cher Collègue, l'assurance de ma considéra­

tion très distinguée et de mon dévouement 

Le Président 

FERD. DE LESSEPS 

]e sui.s en travail dans ce moment pour répondre à certaines aUaques qui 

nous serviront plus qu' elles ne peuvent nous nuire: rira bien qui rira le dernier. 

CXXXVI. - Archivio Contessa C. Torelli Roll e - Torino. 

Votre ami 

FERD. DE LESSEPS 
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CXXXVII 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

[Torino], 22 Novembre 1863. 

Omissi~ .. 
Vengo all'altro doloroso argomento che è .quello dell'Istmo di Suez; e 

dico doloroso anche questo, perchè come ·al solito io non poss9 tener in non 

cale quelle gravi opposizioni che mi ,par lungi dal vedere ~essate, o almeno -

· ridotte cqme a voi sembra, a poca imp_ortanza. Voi chiamate insolente la nota 

. di_ Nubar-Pacha, ma insolente o no, in bocca di un inviato del Yicerè,- che 

parla in nome -della Porta e che presso il Vicerè meç:lesimo gode tanto favore 

che o~a appunto, in pr~mio delle mene che ci fece in F !"ancia .ed in lnghi1terra 

contro la grand' opera, fu da lui nominato primo iµiinistro, questa nota è cosa 

assai grave; e lo .è tanto '.più dacchè vedesi come indegnamente si comp9rti ora 

una ·parte della stampa f!ancèse e quella parte che avrebbesi dovuto credere 

la più ·rispettabile e che era infatti favor~volissima ,all'Istmo fìnchè altre molle 

non ;i toccarono per rendervela avvers\\. La eloqu'ente e vigorosa risposta che 

avrete letto nell'ultimo numero dell'Istmo, f~tta· dal Signor _Lesseps a quell'in­

. degno articolo del F oreade, il quale· scrisse tale stoltezza dà dar giusto mo­

·tivo a credere 'che egli sia stato, come· altri giornali,- comprato, porge però una 

dolorosa prova della differenza del proceder-e dei Fran'cesi da quello_ degli 

Inglesi: Quando la ·energia dei primi e del loro governo nel favorire l'htmo 

pareggierà quella con cui lo avversano i secondi con Palmerston'. alla testa, . , - - . - - -
allor~ crederò assicurato anche nel riSipetto economico e politico il buon esito 

della grand' o,pèra. Ma quando sénto dire che la società· deve a.cconciarsi ad 

~ver soli 5 mila la~or~tori dai F ellahs in Egitto, dove non si è mai fatto nulla 

nè mai certamente per lunghe età ·si potrà fare senz~ laiuto della corvèe; 

quando sento che. gli altri 15 o 20 mila lavoratori ~che dubito molto- sienÒ 

sufficienti per ispingere lopera. coo attività) ·deve la società stessa andar pro-· . 

cacciandoseli altrove; ~uando sento ohe bisogna. pa~are i _ F ellahs il doppio 'di, 

quel che si pagano attualmente e quindi ancor più' di tanto bisognerà pagare 

gli altri che vengano spontanei al lavoro; quando .finalmente sento che si wole 

spogliare Ia. Società di una delle sli·e più grandi risorse, cioè dei terreni e dei 

canali di ·~avigazione •concessile, quando se'nto tutte. codeste cose, dubito molto 

_che I' ~pera venga in un ragionevoÌe termine a compimento, e che quilldi possa _ -

la Società reggersi e non fallire economicamente, s~bbene io sia pur sempre 

: ' .. : , 
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- dell'avviso con voi che l'opera si cormpirà, ma quando e da ~hi non so. Che_ 

venga a trarre la Società Lesseps dal mal passo si spera dall'Imperatore dei 

f r.ancesi, ma che co_sa ha egli fatto in dieci anni che giustifichi fondatamente 

questa speranza? 

Paragonate il procedere del suo· Governo, e adesso dirò anche della sua 

.n,azione, col procedere del Governo di Palmerston e degli Inglesi e mi direte 

che cosa sia da sperare dai primi. Il solo eventò di cui spero - perchè non -

è solo probabile ma sicuro - è quella fine che può aspettarsi vicin~- di u~ 
uomo che- ha compiuto 80 anni e regge una mole che sarebbe gravissima per 

un uomo nel fior del!' età. 

Las'ciando questi tristi due argomenti e venendo ad uno lieto, vi dico che 

vostro figlio è un bellissimo e simpaticissimo giovine di maniere sode e ad un 

tempo assai disinvolto. Oggi godrò della sua compagnia perchè viene a pranzo 

con. noi. Salutatemi Brighenti e fate anche verso lui le scuse della mia. infin­

gardaggine. Ditegli però che fra pochi giorni avrà da me una non breve let­

tera perchè vorrei pur dirgli tante cose e forse anche questo è un motivo che 

-mi ritenne finora dallo scrivere. 

CXXXVIII 

Vostro aff. amico 

PALEOCAPA 

LUIGI TORELLI A BETTINO RICASOLI. 

Pisa, 16 Dicembre, 1863. 

Mi<! carò ottimo amico! 

Ebbi a Milan:O la tua cara che mi annunciava il tuo passaggio per questa 

città per ·il 5- corr.; ma iò era a 330 chilometri e ciò per causa ingrata, per 

malattia di mia moglie che avev,a una gastrica, il che mi obbligò a rimaner fuori 

una settimana_ di_più e tornare ancora solo; ma or~ sta m,eglio. 

A Torino· hò visto il Bianchi che mi promise zelo, attività pel nostro affare; 

ma -i fatti fùrono · lontani -dal corrispondere. Mi disse che il primo numero- col 

_programma era già stampato il 3 del corr., giorno in cui lo vidi, che non occor­

reva che tirarlo e m·andarmi a Milano la prova; invece -oggi 16 non ebbi ancor 

nuÌla nonost~~te io · abbia sollecitato con due lettere. !?. vero che la Società 

del_1e Ferrovie M~ridionali ebbe in questi giomi moltò lavoro, avendo le acque 
danneggiato non poco la strada di Foggia, ma il Biacnchi non deve consacrarvi 
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gran tempo; Io ho assicurato che non avrà che a mandar alla stamperia il 
lavoro fatto e tutt'al più correggerlo. E credi pur.e che è cosa di grande im­
portanza. Quale occasione più bella per l'Italia di alzar la sua voce? 

Abbiamo un'opera che per noi è vitale· che è tergiversata in tutti i modi 
possibili, e tutti sleali; dall'Inghilterra; ora co'.rr.iamo serio pericolo che non si 
faccia il Canale, o che in l~ogo di· averlo nel '66, cosa certa se non ci tolgono 

i mezzi, si aibbia solo nel '70 e più tardi ancora. Noi entrando in lotta riso-· 
lutamente aboiamo tutti i vantaggi per noi. Lesseps ci sarà gratissimo e oredo 

in generale tutta la stampa francese che vide lo scandalo di alcuni suoi, com­

. pera ti dall'oro inglese, prendere le parti dello sleale governo egiziano che vor­

rebbe togliere tutti i benefici della Compagnia. 

Per me ti assicuro che parmi un'occasione la più bella ed opporlluna per 
mostrare co~e l'Italia senta che esiste per 'mescolarsi ad una grarn questione 

mondiale. 
Abbi la bontà di scrivere un verso a Celestino eccitandolo, ma senza dir.gli. 

che ·io mi -sono lagnato teco. Fatto il primo passo, la cosa va da sè. 
Siamo aJ.le porte del '64. Quanto lo auguro felice all'ltaliia ! A te in par­

ticolare lo auguro felicissimo. 

Di tutto cuore 
aff.mo amico L. TORELLI 

CXXXIX 

LUIGI TORELLI A BETTINO RICASOLI. 

Pisa, 9 Gennaio 1864. 

Pregiatissimo e carissimo amico, 

Eccoti nel sonante '64. Dio ce lo conceda buono. 

La nostra grande impresa del Canale di Suez comincia bene da un l~to, 

male dall' ~ltro. Bene quanto al successo, essendo già ~tabilita una comunica­

zione tra un ma·re e l'altro. Il 20 ottobre il Nilo mandò paate delle sue acque 
al M·ar Rosso. Suez risorge a nuova vita; guadagna il 1000 per I o.· Ma questo 
fa male ai cari Inglesi che volevano che rimanesse qual'è, piuttosto che avesse 

vita da un'opera francese foriera di altra ben più gigantesca, alla quale fanno 
la guerra la più ape~ta, la più sleale, la più accanita che si possa fare. Nubar­
Pascià coµiperò i giomali francesi, che non ebbero vergogna di difendere le 
prepotenze ·inglesi. L'inviato del Vice Re .falsificò documenti sottoposti ad 
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avv~·cati francesi per avere un consulto contro la Compagnia. Siamo in gra­
vissimi -frangenti. Ne sortiremo indubbiamente vittoriosi, ma non conviene_ illu­

derci; le difficoltà sono terribili avendo contrario il Vice Re d'Egitto. È. ~l bel 
momento di far entrare in scena l'lta1ia. Purtroppo la lentezza che ci mette 
Celestino mi fa male. Perdei tutto il dicembre." ora mi scrisse che il Ministro 
lo raccomanderà alile Camere di Commercio. Lo pregai dirmi quando ha scritto 

e se ha mandato il programma, ma esso non risponde mai. Ha in m'ano il mate­

riale di due numeri, sono pronto a mandarne per altri quattro, il •che fa tre 

mesi. Un po' di attività di questo mese è tutto ciò ch'io chiedo da lui. Ora ho 

stabilito di scrivere io stesso a Manna. Vedrò se posso accelerare il lento corso. 

Una volta avviata la ma.cchina non ho più paura. 
Mia moglie e mia figlia ti fanno i loro complimenti. 

Pensa quanto fu felice la mia Gigina per la tua letterina. Diventò rossa 

rossa e la ripose fra le sue cose prez'!Ose. 

Di tutto cuore 
aff.mo amico LUIGI TORELLI 

CXL 

FERDINÀNDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

Monsieur LOUIS TORELLI 
Prefet à Pise 

M on cher ami, 

Paris, le 12 Janvier 1864. 

J e ne veux pas laisser passer le commencement de 1864 sans vous faire 

tous mes souhaits de nouvelle année et vous remercier du concours si utile 

que vous me pretez. Les adresses des chambres de commerce m'ont été bien 

sensibles et ont augmenté la. force qui m' a toujours soutenu: celle de I' opinion. 

Notre journal vous tien! au cou~ant des différentes phases que subit en 
ce moment notre affaire. Vous avez vru les attaques dont nous avons été I' objet, 
nos réponses et I' appui que nous ·avons trouvé dans la Presse. 

Mais comme il ne s'agissait de rien nìoins que de détruire le crédit de la 
Compagnie en attaquant sa légalité, le Conseil d'Administration a un devoir, 
déférer aux Tribunarux les manoeuvres dont les lois seules pouvaient faire 
justice. Nous avons grand espoir dans la réussi.te de nos procès. Nous avons 
déjà obtenu en 1 er instance un jugement contre la Semaine Financière. Yen~ 
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dredi dernier M. Seuars a plaidé d'une manière remarquable contre M. 'F or­
eade; cette semaine nous entendrons la reponse. Viendra ensuite la demande 
en dommages intérets contre M. Nubar. 

Nous avons en meme temps réuni notre Conseil Judiciaire pour répondre 

.à Mr. Odilon Barrot, Dufaure et J. F avre .par une consultation qui sera 
signée .par les avocats les plus distingués. De toute façon ces déba~s auront 
l' a~ant~ge de montrer pubiliquement notre bon droit et la validité des wntrats 
sui lesquds nous nous appuyons, · cependant les travaux marchent avec activité, 

le Canal cl' eau douce est terminé et les contrats que nous faisons avec des. 

entrepreneurs partiels assurent l' exéoution rapide de no tre reuvre. 
· · Croyez, mon cher ami, à mes sentiments d' arnitié. 

FERD. DE LESSEPS 

P. S. - ]'ai été bien flatté du petit mot de M. Ricasoli; en attendant que 

je lui réponde, veuillez le· remercier de ma part et lui présenter mes compliments. 

CXLI 

- PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

[Torino], 26 Gennaio 1864. 

Carissimo Amico, 

Come poteva mai passarvi per la mente che "io non approvassi il generoso 

ed opportunissimo divisamento di celebrare il terzo secolare anniversario della 
nas·cita di Galileo? L'indugio che posi a rispondervi questa volta, come parec­

chie altre e che con altri miei amici pongo egua!mente ed ancor più, bisogna 
·attribuirlo all'indolenza naturale della vecchiaia in minor parte e nella parte 

maggiore ailla cecità. Questa sventura, che mi rende lento in ogni lavoro, in­

fluisce principalmente sulla corrispondenza per lett~re, essendo assai incre­
scioso il non poter da sè stessi prender la penna in man~ e. cogliere ogni mo­

mento ed ogni oppor·tunità per intrattenersi cogli amici. Vi ripeto che, lungi 

dal disél:pprovare la festa che state ordinando in Pisa, essa destò nel mio animo 
molto interesse, quantunque sentissi,.assai gravemente il rammarico di no11 po~ 

tervi intervenire. Aggiungerò che quando la prima volta me ne parlast~ e con 
. una certa aria di mistero mi dicevate aver fatta una scoperta interessante, che 

CXLI. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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poi mi spiegaste esser que1la della casa. in oui nacque_ Galileo, era sorta m 

me -la speranza che, dopo tante inutili ricerche fatte, fosse riuscito a voi di 
trovare quella famosa calamita che Gal~leo comperò per il Gran Duca' dal 
Sagredo ~l prezzo, se la Illi!moria non mi fallisce, di 200 du~a·ti d'or~, e 
sulla qua:le fece qùelile osservazioni ed esperienze che potrebbero - riguardarsi 

come un principio di quelle scoperte èhe menarono poi tanto rµmore- sul modo 
di a·gire delle calamite, sul modo di accrescerne l'azione e sulla , loro polarità. 

Non mi ha recato alcuna sorpresa il sentire che la vostra patriottica idea vi sia 
stata ca.gione di fastidi per parte _di coloro che avrebbero dovuto secondarla 

aiutandovi nella sua attuazione. I professori di Pisa sono come tutti gli altri . -
professori delle università; .Ja loro molta dottrina non è rila_i scompagnata da 

una susceuibihtà di amor proprio, che diventa spesso, come appunto in questo , 

caso, irragionevole e puerile. Meno ancora mi è cagion di sorpresa che troviate 

· ostacoli al buon procediménto dei vostri affari nella resistenza passiva degli 
Aulici Dicasteri. Il vostro energièo carattere è così diametralmente in opposi­

~ione colla impassibile &ccidia della burocrazia, che la lotta è inevitabile, e 
non potrete vincerla che con un'insistenza che pareggi la riluttanza dell'ufficiale 

pedanteria. 
Il freddo di Pisa che ha spaventato i forastieri che speravano venire a 

godervi la celebr.ata mitezza dell'inverno è ben poca cosa in confronto di quello 

che fece qui, dov;e _arrivò. a 16 1 /2 gradi R: sotto zero. Bisogna rimontar alla 

metà del secolo passato per trovarvi un inverno egualmente crudele. I napo-
. !etani traggono -d.alla rigidezza di questa stagione un nuovo a11gomento per 

di~ostrare che non si può più tollerare che sia Torino la capitale dei Regno 

e che bisogna portarla a Napoli I, e i frementi dicono che questa è necessità 
alla quale no~ si 'potrà soddisfare che quando il nuovo sovrano_ del Paese, 

· Garibaldi, avrà potuto attuare i suoi sublimi propositi. Mi par :però che le cose 
non volgano ben_e per lui. Ad onta di tanti intrighi, di tante menzogne ·sparse, 

di tante ire suscitate, il par·tito di azione non è riuscito a farlo trionfare al primo -

scrutinio in nessuno dei co1legi elettorali a cui si presentò, è parmi potersi pre­
sagire che in alcuni non riuscirà nemmeno col ballottaggio. E la freddezza del 

concorrere de' suoi ·aderenti al primo scrutinio di Napoli; e più ·ancora di 

Palermo, mi par già una prova che la sua steJila tramonta. Dio faccia che 

noi sappiamo profittare di questo evento e di quelli che possono manifestarsi 

in ~onseguenza del caos politico che avvolge tutta intiera l'Europa! Il nostro 

· partito mi pare dovrebbe esser quello di starsene cheti; . pensare al nostro rior­
dinamento interno, e lasciar che_i nos•tri nemici, non meno che gli amici tiepidi -
che ·abbiamo, si rompan fra loro le coma, se pur g1ov1 sperare che a questo 
santo. -fine riescano .. 



- 366 -

Quanto più grave era il mio dubitare, tanto più grato mi riuscì ~l sentire 
aperta una via, sia pur di piccoliS1Sima comunicazione ed in parte indiretta, 
fra il Mediterraneo e il Mar Rosso. Ma Palmerston non desiste dai téntare 
ogni via per porre inciampo al compimento della grande opera. E, quantunque 
io speri destituita di buon fondamento la nuova sparsa a Parigi e ripetuta qui 
da alcuno de' nostri giornali che l'Imperatore ahbia chiesto ad Olivier una 
consultazione sulla lite che s'agita fra N ubar-Pacha e Lesseps, e che queS>ta 

consultazione sia venuta in conclusioni favorevoli a:ll'.assunto dei tre celebri 
giureconsulti che propugnano i diritti della Porta e del Vicerè d'Egitto, tutta­

volta non mi pare che dal complesso delle manifestazioni ufficiali si possa 
scorgere nell'imperatore quell' energ.ia in favore di Lesseps che avremmo pur 

avuto diritto di sperare. Non sono lontano da'l credere che Napoleooe col suo 
prediletto sistema di giuocare all'altalena, voglia evitare un nuovo fomite di 

rottura fra la Francia e l'lnghi1terra, rottura alla quale troverebbe ben più 

disposta la nazione che non a quella contro 1' Austria o la Russia, e meno 
ancora contro la Russia che pare, invece si voglia accarezzare, dando così 

una bella prova della fermezza dell'entusiasmo franc~se in favor dei Polacchi. 

Mia sorella si unisce a me nel man~are più cordiali s~iuti a voi e a 

vostra moglie. Addio. 

CXLII 

V ostro affez.mo amico 
PALEOCAPA 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

COMPAGNIE UNIVERSELLE 

DU 

CANAL DE SUEZ 

Administration 
Piace V endòme 22 

Secrétariat Général 

Monsieur, 

Paris, le 30 Janvier 1864. 

Il a ét~ décidé dans une réunion d' actionnaires de la Compagnie et de 
concert avec M.M. Bergoniert et Lecomte, scrutateurs~ aux dernières Assem-

CXLII. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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blées générales, qu'un banquet serait. offert au Conseil d'Administration et à 

son Président, à I' occasion de I' arrivée des eaux du N il dans la mer Rouge. 

Le premier soin de la Commission nommée par M.M. les actionnaires a été 

d'offrir la Présidence du banquet à Monseigneur le Prince N apoléon. S. A. I. 
a accepté et fa Commission m' a a dr essé alors son invitation .pour le Conseil 

et porur moi . 

. Le banquet est fixé au Jeudi onze février. 

J' ai l'honneur de vous en ]nformer en vous transmettant l"invitation que 

j'ai reçue pour vous et de vous .prier de me faire savoir si la Commission chargée 

du soin d' organiser le banquet peut compter sur votre acceptation et sur votre 

présence. 

Veuillez aggréer, Monsieur, l'assurance de ma considération très distinguée. 

A M. LUIGI TORELLI. 

CXLIII 

Le Président 

FERD. DE LESSEPS 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 20 Marzo 1864. 

Carissimo Amico, 

Voi vi léi!gnate del mio lungo silenzio e non posso negare che avete ragione. 

Ma innanzi tutto bisogna pur compatire alla mia cecità che mi rende lento e 

poco operoso anche nella corrispondenza cogli amici. Si aggiunga che io volevo 

scrivervi di molte cose, e questo era appunto uno dei motivi pei quali non 

sapevo risolvermi a dettare una lunga lettera. Ero in debito di rispondere da 

più lungo tempo che a voi anche al Brighenti, e solo nei due dì passati mi son 

messo a dettare una lunga lettera che qui unita gli mando spernndo che lo 

trovi ancora a Pisa, diversamente fategliela recapitare dov'è. 

_Oggi rispondo a voi. ·E comincio ·col dirvi che non mi ha .recato stupore 

se dal vostro assunt~ generoso di celebrare il terzo secolare anniversario di 

Galileo avete avuto noie i stupore mi avrebbe recato invece che non ne aveste 

avute di molte e gravi, perchè i professori deUe università costituiscono ·sempre 

CXLIII. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle, Torino. Edita, in parte, dal Manfredi 

in: I Colla!boralori italiani di Ferdinando Les:seps, pag 83-84. 
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una consorteria ben compatta che pe~ la supremazia del saper~ crede dettar 

la legge a modo suo, .quantunque si avvèr·sino l' un I' altro quando invece 

si tratta del proprio loro interesse o della individuaie .loro preminenza_. .Ma voi 

avete vinto tutti gli ostacoli e potete compiacervi di avere olltenuto un veramente 

splendido successo. Mi ha fatto ridere laneddoto della poesia tedesca tradotta 

in .italiémo da un poeta 'che-a quanto pare interpreta la libertà di tradurre come 

akuni •Cervelli balzani -interpretano la iibertà di agire, ma anche in ciò avete 

trovato un modo assai accorto per trarvi d'impaccio. Vi ringrazio di quanto 

avete ,ffiandato. per me. La spedizio'ue dei due pieghi diretti all'Istituto di Ve­

nezia e all'Università di Padova la ho fatta coigliendo- una opportuna occa­

sione .sicurissima. Ma vi .confesso che mi spiace -che non abbiate fatto prima 

codesti due invii, e i due corpi scientifici ai quali sono essi destinati mi pa_re 

che non avessero torto di lagnarsi di essere stati dimenticati. Vi assicuro che 

· non c'era ra.gione di temere nulla mandandoli direttamente e tosto; e quando 

tal dubbio vi fosse sorto avreste dovuto per chiarirvene rivolgervi a tutt'altri 

che al prof. Meneghini. Egli è persona degna sotto ogni rispetto e dottissima, 

ma. uomo troppo pauroso, teme _di compromettersi col Governo Austr. 0 volendo 

conservarsi ·sicuro di poter tornarsene a casa ogni anno senza disturbi. Certo 

è che il dovere di consultare i ·capricci di un governo straniero è una cosa grave 

e .fastidiosa. Ma è anche troppo vero che vi son di quelli che per giovare alla 

.buona ~a usa ·esagerano· gli effetti di codesti capricci e riescon? ad un· risultato 

affallto contrario perchè sono spesso smentiti dal f.atto. I giusti lagni dell'Isti1tuto 

e della Università ;Ve lo provano. Quanto al caso della lettera di Matteucci che . 

per confermare le sue paure vi mise avanti rl Meneghini, . la_ è cosa in verità 

be·n diversa. Matteucci aveva steso una circolare per tutte. le Università del 

Regno d'Italia, alle qua1li ·domandava gli fosse esposto il sistema di istruzione 

vigente in ciascuna di es.se, i·l numero delle cattedre, i giovani che le frequen­

ta·no, i progressi fatti, e non so quali altri. dati statistici intorno alla istr.uzionè 

che si dava in ciascuna · di ·esse. Ora di queste circolari ne fu mandala una 

anche all'Università di Padova c~e se fosse università del Regn<;> ,d'Italia, 

e non sarà alcuna .persona ragionevOile ohe non .riconosca che· il Governo Austr. 0 

aveva ragione· di aggravarsi quando yedeva che. il Ministero· della istruzione 

pubblica del nostro Regno volgesse ordini a:lla università- di Padova 'come se. 

fosse stata una di .queHe ·che da l~i dipendono: Che avremmo detto noi se il 

Governo di Venèzia, che vuol .mantenere il nome di Regno Lombardo Veneto, 

avesse mandata una· circolare imperativa aill'Univèrsità di Pavia come ùniver­

sità del Regno stesso? 
Bisog~a essere di bùon conto, e non pretendere che a noi sia lecito far èiò 

che ci parrebbe strano fatto da altri. 
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Sono a~ch'io dolente delle malaugurate questioni e dirssidi suscitati dalla 

legge della p~requazione dell'imposta fondiaria. Pur troppo questi sconci son 

gravi, e potrebbero essere pericolosi; ma non so dissimularvi che ~i pare che 

anche il Governo abbia .proceduto poco accortamente quando volle prom«:!ttere 

un aumento del 20 p. % sull'imposta prima di avere avvisato a dist!"ibuir me­

glio I' attua:le in quelle parti del Regno, e specialmente nelle antiche proviocie, 

in cui le sproporzioni sono eocessive. E se malgrado ciò gli aggravi erano sop­

portabili quando I'imposta era assai tenue, come appunto nelle stesse antiche 

provincie, diventano enormi quando !'aumento è tanto grande e ricade princi­

palmente su quelli appunto che erano già sproporzionatamente gravati, e ciò 

veramente pe11chè r aumento si fa in ragione del!' attuale distribuzione inegua­

lissima della imposta primitiva. Un aitro errore panni abbia fatto il Governo 

col!' infornata dei 23 Senatori. Non rpotete immaginarvi quanto grave disgusto 

ciò abbia portato in seno al Senato. Pilezza fece una proposizione irragionevole 

e falsa; ma le parole di Pareto, bisogna pur dirlo, non sono state senza ragione. 

E le giustificazioni che in seno al Senato d{ede il Ministro di Agricoltura e 

commercio non meno che quella che diede il Presidente del Consiglio nella 

Camera dei· Deputati, non hanno valore, ed anzi hanno in parte quel vizio 

stesso che si voleva trovare nelle interpellanze degli oppositori. Fra queste giusitifì­

cazioni è veramente inescusabile quella che il Re abbia voluto onorare un buon 

numero di illustri cittadini in occasione del!' anniversario della sua nascita. In tal 

guisa sono i ministri che metJtono avanti la persona del Re in un atto di cui essi 

soli sono responsabili, e pretendono poi che altri non li censuri I L'errore sarebbe 

tanto più grave se fosse vero che !' infornata non ebbe il fine che le si attri­

buisce, perchè allora .farla in un momento così inopportuno~ E se fo scopo 

dei ministri era veramente quello di procurarsi in Senato un maggior numero 

di voti favorevoli, perchè non eccitare invece a trovar.si presenti alle discussioni 

quei senatori che in numero di ohre 80 mancano alle sedute, fra i quali era 

pur facile che ne venisse a1lmeno un numero pari a quello dell'infornata? 

Questi eccitamenti che potevano essere pubblici perchè sono nel pieno diritto 

del Ministero e sono conformi a quanto si ,fa in Inghilterra e si è fatto sempre 

colà ed in Francia durante il sistema parlamentar~. avrebbero fatto conseguire 

lo scopo molto più sicuramente senza suscitare quella animavversione_. che può 

giudicarsi esageracta ma che non è senza ragione. 

Uno dei motivi pei quali io indugiai tanto tempo a rispondervi egli è la 

intenzione in cui era di parlarvi delle cose deill'Istmo di Suez. 

Nelle quali mi bisogna confessare che continuo a non vedere così chiaro 

come mi pare che vediate voi; ed io temo che il discorso, sotto molti rispetti 

ammirabile, del principe Napoleone, abbia fatto a codesta causa più mal che 

24 
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ben~ parlando della··n~cessità di ·venire ad un accomod~mi;nto a condi~ioni 
impossibili ad attuarsi é che condurrebberò, mi pare, ·a rovina la Società ·non 

già l'opera deJl Cana'1e dell'Istmo, 'che si farà più o meno tardi, ma si farà 

certamente: Vedremo che cosa sentenzierà l'oracolo dell'Imperatore chiamato 

arbitro nella qu~stione e .come tale àccettato anche· dal Vicerè. Intanto i nemici 

della Società non cessano_ dal pel'Seguitarla, non solo in Inghilterra ed in 

Francia, ma ora anche in Italia ·come· potrete vedere da un opuscolo stainp~to 

testè a Torino e del .quale vi mando .qui uniti due esemplari. Ho. sapi,1.to che 

esso è ,lavoro di un .certo sig. Di Berriardo Alasia, medico che dimorò lunga­

mente in Egitto. Si vede dall'ostentata moderazione con cui parla della So­

cietà, dissimulando però o falsando ogni a1'gomento a lei favorevole e mettendo 

in gran luce ciò che le è contrario, ,che· costui è un emissario rl.i Nubar Pacha 

e probabilmente pagato da lui. Non si rpuò però disconoscere che non vi si•eno 

alcune giuste osservazioni .eh~ t~aggono origine dal!' essérsi dianzi voluto esa­

gerare i fa~ti favorevoli aU'impresa: e troppo dissimularne alcuni sfavorevoli. 

Nel qual sistema mi par .che si tenga anche il nuovo .giornale ,che si stampa 

qui col titolo cc Il canale di Suez JJ. Questo 1giornale s.i aµ.nuncia con un pro­

gramma_ che mi pare a·ssai ben dettato. Ma in ·questo programma· evvi un 

passo 'riportato anche nell' ultimo numero del giornale Isthme de Suez ~n cui 

è detto: « L' Istmo a quest' ora è già aperto. 'Il 29 dicembre dell' ann.o scorso 

è stata ·inaugurata una prima comunicazione. ·per acqua· da un mare all'altro. 

Nori è ancora che un piccolo can.ale, ma tuttavolta vi si passa J> • .T ~rno a 

dire che l' esagerare i fatti c'Q.e si ~mentiscono .poi, non giova ma fa danno. 

L'opuscolo del si.g. Alasia egli lo fece stampare senza metterlo in vendita distri­

buendolo ·a ,tutti i ministeri e diffondendolo, sempre gratuitamente, quanto più 

potè anche altrove. lo mandai da lui persona che lo pregasse :di favorirgliene 

una copia :çli~endo· che gli veniva ·cercata da un Ingegnere di Venezia ed egli 

gliene_. diede non una sola, ma cinque copie pur sempre gratuitamente. Penso 

che non resterà ·ignoto a Lesseps, e mi pare che sarebbe bene che gli fosse fatta 

qualche risposta. 

Mi duole sentire ·che siate disturbato m famiglia dall'ince~ta salute di 

vostra moglie. Se non le giova il olima di Pisa, tollerate di .restar solò e fate 

che tomi a Milano, il suo clima forse le convien meglio. 

Salutatemela anche per parte di mia sorella:. Addio, C~ro amico, abbia­

temi sempre vostro affezionatissimo· amico 

PALEOCAPA 
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CXLIV 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

M on chèr Ami, 

Paris, 6 Juin 1864. 
9 -Rue Richepanse. 

J' ai reçu votre lettre du 15 mai, où vous m' apprenez que votre J ournal 
commence à faire 5on chemin et cette nouvelle, comme vous le pensez, ne 
pouyait manquer de m'etry agréahle. - - -

J' ai fait reproduire dans le J ournal l' I sthme de Suez I' article _(( Palmerston » 
dont vous me parlez, c' est vous dire_ tout l'intéret _ que j' ai pris' en ile lisant. 

Mes en:fants se r_appellent à votre bon souvenir. 

Votre bi~n dévoué 
FERD. DE LESSEPS 

' P. s. - La Commission a bientòt terminé son tra~aif et noÙ!) espéfo11s obte~ir 
de J'Empereur la justi~e qui nous est due. 

CXLV 

PIETRO -PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

[Torino], 6 L~glio 1864. 

Carissimo Amico, 

A me pa.reva .che µii aveste detto che, tornando da Milano, dopo la -grande 
funzione del Bersaglio, sareste pa5sato di qui. Ma forse m'inganno poichè 

adesso la memoria troppo spesso mi fallisce, e penso che or~ai sarete tornato 

al vostro seggio. Ho letto i1l vostro opus·colo sulla difesa delle coste e s~i prov­
vedimenti che vi attengono.. Mi pare che abbiate espresse idee giuste, ma di 

troppo difficile attuazione per molti rispetti e specialmente per quello dello stato 

delle nostre finanze. Non è uopo dire a voi quali enormi spese si richiederebbero· 
'per convertire in piazze forti le dttà. nostre mari<ttime in tanto 'sviluppo di coste 

CXLV. - Dall'Archivio Contessa C. Torelli Rolle, Torino. Questa lettera viene com­

presa nel Carteggio, pur non contenendo che u_n breve accenno a Suez, perchè tocca un argo­

mento politi~o-militare di grande importanza, quale la difesa delle <;osÌe e 'ìa marina da guerra. 
- . 
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e qual non meno enorme distrazione di forze bisognerebbe fare daH' esercito per 

mettervi ovunque guarnizione, perocchè sperar .nella difesa ottenuta colle sole' 

forze locali mi pare troppo poco fondato. Nè so darmi a credere che lesercizio 

del tiro a segno potesse molto giova.re. Oltrechè, a dirvi il vero, non so ben 

comprendere come, e. con .qual fine e sino a quanta estensione delle coste, si 

possa fare questa separazione fra coloro che si eserciterebbero a!l tiro a segno 

di terra ferma e quelli che si eserciterebbero all'altro tiro marittimo. 

lo, in verità, non so persuadermi che si possa organizzare un sistema difen­

sivo ·delle coste in tanta loro estensione affidandolo alle forze di terra ferma 

procurate coll'esercitare alle armi le popolazioni; tanto più che, in generale, 

gli abitanti della marina sono i meno atti a portar larmi, e vogliono essenzial­

mente essere impiegati a procurar buoni equipaggi alle flotte, non solo, ma 

anche alla marina coinmerciaile. La difesa delle coste d'Italia non si può spe­

rare che da una potente marina di guerra. E qui dirò anche sinceramente che 

io son poco persuaso del vantaggio che possa trarsi dal fortificare le città 

marittime .e convertirle in piazze di guerra. A~metto che le batterie di costa 

e quelle posté sui baluardi delle fortezze medesime possano tenere ad una certa 

distanza il nemico naviglio di guerra e che, da ta'le distanza, le batterie di 

questo naviglio sieno inferiori di azione a quelile della costa, e riconosco che 

nello stato attuale delle artiglierie destinate ai tiri di proiezione, ossia al bom­

bardamento, non si possa contare gran fatto sulle bombe lanciate con mortai 

posti a bordo delle navi di guerra, perchè ognuno sa quanto sia incerto il tiro 

di questi mortai tanto per la struttura loro quanto per le condizioni della proie­

zione parabolica rese incertissime dalla natura stessa del proiettile. Ma se gli 

esperimenti ohe or si stanno facendo in Inghilterra e che, per quanto ho sentito, 

si ripetono ora anche fra noi proveranno il buon esito deHa proposta fatta da 

reputatissimi ufficiali inglesi di sos·tituire corti obizzi ai mortai, i quali obizzi 

puntati sotto un forte angolo di inclinazione lanciano, anzichè bombe ordinarie, 

proietti come si .dicono ogivali, quali son quelli lanciati dai cannoni ordinari 

che tirano direttamente di punto in bianco: io temo che il fortificare le piazze 

marittime contro un nemico provveduto di un potente naviglio, sarà spesa get­

tata, che meglio sarà risparmiare per impiegarla a sempre maggior aumento 

delle forze nostre navali e al perfezionamento dei corazz11;menti e della arti­

glieria di bordo. Ciò non toglie però che alla difesa delle coste non possa 

giovar grandemente, o dirò meglio non sia necessario, avere punti fortificati 

dove si raccolga un nerbo di forze atte a correre addosso al nemico nei siti 

ove esso fosse riuscito a fare uno sbarco. Ma lo ripeto, in tanta estensione delle 

nostre città sperare di provvedere alla salvezza di tutte con immediate difese 

locali, mi· par impossibile, ancorchè si volesse sobbarcarsi a spese favolose. 
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Ben m1 paiono eccellenti i provvedimenti da voi suggeriti per spiare il 
nemico di mare e quello di terra, cioè il contrabbandiere, e per tenere in sull'av­
viso con- prontissimi mezzi >Chi alla vigilanza delle coste è preposto. 

Vi faccio le mie cong1ratulazioni per il successo felicissimo del vostro tiro 

di Milano. Mi _pare che Ia ·festa non abbia avuto altri inconvenienti -s_e non 

quello di esser troppo splendida e troppo promettente, specialmente per i tira­

tori di mestiere, come gli svizzeri, i quali non so se p_otranno sempre trovare 

aJtrettanto nelle altre nostre città, le quali temo che abbiano ad essere non 

poco disgustate pel cimento in cui ~i troveranno o di spender più che non pos· 

sono o di far triste figura in paragone di altre sorelle e specialmente della 

Milanese. 

Intanto vediamo che la speculativa città di Firenze ha trovato modo di 

spender meno nella festa del tiro associandola a quella della celebrazione del 

quinto secolare anniversario di Dante, mescolanza che a dir vero mi pare un 
po' strana, sebbene sia assai facile acconciar queste còse ricorrendo all'italia­

nissimo e dicendo che, come Dante voleva restaurare la nazionalità italiana 

co' suoi versi sublimi, noi vogliamo restaurarla colle carabine. 
Che cosa dite delle chiacchiere che spargono alcuni giornali di Francia 

sulla sentenza di arbitramento pronunciata. dall'Imperatore nella causa del­

l_'Istmo? Io non ci credo punto, perchè 80 e più milioni non si potrebbero 

spremere dal Vicerè, nemmeno mettendolo sotto - il torchio. 

Del voto ieri dato dalla Camera parmi che il Ministero possa essere con­

tentissimo, non solo e non tanto per Ja maggioranza numerica che, se è gran­

dissima, sarebbe assai notevole in ogni caso, ma è poi notevolissima nell'attuale 

nel quale tante passioni erano in giuoco, ma ben più ancora, perchè lopposi­

zione composta di 126 deputati dando prova di una inettitudine solenne, fece 

chiaro che éssa non sa che cosa propriamente si voglia e che è divisa in tre 

campi che si astiano l'un laltro ancor più che non avversino il ministero; onde 

l'impotenza di lei che la rende inetta a nuilla ottenere. Il partito di Lanza 

dichiara .che vota contro il Ministero, ma che sarebbe ben lungi dall'intendere 

ad un ministero Ra:ttazzi e meno ancora ad un ministero della sinistra; il par­

-tito della sinistra non vuol saperne della frazione Lanza e molto meno di 

quella capitanata da Rattazzi, .questa in fine si mette avanti apertamente come 

la sola che possa aspira.re aI potere con buon fondamento. E così pel Mini­

stero si verifica il proverbio non già solo che fra due litiganti gode il terzo, 

ma che ben più gode il quarto, se sta di fronte a tre che litigano .fra loro. 

Se andrete a Firenze durante il mese di luglio vi avverrà forse d'incon-
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trarvi con qualcuno della famiglia Dolfin che vi passerà codesto mese e forse 
parte dell'agosto, lasciando qui noi due soli, poveri vecchi, di ciò tristissimi. 

Addio. 

CXLVI 

V. aff.mo amico 
PALEOCAPA 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

T ori!'o, - 26 Agosto 64. 
Carissimo Amico, 

Mi prendo la parte che mi compete di torto pel lungo indugio frapposto 
aHa nostra corrispondénza poichè -veggo che voi pure riconoscete la parte che _ 

a voi tocéa e che io stimo -più grave, almeno per -ciò che potete servirvi degli 

occhi, onde ogni momento libero è a vostra disposizione per scrivere. 
Potete ben credere che il libro del Garelli mi era noto prima che a voi. 

P,c;iichè era dedicato a me, ebbi a leggerne il manoscrito prima che fosse stam­
pato, per vedere St), consentendo l'autore nelle mie opinioni, potessi accetta.me 

la dedica. 
Ma vi dirò sinceramente che siete voi il primo a farmene conoscere il titolo, 

al quale, per verità, io non dà nessuna importanza. Ben è vero però che, se 
avessi saputo che il Garelli si avvisava di sostituire il nome di sezione a quell_o 
di taglio nelil'indicar la grande opera, l'avrei dissuaso dal far ciò, non solo 

perchè anche i puristi accettano taglio pel tagliamento, ma ben ~ più ancora 
perchè taglio è termine tecnico idraulic~ pe11fetto, onde si dice in un fiume 

taglio di una svolta, taglio di nuova inalveazione ed altro, roentr~ invece per 

sezione in buona lingua idraulica e italianissima, parlando di un fiume, di un 
canale od altro, s'intende un profilo trasversale, ossia la rappres~ntainza grafica 

dell'alveo nel punt~ a cui la sezione si riferisce. -

' Dopo ciò, però, vi dico che mi par non va1ga la pena dar tanta impor­
tanza a codesto scambio di nomi, poichè ognuno ben intende -di che si tratta. 

Quanto al merito del libro, è verissimo che nella ma.ggior parte non è che 
una compilazione di cose dette già e ripetute; ma, se lo leggerete con pazienza, 

v; troverete alcune considerazioni assai giuste e che non possono dirsi ripeti· 
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· ziohi di .quel che fu detto, ed altre ne troverete che hanno il merito di un' effi-
cace e chiara esposizione, se!:iben possa tacciarsi di, un po' troppo -fiorita._ '.. , 

Ma, venendo a ciò che importa, cioè alle vicende subite e a quelle che 
subi.rà forse anèora la' grande impresa, voi vi burlate. del non aver -io prèstata -

· fede agli 80 milioni che si ·volevano far pagare al Vice Re mentre' ora è di 

fatto che se gliene vogliono far pagare 84; ma, a dirvi la' verità, mi pare che 

ci sia' una gra'n differenza fra il sentenziare che debba .p~ga;li e ·1· otte~eme il 

pagamento. Per ciò poi che si riferisce al tempo, io son ben lungi dal volermi 

far giudi~~ del ~numero d'anni éhe occorrerà per compier I' opera _.quando abbi~ 
à cessare la corvée, e mi permetterei di- dire· eh~ riè 'Lesséps nè . ~Icuri altr~ p~Ò . 
presagire ciò prima di· aver veduto in azione quei macchinismi coi quali si 

crede poter supplire _aI lavoro dell'uomo.' lo non 'conosco quali macchinismi 
. ' -

si vogliono impiegare, solo spero che non· si tornerà a dai:e ascolto a . fantasti-

ohel'ie simili: .a queHe che avea messo fuori il Sig. Mougel~Bey cne .veggo 

-adesso ·esser preposto come lng. Capo di una grande impresa eu;ope~ di cu~­
alc:uni giorn~li menan~ grande scalpore. Diò la mandi buona· ai .capitalisti· che-. 

vi ~'impegnano Ì Pèr quel poco che ancora mi ~ dato d'intendere riel gràvis> ~ 
simo . argomento mi pare e;he, i_ so.li . macchinismi che possono essere con molta 
utilità impiegati nello scavo del -gran canale. sieno queÌli che. sonff· descritti 

-n~Ù' ~pera . del Sig. C~s·~o~ e che f~ro~o da· lui con tanto. vantaggi-o im~ie~~ti 
in' profondi scavi fatti e nei fiumi e negli -infossamenti attraverso· terreni di varia. 

natura, in occasione .che si costruivano· tronchi di strade ferrate che' esÌgeva~o 
un' enonrie quantit~· di sterro da portare in rile~ato; soHevandola a molt~ altezza._ 

Avrei fiducia in codesti meccanismi, perchè non sono fantasie cl'inve~tori, ma 
sono cònfortati dall'usò fatton~ ~o·n. eècellenti r~sultaÙ. Non bisogna però: dis--~-. 
simularsi che le condizioni del lavoro ·sono assai differenti, e a me sembrano. 
~olto più gràvi nell'opera egiziana che in quelle che il Sig.' Castor face~a èse- , -

.guire in F rancÌa; oltre alla grande differenza che vi è dall' applicare questi 

:pur comp'licati mezzi di lavoro in un paese così ricco di . ogni specie di, risorse 

-~aterial~ ~d intellettuali come è la F ran~ia, e lapplicarli- al. deserto egiziano. 

Egli è perciò, _ripeto, che non credo si possa prudent~~ente pronunciarsi · sÙÌ-
.1' epoca. del compimento- della grand' opera, ben inteso che, come vi scri~si altre 

volte, io non, ri·guarderò c~me c~mpiuta lopera se n~n quando il gra~de co~­
mercio · potrà sicl1rainente e pi:rmanentemente . valersene e non già quando v·i · 

sia una comunicàzione qualunque, se pur continua, dall'uno aH' altro mare. 

Dèsidero anch'io vivamente che Palmerston desista dalla sua non meno di~sen-· 
nata quanto sleale opposizione Ol'a fatta per vie dirette ora per vie torte e 
insidiose;· ma non lo __ sperp; e so~ s~pre ferino nel crederé che in questo. rlsp~tto. · 

·. ·'' 
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si debba più che in 'altro confidare, nei suoi 81 anni e negli acciacchi dai quali 

par da alcun tempo aggravato. 

Voi dite che egli pure abbia accettato il giudizio arbitramentale, ma, per 

verità, non so comprendere come ciò possa essere avvenuto, come ·cioè si possa 

credere ch<o l'Imperatore abbi·a domandato questo consenso al Sig. Palmerston; 

se ciò fosse, io lavrei piuttosto come un cattivo che come un buono augurio. 

Infatti per chi e per domanda di chi ha egli, l'Imperatore, pronunciato il suo 

giudizio arbitramentale? Egli lo ha pronunciato sulla concorde domanda delle 

p~rti contendènti cioè della Società e del Vice Re di Egitto per' mezzo del 

suo rappresentante Nubar-pacha, le quali parti formalmente si dichiararono 

disposte a sottostare al giudizio dell'Imperatore. Che cosa dunque aveva a 

che fare in questo giudizio il Sig. Palmerston? Chiedergli il suo consentimento, 

e forse anche solo fargli conoscere l'esito della lite, non sarebbe egli stesso 

che riconoscere che egli avesse diritto d'esser chiamato in causa e di fare oppo­

sizi~ne? Migliore potrebbe esser laltra ragione a cui vi affida~e, cioè che ora 

l'Imperatore sosterrebbe la Società e che egli può, dite voi, . molto più di 

Palmerston.· Si può sperare che ~iò avvenga d'ora innanzi, ma, in verità, fin 

qui è succ_eduto tutto il contrario, cioè che molto più ha valuto a danno della 

Società I' essllre essa avversata da P1a•lmerston, di quel che le abbia giovato il 

_favore che si andava _dicendo prestarle, come pur avrebbe dovuto e potu-to, 

l'lmperator_e. Comunque sia, Vi -ringrazio del cordiale proposito di f.ar cantare 

il tedeum nel1a mia pa.rrocchia, onde io possa assistervi senza disagio. Accetto 

!'offerta come ottimo augurio perchè, vicino ad entrare nel 77° anno dell'età 

mia, sarebbe quasi un fonomeno che io vedessi il compimento dell'opera in 

quella guisa che ho detto di sopra. 

Mando a voi e a vostra moglie i cordia1i saluti miei e di mia sorella. Addio. 

vostro affez.mo Amico 

PALEOCAPA 

P. S. - Fatemi il piacere di mettermi m chiaro un fatto che mi è. riferito 

in modo contradditorio. 

So che sulla ferr. da Pisa a Lucca, che seguita poi verso l'Appennino per 

raggiungere a Pistoja la linea che vien da Bologna, mancò per lungo tempo 

un - ponte, credo sul Serchi.o, onde era forza tramutar di convoglio dall'una 

all'altra •sponda. Ora questo ponte fu fatto con travata di .ferro; ma da a_lcuni 

mi si assicura che, dopo che esso fu posto in opera, si riconobbe che era così 

stretto da render impossibile il passaggio dei convogli_ della ferrovia. 

Sarebb~ un grande inconveniente ·se non vi si provvedesse con sollecitudine, 
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perchè ho fiducia che dentro .la za metà d'ottobre la ferrovia da Bologna a 

Pistoja sarà inter!lmente messa in esercizio e potrà andare direttamente per 
Pisa a Livorno, -se codesto tanto desiderato ponte si renda finalmente oflìcioso. 
E in verità mi parrebbe incredibile il .fatto accennato -della sua strettezza, se 

non ,sapessi lo stesso essere avvenuto sul prolungamento della strada Senese, 

se non erro intorno a Chiusi. 

CXLVII 

MARTIN FRANKLIN A EDOARDO GIOIA. 

Turin, 14 Sep!embre 1864. 

Mon cher Gioia, 

En ar.rivant avant hier à Turin, Madame Emilie m'a remis ta lettre du 

27 Aoiìt (par parenthèse tu la date du 2'7 Avril, mais je suis assez fort pour 
comprendre que tu as voulu mettre Aoiìt) et je me suis immédiatement occupé 

de I' affaire qui I' a motivée. Les renseignements n' on pas été longs à trouver: 
le soir meme j'ai oausé avec Peruzzi qui m'a dit que rien de semblable à une 

remise sur le tapis de la question des Chemins de fer Méridionaux n' avait 
passé par la tete des hommes de notre gouvernement. Menabrea a seulement 
une grande conception que tous ses efforts tendent à réaliser, c' est à dire de 
diviser tout le réseau --Italien en deux grandes Compagnies l'une agissant en 

deça l'autre au delà des Appennins. Le rachat par l'Etat de toutes les lignes 
du réseau Piémontais, ce.lui de la ligne Bologne-Ancone aux Romains, sont 

les premiers pas dans cette voie; la vente aux Lombards de tout ce que pos­

sède l'Etat de ce Goté ci des Appennins ·sera un se~ond pas. De cette façon 

les Lombards c'est à dire Rotschild et Talabot posséderont tout le réseau Nord 

et Nord-Est de l'Italie. I.I ne leur manquera que les Méridionaux pour com­
oleter le réseau Cis-Appennin- et c' est à cela que tendent les pourparlers dont 

Mr. Sciama a eu vent à Paris; mais jamais il n' a été question de remettre en 

discussion la concession Bastagi. Ou les Méridionaux seront rachetés par les 
Lomhards ou ils resteront ce qu' ils sont, il n'y a pas d' autre alternative. J' ai 

écrit hier tout cela à Mr. Sciama; et comime tu avais eu soin de ne pas me 
donner son adresse j' ai envoyé ma lettre au siège de la C.ie piace Vendéìme. 

Est ce ça? Je ne me rappelais pas. du N.0 mais la C.ie du Canal de Suez 
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doit avoir à Paris assez de notorieté pour qu'il soit inutile de donner son 
numero. 

Tissot t'aura r,emis ma lettre du 30 Aout. Depuis lors c'est à dire le 
11 Septembre j' ai quitté Chambery et je_ suis maintenant à T urin pour jusqu' au 

mai~ deJuin prochain. J'ai rétrouvé ici Cammarota qui èst parti hiei soir pour 
N aples -où I' appelait une dép&ch~ télégraiJhiqu~ lui. am:10nçant une grave ma­
ladie de sa mère. Ce pauvre garçon depuis quelques temps a eu toute sorte 
de malheurs; la mort de Larissé I' a fortement affiigé; il aimait Larissé et lui 
pardonnait ses extravagances en faveur de -son bon coeur. II s' est suicidé. dans 

le Caucase où il était allé ,fabriquer de la g.raine de vers-à-soie. On ne sait 

encore aucun détail sur les causes qui I' ont amen~ là, mais il avait déjà plusieurs 
fois donné des marques de dérangement d'ésprit. 

Mon ,frère Ernest a quitté T urin; il est maintenant fixé à Genes auprès 
de I' adjudant-général du 1 er Dépa.rtement Maritime. Cette place lui va beau­

coup mieux que celle qu' ~l avait ,au Ministère;_ il ~- à- faire une vie plus active, 

moins_ pa_perassière, moins assujetissante. 
De sorte que j e me trouve presque seul à_ T urin; -les Ross~t sont en Prusse; 

Auguste Avet est à Nice, Henry à Paris, Laure avec sa soeur. Je n'ai clone 
ici que Madame Emilie et certes je ne m' en pla[ns pas, car ·elle peùt tenir lieu 

de toute Ùne assemblée d'amis et des meilleurs. -

Je suis toujours en quete d'un appartement: j'en ai bien _ u:n en vue et 
probablement que demain je me déciderai pour celui-la. Mai e' est horrible­

ment cher. 

15 Septembre. 

Rien de nouveau pour man a.ppartement; je suis occupé à étudie'r une 
·combinaison qu[ me l~isse plus de temps devant mai. -Si je pouvais attendre 

jusqu' au l_er _J anvier je me retoumérais bien. En trois ,mais, il pass~ bien 
d' eau sous les pants, comme dit le proverbe. Du reste le terme de J anvier 

produit beaucoup .plus de renou:vellements et de vacance que celui d'Octobre 

et je pourrai choisir plus a man aise. 
Cammarota ~st pa.rti pour N aples avarit hier soir, camme je te I' ai dit 

plus haut, il y restera probablement un mais et demi ou deux; quant à moi 

je passerai surement un mois à la Rocca;· cela simplifie ·la question de notre 
logement, ç.ar si je trouvais où entasser mes meubles en attendant je m'adapterai 

fort bien à passer un mois ou deux à l'hotel. J' ai trouvé Mr. Diinner s~r . 
pied: il commence à faire quelques pas da:n_s la chambre au moyen de bequil- · 

les, vient sur le balcon et lit des romans toute la sainte journée; il a ainsi 

absorbé quelques centaines de volumes de Paul de Koch, cette littérature fre-
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latée est la seule dont il pu1sse supporter la lecture sans fatigue intellectuelle. 
Sa main réacquiert aussi un peu de fòrce; il peut déjà découper son bouilli. 

Madame Diinp.er est_ toujours aussi agaçante que par le passé; maintenant 
que Laure est absente, cette maison est devenue presque impossible. J'y vais 

._néanrnoins_ assez sòu~e~t. mais ce n'est pas pour mon 'p!aisir, tu le comprends, 
c' est plutòt pour reconnaissance rétrospectiv~ pour une maison que pendant -

tant d'années fot notre centre et notre lieu de réunion, et -aussi par amitié pour 
cette bonne petite- Laure qui vaut mille fois mieux que sa bicasse de mère. 

Pas de nouveiles politiques: il y a bien dans I' air quelque chose qui 
laisse pressentir de grands événernents; ces trois voyages de Menabrea à -Paris 

faits coup sur coup, celui de Pepoli ~ne certaine festivité briosa,que je remarque 

sur le v-isage de-Peruzzi depuis mon -retour, tout cela me ferait supposer qu'il 

se machine quelque chose; mais je suis s~jet à me faire des reves et je crains 

mes illusions: Se saranno rose, fioriranno. 
I 

J' ai vu avant hier soir le ~re Paleocapa; il n' est pas content de l'lsthme. 
Suivant lui Lesseps a fait betises sur betises, et. il sera cause si !es actionnaires 
du Canal tirent si peu de profit de leurs actions. Paléocapa croit que le Canal 

mieux mené eùt été une bonne affaire; je ne partage pas ses illusions. 

Adieu, Mon cher ami, à toi de coeur. 
Ton M. F. 

Ci-joint un billet pour Tissot. 
Nepuen est encore à Paris; il sera ici du 20 au 25. Ses affaires mar­

chent bien. 

P. S. - Au moment de mettre ma lettre à la poste, j'apprends quelques 

g.i:osses nouvelles: traité signé à Par!S pour I' évacuation de Rome dans deux 

ans etc etc. 
17 Septembre. 

CXLVIII 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 17 Settembre 1864. 

Carissimo -Amico, 

L'arrivo della vostra lettera del 2 corrente mi è stato cagione di un po' di 
. mistificazione perciocch~ voi mi scrivevate spedirmela col mezzo di vostro figlio 
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ed io la riceveva invece per la Posta e in buona regola, cioè con sopravi il 

timbro -dell'ufficio di Pisa. Non vedendo poi vostro figlio giudicai che egli non 

avesse ancora potuto partir da costà: ma egli venne a trovarci Domenica scorsa 

in cui però io non potei vederlo perchè era a letto per una indisposizione di 

salute da cui fui libero in un pajo di giorni.-

Spero eh' egli torni da noi domani ed allora adempierò all'incarico che 

m1 date per lui e gli farò osservare che dopo aver fallito gli es~i una prima 

volta se li fallisse una seconda gli converrebbe rinunciare a servire nell'armi 
dotte. 

Ho piacere che siate rinvenuto da quel troppo sfavorevole giudizio, in cui 

vi aveva indotto una parola che a voi non garba letta nel frontespizio dell'opera 

del Professor Garelli: quest' era in vero troppa severità di giudizio. Vi ho 

scritto già che quella parola non piace nemmeno a me e se in tempo me ne 

fossi accorto avrei consigliato l'Autore a mutarla, ma _non resto per questo che 

il libro non abbia del merito vero, sia nella esposizione storica la quale sul fatto 

. dell'Istmo di Suez e delle antiche vicende -della congiunzione dei due mari 

è la più chiara e precisa che io mi conosca, sia nelle indagini statistico commer­

ciali che fanno apprezzare l'utilità che ·dal taglio dell'Istmo avrà I'ltalia, purchè 

ella il voglia con fermezza ed energia. E non s'abbandoni alle solite vanterie 

del passato e alle matte illusioni del futuro pensando che le pioverà addosso 

la manna del cielo. Quanto all'augurio che dividete anche voi che le Indie 

trovino il loro Washington a me pare, per dire la verità, uno di quei sogni dorati, 

di quei pii desiderii· che non hanno nemmeno lombra di speranza che possa 

riuscire. In mezzo ad una nazione che traeva origine dalla più forte, attiva, 

intelligente-·razza d'Europa, dalla il"azza Anglo-Sassone, ben potè verificarsi, 

e. non era uno strano fenomeno, che sorgessero uomini tali quali furono Wa­

shington, F ranklin, Adams ed altri; ma immaginare che possa mai nè per ora 

nè per secoli innumerevoli sorgere di tali sommi uomini in mezzo ad una razza 

la più degenere e la più stolta per stranezza di orrende supersti:ziioni che abbia 

mai coperto la terra, mi è parsa nel Garelli immaginazione troppo fervida ecci­

tata dall'amor del bene. Nell'Indostan invece di Washington non possono sor­

gere al più che dei Nanas-Sahib o dei Dost-M.aomet che aborrono da ogni 

principio di civiltà e di libertà vera, preferendo a questa la soggezione ai sacer-­

doti di Brama od ai principi che a questi sacerdoti sono anch'essi umilmente 

devoti. 

!?. vero che ho preso equivoco fra Pal~erston e il Vicerè. Ma. come po­

tevo io mai credere che si mettesse in dubbio la rassegnazione di quest'ultimo 
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al vero detto dell'Imperatore, se egli stesso il Vicere per mezzo del suo agente 

Nuber Pascià lo avea scelto per arbitro, in ciò d'accordo con Lesseps ed avea 

formalmente dichiarato ch:e al gi~dizio di lui si sarebbe fedelmente attenuto? 

Egli sapea bene che non gli era dato mancar di parola e di fede a Napoleone. 

Il mio hmore era veramente degli intrighi di Palmerston, non perchè questi 

potesse stimar - possibile indurre il Vicerè ad un dissennato rifiuto d'adesione al 

giudizio ·imperiale, ma perchè eg-li ~vrebbe potuto imbrogliare la matassa a 

Costantinopoli. ed in vero non senza quakhe buon fondamento, perciocchè uno 

dei principali punti della lite fondandosi sull'alto dominio della Porta e ·sulla 

mancanza di Firmano imperiale, il Sultano poteva credere -d'aver diritto ad 

invalidare un arbitrato al quale non avea punto dichiarato antecipatamente voler 

sottomettersi. Se non che le recentissime nuove, che pajono procedere da fonte 

sicura ci dicono invece che il Sultano sia anch'esso rassegnato alla sentenza 

di Napoleone e se così è non vi sarà altra difficoltà a superare per parte della 

Società dell'Istmo se non che quella, che però non è lieve, di spremere dalla 

borsa del Vicerè gli 84 milioni statigli ora imposti, oltre ai 40 che già egli 

doveva alla Società stessa. Vinta poi questa difficoltà, il migliore e più pronto 

successo della grande opera dipenderà dal.la bontà dei macchinismi coi quali 

si confida supplire il lavoro giornaliero di 20 mila F ellà. Intorno a che vi sarà 

grato sapere che un molto valente giovane Ingegnere Savojardo impiegato sui 

lavori dell'Istmo ed amico del Capitano del Genio, Martin, gli disse che 

quanto g,Ji parvero stolte e senza speranza di successo quelle invenzioni o dirò 

meglio quelle ciurmerie colle quali Mougel Bey dava ad _intendere voler spin­

gere ·i lavori del taglio con grande prontezza ed insieme con grande celerità, 

altrettantò gli paiono ingegnosi e veramente pratici e sicuri i meccanismi ed i 

modi di attuazione di lavoro coi quali s'intende ora procedere, abbandonati 

affatto ·quelli della toile continue, della ·brouette à la corde, del Manege ame­
ricain, dei coffres à balance ecc. di cui si veggono, dice l'Ingegnere Savoiardo, 

spar·se e ammonticchiate qua e là le vestigia che ricordano i parecchi milioni 

sprecati invano, oltre a quei molto in maggior numero che fece sprecare il detto 

Moug,el Bey siia per .aver voluto fornire acqua distillata, sia per essersi os·tinato 

ad aprire il cavo delle rigole o cunetta colla quale dava ad intendere di voler 

antec:ipare una piccola navigazione fra i due mari che fallì onninamente poichè 

è- già perduta anche quella che pur con grandi sforzi e con enormi spese si era 

riusciti a condurre fino al lago di Timsah arrivando persino alla stranezza di 

far .trarre le zattere coi c~mmelli, onde potessero superare quei dossi che ingom­

bravano di contin~o la cunetta e sopra i quali non vi era che un decimetro o 

due decimetri d'acqua. E questa smania d'anticipare una piccola comumca-
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zione fiia · i due mari ·fu cagione di tanto maggior dispendio in quanto : che per 

riuscirvi si condussero precocemente in lavoro le corvèes prima d'aver pre­

disposto almeno un rigagnolo d' acqua del ·Nilo, onde convenne dissetare 
uomini coll'acqua dolce p~rtafa sui camelli .a grandissime ·distanze. A me, 

for"s~ perchè è sempre .ripugnata questa idea. del picèolo Ci;).nale ~on solo com~ 
cagione di sprecate spese ma come cagione eziandio di un gran ritardo nei 

lavori che sarebbero stati assai meglio condotti a stratti estesi su tutta l'am­

piezza del cavamento e scendendo gradatamente in proporzione all'altezza del 

suolo, a me, dico, pare che l'assoluto abbandono che sento essersi fatto di quest~ 
malaugurata cunetta sia di qualche compenso, perchè mancando i F ellà non 

darà più occasione d'impiegar tante· braccia senza adeguato profitto .. 

La lunghezza: d~ questa mia lettera mi ·fa temere che se altre· volte vi siete 

d~luto della mia inerzia nel rispondervi, ora vi- doglia~e della mia troppa abpon­

danza, nel farlo. 

Credetemi sempre 

CXLIX 

vostro affez. amico 

PALEOCAPA 

PIETRO PA:LEOCAPA A Lu1cr TORELLI. 

Crema, 28 Settembre 1864. 

Carissimo Amico, 

La vostra lettera del 22 corrente la ò ricevuta qui a Crema dove SO!)O 

venuto a passare alcuni giorni colla famiglia di mia nipote Dolfìn, e colla let­

tera ò pure ricevuto la vostra Circolare diramata ai Sindaci e Medici condotti 

della vostra Provincia. lo vi esposi già francamente a suo tempo i motivi pei 

quali io temeva che il piano da voi divisato per procurare acqua potabile a 

tutte le Comuni del Reg~o avesse a mancare di buon successo; ma questo non 

vuol dire che io non creda che l'intento a cui mirate non sia fra i più santi, 

i più utili, e i più meritevoli dell'interesse di una savia e veramente pa~erna 

amministrazione. Qualunque poi sia il modo col quale s'intendesse mettere ad 

CXLIX. - Archivi? Contessa C. Torelli Rolle, Torino. Anche questa lettera viene ·co"'­

presa nel Carteggio, benchè non riguardi Suez, in considerazione dell'alto suo interesse politico 

specialmente nella parie relativa alla Convenzione di Settembre. 
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atto una nnpresa di tanta importanza, certa co.siÌ è c.he mal si può sperare di 

procedere bene senza procurarsi quei dati statistici a cui mira la vostra Circo­

lare, alla quale per·ciò non po;so che fare elogio. ·Io la lodo poi ·tanto più ·in 

quanto che· essa •non si estende, nè da voi poteva essere estesa, a confini piit 

larghi di quelli della vostra Pirovincia ; ed io penso che, se mai il vostro piano 

possa diventàr pratico, egli è colle debite modificazioni, a.pplicanddlo a provincia 

per provmc1a. . 

Nè mi estenderò a dir le ragioni .di que.sto mio concetto che sono in parte . 

quelle stesse che mi facevano credere impossibile riuscirne l'intento abbracciando 

insieme tutte le vaste parti di un Regno che trovasi in condi~ioni naturali e in 

circostanze economiche tanto, diformi. 

Vi _ringrazio delle notiziie mandatemi sul ponte dell'Arno e dei cenm su 

quello dell'Era. Non _so se le carrozze colle banchette che viaggiano sulle 

linee dell'Italia superiore e sono conformi ormai a tutte quelle d'. ogni altro 

p~ese d'Europa eccetto la Toscana, potranno passare sul pònte dell'Arno. 

Ne dubito assai, ma, quando ciò pur fosse strettamente possibile, non so com­

prendere come in Toscana, dove si è gridato tanto perchè le linee proprie fos­

sero messe in comunicazione colle linee di ferrovia dei paesi vicini, siasi poi 

persistito tenacemente a mantenere le. ·cose in una condizione che sotto molti 

rapporti non. era tollerabile che in una rete ristretta ed isolatissima; ·fra i quali 

rapporti è notevolissimo. quello di voler mantenere, non solo, ma estendere ~nche 

su .nuove linee, e sien pure ·di forti pendenze, un sistema. d'armamento nel quale 

i regoli non hanno maggior peso che di 27 chilogrammi per metro lineare. 

La vostra lettera mi faceva· già intendere la mala iinpression~ che avea 

,fatto aµche ~opra voi quella malaugurata improvvisa determinazione di tramu­

tare la capitalé da T o~ino a Firenze e di bale~trare questa sentenza senza aver 

preveduto nessuna delle conseguenze funeste che. ne doveano essere la con~e­

guenza e senza aver provveduto per farne cessare o lenirne, almeno, gli effetti. 

Or si grida contro Tori.no che si dice mancare di sentimenti veramente Italiani 

e da soli sentimenti municipali essere animata. 

Io vorrei vedere una di queffe Città. che più gridano contro Torino che 

cosa avrebbe detto e che cosa fatto se nel momento che era pervenuta 'al più 

alto grado di prosperità progrediente un bel giorno avesse senti.to dirsi: il Go­

verno, per' codeste- buone e b~lle ragioni politiche e strategiche, vuol rovinarvi 

in tutto e per tutto e sarebbe gran fellonia se il vostro .popolo non v1 s1 roasse­

gnasse pazientemente. 

Voi avrete di certo deplorato amaramente i tristi eventi che si succedet­

tero a questi dì passati a Torino, ma io li deploro ancor più di voi, perchè 



- 384 -:-

non so punto darmi a credere che sieno di buona fede coloro che, meditando 

e consumando il sagrificio di Torino col portare la capitale ~ Firenze, vor­

rebbero dar da intendere che questo tramutamento è provvisorio, che è una 

tappa per andare a Roma e che no!! si fa che affrettare il momento di codest'ul­

timo tanto desiderato successo. Ma come? le difficoltà d'andare a Roma con­

sistono esse nella distanza, ossia nella lunghezza del viaggio? perchè Firenze 

è più vicina a Roma· sarà egli più facile trasportare - la capitale dalla prima 

alla seconda di queste città, di quel che sia trasportarvela da Torino? E questa 

pretesa facilitazione compenserà essa le enormi spese, il lungo dissesto negli 

affari, lo sconvolgimento nelle fortune, la rovina di una delle più fiorenti Città 

non che d'Italia, d'Europa? 

Quanto a me pare evidente che chi -fece la malaugurata proposta avesse 

in cuore tutt'altro, avvisasse cioè a far di Firenze la Capitale del Regno, ben 

prevedendo che una volta fatto il cambiamento non se ne potrebbe fare alcun 

altro. Nè l'lmperator Napoleone ebbe altro in mira quando accettò la proposta 

fattagli, o la promosse e la solleci,tò. E se su di ciò potesse es·servi stato dubbio, 

panni che quell'articolo del e onstitutionnel, che av-rete già letto, lo faccia com­

piutamente svanire. L'organo ufficioso di Napoleone dice chiaramente ·che l'Im­

pera tor.e à !trovato nel tramutamento di capitale che gli veniva offerto una 

caparra che il Governo italiano era disposto a riconoscere la ragionevolezza di 

ciò che l'Imperatore avea già riconosciuto, cioè che vi è maniera di conciliare 

la indipendenza del Regno d'Italia colla sicurezza del S.to Padre e colla 

sussistenza 'del potere temporale dei Papi. 

Rispettando poi ed umi,lmente _inchinandomi ai giudizi ed alle sentenze 

dei generali, _io non so in verità comprendere come sia sorto adesso, tutto ad 

un tratto, lo spavento ohe l'Austria venga ad impossessarsi della Capitale del 

Regno quando questa permanesse a Torino. Son forse più che tre anni che 

si va pronosticando una guerra generale essere imminente e dover noi inces; 

santemente trovarci alle prese coll'Austria, nè mai venne in capo ad alcuno 

di voler che ci garantissimo portando a Firenze la capitale. Ed ora che gli 

ev~nti d'Europa gravissimi, e veramente straordinarj, mi par che provino abba­

stanza che nessuno s'avvisa di rompere una gran guerra, e meno di tutti se ne 

avvisa l'Austria, quando non le se ne d_ia un motivo che la metta dalla parte 

della ragione, ora ecco che si vuol sc~ppare da Torino ed abbandonare all' Au­

stria tutta la Italia settentrionale. E poi qual concetto strategico è qui:'.sto? 

Certo dev'essere sublime, ma io non lo intendo. Si potesse almen dire: abban­

-doniamo tutta la Lombardia e tutte -le antiche provincie per far fronte sulla 

destra del Po, protetti dal corso di ~odesto gran fiume. Ma si dimentica forse, 
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o si suppone che gli ~Itri siano tanti smemorati- da' non ricordare, che sulla -
destra del Po gli Austriaci posrseggono un vasto territorio costituito dai tre 
più bei distretti della Provincia di Mantova, Gonzaga, Revere e Sermidà e 
che codesti -distretti toccano appunto· la destra d~l Po per .una assa:i -Iu~·ga _ 

linea? Oltre che, domando io, che bel modo di salvezza sarà questo di abban­

donare Lombardia e Piemonte, supponendo di poterci tener fermi in Toscana? 

La nostra salvezza sta neH'Esercito e nelle fazioni campali che egli può <:om­
battere e vincere nelle pianure di Lombardia e nel Piemonte. 

Di qui a dieci o dodic' anni I' Esercito sarà •compatto, più che ora non è, 
e più omogenea e quindi più sicura la sua composizione, saranno egualmente 

valòrosi i soldati napoletani, i siciliani, i ~omagnoli e per fino i toscani, ma 

attualmente nessuno vorrà n_egare che il nerbò dell'Esercito nostro non consista 

nei soldati piemo~tesi e nei lombardi. Ora, che modo di provvedere è questo 

alla sicurezza dello Stato dichiarando che, in caso di guerra, si a:bbandone­

ranno al nemico le Provincie dalle quali provengono i migliori soldàti ed uffi­

ciali, i quali non si sentiranno certo molto incoraggiati da co.desta dichiara­
zione? Oltre che se si vuol salvar la Corte ed il Govemo, per timore di una 

minaccia del nemico, vi sarà facilmente provveduto. Si metta· tutti nei loro 

vagoni e vadano con Dio a Firenze, o dove loro piace. __ meglio. 

Quello che d~vrebbe spaventare è il pericolo ai perdere gli stabilimenti 

militari e specialmente quel grande Arsenale d( Torino che è ormai diventato 
uno -dei principali arsenali militari d'Europa. Se si vuole dunque far la guerra 

con _energia e potenza di mezzi bisognerà che ci manteniamo nelle Provincie 

settentrionali, ed il ricorrere invece al partito di scappare per ritirarsi a Firenze 

mi pare che sia lasciar cadere tutto in rovina. 

Ma, dopo i funesti casi di Torino, ~opo quanto sento 
0

essere stato dichia­

rato dal ~e ·e da Lama,rmora e finalmente dopo quell' ecci1tamento che si è messo 

ovunque per indurre le popolazioni all'ira ed al dispetto verso la sede man­

tenuta a Torino e contro quel fantasma del piemontesismo che si è voluto 

creare dalle passioni più tristi, io veggo che potrà avvenire ohe nello stato 

attuale delle cose sia riconosciuta anche da savi uomini la necessità di portar 
via la capitale da Torino. Ma, se ciò avv~nga, io credo che non lo si potrà 

fare meglio che portando!~ a Napoli. Da ciò almeno si trarrà il gran vantaggio 

di quietare, d'incivilire e di far progredire al più presto quelle popolazioni 

-e di convertir Napoli in una delle più grandi capitali d'Europa, col qual 

mezzo solo ~i può sperar_e sotto un ~overno provvido, liberale e -patriota di 
purgarla da quella 'feccia materiale e morale da cui è attualmente imbrattata. 

Questà idea, messa altre volte in campo intempestivamente da un pazzo e per 

25 
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ciò screditata, iben veggo che non à speranza di attecchire, tanto più che il 

programma del nuovo ·Ministero, avvalorato dalla parola del Ré, \'Uol mante­
nere inalterata Ia Convenzione colla Francia e dovunque si sente far plauso 
a ciò e specialmente a Milano dove s'arriva ad illudersi fino al segno di cre­

dere che non solo 1questa fortunata Convenzione assicuri la rovina del poter 
temporale e .l'insediamento della ~apitale a Roma, ma che essa condurrà an­
cora al compimento assoluto dei nostri voti -colla liberazione della Venezia. 

Povere menti che si danno a credere .ohe un trattato stipulato dal ministro 

Drouyn .de ·Llmys possa essere stato dettato ·da sentimenti così favorevoli agl'lta­

liani e così contrarj al partito dericale ed all'Austria I Quando l'ImP,eratore 

era 'ben disposto per noi, era suo ministro degli esteri JouveneL e suo inca­

ricato ·di dfari a Torino Benedetti. Quando invece l'influenza del partito cle­

ricale favorit~ dall'Imperatrice, e non ·certo amato ma temuto dall'Impera­

tore, prese il sopravvento, fu chiamato al ministero degli esteri Drouyn de -
Lhuys, e· mandato a Torino, poi a Roma, in vece di La valette al Sig. di Sar­

tiges. Quando questi signori ·saranno cacciati via e torneranno i primi al loro 

posto, allora ·crederò che l'Imperatore sia sinceramente fautore dei nostri' desi­

deri e dei nostri interessi. 

Vedete che negli ozii di Crema ò potuto schiccherare questa lunga tiritera 

politica e poco male -sarà se voi sopraccaricato dagli affari non avrete tempo 
di leggerla, come io m'ebbi quello di scriverla. Ad ogni modo potremo paTlar 

di queste cose a Torino per dove partirò fra due o tre dì. Ricambio i saluti 

cordiali a Donna Marietta. Addio. 

CL 

vostro aff.mo amico 

PALEOCAPA 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

En mer devanl Messine, 10 Octobre 1864. 

M on ,èher ami, 

J e vous félicite de votre nouvel acte de courage et de patriotisme. En sui­

vant le Général Lamarmora et vos propres inspirations vous ne pouviez que 

bien .faire et agir dans le grand intéret de la cause nationale. Je vois par votre 

CL. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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aimahle billet du 30 septembre, dont je vous remer.cie, que vous avez compris 

toutes les diflìcultés de votre tache; autrefois lorsque j' ai été envoyé devant 

Rome (1849) je voulais calmer l'ardeur de mes compatriotes, et je ne voulais 

pas concourir à leur entrée à Rome parce que je déclarais qu'ils auraient toutes 

!es peines du monde à en sortir. Aujourd'hui je dis:à mes amis d'Italie: exécu­

tez loyelement la convention du 15 septembre et ne cherchez pas à entrer 

à Rom e afin de pouvoir y rester le jour certain où la f orce naiurelle des évé-­
nemenis Vous y appellera. 

Ce que vous aurez le plus à craindre et à surveiller ·ce seront les excita­

tions du parti noir pour les passions démagogiques, excitées qui ne manque­

ront pas d'etre lancées sous le masque du patriotisme. 

J' appelle surtout votre attention sur le danger qu'il 'Y aurait pour votre 

ministère à faisser proposer, en dehors des termes de la convention du 15 
septembre, des espérances qui doiveni rester enfermées dans le coeur mai qui, 

étant produites plus ou moins oflìciellernent au dehors donneraient lieu (je m' en 

suis assuré) à des çléclarations contraires de la part du gouvernement de l'Em­

pereur, déclarations qui, dans les circonstances données, pourraient etre facheu­

ses pour le but désiré. Je suis en route pour l'Egypte, nos travaux marchent; 

la sentence de l'Empereur a appiani toutes !es voies. 

Sir Henry Bulwer m' écrivait ces jours derniers que nous étions comme 

deux boxeurs qui parvenaient à se serrer la main après le comhat. Il considère 

donc Ie còmbat · comme terminé - nous verrons. 

CLI 

Tout à vous 

FERD. DE LESSEPS 

MARTIN FRANKLIN A EDOARDO GIOIA. 

Turin, 26 Novembre 1864. 

Mon cher Gioia, 

J e viens de recevoir ta lettre du 16, lettre bien sombre, bien pess1m1ste, 

mais je c:rois que .tu as raison sur beaucoup de choses: je crois par exemple 

que votre canal est hien mal acheminé, et que s'il ne vous arrive pas là un 

homme qui sache · remettre .les choses sur la bonne voie, vous courez de gros 

CLI. - Archivio del Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 
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risques. Mais où trouver .un homme? Il vous faudrait à la fois un gaillar.d. 

énergique et quelque ipeu féroce qui sache .prendre .le taureau par les cornes et 

un finaud soup'le et rusé qui sache se débarasser du phe Lesseps tout en lui 

laissant toutes les apparences et toutes les puissances du pouvoir supreme, une 

espèce de maire du .palais qui règne despotiquement sous son_ autorité fictive. 

Où est cet homme? J' ai J;iien chausser mes lunettes, j~ ne le vois pas ici. Il doit 

y etre, il-y est ·surement, mais je ne m'aviserais pas de le chercher. Le mieux 

serait de mettre dans les journaux un avis ainsi conçu: On demande un homme 

de constitution robuste, poilu et féroce, capable de percer l'Isthme de Suez 

tout en laissant. croire à cet inepte M. de Lesseps que e' est lui qui tient le 

manche de la percerette. Combien de concurrents se présenteront? quel jury 

sera appelé à les examiner et à. choisir le vainqueur? That · is the question. 

Si ·c'est votre Comité de .Paris nul doute qu'il ne donne la palme à un 

paperassier ,_ à un administrateur, à ~n 21 sur 31, à un Voisin, et tout serait 

à recommencer. Quant à moi j'ai toujours pensé que le seul homme que vous 

eussiez à l'lsthrme de mon itemps était M. Sciama; son seul défaut, gràve défaut 

est d'appartenir à « l'aristocratie de l'intelligence » aux Ponts et chaussettes 

comme les appelait F arvara; mais on n' esL-pas .parfait. De tous les P. et C. 

que j' ai connus, e' est surement le moins routinier, le moins 2·1 /31, le moins 

étiolé .pa~ ie régime funeste et mesquin de l'Ecole. Enfi.n, passe-moi le mot, · 

il a du poil au cul, et il en ifaut là bas à l'lsthme. 

Quand on exécute des il:ravaux en Orient, dans un pays où hommes et 

choses sont si différents de ce qu'ils s.ont en Europe, il ne faut pas · songer à 

y apporter les habitudes méticuleuses d'un département .français; il 'ne s' agit 

pas ici de mettre du maca9,am sur la route N.0 X., de rejointer un mur de 

soutènement, de curer des fossés etc. 

A dire vrai le despotisme seul p~urrait avoir raison ·des difficultés que vous · 

, avez eu à vaincre,_ et si vous faites votre examen de conscience vous reconnaitrez 

facilement que tout ce que vous avez fait de réel là-bas, c'est par les moyens 

issus en ligne droite du despotisme le plus absolu que vous y etes réussi: les 

corvées ! hors de là point de salut. Nous ne sommes guère au courant de ce 

· que vous faites là· bas, mais il règne en Europe un sentiment assez général 

d'incrédulité à votre égard: il:outes ces ·allées et venues de M. de Lesseps, 

de M. Vo_isin, de M. Sciama, des membres du Comité, tous ces pr~cès, toute 

cette agitation dans la presse, tout cela nous donne de la défiance. Pour em­

ployer un mot de notre argot, vous vous affirmez trop, vous faites trop parler 

de vous. 

Vous faites, le plus étrange contraste avec vos frères du Mont-Cenis: · si Som-
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mieiller était le , quart auss1 fantaisiste 'que votre président-fondateur, on en 

entendrait de belle_s à cette heure. Il se contente de percer son trou à petit bruit, 

plus ou moins vite, mais il le perce; il en a dejà fait plus de 4 Km. et à la 

fin de cette année prochaine il sera arrivé à mi-chemin. Et ce ne sont pas !es 

difficultés administratives, car ici aussi nous avons nos gratte-papier, notre 

« aristocratie de l'intelligence >>. 

Mais bah I Espérons toujours ! 

Tu auras vu le résultat du vote à la chambre des Deputés, 317 pour, 

còntre 70. Au Sénat il sera un peu moins éclatant car on ne compte que sur 

le 2/3 des voix, mais à la fin ·de la Semaine la discussion sera surement ter­

minée. Ce que tu me dis de l'imprévoyance du cabinet Minghetti en ne cher­

chant pas à préparer I' opinion publique serait vrai si' cette préparation, avait 

été d~ose possible; mais il est maintenant siìr et certain que si nos gros bonnets 

avaient connu la convention avant qu' elle ne fiìt signée, ils auraient fait tout 

leur possible pour l'empècher et il y a beaucoup à parier qu'ils eussent réussi. 

ç'a été là le motif qui a empèché nos ministres de s'en ouv-rir aux hommes !es 

plus in:ipor.tants de T urin avant que ce ne fùt devenu un fait a<ccomp'li. Ils 

avaient dans le .Ministère trois -Piémontais, et tous !es trois ont été d' accord 

que c' eiìt été une imprudence grave de livrer le secret des pourparlers qui avaient 

lieu _ à P aris à des gens 1qui eussent tout fait pour !es fa ire échouer. Te lìgures-tu 

!es journées de Septembre éclatant avant la signature du traité? Le Ministère 

se retirant sans avoir abouti? Un autre Ministère arrivant au pouvoir sans que , 

la parole du Roi ne fiìt engagée, et sans que I' alliance française ne courùt 

aucun· <langer. Nul doute que la Convention n'est avorté. Or !es Ministres qui 

I' ont faite, la trouvaient une très bonne chose pour I'ltalie et ils étaient prèts à 

braver Ies difficultés de leur situation à Turin pour réussir. 

Où il y a eu réellement imprévoyance, c' est dans le manqu~ absolu de 

mesures repressives prises préventivement à T urin: il n'y avait pas un seul sol­

dat, la police était entre les mains d'un homme inepte et peut ètre ennemi, la 

garde nationale refusait son service. Pour tant moyen il y a eu au 2'1 Septem­

bre un million d' élèves carabiniers ! Tout cela serait de la trop grande opinion 

que Peruzzi et ses collègues avaient du ca'lme de la population - T urinaise; 

mais ce n' est pas aux Turinais à s' en plaindre. 

Mais heureusement que tout passe et que cela passera aussi: il ne restera 

que le mot du député Sanguinetti: « T urin n' a pas besoin de compensations 

m~térielles, 'il ne veut qu'une satisfation morale, la tète de Minghetti, de Pe­

rilzzi, et de Spaventa I >>. Heim I c' est gentil, n' est ce pas? 
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Je viens de voir M.me Emilie et de lui faire tes amitiés: me joindra un 
petit mot à ma lettre. 

Cammarota est toujours à Naples; sa mère n'est pas encore morte, mais 
son ,frère est devenu fou; piove sul bagnato. Pauvre garçon l Les Rosset, Ìes 
Avet, sont ici. M. Diinner- va un peu mieux. Laure est de ·retour de Paris. 

Comero est Tentré ;à Ra:venne ap~ès un mois de permission; M.e. Cornero et 
toute la marmàille doivent avoir quitté la Rocca ces jours. Adieu. 

Ton M., f. 

Ci joint mon compte: si tu peUX· me le faire payer tu me rendra un grand 
service. J' ai trouvé un logement. 

P. S. - Je t'envoie ta caisse par ce coumer et je l'adresse à Farvara en 

lui écrivant de te la faire parvenir. , 

OLII 

FERDINANDO- DI LESSEPS AL MINISTRO LUIGI TORELLI. 

(Minuit). Florence, le 17 Février 1865. 

M on cher ami, 

Je suis arrivé ici hier après un bon voyage et encore tout plein des bons 

souvenirs que m' à laissé mon séjour à T urin où votre accueil et celui de vos 

amis m' ont vivement touché. 

Le Géné!lal La Marmora éta:it parti depuis deux jours pour N aples, pa.r 

conséquent il n'avait pu parler au Roi de ma demande d'audience. Ce matin 

le Comte Radicati de Brozoli, secrétaire particulier du Présid~nt du Conseil, 

a eu l' obligeance de venir me voir et m' a dit. que d' après votre a vis il avait 

écrit à S. Rossore au Ministre Natoli; dans la journée j' ai reçu du C. te Casti­

glione la dépeohe télégraphique ci-jointe qui malheureusement n'a pu m'etre 

remise qu'après 4 heures. Je n'ai donc pu profiter au dépa•rt de 3 heures pour 

aller présenter mes devoirs a,u Roi. Je me suis empressé de répondre par télé­

graphe à Castiglione pour le prévenir de cet incident et pour le prier de pré-. 

senter mes excuses et mes reg.rets à Sa Mafosté Je I' ai informé que je partirai 
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demain matin poùr Pise où je resterai une partie de la journée avant de m' em­

barquer à Livourne. 

Le Préfet de Florence a été fort aimable pour moi; il m' a donné la loge 

pour aller voir ce soir au ,théatre Pagliano le ballet intitulé Il Taglio dell'Istmo 

di ~uez; quelques personnes m'ayant reconnu, dans la salle tout le public s'est 

levé à plusieurs ·reprises en applaudissant et en ·criant viva Lesseps! Je viens, 

de recevofr une véritable ovation qui a été bien spontanée et qui a démontré 

combien le peuple italien prend -intéret à hotre entreprise. 

Vous apprendrez avec plaisir cette manifestation. 

Je vous envoie les deux cartes dont une pour le photographe qm vous 

I' avait_ demandée. 

Je vous renouvelle, mon cher et excellent ami, I' expression de ma cordiale 

affection. 

Tout dévq~é. 

FERD. DE LESSEPS 

J e vous prie de répéter au Baron Ricasoli · combien je lui suis reconnaissant' 

de son accompagnement au chemin de fer. 

Voici ma carte de visite pour lui. 

CLIII 

FERDINAN,DO DI LESSEPS AL MINISTRO LUIGI TORELLI. 

Constantinople, le 15 Mars 1865. 

M on cher et excellent ami, 

J e vous• annonce avec plaisir que I' ambassadeur de France a terminé heureu­

sement ses négociations avec la Porte et que l' octroi du fameux firman d'auto­

risation du Sultan est sans doute assuré. 

· II n' est pas encore opportun de .faire connaitre cette nouvelle publiquement. 

Je m'embarque pour retourner en Ègypte. J'ai eu heaucoup à me louer 

du rreprésentant de l'Italia, du C.te Greppi neveu de la M.se Ar·conati. 

Je vous embrasse de tout_ coeur, je vous renouvelle ID.es remerciements pour 
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toutes les finesses reçues par mo1 en I talie et I' expression de mon inaltérable 

attachement. 
FERD. DE LESSEPS-

CLIV 

PIETRO PALEOCAPA AL MINISTRO LUIGI TOREl.,.LI. 

Torino, 22 Marzo 1865. 

Caro Torelli, 

Per aderire alla presente richiesta che mi fa lamico B occardo, affmchè 

io appoggi presso voi e presso il Ministro Natoli la pronta concessione del per­

messo che egli ha già domandato per telegrafo, non posso far meglio che 

mandarvi la lettera_ stessa che egli perciò mi ha indirizzata. Aggiungerò solo 

che io crederei molto opportuno che il Boccardo fosse uno _fra i rappresen­

tanti del cqmmercio italiano che devono trovarsi al congresso del 6 aprile in 

Alessandria-: perchè il vasto suo sapere nelle scienze economico-politico-com­

merciali 'e la profonda sua convinzione della immensa utilità che il taglio 

dell'Istmo recherà al commercio mondiale in generale e specialmente a quello 

d'It~lia e_, quindi di Genova ci assicurano che la grande opera troverà in lui 

un propugnatore valentissimo. Se, mettendovi d'accordo col vostro collega della 

Istruzione Pubblica, aderirete alla domanda del Boccardo, ~ogliate fa~ene 
subito avvisato, onde possa anch'io spedirgli una lettera d'introduzione presso 

Lesseps. 

Addio. 

CLIV. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 

CLV 

vostro affez.mo amico 

PALEOCAPA 

RELAZIONE DI BIAGIO CARANTI AL MINISTRO LUIGI TORELLI. 

Cairo, 18 Aprile 1865. 

/ll.mo Sig. Ministro, 

Ho dovuto rimanere silenzioso per parecchi g10rm perchè durante la per-
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lustrazione, ormai finita, dei lavori lungo l'Istmo, non sempre avevo il m-ezzo 

di poterle scrivere, e sèmpre giungevo alle diverse stazioni così_ affaticato, da 

esser incapace di ogni qualsiasi occupazione. Ma ieri sera sono qui ritornato 

da Suez, e mentre ho pregato il Cav.re F errero, Segretariò di codesta Camera 

di Commercio, il -quale ha continuato il suo viaggio per Alessandria onde 

· veder modo di approfittare del primo vapore, di incominciare a darle notizie 

del come andarono le cose, dall'altra le invio tosto l'impressione che mi accorsi 

essere divisa dalla gran maggioranza, da tutti coloro cioè che li visitarono senza 

prevenzione -tanto in pro quanto in contro. E siccome vario è lo stato delle 

opere, così di ciascun~ di esse farò una parola, dividendola cronologicamente 

a seconda dei vari giorni in cui le visitammo. 

Come già le scrissi, -il giorno 9 si partì dal Cairo per Zagazig; di dove 

·sopra 7 imbarc-azioni eleganti tiraile da camme'lli partimmo per Tel-el-Kebir. 

In alcune di 1queste imbarcazioni contai persino 25. persone. Pur dall'esame 

che di esse -feci al mio giungere in T el-el-Kebir, esse n,on pescavano in acqua 

più di 60 o 70 centimetri. Percorremmo lungo tratto del!' antico canale èostrutto 

da Mehemet-Ali ed un hreve tratto di quello costrutto dalla Compagnia e che 

govrà far parte di quel canale di acqua dolce, che partendo dal Cairo verrà 

a'. congiungersi con quello da· noi percorso: 

La parte fra il Cairo è l' ouadi che deve essere eseguita da S. M. il Vicerè, 

non è ancora finita, quindi il canale specialmente costrutto dalla Compagnia 

non puo _riavere per ora che l'acqua che gli viene dalla provvisoria congiun­

zione col ·canale di Moés. Ciò. è bene chiarire, perchè spiega le difficoltà di 

navigazione incontrate poi sul canàle di acqua dolce che da-ls~ailia va a Suez, 

difficoltà che hanno poco favorevolmente impressionato parecchi. 

Anzi, . a impedire che queste poco favorevoli impressioni possano riuscire 

di danno aila cosa con improvvise pubblicazioni, io mi_ affretto a compilarlè il 
mio rapporto, a r!!nder più esatto il quale,. mi fermo qui ancora alcuni giorni 

per domandare _e c~ntrolla:re alcuni .dati che i~ tutto quel trambusto non mi 

fu possibile di ottenere, quindi sarei di pa.rere di pubblicarvene senza rita-rdo 

qualcuno dei brani che Ella reputerà più conveniente sul Giornale Ufficiale, e 

specialmente quelli che a -questo tratto del canale di acqua dolce si -riferiscono .. 

Ma, ritorniamo a noi. 

La parte che di -questo canale fu costrutta dalla Compagnia incomincia 
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poco prima di giungere a Tel-el-Kebir dove arrivammo alle 3 3/4 o 4 ore, 

essendo partiti .da Zagazig alle 9 3/4 o 1 O. Pernottammo a Tel-el-Kebir che 

rimane pressoch:è nel centro del ouadi vastissimo, proprietà della Compagnia. 

Non le dirò delle accoglienze e del trattamento, perchè fu per ogni dove 

splendidissimo e perchè di esse farò parola in un raccontare che di questi viaggi 

farò, previa sua autorizzazione, sulla Rivista Contemporanea, che di ciò mi 

ha pregato. II mattino del 1 O, verso le 6 1 /2, risaliti ciascuno sulla propria 

nave, partimmo per Ismailia, alla quale giungemmo verso le 5 pom. 

La parte di canale percorso in questo giorno fo tutta costrutta dalla Com­

pagnia. Essa ha in media la larghezza di 20-25 m. e la profondità dal pelo 

d'aoqua di un metro - 1,30 e fianoheggia per lungo tratto la proprietà del-

1' ouadi. Dopo questi incomincia il deserto. 

Grande fu la nostra sorpresa nel trovare a Ismailia una vera cittadina 

europea. Belli, anzi fin troppo helli i ·palazzi per i capi dell'Amm.ne, ecc., 

contrade ben disroste, tutto insomma ciò che rende piacevole e comoda la vita. 

L' 11 mattina andando a visitare T oressanne e il Serapeum, passammo per 

Ber, Abour, Hallah, piccola oasi stata dalla compagnia donata ad Abdelcadar. 

La parte visibile in quel giorno è quella che si distende fra il 1ago Timsah 

e i Laghi Amari. Qui, a dire il vero, i lavori per il .canale marittimo non sono 

ancora molto avanzati. 

A T oussanne sono però già più inoltrati che al Serapeum. Pochissimi poi 

i lavoratori, cosa che si verifica lungo l'intero canale. Neppure vi osservai alcun 

escavatore meccanico; Io visitai il tutto il più ~inutamente che mi fu possi­

bile, con un sole che bruciava, e sul dorso di un cammello, che mi lasciò le 

reni addolenzite per più giorni. 

In questo tratto vi sono molte dune mobili di una finezza meravigliosa. 

Ritornato a Ismailia, dopo lautissimo pranzo, si fa un piccolo ballo. 

Acquistai nel deserto da un beduino u_na piccola gazzella che avevo desti-

nato -a Lei, ma ora il delicato animale mi è morto, non essendo ancora così 

robusto aa sopportare gli strapazzi delle nostre corse. 

II giorno 12 ci imbarcammo alle 6 sopra nuovi asi;i più piccoli di quelli 

che ci avevano condotto ad Ismailia, e percorrendo il canale marittimo dopo 

. aver toccato El Guisr, giungemmo alle 6 di sera ad El Kantara. Non fa duopo 

che io dica a Lei che ad Ismailia fanno capo i due canali, da una parte quello 

di acqua dolce e dall'altra quello marittimo, ma che fra di essi non v'ha ancora 
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congiunzione, che sono sempre raccolti i materiali per le chiuse. Fra Ismailia 
ed il principio della regione d·etta El Guisr, vi ha un canale provvisorio che 

per ora supplisce quello che deve trasversare il lago Timsah; ma al lago 

Timsah osservai iniziato alcun lavoro o alcuni preparativi per renderlo atto 
- al passaggio definitivo. 

Scendemmo verso mezzogiorno a El Guisr che è il punto più elevato del­

l'istmo e visitammo i lavori e una frazione del canale; quella da noi percorsa 

è già aperta e la sua larghezza al pelo d'acqua mi parve da 1 O a 12 metri, 

la profondità dell'acqua da 60 centimetri ad 1 metro. Ad El Guisr trovammo 

un paese interamente creato dalla Compagnia, al pari di lsmailia ma meno di 

quello elegante e, a parer mio, più adatto allo scopo. La direzione di questa 

parte dei lavori è affidata ad un nostro connazionale, l'ing. Gioia. Moltissimo 

è il lavoro 'Che qui deve eseguirsi, essendo questo un non breve alto piano che 

~si eleva sino a 19.50 al di sopra del livello del mare. Mi fu dett~ che 1'-d essi 

sono addetti ben 4000 operai, m-a se dovessi giudicare da quel ohe vidi, direi 

che non giungevano agli 800. 

Vidi un escavatore a secco che lavorava ed altri quattro inoperosi; mera­

viglioso è il lavoro che questi fanno e ciascuno di essi rimpiazza 200 operai. 

Mi fu detto che di tali escavatori ve ne erano 16, qualcun altro mi disse 8 

soltanto: io ne vidi cinque per quanto abbia osservato per ogni dove. Essi d' al· 

tra parte sono macchine troppo colossali perchè possano passare inavvertite. 

Ad ogni modo io dico quello che mi fu detto e quello che vidi. Parlai col 

Gioia per laffare dell'Emigrazione ed egli mi disse avere ricevuto una lettera 

sua e dal Console Generale su tale soggetto, ma essere cònvihto che nulla si 

sarebbe concluso, tale parendogli l'avviso degli appaltatori, unici giudici· per 

tale riguardo, e abbisognandosi d'altra parte di terrazzieri unicamente e di 

meccanici, avendoci invece una grande es~beranza di impiegati di ogni -genere, 

che a parer suo costituiscono una delle piaghe della compagnia. 

Il Gioia non mi parve troppo contento dell'andamento della cosa, ed aven· 

dolo io interpellato sulla verità di ciò che- erasi stato asserito in Alessandria, 

di volere cioè egli ritirarsi, mi rispose che ciò veramente era assai probabile. 

Per quante indagini però io, abbia fatte, non potei riuscire a scoprire le 

-cause. Prima di giungere ad El Kantara arenammo parecchie volte, quantun· 

que le nostre navi non pescassero certo più di 40 centimetri. Anche ad El Kan­

tara la Compagnia ha gettato i germi di un paese e quivi noi pernottammo. 

Qui fo punto per oggi, perchè sono già le 11 . Alle 12 parte il convoglio 
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per Alessandria che coincide ancora probabilmente con il vapore italiano. 

Quindi per dirle tutto quest'oggi non voglio perdere l'occasione di farle giun­

gere con sollecitudine una parte. 

Ha Ella ricevuto un mio telegramma da Ismailia ;i 

La prego di porigere i miei distinti rispetti alla sua signora ed al Comm. 

De Blasis e di aggradire i saluti del Sig. Lesseps e la mia preghiera di conser­

varmi la sua benevolenza mentre con tutta stima e considerazione me le ripeto 

- Dev.mo servo F.fo BIAGIO CARANTI 

P. S. - La- ringrazi~ di avere comunicato alla mia famiglia la mia prima 

lettera. Le unisco la nota completa di tutti i delegati inviati al Congresso 

internazio~ale di Suez. 

CLVI 

F. PAPONOT A EDOARDO GIOIA. 

CoMPAGNIF. UNIVE.RSF.LLF. 

DU CANAL MARITIMF. DE SUE.Z 

Direction Générale des T ravaux Kantara, le 9 Mai 1865. 

·Note 

J' adresse ci "joint à M. l'ingénieur le calque d'un dessin que M. T aubin 

vient de me commun_iquer -oflìcieusement en .me disant que ce lype de profil 

résuitai~ d'une enten~e i:ntre le directeur général·. et M. Lavalley. · 

Pour fìxer .les idées I' on a supposé ici le c;òté Afrique comme point fìxe 

à cencer-:de la 'tonduite d' eau. 

De cette fa:çon le canal se' trouve élargi en gueuie et réculé du còté -Asie 

de 2.00 sans cepe~dant etre plus large jusqu'à 1.00 au dessous du niveau de 

la mer. 

Les còtes · seront rerortées comme suit: 

au niveau de la mer: largeur 60.00 

au' niveau ·des cretes en id. et en gueule: 74.0'0. 

J' attendrai des ordres à ce sujet. 

F. PAPONOT 
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CLVII 

EDOARDO -GIOIA A B. Vo1s1N. 

El Guirs, 11 Mai 1865. 

A VO/S/N, Directeur Généra[ des Travaux à lsmai'lia. 

M onsieur le Directeur Cénéral; _ 

Lors de notre demière entrevue, vous m'avez dit que vous_11vez adopté 

~ur certains points un nouveau type de profìls en tr·avers pour le cana1l Ma­

ritime. ]'ai par suite l'honneur de vous prier de vouloir bien me communiquer 

ce nouveau type. 

J e suis i\Vec respect, Monsieur le -Directeur Général 

EL GUISR 

CANAL MARITIME 

Modification de profils 

en travers-!ypes 
_ F.136 

A. 783 

Votre tout dévoué serviteur 

Eo. GIOIA 

CLVIII 

EDOARDO G101A A B. Vo1s1N. 

El Guisr, 15 Mai 1865. 

A V:O/S/N, Direcleur Général des· Travaux à lsmai'lia. 

M onsieur le Directeur Cénéral, 

M. le Chef de la Section de Kantara m'informe que l'Entreprise Lavalley 

a déjà modifìé Ie-profìl normai du Cana1 Maritime au Ki!. 34 et me. demande 

des instructions. 
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Vous jugerez sans doute convenable Monsieur le Directeur Général, de 

me notifier les modifications que vous avez introduitès dans ce profìl que j' ai 

eu l'honneur de vous demander par ma lettre F. N. 12 du 11 courant, afin 

que je puisse donner les instructions nécessaifes à Kantara. 

Je suis avec respect, Monsieur le Directeur Général 

CLIX 

Votre tout dévoué Serviteur 

Eo. G101A 

B. 1V OISIN_ A EDOARDO GIOIA. 

COMPAGNIE UN!VERSELLE 

DU 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Direction Générale 
des Travaux 

Service centrai 

CANAL MARITIME 

Modification du profil-type 
N. 11306 

M on cher /ngénieur, 

lsmai1ia le 17 Mai 1865. 

Le Directeur Général des Travaux 

à Momieur GIOIA, lngénieur chef de division 

à El Guist 

E 
, l F. N. 127 et F. N. 136 .•. l'h d 

n reponse a vos ettres A. N. 783 J a1 onneur e vous 

informer que -je m' oocupe d' arreter Ies .profils types nouveaux du canal mari­

time et que je vous les enverrai sous très bref délai. En attendant il convient 

de laisser marcher les Entrepreneurs, qui connaissent mes intentions. 

Agréez, mon cher l~énieur, la nouvelle assurance de mes sentiments les 

plus distingués 

Vo1s1N 

Communiqué à Kantara le 18 Mai 1865. 
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CLX 

EDOARDO G101A A B . .Vo1s1N. 

EL GUISR 

ÙNAL MARITIME 

Modifications des profìls-types 

F. 183 

A. SBA 

El Guisr, 26 Mai 1865. 

A VOISIN, Directeur Général des travaux 

I smalli a 

M onsieur le Directeur G énéral, 

Monsieur Paponot me communique des renseignements sur le profil-type 

que l'Entreprise Lavalley exécute .dans la section de K.antarn. D' après ces 

disposition~. j' ai dressé le profil ci-joint; et s'il répond au type que vous avez 

adopté dans !es conférences de Port Sa!d, vous jugerez sans doute conve­

n~ble, Monsieur le Directeur Général, de me le retourner revetu de votre 

approbation afin que je puisse en faire surveiller régulièrement I' exécution. 

Je suis avec respèct, Monsieur le Directeur Général 

CLXI 

Votre tout dévoué Serviteur 

ED. G101A 

FERDINANDO DI Li;:ssEPs A LUJGÌ ToRELLI. 

M on cher ami, 

En mer d'Alexandrie à Brindisi à bord 
du Paquebot Italien Principe Tomaso. 

31 Mal 1865. 

Oepuis le départ du délégué du Commerce, je n'ai pas quitté l'lsthme, ou 

j' ai cherché à activer !es travaux qui nous mettront bientot en mesure de faire 

profì.ter le commerce du passage d'une mer à l'autre. 

Il y avait eu de belles exagératÌons avant le voyage des délégués, tant de· 

la part de ceux en plus grand nombre. que !es autres, qui croyaient qu'il n'y 
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avait rien de fait, que de la part de ceux qui s_e figuraient que tout était -fini, 

qu'il était bon d' établir l' équilibre faisant connaitre la vérité. Il, est évident que 

ceux qui croient qu'il n'y_ a rien defait ont été enthousiasmés et que •ce~ 
qui èroient voir le Canal fini, ont -dG. etre désappointés. Le connaissance de la 

vérit~ nue, suffit pour établir les choses comme il convient. La baisse des eaux 

au moment du plus bas étiage ·du Nil et avant l'exécution des travaux entrepris 

·par le vice Roi, n' avait rien que de très naturel et cet inconvénient qui n' a 

existé que pe-ndant un mois, a défà disparu dans ce moment. 

Les écluses de communicaJtion. entre le canal maritime et le canal. d'eaù 

douce à Ismallia, ainsi que I' écluse de Suez seront terminées le 30 Juin. 

J'ai fait une convention avec la maison Bufier (?) de Marseille. pour q'ue 

dans le courant de Juillet un chargement de 300 tonnes de cliarbon de terre 

soit .pret, sans parler d'un navire à Port-Said, transporté sur nos ohafands sans 

transbordement intermédiaire dans la rade de Su_ez et ·que- là les memes chalands 

reprennent sous (illeggibile) un chargement de retour de 300 tonnes de café 

moka et autre denrée de la mer Rouge ou de la mer des Indes pour les rendre 

à Port-Sa!d. sur le batiment, qui là conduira à Marseille. 

Je me suis embarqué le 28 à Alexandrie pour Brindisi. Je vais traverser 

rapidement l'Italie -pour _arriver vite à Paris où je suis appelé, mais je compte 

retourner à la fin de Juin dans l'Isthme afin d'assister moi meme aux premiers 

opérations de transit dont je viens de vous parler et je me trouverai de nouveau 

à P.aris pour l' assemblée générale des a~tionnaires qui aura lieu le I er Aout. 

J e vous enverrai un télégramme en _ débarquant à Brindisi. J' espère vous 

embrasser à mon passage à Turin, ne serait ce qu'à la gare. 

CLXII 

Tout.à vous 

FERD:- DE LESSEPS 

PIETRO PALEOCAPA AL MINISTRO LUIGI TORELLI. 

Torino, 4 Giugno 1865. 

Carissimo amico, 

lo tornai venerdì sera, coll'ultima corsa, da Milano, dove mi ero fermato 

un paio di giorni, e trovai qui un vostro dispaccio telegrafico che mi annun-

CLXII. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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ciava l'inaspettato passaggio per Torino di -Lesseps, ed una vostra lettera del 

31 Maggio, arrivata qui in ritardo, cioè solo la sera del 2' corr., colla quale 

mi dimandavate due biglietti per assistere alla inaugurazione del ponte di Pia­

cenza a favore dei Sigg. Cainìi padre e figlio. Quanto al dispaccio, la mattina 

susseguente al mio arrivo, cioè ieri mattina, mandai subito da Rignon per 

sapere dove Lesseps fosse alloggiato, ma ne ebbi in risposta ~he era partito 

la, sera antecedente, cioè quella sera stessa in c:ui io arrivava, e me ne dispiacque, 

tanto più in quanto ohe seppi dalla Marchesa Arconati, che era stata a visitar 

mia sorella, che, scendendo dalle scale di casa mia, vi aveva incontrato Lesseps 

che le montava, per venirmi a trovare e a cui essa annunciò che io era assente 

da Torino. Seppi poi dalla stessa Marchesa che il Lesseps àveva dovuto intra­

prendere il precipitoso viaggio di ritorno a Parigi in causa di un dispaccio 

telegrafico ohe lo richiamava immediatamente senza fargliene conoscere il mo­

tivo. Supponeva però che fosse conseguenza dell'ultima dichiarazione della 

Sublime Porta di voler finalmente aderire al giudizio arbitramentale dell'Im­

peratore, mettendovi però per condizione ohe fosse fatta la esatta delimitazione . 

dei terreni ceduti alla Società. 

Quanto ai biglietti, deggio dirvi chè, quando anche fossi stato in tempo di 

far invitare i Caimi, non avrei potuto farlo per lo strettissimo numero delle invi­

tazioni che furono anticipatamente determinate per classi e individui, onde, in 

sostanza, non vi presero parte che autorità. superiori civili e militari delle sole 

città di Milano, Torino e Piacenza e fra gli ingegneri stessi della Società non 

vi f1,1rono ammessi che i capi servizio e gli ingegneri di divisione; negli ~Ìtri 
gradi, compresi pure gli ingegneri di sezione, non si fece invito alcuno, eccezion 

fatta però per quelli che avevano assistito propriamente alla costruzione del 

ponte, i quali furono invitati tutti, qualunque fosse il grado. Furano invitati 

anohe i Senatori e i deputati delle tre suddette città, e non più. Tanta stret­

tezza d'inviti, oltrechè esser conforme a quanto aveva deliberato il Consiglio 

d'amministrazione, era resa necessaria da ciò: che il Principe, accettando di 

onorare la inaugurazione del ponte, aveva però dichiarato che, per ciò, avrebbe 

fatto espressamente una gita da Milano fino al ponte, ma che non voleva andare 

in città a Piacenza; cosicchè la festa si dovette 'fare in un ampio magazzino 

della Stazione dove a gran pena si poterono disporre 140 coperti per il dejunè 

dinatoir. E la strettezza degli inviti fu osservata da tutti noi con ogni rigore, 

-ed io stesso, che pur lasciavo il posto vuoto, non mi permJSI di domandare un 

biglietto per mio nipote T omaso che pur avrei desiderato ohe vi assistesse. 

26 



402. -:-. 

Quanto poi a visitare il ponte, il figlio Ingegnere Caimi potrà farlo con pm 

agio quando meglio gli piaccia che darò perciò le opportune disposizioni all'uf- · 

ficio di Milano. Il. dì della festa altron.de sarebbe stato poco fatto per un 

ingegnere che vuole esaminare il ponte ne' /suoi p~rticolari d'arte. 

QueUo eh~ mi sc~ivete del succ.esso bellis;imo delÌ'inaugurazione 'della strada 

di Brindisi, a cui avete assistito, ho sentito ripeterlo generalmente, e general­

mente riconoscere la bon_tà della ferrovia da Barletta a Bòndisi, dove, come 

dite v9Ì· stesso, . la ·natur:a del suolo ~alido e perfettamente piano si prestò. in 
modo singolare. Ma le ·cose pare che non procedano ~gualmente su altri tronchi 

della lunga linea dal Tronto. a Foggia e forse fino a Barletta. Lo ~rguisco 

·anche dagli articoli della Perseveranza ohe non si può certo dire essere avversa 

all~ Società delle Meridionali e che, perciò appunto, vorrebbe gettar la colpa . 

tutta sul cattivo tracciato che dice essere stato proposto da T alabot o dal suo 

in~aricato lng. Amilhan. Io dubito anzi tutto· della verità dell' ~sserzione, poichè 

mi consta che grandi cambiamenti furon fatti nel tracciato primitivo degli appal­

tatori col consenso del Governo, dai subappaltatori dell' appaltator generale 

Conte Bastagi e dallo stesso lng. Grattoni, già direttore generale tecnico della 

Società. Oltrechè mi par veramente una singolare scusa questa e. che faccia 

poco onore a ohi eseguisce una grand' opera della natura di quella di cui si 

tratta l'incolpare di gravi inconvenienti incontrati un pri~o preventivo tracciato 

fatto da altri, che poteasi pure, anzi dirò che dovevasi mutare quando se ne 

. riconosceva l'inconvenienza. -lo ho motivo di credere che quelli fra i la~entati 
disordini che procedono da cattivò tracciato, dipendano appunto dall'aver mu-. 

tato il tracciato primitivo proposto da T alabot ed averlo mutato sperando di 

ottenerne economia. E a giustificare questo mio ·pensiero viene la osservazione 

che T alabot nella sua prima convenzione, che andò poi a monte, aveva otte­

nuto una abbastanza larga assicurazione d'interesse .sul capitale, impiegato, onde 

poteva benissimo convenirgli spender di più per aver una solida strada di 

facile manutenzione, quando fosse stata bene costrutta. Col mutato modo di 

gar~nzia invece la Soci~tà delle meridionali, o dirò meglio il suo •appalta-tor 

generale .e i subappaltatori. di lui, non avevano altro interesse che di restringer 

quan~o potevano la prima spesa, lasciando la Società, come la lasciarono, nel 

grande i~barazzo per la gravezza dei <_:~richi che dovrà sopportare per m_an­

tenere la strada. 

Non dubito della bellezza dei porti di Brindisi e di Taranto e voglio anche· 

ammettere_ che il Gov. inglese e il francese pagherebbero 'centinaia di milioni 

per averli, ma io dico però che non li pagherebbero se non per averli in una 

po~izione che conferisca. un così 1grande commercio da co~pensar bwe le 

somme spese per ii' loro acquisto. Io riconosco che molta ·opportimità al com-
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merc10 di tutta l'lita'lia meridionale potranno avere i due nominati porti, e 
riconosco anche ohe potranno averne collegandosi alle St. ff. nelle relazioni 
con tutta l'Europa al di là delle Alpi per ciò che si riferisce al movimento 
delle perso_ne, alla spedizione di oggetti preziosi per la quale interessa più la 
economia del tempo che quella della spesa, e quindi per quella benedetta spe­

dizione della valigia delle Indie, che avrà certo molta importanza, ma che mi 
pare le se ne attribuisca un po' troppa. Nel restante però, cioè per ciò che si· 

riferisce ~l grande c'ommercio in cui invece la economia di trasporti. su linee 

!Unghissime è lelemento essenziale, io credo che ci -lusinghia~o troppo sperando 
che, aperto l'Istmo di Suez, Brindisi abbia a diventare uno f!ei primi empori 

per gli sca~bi commerciali fra l'Europa e le terre bagnate dall'Oceano indiano. 

lo tengo per fermo che gli empori destinati a questi scambi saran pur sempre 
i porti che più s'addentrano ·nel continente europeo: Marsiglia, Genova, Vene­

zia, ~rieste e in .parte Livorno se, coine pur troppo prevedo, a forza di discu­

tere e di chiacchierare senza mai far nulla di positivo sul passaggio ·delle Alpi 
elvetiche, bisognerà aocòntentarsi del passaggio del Brennero al quale Genova 
arriverà per, Piacenz.a, Cremona, Mantova e Verona, e Livorno -potrà arriva rii 
con quasi eguale distanza ohe si faccia per la· ferr. da Spezia a Parma e il 

ponte che, vali~ato il Po, conduca la fer~ovia da Casalmaggiore ·a Mantova 

· e quindi ancora a Verona. 

Quel che mi dite del vostro polveroso e disordinato mini;tero m1 riesce più 

~he di sorpresa, di dispiacenza per voi perchè io, che ben conosco il vostro 
ardore per il bene, so quel che. dovete patirne vedendo sprecar tanto t~mpo e 

tante cure. Che cosa possa reca·re di bene all'Italia quel, perlomeno intempestivo, 

tra·m~tamento di capitale che il partito toscano voleva far credere ai gonzi fosse 
una tappa per andare a Roma, dove io tengo per fermo nè la presente gene­
raz10ne nè le pr.ime generazioni venture andranno certo, che cosà dico, possa · 

giovare all'Italia questo tramutamento da qui a cinquanta o sessant'anni noi so, 

ma per lunghi e lunghi anni so certo che non se ne avrà avuto che un gran 

male, perchè non basta ampliare e mutare in gran parte il materiale della nuova 

capitale, bisogna mutarne l'indole degli abitanti, che or si credono alla cima 

della civiltà perchè parlan toscano e alla cima del sapere e dell'ingegno perohè 

ricordano i loro antenati (1
). 

Credetemi ·sempre vostro affez.mo amico 

PALEOCAPA 

( 1) 11 Paleocapa non poteva naturalmente prevedere le guerre del 1866 e del 1870, che, 

'modificando profondamente la situazione politica europea, accelerarono il corso degli eventi 

e. la conquista di' Roma. 
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CLXIII 

B. Vo1s1N A MR. BoREL, LAVALLEY ET CIE. 

CANAL MARITIME 

Profils-types nouveaux 
N. 11833 

Le Direcleur Général des Travaux 
à Mr. BOREL, LA V ALLEY et Cie. 

Pori Said 

Messieurs, 

lsmailia, le 21 Juin 1865. 

En réponse à vos lettres A. 2'9 et C. 6, du 13 Mai dernier et du 6 Juin­
courant, j' ai l'honneur de vous envoyer sous ce pli, un dessin des nouveaux 

profils-types à adopter pour la traversée clu lac Mengaleh et des lacs Ballah. 
Vous remarquerez que oes profils sont identiques à ceux qui accompa­

gnaient votre lettre du 13 1Mai et que vous aviez adressés conformément à 
mes instructions antérieures. Les- dits profils s'appliqueront partout où le terrain 

n' a pas une hauteur cle plus de 2 mètres au dessus du niveau moyen de la 

Méditel'r.anée, c'est à dire jusqu'à la c6te 20,20. Pour tous les terirains au 
dessus ·de ~ette cote, j' étudie le profil définitif et je vous notifierai sous le plus 

bref délai possible. 
Là où le ca.na:l, par suite d'une erreur d' exécution a une plus gra.nde lar­

·geur, que la largeur normale, on devra, tout en conservaint la régularité de 
I' axe, se bien garder de rapprocher la banquette. La cunette .proprement dite 

du canal restera la meme et I' éloignement anormal de la banquètte aura cet 
avantage d' adoucir encore le talus dans la partie du profil correspondante à 

I' action du batillage. 
1 

J e ne saisis pas bien le sens, ni par conséquent la portée des réserves con­

tenues dans votr·e lettre du 1 3 Mai. II m' avait semblé qu' en consentant à la 
suite de notre conférence sur !es moyens d'exécution des nouveaux profils, 

à adopter dans le profil spécial une profondeur de 1m,7 5 pour le passage de 
vos dragues et appareils, toute satisfaction vous était donnée. Je ne saisis pro­

bablement pas bien votre pensée, et je vous serais très obligé de la rendre 
plus .explicite par un croquis figuratif. Il me semble, quant à moi, que le 
travail peut etre conduit de manièré à obtenir, en exécution, un profil qui se 

transformerait plus tard naturellement dans le nouveau· profil normai adopté 

et •cela sans que I' on soit obligé de faire tout d' abord des déblais en excédent. 
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Si telle devr·ait etre la conséquence de I' adoption du nouveau profil, cela prou­
verait qu'il est mauvais,-- et qu'.il faudrait le modifier. Conformément à votre 
désir, je donne des instructions pour que 1\1. M. les lngénieurs chefs de Divi­
sion s'occupent de faire poriter sans aucun délai sur le terrain !es· aligneménts 

et_ !es sommets d' angle, !es poin~s de tangence et !es repère~ de nivellement, 
et ce, tout le long de la ligne du canal dans I' étendue du 1 er lot -de dragages, 

et notamment depuis Port Said jusqu'à Kantara. 

Agréez etc; 

VorsrN 

Copie conforme: adressée à Monsieur l'lngénieur chef de DivisÌon, à 

Mariam avec ma lettre de ce jourr N. 11833. 

Isma'ilia, le 21 Juin 1865. 

-Pour le Directeur Général des T rav·aux et par autorisation 

LE CHEF DU SECRÉTARIAT 

COMPAGNIE UNIVERSELLE 

DU 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Direction Générale 
des Travaux 

Service Centrai 

CANAL MARITIME 

Profils -types nouveaux 

N. 11833 

CLXIV 

B. ;Vo1srN A EDOARDO GIOIA. 

Ismallia, le 21 Juin 1865. 

Le Direcleur Général des Travaux 

à Monsieur: GIOIA, -lngénieur Chef 

de Division à Mariam 

Mon cher /ngénieur, 

J' ai I'honneur de vous envoyer sous ce pii, à titre de renseignement, copie 
d'une lettre que j'écris à M.M. Bore!, Lavalley et Cie. au sujet de l'adoption 
des nouveaux profìls types, dont je joins également le dessin au présent envoi. 
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Cette communication satisfait à la dema:nde que vous m'avez adressée par 

lettres A. 783 , des 11, 15 et 26 Mai demie/Je vous recommande 
F. 127.136.137 . 

de faire piqueter le rplus tot et le plus rapidement possible le canal dans I' éten- · 
due de votre division. 

J' appelle votre attention sur le paragraphe de ma lettre aux entrepreneurs 

concemant les portions du canal qui présentent des élargissements par suite d' er­
reurs d' exécution. Il y aura lieu de s' entendre avec eux sur la manière de 

désigner spécialement ces points de façon à éviter toutes fausses manoeuyres. 

Il va sans dire que I' exception dont il s' agit ne s' appl:iqu~ qu'à des éla:rgissements 
se prolongeant sur une certaine longueur. Là où il y a eu simple accident, ébou­

lement de berge, il ,faudra évidemment rétablir le proli! norma! . 
J e -vous prie de me faire vos .prop_ositions motivées touchant le proli! à 

adopter sur -les points où le canal .est ouvert à travers des terrains ayant plus 
de 2 mètres de hauteur au dessus du niveau moyen de la Méditerranée. 

Il y aura lieu d' examiner s'il ne conviendrait pas de modifier le type pour 

les différeutes hauteurs du terrain. 
Agréez, mon cher lngénieur la nouvelle assurance de mes sentiments les 

plus distingués. 

EL Gu1sR 
CANAL MARITIMF. 

Prolils types-nouveaux 

F. 336 
A. 783 

Monsieur, 

VOISIN 

CLXV 

EDOARDO GIOIA A F. PAPONOT. 

El Guisr, 23 Juin 1865. 

P APONOT, chef de Section à Kantara. 

J' ai l'honneur de vous envoyer sous .ce pli à titre de · renseignement, copie 

d'une lettre de M. le Directeur Général qu'il a écrit à Mr.Mr. Borel La­

"alley et Cie. au sujet de l'-adoption des nouveaux profils types, dont je joins 

également le dessin au présent envoi. 
Je vous recommande de faire piqueter le plus tòt et le plus rapidement 
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-. possibJe:. le Canal dans I'étend~e de votre, section. J' appeÙe vòtre attention 
. sur le P'""r·agraphe-Ae la .Iettre de Mr., l_e Dire"cteùr Générà.I _aux entrepr~n~urs 
-.C:or{cernant- !es pòrtions:- du Cana:I qui iprésentent dés élargissemeiits_ ··pa~_. sÙite: · 
èl' err~urs d; exécu-tion. II y aura li.eu· de s' e~tendre avec eux sur. la -manière de 

désigner spécialement. ces points, de façon à eviter t~utes- fausses inanoeuvres. ' : 
Ii"va·sa,ns dire que l'expiditio~ dont il s'agit ne s'~ppliqu.e qu;à des.élargi~se: 
ments se '.pwlongeimt ·s~r une cert~ine longueur de canal. 

Là où il y a eu· s~mple acciderit, éboulement de berge, il faud~a. évidem­

_ment -~établir le profil :normai. Je vo~s prie de me faire vos propositions 1!1otivées 
· touchant" le profil à àdopter sur !es points où le Canal, est ouvert à trav~rs :des 

terrains ayànt plus de z.m de hauteur au dessus du niveau moyen·.de la _Mé~ 

diterranée: II y aura .lieu d'examiner s'il ne convien·d~ait pas de.:.modifier le 
·type _pour les différentes haut~urs· de ter.rain dans. la région ·du Cap."- · 

J e vous écrirai par un des prochai:ns courriers relativement à I' emplacement _ 

de lii .gare d' évitement sitùée entre !es Kil. 40 et 42. 

Recevez, Monsieur, la nouvelle assurance de ma considération très di-· 
·stinguée. 

Eo. ,GIOIA 

CLXVI 

F. PAPONOT A EDOARDO GIOIA. 

COMPAGNIE UNIVERSELLE 

' .DU 

CANAL MARIT!ME DE SUEZ 

Direction Générale 
des:Travaux 

CANAL. MARIT!ME 

Profil-type 

Changements 
-A.170 

.. 
Monsieur fingénieur, 

Kantara, le 28 Juin 1865. 

À Monsier GIOIA, Ingénieur chef 
de Division de El Guisr . 

... '·. 

J' ai l'honneur de vous é'nvoyer ci-joint I' épure de rapplication du nouveau 

profìl type sur la .partie de canal exécutée suivant les profìls anc1ens. 

' . : ~, . 

',' 

. -· 
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Vous rema·rquerez que dans le premier ca~ la conduite ést complètement 

enlevée et que dans le second elle peut etre considér~e· comme étant à decouvert 

et dans le talus. Cette position est trop- anormale elle nécessiterait le déplace­

ment de la conduite. 

Pour éviter cette difficulté, j' ai, sans changer la forme du profil type 

nouveau, changé seulement la manière de l'appliquer, c'est à dire de l'appli­

quer tout entier sur la berge Asie, de cette façon Ìa conduite r.este intacte et 

I' effet à produire sera le meme. 

Veuillez agréer Monsieur I' ingénieur, I' expression sincère de mon entier 

dévouement. 

F. PAPONOT 

CLXVII 

EDOARDO GIOIA A F. PAPONOT. 

CANAL MARITIME 

Profils-types 

Modifications _dans la région du Cap. 

fn. 381 - A. 914 

El Guisr, 29 Juin 1865. 

J'ai l'honneur de vous accuser réception à M. Paponot de sa lettre 

A. N.0 170 en date d'hier et des profils- qu'y étaient joints. Je trouve ses 

observations sur le nouveau profil norma! e~tr&mement justes, et j' en • fait I' objet 

d'une commrunication à la Direction G.le. Seulement ·ces renseignements ne 

répondent pas entièrement à ma lettre A. 783 du 23 courant, dans laquelle 

fe demandais à M. Paponot de me faire des propositions ~otivées pour le 

profil type qu'il y auraidieu d' adopter sur les points où !es berges du Canal 

sont à plus de_ z.m au dessus du niv-eau moyen de la Méditerranée. 

J e prie en conséquence Monsieur Paponot de vouloir compléter sa lettre 

d'hier par l'envoi de ces propositions. 

Monsicur PAPONOT, chef de Section à Kantara. 

L'ingénieur chef de Division 

ED. G101A 
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Prolils-tipes 
f. 378 
A.314 
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EooARDO GIOIA A B. Vo1s1N. 

El Guisr, 29 Juin 1865. 

VOISIN, Directeur Général des travaux 

lsmaWa 

Monsieur le Directeur Cénéral, 

En examinant attentivement le nouveau profìl du Canal mantime pour la 
trav~rsée des lacs Menzaleh et Ballah, que vous m' avez transmis par votre 

lettre N. 11833 du 21 _courant, j'ai reconnu que son application sur la berge 

Afrique aduelle laisse complètement à découvert la conduite d'eau douce qui, 

ainsi que j' ai eu rhonneur de vous le dire par ma dépec~e du 1 6 mai, se 
trouve en moyenne à 34m de distance de l' axe du canal à 1 m,2'0 de hauteur 

au dessus du niveàu de 1a Méditerranée. 

Cela· étant, il n'y a suivant moi que deux moyens pour que la conduite 

soit enterrée convenablement dans la no1;1velle berge; ou bien il faudra riper 
!es tuyaux d' environ 3 mètres, ou déplacer, vers le _coté d' Asie, d'une pareille 
quantité l'axe du Canal et .par suite le point d'intersection du nouveau profìl 

avec l'am:ien. 

Je suis d' a vis qu'il y a lieu d' adopter ce dernier moyen comme le plus 

simple, et malgré qu'il nous entraine à modifìer Ies courbes qui relient actuelle­

ment !es alignements du Canal entre !es Kil. O et 60. J' attends quelques ren­
seignements de Kantara pour compléter !' étude que vous m' avez demandée 

sur le nouveau profìl norma! qu'il y aurait lieu d' appliquer sur les points où 

le Canal est ouvert à travers des terrains ayant plus de 2m. de hauteur au 

dessus du niveau moyen de la Méditerranée; mais j'ai cru ne pas devoir tarder 

à vous faire Ia présente communica.tion pour modifìer si vous le jugez néces­

saire, les instructions que vous avez données à l'Entreprise Lavalley par votre 

lettre N. 11833 du 21 courant. 

Je suis avec respect, Monsieur le Directeur Général 

Votre tout dévoué Serviteur 

Eo. G10IA 
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CLXIX 

B. Vo1s1N. A EDOARDO G101À. · 

COMPAGNIE UNIVERSE.LLE 

DU 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Direction Générale 
des Travaux 

Servic~ Centrai 

Canal Maritime 
Prolils-types 

Conduite d'eau douce 
N°. 11833 

. M on cher lngénieur, 

lsmallia le 8 Juillet 1865 .. 

Le Direcleur Cénéral des Travaux 

à Monsieur GIOIA lngénie~r chef 
· de Divisi on .. a M ariam. 

Avant de prendre une décision sur l'objet de· votre lettre F. 378~A · 914, · 

du 29 Juin dernier, je vous prie de faire faire une reconnaissance de position_ 
de la Conduite d'.eau douce dans toute l' étendue de votre division. 

Cette position serait reilevée tous. les 5 00 mètres, en plan par rapport à 
l'axe du canal, en éléva·tion par rapp~rt à la ·cote 18m,zO. 

Quel que soit le parti que l' on adopte, il en resultera '.pou~ la compagnie 

une dépense importante qu'il faut réduire au strict nécessaire. Pour cela il 
convient de ne pas statuer par mesure générale sur des simples moyennes.' 

En m' envoyant les renseignements que je vous demçi.Il:de,. je vous prie d'y 

joindre vos propositions détaillées et mo~ivées sur' la· solution à adopter pour les " 

différentes parties du Canal. , 
Il importe de ne pas perdre de vue que la réalisation du nouveau profìl, 

quant à la berge Afrique, n' est pas d'une nécessité immédiat~. Dans ces con­

ditions il y a lieu de se demander si, au lieu de faire l' énorme dépense du 
déplacement. complet .de la digue Asie, il ne vaudrait rpas mieux profìter de 

l' épÒque où l' on posera la nouvelle conduite ·d 'eau pour riper l_a conduite actuelle 

de la ·quantité voulue. Sains rien préjuger, j' appelle votre atténtion sur ·Ce point. 
Agréez, mon cher lngénieur, la nouvelle assurance de mes sentiments 

dévoués. 
Vo1s1N 

Envoyé copie à Kantarn.' le 9 Juillet 1865 en demandant la position ·de la 

conduite entre les Kil. 20 et 60. 
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CLXX 

PAOLO AN!NO A LUIGI TORELLI. 

Costantinopoli, 14 Luglio 1865. 

Eccellenza, 

Ho lonore di accusare ricezione della lettera che· !'E. V. s1 è degnata 
rivolgermi il I O ult. se. Giugno e dell'opuscolo di rilevante importanza rifl~t­
tente la canalizzazione dell'Istmo di Suez, opuscolo pubblicàto sotto la di Lei 
intelligente provocazione· _e le di 'Lei chiarissime viste. Le deboli lodi ch'io 

aggiungerei a quelle che degnamente su quell'opuscolo le concede la voce pub­

blica, a nulla gioverebbero per farne maggiormente risaltare il_ reale merito. 

Ho creduto però parlare di quell'interessante scritto all'egregio' S. Cav. Giam­

pietri, Direttore del Courrier d'Orieni ed anzi prestarglielo, acciocchè ne fa­
cesse cenno, come egli mi promise di fare, nel suo giornale. 

Sarà mio dovere di far tenere all'E. V. il numero di detto foglio tosto 
che uscirà con qu~l promessomi articolo. Intanto il Sig. Giampietri nel numero 

del suo Courrier d'Orient datato 12 corr. annunzia di aver sotto ·agli occhi 

il citato opuscolo facendo noto al pubblico 'eh' egli ne avrebbe apposit1p~ente 

trattato. 

La notizia della diserzione del vicerè d'Egitto dai suoi Stati fu sentita 
con indegnità dagli organi dell'opinione pubblica e considerata quale dimissione 

di governo, particolarmente fra li nostri fatalisti musulmani, i quali si disse 

che opinassero essere disposti di manifestare perfino ·questo loro sentimento -al 
vicerè con solenni dimostrazioni. Avvertitone il fuggiasco principe, dovett~· 
isfuggirle col recarsi a divertimenti in Ismit, lantica Nicea .. 

Abbenchè il vicerè sia qui da più di tre settimane, non potè egli presentarsi 

a S. M. che una sola -volta e sembra - rincrescergli non poco che il suo amico 

Hadgi Wessim pascià, ex ministro di marina, sia caduto in disgrazia perchè 

così vedesi privato dell'intermedio di questo personaggio nelle sue segrete rela­
zioni col Sultano, ·all'insaputa della Porta. 

La morte d'Osman Pascià, avvenuta pochi giorni dopo del di lui ritorno 

dall'Egitto, ove disimpegnò missione riguardante la -canalizzazione dello Jstmo 

di Suez, è fatto che augura bene pel rilascio del firmano, secondochè Osman 
pascià ed il suo fratello Kiani pascià, ex ministro di finanze ed attualmente 

CLXX. - Archivio Contessa C. Torelli Roll e - Torino. 



-412-

governatore del debito interno della Turchia, furono sempre protetti da questi 
Rappresentanti Britannici 

I rapporti d'Osman pascià erano tutt' affatto contrari alla canalizzazione 
dell'Istmo perchè, come si pretende, dettati da agenti inglesi. Ora Osman pascià 
non esistendo più, quei rapporti non potranno di certo avere quella forz,a di 

contesto che la presenza del defunto Osman gli avrebbe data tanto più che il 
trapassato era persona di tanta istruzione come di devozione alla politica 
Inglese in Oriente e di parola influente sullo spirito de' suoi compatrioti. 

Intanto la politica francese va qui guac'lagnando terreno ed ha nei consigli 

della Corona due grandi partigiani, cioè Mehmet Ali pascià (cognato del 

Sultano) e Ruscdi Mehmet pascià, ministri senza portafogli. Il vicerè non ne 

va contento e, dopo le regalie ragguardevoli che diede, sperava che se la 

Compagnia Lesseps non fosse sostituita dalla Anglo-Egizia Aziziè, almeno 
avrebbe egli -ottenu~o dalla Porta il fumano che va sollecitando ,perchè si 

assictiri a favore del suo figlio l'eredità sul trono vicereale egiziano, a pregiu­

dizio dei diritti garantiti dal trattato del 1841 che assicurarono il trono stesso 

al Principe F azil Mustafà Pascià il quale non indarno !invocò la potente pro­
tezione dell'Imperatore de' Francesi presso cui tuttora trovasi. 

Gli Inglesi, vedendo che il loro rappresentante non riescì a far parte della 
Commissione che dovrà regola.re la controversia alla quale si attr.ibuisce la 

sinora ritardata emanazione del firmano, si lusingano di avere già guadagnati 
a loro partito li due delegati, l'uno .turco e l'altro _egiziano, e così gli altri due, 

cioè l'uno della Compagnia Lesseps e l'altro del governo francese, in disparità 
uguale di opinione non po~endo sciogliere la vertenza questa venga allora in 

ultimo sottoposta ad un arbitr0ato inglese. Come però questo potrebbe addive-

. nire mentre che la ammissione di quest'ultimo inviterebbe tutte le potenze all' eser­

cizio di un identico _diritto? Intanto, a giudicare dalle considerevoli somme 

di denaro qui da lui spese, il vicerè non dispererebbe di realizzare le sue viste e, 
~e non altro, la concessione eh' egli ottenne a titolo di appalto dalla dogana, 

evidentemente per ·conto della Compagnia Anglo-Egizia Az,iziè di Sawakim 

e di Mussarah, nelle ottomane isole con territori sulla costa Abissiniese. Quelle 

concessioni lo compensano di quelle spese e regalie fatte perchè, dopo che a 

detta società assicurano il commercio coll'Abissinia, la creano ,padrona delle 

ricchissime miniere di salgemma di cui abbonda il territorio di Sawakim e dipen­
denze e che va venduto alle Indie con utile di 12 e più colonnati per cantaro, 

mentre non costa che uno. Sarebbe forse un appalto che fu concesso su quelli 

territori menochè una sgraziata cieca_ concessione de' medesimi? 

Il tempo ce lo dirà e che venga a smentire quanto da ragguagli_ privati 
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abbiamo motivo di credere. Chi mai potrebbe non pensare ad un subappalto, 
fattone dalli astuti inglesi, i quali, allora, da Mussarah tentar potrebbero, a 
man sicura, lottenimento della vendetta eh' eglino, pel Cameron loro Console 

porta-bandiera, chiedeno dal Re Teodoro .in Abissinia. 
M·i permetta, prima ch',io ottenga lambito onore di ossequiarla in per­

sona, che mi faccia presente a Lei col ritratto mio che qui Le unisco, acciò 

valga di ris.pett,osa personale visita e ch'io colg.a intanto lopportunità di ras­

segnarmi, col massimo rispetto di Vostra Eccellenza 

A Sua Eccellenza 

Umilissimo ed obbedientissimo servo 
PAOLO ANINO 

Il Sig. Commendatore LUIGI TORELLI 
. J'v!inistro d'Agricoltura, Industria e Commercio in Firenze. 

CLXXI 

FERDINANDO DI LESSEPS AL DUCA D'ALBUFÉRA. 

Port-Sald, le 16 Juillet 1865. 

Arrivé à Alexandrie, le 25 juin j' ai trouvé I' agence supérieure en .très bonne 
situation, et je n'ai eu qu'à approuver les dispositions prises par M. Sala, dont 

les qualités et !es services acquièrent une grande valeur dans les moments diffi­
ciles. Nous avions eu une seule défection, celle de M.:,::,::,: qui a déserté son 

poste, et que je vous prie de fa.ire rayer défìnitivement par le Comité des cadres 

de notre personnel. Le choléra semblait etre, à Alexandrie, dans la période 
ascendante. ]'ai donné à tous nos employés les é]oges qu'ils méritaient. lls ont 

offert, avec le personnel du Consulat général de France, de bons exemples de 
courage et d'accomplissement du devoir. Je suis ensuite resté au Caire la joumée 

du 28, le choléra commençait à y sévir vigoureusement. M. Vernoni, notre 
.excellent agent, avait, ainsi que son personnel, la meilleure attitude; j' en dirai 

autant de M. Cazeaux qui a établi le centre de sa division du canal d' eau douce 

dans le locai de I' agence et qui e&t continuellement en inspection sur la :ligne 

du travail, entre le Caire et Bulbe'is. 
Le 29, j' étais à Zagazig, ville foudroyée par le choléra; au milieu d'une 

débandade générale, le médecin du gouvèrnement ayant lui-meme abandonné 

son service et son héì.pital, nos deux modestes employés pour la poste, le télé­
graphe et !es transports avaient t~nu bon et avaient conservé, par leur exemple, 
l_es Arabes, manoeuvres et marins, que j' ai complimentés et gra.tifìés. Leurs noms 
méritent d'etre cités, ce sont: MM: Pagès et Guérin. lls étaient très fatigués. 
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Un jeune employé des transports à Isma"ilia_ éait venu pour ley aider et sur­

veiller, de· Zagazig à Tell-El-Kébir, les conv~is de barques d'approvisionne­

ments. Je-l'ai laissé à Tell-El-Kebir où il a eu une forte attaque; j'apprends 

par le télégraphe qu'il s' en est tiré, grà'ce à son énergie. Il se nomme Autran. 

J' arrivais à T ell-El-Kébir, le 29, après midi, et rassuré sur la situation 

· de l'isthme par les dépèches télégraphiques reçues, la veille, de la part de 

M. Voisin, je me disposais à repartir pour lsmai!lia le lendemain; mais à huit 

hèures du soir, un télégramine de M. Voisifi m' apprit que le fléau commençait 

à faire des victimes dans -sa résidence et il me demandait, vu l'insuflisance de 

l'hopital, s·i l' on pouvait disposer de la maison Sciama, non encore occupée par 

le gouve~nement. 

Je me mis. alors en route immédiatement avec le docteur Aubert-Roche: 

Dès le matin du 29, soÌXante cholériques furent installés dans les salles et 

chambres de la =maison Sciama; quelques heures après, elles étaient toutes occu­

pées. Nous avons eu beaucoup de rpeine · pour faire la propreté, pour trouver 

des infirmiers et faire enterrer ~les morts. Il y a eu, ce premier jour, trente décès, 

· quarante-trois, le se_cond, et trente, le troi!lième; à la fi~e de cette joumée, on 

n' apportait plus que peu de malades et encore· étaient-ils moins viofomment frap- . 

pés que les autres. L' épidémie était en décroissance; presque toute la pop_ula_.-

- tion ouvrière valide avait fui vers Port-Said, notre base' d'op_érations. C'était 

là que le danger menaçait désormais. La population s'y inquiétait, on craigna~t 

une désorganisation complète des ,chantiers; j'y étais vivement appelé depuis 

deux jours; mais je -ne pouvais quitter ·Isma"ilia. 

J e me suis mis en barque, dans la nuit du 2, et je suis arrivé assez à temps 

pour calmer, · rparmi les ouvriers de toute nation, les terreurs que l'admirab_le 

attitude de _Larousse et de Lavalley ne parvenait pas · à ·dominer. Les fuyards 

du désert avaient ieté l' alarme. Depuis quelques jours, j' ai eu ce!tainement plus 

de peine avec les vivants terrifiés de Port-Said qu' avèc les mourants résignés 

d'Ismailia. Enfin les choses se ca•lmen_t et- je crois que la bourrasqùe a passé. 

Le personnel de la Compagnie a donné le bon exemple ici comme partout. 

Quant à M. Voisin, lès deux billets qu'il m' a écrits hier et aujourd'hui, -que 

je vous communique avec diverses dépèches télégraphiques, vous montreront 

suflisamment qu'il est tout à fait à la hauteur des circonstances et de sa position. 

Nous avions bien choisi notre homme, en le mettant à la tète de nos· travaux, 

Parlons maintenant de nos tra~aux. J' ai deux bonnes nouvelles à vous 

donner. La première, la plus importante: qui compensera certainement le· ·retar.d 

causé par le •choléra, est la certitude d'éviter par un· nouveau tracé à l'Est,_ 

entre _ Ghalouf et Suez, les nombreux bancs de roche découverts dans les son-
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dages de I' ancien tracé. · J e vous envoie Je plan de Larousse qui vo.us donnera 
la meilleure explicati.on. Lava.Jley et Larousse estiment de 15 à 20 millions 
-la dépense qui sera' épargnée, sans compter le gain du · temps difficile à apprécier, 
lorsqu'il s'agit d'extradions considérables dans l'eau. 

La seconde -bonne nouvelle est le succès complet de I' excavateur Couvreux, 

travaillant dans I' eau, le long des berges du Seui!. 

M. Lavalley. profitera c·ertainement de cet" instrument, que nous devons, un 

de ces jours, aller voir fonctionner enserrible. Il a émis I' a vis qu' on pourrait 

en, tirer pa~ti pour I' approfondissement du canal d' eau douce dans certaines 

sections. 
Le Comité, le Conseil d' administration et !es actionnaires comprendront que 

je ne ,puis pa,s songer à quitter I'lsthme, pour m'embarquer, le .19 de ce mois. 

J e vous prie donc de réunir le Conseil et de lui demander de renvoy,er au jeudi 

5 octobre I' ass~mblée gérÌérale qui devait avoir 1;eu le I. er a out. 
Je rie .. dois pas· oublier parmi ceux qui donnent le bon exemple l'ingénieur 

Gioia, chef de la division d'El Guisr, division parfaitement .tenue et ordonnée. 
Les plus gr~nds éloges au service médical, Aubert-Roche en ·tete. Un de 

nos médecins, M. Zuridi, a été v·ictime du fl.éau, au Sérapéum. 

M. Jules Guichard a donrié, à T ell-el-Kébir, l'hospitalité à des familles 
de Zagazig, et se conduit bravement, comme nous devions nous y attendre. 

C' est un agent hors ligne. 

CLXXII 

B. Vo1s1N A EDOARDO GrorA. 

COMPAGNIE UNIVERSELLE 

DU 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Direction Générale 

des Travaux 
Service Centrai 

Lot de Dragages 

Nouveau profil-type 

N. 12124 

M on cher. lngénieur, 

lsmallia, le 21 Juillet 1865. 

Le Direcleur Général des Travaux · 

à Monsieur GIOIA, lngénieur Chef 

de Division à Mariam. · 

J' ai l'honneur· de vous envoyer ci-joint, pour exécution en ce qui vous 
concerne des instructions qu' elle renferme, Copie d~une lettre que j' adresse 
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par le courrier de ce jour à M,.M. Borel, Lavalley et Cie. au sujet du pique­
tage à faire sur le terrain d'une ligne destinée à servir de point de départ ou 

de position pour 1' exécution du nouveau rprofìl type adopté rpòur 'la traversée 
des lacs Menzaleh Ballah. 

La ligne à tracer sur le terrain sera celle correspondante à la nouvel~e 

crete intérieure de la berge du coté Afrique. Cette ligne se trouve à 3 7 mètres 
de distance de l'axe du Canal sauf bien entendu sur le développement de fa 
Courbe par laquelle le Canal aboutit à P ort Sald et où l' on aura à tenir 

compte de !' élargissement progressif de la section. J e vous rprie de faire procé­

der au rpiqueté!ge sous le plus bref délai et le plus rapidement possible. 

Je crois que [es difli1cuLtés signalées· par votre lettre N. 914, du 29 1um 
dernier, n' existent ,pas pour la portion ,de canal comprise entre les Kilomètres 

20 et 34 et que par conséquent elles ne seront pas un obstacle au piquetage 

immédiat de cette partie de Canal. Dans l'hyipothèse contraire, vous auriez 
à m' adresser le plus promptement possible vos propositions spéciales pour la 

dite portion de Canal, .conformément aux indications de ma lettre N. 11833 
en date du 8 courant. 

Agréez, mon cher lngénieur la nouvelle assurance de mes sentiments distin­

gués et dévoués 

aux 

Vo1s1N 

CLXXIII 

EDOARDO GIOIA A B. Vo1s1N. 

types 

abords de la conduite d'eau douce 

f. 474 
A. 947 . 

El Guisr, 2 Aofit 186?. 

VOISIN, Direc!eur Général des Travaux - /sma!lia. 

Monsieur le .Directeur Général, 

Conformément à votre lettre N. 12124 du 21 juillet dernier, j' ai l'hon­

neur de vous transmettre, sous ce pli, les profils en travers précisant la position 

de la conduite d' eau douce entre les Kil. 20 et 60. Il résulte de cette étude que 
le profil. normal que vous àv,ez arreté à la l~ttre du 21 juin dernier est pa11tout 
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applicable sans qu' on soit ob1ligé de déranger la conduite, sauf entre les polnts 
Kil. ci après: dè 390QO à 39400, de 4-7000 à-48500 et de 5400 à 56000. 

Sur ces parcour~ la quantité dont il faudrait riper la conduite est assez 

considérable, et je pense que cette opération ne serait pas facile. En conséquence 

je suis d'avis d':y: appliquer un iprofil spé~ial conformément au .type_ ci-joint qui 
ne diffère du v&tre que par la réduction de 1 Om,OO à 7m,50, de la base pour 

la pente de 5 p._ 1. 
Si vous adoptez ce nouveau profìl normai, vous jugerez sans doute conve-

nable, Monsieur le directeur général',_ de me le faire connaitre pour que Je 

puisse faire opfaer Ie piquetage le plus tot possible. 

Je suis avec respect, Monsieur le Directeur GénéraI 

CLXXilV 

Votre tout dévoué serviteur 
ED. GIOIA 

B. Vo1s1N A EDOARDO GIOIA. 

CoMPAGN1F. UNIVERsELLE 

DU 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Direction Général des T ravaux 

Service Centrai 

Canal Maritime 
2° Division 

Entreprise Bore! Lavalley et' C.ie 

Modilication des prolils-types 

sur quelques points du cimai 

N.0 12124 

- ~ 4 Aout 1865 
Timhre ~A. 947 

Ismallia, le 3 Aout 1865. 

Le Direcieur Général des Traoaux 

à Monsieur l'/ngénieur, Chef de Dioision à El Guisr. 

Mon cher /ngénieur [Gioia], 

., 

J' ai l'honneur de vous informer que j' approuve !es proposrtwns qui font 
l'objet de votre lettre A. N. 947, en date du 2 courant, concemant la modi­

fication,_ sur quelques points du Canal Ma·ritime, des profils~types du dit canal 
pour 1e 1 er lot de _dragages, màis ce, -sous la 1réserve toutefois des observations 
et modifications, suivantes: 

27 
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seront pas modifìés. 

1° Sur la rive A~ie, contrairement_à vos- propòsitions, les profìls types ne 
\ 

2° Sur la Iongueur ·comprise entre 39k.ÒOO -et 39k.400, la réduction de 

largeur de 1 O m. à 7m,SQ de la risberme inclinée à 5 de base :pour -1 de hau­

teur devra, en ég.ard à la proximité des cavaliers, &tre _considérée comme défì­

nitive. E~ conséquence, quand le moment o!>portun sera venu ~l conviendra de 

:protéger le pied 'du talus de la banqùette par un petit enrochement à pierres. 

-sèches, sans lequel le dit talus se1.1ait certainement rongé par I' action des lame~ 

d~ remous. 

Il importera, néanmoins, lorsque I' on placera la sec'ande conduité d' eau 

de la rapprocher le plus possible du pied du cavalier. 

3° Sur l~ longueur comp:ise entre 47k.000 et 47k.500 (au lieu de 48k.500 

qui indiquent à tort la lettre et la feuiÙe des profìls spéciaux). et sur I' autre lon­

gueur comprise entre 54k.000 et 56k.000, la récluction de largeur de la risber­

me ne devra etre considérée que comme provisoire. 

En conséquence, la deuxième conduitè d'eau, lorsqu'on viendra à la poser, 

devra etre placé~ de suite à une distance en rapport avec la largeur normale 

de la -risberme, qui est de 1 O mètres. Lorsque la pose de cette conduite avec 

les branchements de communication aux ex:trèmités de •canal considérées, aura 

permis d'assurer l'alimentation par cette voie on déplacera la conduite actuelle, 

pour la reporter à une distance convenable. 

Je vous recommande ne pas perdre de vue les indications ci-dessus pour 

le moment où Mr. Lasseron iprocèdera à ila pose de la seconde .èonduite d' eau. 

]'informe M.M. Borel Lavalley et Cie. de la modifìcation apportée au 

profìl normal pour les trois portions de canal considérées e~ leur annonçant que 

vous leur donnerez à ce sujet, en .tant que de besoin, toutes les explications détail­

lées qu'ils jugeront utiles. 

Agréez Mon cher lngénieur la nouvelle assurance de mes sentiments les 

plus distingués. 

Vo1s1N 

N oÌ:ifìé par copie conforme à Kantara le 8 Aout 1865. 

B. L. V. 
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CLXXV 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

M on cher A mi, 

À bord -du Paquebot 

en mer d'Alexandrie à Marseille 

le 31 Aoùt 1865. 

C' est pendant mes traversées que j' ai le temp's de causer avec mes am1s, 

et comme- vous ètes en première ligne, je commence cette fois par vous, d' au­

tant plus que j'ai une bonne Ii.ouvèllè à vous donner pour notre grande entre­

prise du canal. 

Le 15 Aoùt j'avais fait arriver de la Méditerranée au milieu de l'Istrne 

u~ chargement de charbon de terre et j' avais informé l'Empereur par le télé- -

graphe, que sa Majesté avait été fetée à cette occasion par !es trav.ailleurs 

d'Isma"ilia. L'Empereur voulut bien me répondre lui-meme rpar ~e télégramme 

suivant, anivé en trois heures du Camp de Chalons à Suez: « N apoleon à 

M. de Lesseps )) ( 15 Aoùt 2hes 25m). J e vous féliòte du · succès obtenu et 

vous remerei e de '1a .bonne nouvelle que vous me donnez pour ma fète )) . 

Quelques jours après j' ai fait passer le con voi Méditerranée par I' écluse 

de Suez, et il a été se placer eri rade de la Mer Rouge, le long des paquebots 

de l'Indo-Chine anglais et français qui ont reçu à leur bord de chargement 

de houille: 

Ce convoi était composé de 12 chalands en fer de vingt mètres de long 

·sur 4. de large et d'un· train de bois venant de Trieste et déchargé en rade 

du Port Said. Les chalands et le train formaient hout à bout 'une ligne de 

264 mètres qui ont navigué ainsi -sur notre Canal, en se séparant seulement 

deux par deux pour le passage des écluses. 

j• avais accompagné le convoi- dans une grande barque à chambre, que j' ai 

amarrée contre le _quai de Suez en face de l'hotel anglais, et sur laquelle est 

repa.rti le lendemain pour Port Said le Major Mac Donald accompagné de 

quelqu~s amis voyageurs anglais. 

]'ai donné le soir àr Suez un banquet de 120 cotiverts, où j' avais invité 

· CLXXV. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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les commandants et officiers des batiments de toute nation mouillés en rade, 
ams1 que les principaux habitants de la ville. 

V oici mon Speeqh 

«Le Roi d'Angleterre demandait un jour au célèbre Watt ce que c'était 

que le chairbon de terre. L'homme de génie répondit: e' est le soleil! Avait-il 

deviné que ce soleil ter·restre et .civilisateur de I' occident, créerait bientot de nou· 
velles sources de bien etre pour l'humanité, en s' absorbant dans les rayons 
célestes du soleil de l' orient? 

«La Compagnie Universelle du Canal de Suez apporte aujourd'hui aux 

paquebots français et anglais de l'Indo-Chine une cargaison de charbon de terre 
qui, pour la première fois, .a passé directement par une ligne d' eau continue, 

de la Méditerranée à la Mer Rouge. 

«La simple cérimonie à laquelle nous venons d'assister est clone le com· 

mencement de l'union des deux mers, et le prélude d'un grand progrès matériel 

et moral pour les peuples des deux hémisphères ». Ces peuples jouiront ;pacifi­
quement et sans privilèges exclusifs du libre passage du bosphore de S~ez sous 
la sauvegarde de toutes les Pui.ssances et ·sous la neutralité de l'Egypte. 

« Vive le Vice-Roi d'Egypte I 

« Hourrah pour la prospérité et la honne harmonie de toutes les nati0!15 ». 

Si notre illustre ami le Baron Ricasoli est à Florence av·ec vous, commu· 

niquez-lui •ces détails qui lui ferruit plaisir: car son esprit élevé comme le 
votre a compris depuis longtemps l'importance de notre oeuvre, qui marche 

d' accord avec l' indépendance ltalienne. 

Nous marchons rapidement vers l' époque où l' union de tous vos hommes 
d'Etat ne sera pas de trop pour assurer cette unité ltalienne dont vous le savez 

j' en suis- un sincère et croyant partisan. Il faut suivant moi: f aire agir sage­
ment et sans alarmer les croyances réligieuses dans tous les pays, la question 

de Rome, non sous le point de vue de la nationalité ltalienne, mais sous le 

point de vue de l' antagonisme que le pouvoir temporel entretient au sein du 

Catholicisme 
1 

entre la Papauté et les conditions de la société moderne. 

Depuis 1849 nos vieux libéraux, que .la peur des révolutions a rendus 

conservateurs, ont faussé à ce suj et l' opinion publique en France, et ont pro­

pagé par leurs pa.roles encore influen~es, les erreurs les plus funestes. 

M. Thiers a dit « Sans l'autorité temporelle du Souverain Pontife l'unité 

catholique se dissoudrait. Pour le Pontificat il n'y a d'indépendance que la 

souveraineté meme I ». 
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· M. Odilon Barrot, la tete .Ja plus creuse ·de France et de N avar-re, résuma 

I' argumentation de M. Thiers par des mot sonores qui ne sont en défìnitive, 
camme la plupart des harangues du c~lèb.re orateur, qu'un bruit éclatant dont 
il· ne reste rien lorsque la baguette du tambour s~ est retirée. Voici les mots de 

M. Odilon Barrot: «Il faut que les deux pouvoirs soient réunis à Rome pour 
qu' ils soient séparés ailleurs J> ! 

M. Odilon Barrot serait probablement fort embarrassé s'il lui fallait don­

ner une e~lication à sa déclaration. Ce ballon gonflé de vent qui a fait périr 

la monaràie de 1830 en voulant la saurver, disait-il, par ses banquets armés, 
avait la prétention en 1849 de sauver le pouvoir temporel en entourant la suite 
du règne de Pie IX des formes libérales des aulres gouvemements constitu­
tionnels. 

Aujourd'hui les ililusions du vieux libéralisme français sont à jamais dé­
truites. Leurs sop4ismes ne peuvent plus etre pris au sérieux. C'est ce qu'ils 

font · faire ressortir partout. 

Rossi qui était lui un grand esprit, écrivait un jour: «Il y _avait un parti 
possible pour la Papauté. C' était de proclamer hautement camme principe 
la destruction du pouvoir temporel du Pape, d'en retracer !es inconvenients 

et !es abus, d' en àppeler à I' opinion du peuple, de leur faire sentir que !es 
ennemis de ·leur émancipation n' étaient point !es vicaires du Christ, mais !es 

princes ternporels de Rome; que c'était camme Principauté que Rome avait 

déserté la cause de la liberté pour e.elle du .privilège, ·celle de l'intelligence pour 

le pouvoir, et mis au servic·e de toutes les oligarchies l'inquisition et l'Index. 
Dans ce système il fa.llait avant tout éviter toute discussion religieuse, entourer 

la religion, les institutions, les ministres d'un respect profond et ~incère ... 

Il fallait réunir le Royaume d'Italie à Rome, ou permettre à l'Etat du Pape, 

de se donner un gouvernement national >>. 

_Lorsque N apoléon I était à l'IJe d'Elbe et que les Italiens le pressaient 

de descendre sur !es c.otes de la Péninsule en lui promeHant un soulèvement 
universel, il disait: « ]'ai été grand sur le trone de France principalement par 

la force des armes et par mon influence sur l'Europe entière, mais le caractè.re 

distinctif de mon règne était toujours la gioire des conquetes. A Rome ce sera 

une autre _gioire aussi éclatante que , la première, ma~s plus durable et plus 

utile ... Je ferai des peuples épars de l'Italie une seule nation, je leur dannerai 

j' UJ!Ìté de moeurs qui :leur manque, et Ce sera j' e~treprise la plus difficile qu·e 

j'aie tentée jusqu'ici. J'ouvrirai des 0routes ,et des canaux: je mu:Jtiplierai les 

c.ommunications; de nouveaux et vastes débouchés s' ouvriront aux industries 
·renaissantes, ta~dis que I' agriculture montrera la merveilleuse fécondité du sol 
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italien. J e donnerai à l'Italie des lois faites pour !es ltaliens. N apl~s, Venise, 
_la Spezia, deviendront d'immenses chantiers. de constructions navales, et dans 

peu d' années _ l'Italie -aur-~ une marine importante. J e· fer~i de- Rome un . .port 
· · de mer. Dans vingf ans I'lta-lie aura trente-millions d'habitants et sera la plus 

p~issante·n~tion d_e l'Eùrope. Plus de guerre, plus de conquetes .. J'aurai néan-" 

mo_ins une armée brave et nombreuse sur la bannière de laquelle je ferai inserire 

les mots: malheur. à gui touche! et p~rsonne ne I' Òsera. 
« Après avoir été César en France je serai Camille à Rome. L'étranger 

cessera de fouler de son pied le Capitole et n'y .retourner.a plus. Sous mon règne 

la majesté antique du peµple roi, s'{inira à la -civilisation de mon premier em­

pire, et Rome égalera Paris en conservant intacte la grandeur de ses souverains ». 
Voici un beau programme que réalise~a peut-etre un jour le gouvernement 

l·tallien. J e n' ai pas encore ·reçu tous les rappor.ts des déléguées ltaliens, mais _ 

_ je pense · que j' en trouverai la coJ.lection à peu près complète à mon retour à 

. Paris. Jusqu'à présent le _rapport qui m' a paru le mieux fait et celui qui a su 

le mieux se tenir dans' la juste mesm'e du compte qu'il avait à rendre confor­

mément au programme indiqué, c' est celui du d~legué d'e T urin. 

F. DE LESSEPS 

CLXXVI 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 25 Ottobre 1865. 

Carissim~ Amico, 

_Ritardai__ a dar risposta all'ultima v / lettera perchè, scorato dal triste indi­

rizzo che vedeva prendere le faccende: del nostro povero paese, mi era troppo 

grave disc~r:r·erne: E pure, accingendomi a dettare, ero tentato di fame troppo 

· · dolorose e: superflue lamentazioni. Ma non voglio indugiare .più a lungo ad 

'accusarvi ricèvuta degli stampati che mi avete cortesemente mandati, cioè sulle 
bonificazioni, ris_ai~ ed -irri~az. del Regno· d'_/lfllia, cenni intorno al commercio 
delrEgitto, dei Mar Rosso, delle Indie ecc. ecc. e relazione del D. Perone sul­
!' a~ciugamento -'del lago di Agnano. · Questi ·scritti fan prova della grande 

y Ì operosità1 e I' uhimo vi procura, come mi scriveste voi stesso, una grande e 
giusta ·soddisfazione, scorgendo il frutto che avete ottenuto dalla· fermezza di 

· proposito- "èolla quale vi· siete accinto alla bell' Ollera e senza la quale nulla si 
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sarebbe fatto. E parmi già avervi detto altre volte che alla mancanza di fer­
mezza i~ credo che debba in gran parte attribuirsi lo sconcerto delle nostre 
finanze, as~alite da ogni parte da domande aUe quali i ministri, per timore di 
perder.e p-opolarità, non sanno resistere, e lesaudimento delle quali giova piut­

tosto all'intere~se delle persone e dei campanili• che non al vero bene dell'Italia., 
primo bisogno cl.ella quale si è dii. fare eoonomie. 

Non oso domanda·rvi che cosa si .possa presagire daUa ricdmposizione del 
Minister~ e se e ·co~e il Ministero' nuovo possa confìdaie ·di soste~ersi davanti 

alla Camera attua.le, e, meno ancora, oso dc;imandare che-còsa sarà del ministero 

, ·che vi è affidato; temendo di toccare un argomento t110ppo delicato e sul quale 
forse.' voi· stesso non sapete ancora niente di positivo. Intanto mi convien tolle­

rare il sentirmi dire in parole o leggere nei giornali le cose più stolte e più strane 

in mezzo a molte altre che sono soltanto presunzioni forse senza alcun fonda­
mento. Vedremo s.e nej 15 giorni c~e la Camera riposa si farà la luce o si 

compirà -invece il caos. 

Vi ~ando i cordiali saluti miei, di mia sorella e di mia nipote e gli auguri 
di buon capo d'anno per Voi, per la moglie e pel figlio, e vi do ~na affettuosa 

stretta di mano. 

CLXXVII 

V/ affez .. amico 
PALEOCAPA 

FERDINÀNDO DI LESSEPS, A LUIGI TORELLI ... 

Paris, le 26 Octobre 1865. 

M on cher ami, 

Je vous envoie sous bande le rapport qui a été présenté par le Conseil de 
Administration à notre dernière a•ssemblée des actionnaires. 

]'ai à vous remercier de là manière dont vous avez apprécié les. quelques 

réflexions que je vous avais dernièrement envoyées sur I'Italie. 
·' Vous avez eu, et j'y ai été bien sensible, l':extreme obligeance de satisfaire 

à mes diverses demandes de décorations: je pense que le meilleur moyen de . les 

faire iparvenir à leur destination est de les adresser à ·votre Consul Général en 
Egypte. 

Mille oornpÌiments .... 
Très à vous 
F. LESSEPS 
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CLXXVIII 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

·COMPAGNIE UN!VERSELLE 

DU 

CANAL MARITIME DE St.!EZ 

Administration 

Secrétariat Général 

N. 82893 

A dministration 
Rue Neuve des Mathurins, 46 

(Square Clary) 

M on cher Ministre, 

Paris, le 31 Octobrc 1865. 

Désirant donner aux Chambres de Commerce du Royaume d'Italie un nou­

veau témoignage de gratitude pour I' empressement avec lequel elles ont envoyé 
des Délégués dans l'Istme, je leur adresse, avec une lettre, le rapport che j'ai 

présenté à I' Assemblée générale des Actiorinaires, le 5 octobre dernier. Ce do­
cument contient l'exposé des développements qu' ont nos travaux ainsi que les 
résultats obtenus jusqu'à ce jour. 

Je transm.ets _é~alement un exemplaire de ce r:apport à tous les Délégués sans 
exception qui se sont rendus en Egypte. 

Connaissant, mon cher Ministre, tout l'intérét que vous portez vous-méme 
à notre oeuvre, je n' ai pas craint de vous donner un petit embarras et j' ai pris 

la liberté de faire réunir, dans une oaisse à votre adresse, toutes èes brochures. 

J e vous serais très obligé de vouloir hien donner des ordres pour qu' elles 

soient transmises à leurs .destinations respectives. 
Veuillez· agréer, mon cher Ministre, la nouvelle expression de mes sentiments 

les plus dévoués. 
FERD. DE LESSEPS 

A Monsieur TORELJ.,I. 

P. S. - J e vous adresse également les lettres à M. M. les Présidents des 
Chambres de Commerce. Soyez assez bon pour les leur faire parvenir en méme 

temps que '1es brochures. Quelques-unes vous sont destinées et je vous .prie d' of­
frir de ma part les autres à M. M. vos CoHègues. 
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·CLXXIX 
. 

RISPOSTA ALLA MARCHESA PERUZZI CIRCA L' OPINIONE CHIESTAGLI 

S~L MUTAMENTO NEL LIVELLO DEL MARE. 

(Nella memoria di Campilanzi del '46 è ammesso che il livello relativo 
del mar« si alzi di 11 centimetri al secolo). 

[1865). 

Signora Marchesa Gentilissima, 

La Contessa Collegno mi faceva sapere che aveva una lettera di sua so­

rella viaggiatrice· che voleva comunicarmi. Furono invano i miei tentativi .per 

andar io da Lei a sentirne la lettura ; chè ella volle proprio venire da me per 
quella carità che un'anima bennata usa verso un povero vecchio _ decr_epito e 

cieco. Sperava che quella lettera contenesse già qualche ragguaglio sui lavori del 
taglio dell'istmo e sul ·cre5cente sviluppo deUa città_ che sorge presso al porto di 

Sa'id, ma 'in ciò restai deluso, e seppi i motivi pei qu~li Elfa dovette 1rita·rdare la 
-gita Jungo il canale dei due mari, e come scrivesse in procinto di far rotta su 

per il Nilo. 

fo spero però che non vi sarà un indugio a compiere quello che a me come 
a Torelli sembrava dover essere Io- scopo principalissimo del viaggio di Lei, 

forse perchè a me, e al mio amico ancor più, pare che ormai in Egitto non vi 
sia di gran lunga nuHa di più importante che l'impresa del nuovo Bosforo. 

Del che io la prego di non far parola con quei profondi eruditi che non veg­
gono :invece .in Egitto altra cosa, mirabile fuori delle rovine di Tebe, le rpira­

midi, i templi egizi, i sepolcri degli Dei bovini, le mummie ed altre cose mera­

vigliose che stanno sotterra ; e non ne parli nemmeno con quegli umanitari che 

si sono fitti in capo di- convertire a un tratto gli Egiziani in una popolazione di 

squisita civiltà e credono che verso questo santo scopo siensi già fatti passi da 
gigante, mentre è mio avviso, e la lettera di Lei Sig. ra Marchesa, mi fa credere 

che Ella consenta con me, che cotesti grandi progressi degli Egiziani si limitino 

a quella turba di forestieri che invadono l'Egitto e dicono volerlo civili~zare 
perchè le arti della civiltà sono per foro fonte di ricchi guadagni. Gli eruditi 

e gli umanitari non credono che gli scavi che si fanno per il Canale siano i più 

CLXXIX. - Dagli eredi del Nob. Gustavo Bucchia e daUa Contessa Eugenia Mal­
mignati Bucchia. 
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opportuni per f.ar nuove scoperte e giovino gran fatto a dirozzare i fellah e 

perciò griderebb~o in coro la croce addosso_ a me e a Torelli, sentendosi gli uni 
non abbastanza caldi ammiratori della '1oro profonda dottrina, gli altri del loro 

sentimentalismo. 

Faccia Sig.ra M_archesa'. di non metters-i d'accordo con· costd1ro; nè di- spen-

. dere troppo tempo ad esaminare i resti della città dalle cento porte e l'indole 
delle .popolazioni delle sponde .del Nilo, in guisa che possa venire a- ma~carle il 
tempo per la v1isita che a me sta a cuore, -onde avere deU~ ·grand' opera sicure 

notizie. E badi che quando io .pure piegassi I' ~nimo a ,perdonar Le .questa man-

. canza, temo chè Ella non ne avrebbe venia dal comune nostro amico Torelli;. 

tanto più che diventato egli Prefetto di Paiermo, è in p~sizione di aver più intrin-' 

seche relazioni con l'Egitto. Ed in ciò forse egli trova qualche compenso a. quel 
tramutamento da -cùi era giustamente addolorato, ed a cui si rassegnò per quel 

vivo_ desiderio ,che -ha di giovare alla causa Itaiian_a per la quale non so se vi 

sieno sacrifici che ei non f~cesse. Il nostro paese avrebbe d'uopo di avere una 

qualche dozzina di uomini somiglianti, riìa purtroppo sono essi più rari deHe 

mosche bianche. 

Sentii da'1la lettera di Lei del desiderio che Le mostrò un erudito Bey di avere 
qualche autorevole opinione sui fenomeni che app~lesano un mutamento nel li­

vello relativo del mare, per conoscere cioè se questi fenomeni debbono veramente 
aÙrib~irsi ~ .cambiamenti nel livello as;oluto del suolo ~d a cambiam~ti avve­

nuti invece n~ll' assoluto livello del mare. Ella mi fa molto onore, sig.ra Mar­
chesa, _ricorrendo al mio giudizio sopra una questione dibattuta molto vivamente 

fra dotti di alta fama. 

Ed avrebbe probabilmente lasciato il ~ey nell'incertezza se la sorella non 

fosse in .çaso di supplire molto meglio colla sentenza di un tale che in codeste 

~aterie fu maestro di color che sanno. La memoria del Generale Giacinto 

Collegno sulla invariabilità del livello del mare trarrà il Bey -d_i costà da ogni 

dubbio ed il dirne di più potrebbe riguardarsi come portar acqua al rriare e legna 

al bosco. Pur tuttavia .piuttosto per maggior corredo di fatti che di raziocini, 

dirò anch'io che le mutazi~ni del livello rela:tivo del m~re sono state confermate 
nelle spiagge degli estuari di Venezia e Il;el suolo della· -città stessa e così atten­

tamente osservate da secoli che non sòlo non .poteva più revocarsi in dubbio .il 
fatto del mutato livell~ relativo del mare". ma che si era potuto stabilirne -la mis~ra 
approssimativa in 11 centimetri per secolo; era stato cioè abbastanza.bene accer­
tato che 'il livello del suolo di Vene~ia e quindi dei •lijli circostanti emergeva dal 

livello medio del mare 11 centimetri meno ogni secolo. Come io diceva, erano 
molteplici e rimontavano fino ad a~tichissimi tempi le osservaz{oni fatte di questo 
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fenomeno dai Proti e ·ingegneri di Ven~zia. E nuove osservazioni dei miei tempi 
confermarono le antiche nel modo più sicuro. Ne citerò due sole che sono 
incontestabili. L'una si trae dal livello relativo di una lunga banchina marmorea 

che fa .parte della base dell'antico palazzo dei Dogi dal' lato ove questo è 
bagnato dalle a·cque del canale e ove quindi è I'ingr~sso dell'acqua· del palazzo 
medesimo. 

Questa hanchina sporgente tanto che vi si poteva camminar sopra agiata­

mente aveva per iscopo di consentire aUe gondole un approdo più esteso nelle 

occasioni di gran concorso al palazzo procurando loro un modo di sbarco e 

d'imbarco più pronto e più facile quando il passo era ingombrato immediata­
mente davanti alla porta d'acqua . 

.È:. dunque e~idente che questa banchina costruita ai tempi del Calendario, 

il celebre architetto del palaz~o Ducale, doveva essere non meno alta della 

marea che si fa ·sentire dentro ai rivi della città. Ma ora essa ne è invece note­

volmente più bassa di guisa che principalmente nelle sizigie essa riesce durante 
l'a,Ita ·marea affatto inetta a.n'ufficio cui fu destinata. 

Un altro fatto concludente se ne ebbé quando, non son .forse ancora 40 anni 
passati, si scoprì sotto lantichissimo _tempio di S. Marco una chiesa la di cui 

relazione coHa struttura .del sovrapposto tempio principale mostrava essere stata 

costrutta contemporaneamente ed aver servito, come se n'ha- l'esempio in altre 

chiese antichissime, di sotto confesse. E gli indizi di altare su cui si 'officiava 

sono tuttavia evidenti, onde non può dubitar~i che il pav~~nto non ne fosse 

tenuto ad un Jivello sia pur per pçico più elevato del mare. Ora invece nell'alta 
marea esso è notevolmente soperchiato e !'acqua eh~ vi si. infiltra per di -sotto lo. 

copre _a notevole ,altezza. Al che è d'àttribuirsi, che, resa inetta detta chiesa 

sotterra~ea ad o~ni ufficio religioso, né fossero chiusi gli accessi e fosse per 
. lunghissimo tem'po dimenticata.· Ma se certo era il mutato livello relativo, restava 

però il dubbio se la differenza procedesse da1 maggior alzarsi de( livello del 
mare o dalla successiva continuata· depres_sione del suolo. 

E questo dubbio diede luogo a Venezia ad ostinate discussioni che si può 

dir~ non terminarono che pochi_ anni -fa, ave~do fin oltre il 1840 l'architetto 
Zendrini veneziano, discendente- .dal •celebre (parala "indecifrabile) -di questo 

nome, sostenuto contro il Paoli; aiustre geologo pesarese, che ·nei lidi veneti era 

ìl livello del ima.re che si era alzato -non il suolo che si fosse abbassa.to. E questa 

opinione ebbe in altri tempi valentissimi sostenitori itailiani e non italiani; fra i 
quali basterà citare Eustachio Manfredi ed Halley i quali spiegavano il loro 
assunto al continuo avanzarsi delle spiagge più addentro in mare per effetto delle 
aUuvioni dei fiumi, onde dicevano che stringendosi per questo modo il bacino 
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e altronde alzandosene ~11 fondo sia per le materie che vi travolgevano i fiumi 
- medesimi, sia per il continuo gen_erarsi dei crostacei le cui spoglie l?recipitavano 

_anch'esse sul fondo del mare, e la quantità dell'acqua del mare essendo costante 
dovev,a necessariamente avvenire che se ne elevasse il livello. Nè si· limitavano 

ad indicare la causa del fenomeno ma intendevano anche giustificarne la misura 

calcolando approssimativamente la quantità delle materie che i fiumi conducevano 
al mare gettandole sulle spiagge o nel fondo, e parendo loro di trovare una giusta 

relazione fra ,lo spazio che esse invadevano dentro il bacino del mare e quel 

maggior-e spazio che il mare stesso doveva occupare alla superficie alzandosi di 

livello. M-a affinchè coteste dimostrazioni avessero ~vigore avrebbe convenuto che 

per tutta la superficie dei mari o almeno per rutta quella dell' Adriatiço e del 
Mediterraneo il livello delle acque si fosse alzato della egual misura. Giacchè 

per ispiegare come del pari non si fosse alzato !'oceano Atlantico, si sarebbe 
potuto supporre che si fosse verificato _un cambiamento nello slivello che le cor­

renti manifestano allo stretto di Gibilterra fra l'Oceano e il Medite_rraneo, disli-· 

veUo invece che non poteva essere nè fra l'Adriatico ed il Mediterraneo nè 

molto meno fra uno ed un ~ltro punto delle coste di questi due mari. Se non chè 

la detta eguagliamza nel!' alzamento di livello dei due mari medesimi era troppo 
apertamente smentita dai fatti perchè potesse ammettersi, e specialmente lo era 
nell'Adriatico dove non solo sulle coste dell'ex-Regno di Napoli erano evidenti 

indizi che la prevalenza del lido sul pelo del mare si era fatta maggiore, ma ben 

anche nella parte superiore dei lidi dello stesso Adriatico, nei quali mentre la 
detta prevalenza scemava sulla 1costa italiana essa in akuni punti dell'opposta 
spiaggia dell'Istria e di Dalm~z:ia dava sicuro indizio che nessun mutamento 

fosse avvenuto. Onde, volendo ammettere che il livello del mare si fosse alzato 

sulle spiagge della Venezia, avrebbe convenuto supporre che il pelo del ma.re, 

anzichè mantenersi orizzontale sulla traversata del golfo, si fosse stabilito con 

una pendenza da occidente ad oriente, la qual cosa- è -troppo evidentemente 
contraria alle leggi della natura. Ma se la ipotesi di coloro che ammetteva-no 

il :progressivo elevarsi del livello dei mari non regge ad una critica fondata sui_ 

principi della scienza ed è smentita dai fatti, sono ancor più contrarie alle leggi 

dell'idrostatica ed anzi allo stesso senso comune le teorie -del Niccolini che il 
Collègno ha con tanta forza di argomenti demolite. Che se pur si voglia ammet­

tere, come dice il Collegno, che matematicamente parlando il livello del mare 
deve cambiare presso i monti vulcanici a ciascuna eruzione e quindi si possa 

credere che il mare medesimo possa alzarsi e abbassarsi i1n un dato punto -senza 
che si alzi o si abbassi in altri, tuttavolta è evidente che simili fenomeni non 

sono che momentanei come le cagioni da cui :procedono e che il pelo del mare 
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dev-e restituirsi al suo livello costante al cessare deil' azione dei vulcani e dei 
terremoti o maremoti che daH'azione medesima conseguono e deve disporsi sta­
bilizza~dosi e perpetuandosi secondo_ le leggi della idrostatica. In generale poi 
osserverò che nella materia di cui si tratta è fonte di gravi errnri il pregiudizio 
volgare per cui, riconoscendo la superficie del mare n~n lambire attualmente la 

spiaggia se non che ad una distanza da determinati punti della costa molto mag­

giore di quella a cùi le spiagge stesse eran lambite dal mélJre in ,epoca molto 
lontana, si dice e~sersi il mare ritirato, mentre invece sono le spiagge stesse che -

si stesero più al 1largo :per essersi viemaggiormente rialzate si~ a cagione delle 

alluvioni che le vanno soperchiando sia per intestine forze vulcaniche della terra 
che le vanno rialzando. 

Le nuove della città e le politiche, Ella Sig.ra Marchesa le avrà d'altre fonti 

assai più copiose e più sicure. lo mi limiterò a dirLe che deploro questo andazzo 

di dimostrazioni che va invadendo tutte le più grandi città e, dimostrazioni, che 

a dirla fra noi, a Milano. hanno preso un carattere che sarebbe ridicolo se non 

potesse riuscir funesto. La popolazione di Torino che ha in più occasioni dimo­
strato come e qua,li dimostrazioni siano quelle che giovano al bene della patria 

e principalmente lo ha dimostrato quando i tedeschi nel 1859 si erano spinti 
fin presso la Dora Baltea, questa eccellente popolazione si è sin. qui preservata 

dal contagio ma non so se riuscirà a mantenersi così perchè alcuni mestatori 

vi sono pure anche qui e son più che in altri tempi numerosi, i quali vorrebbero 

intorbidare anche queste acque che si mantengono troppo limpide per chi ci 

vuol pescar dentro. A me pare che ben altro e ben più nobile esempio di dimo­
strazione .patriottica abbia dato a questi dì una classe del popolo veneziano che 

se è infima per la sua grande povertà si fa conoscere per nobili sentimenti molto 
più elevata di alcune altre classi che menano in paese libero tanto scalpore. 

A Venezia per rendere la più misera, numerosissima, classe dei gondolieri di 

traghetto, propizia al Governo il Municipio, presieduto da un podestà e com• 

posto di assessori tutti servitori umilissimi del!' Autorità, mise fuori un proclama 

con -cui si dichiarava che per venire in soccorso dei detti poveri gondaiieri. di 

' traghetto si sarebbe portata a 3 soldi la tassa che da tempo immemorabile era 

rimasta di 2 soldi a malgrado . del cresciuto valore di tutte le cose e principal­
mente dei generi di prima necessità. H podestà sperava rendersi popolarissimo 

per tale ,atto. Ma ecco invece i gondolieri tumultuar~ e recarsi in gran massa 

in Municipio dove gridarono voler che la tassa si mantenesse qual era stata 
sempre sperando tempi migliori, saper intanto sopportare la povertà e non talle- , 

rare che si dicesse che per venire in loro soccorso si sia messo aggravio su tànta 
altra parte di popolazione che pur era assai povera. Questa dimostrazione fatta 
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in un paese governato -tirannicamente mi par che valga un po' meglio di quelle 

che si fanno in a:ltre città nostre usando ed abusa_ndo _ delila libertà con pericolo 

di convertirla in 1licenza. 
Mi saluti Pepino ed anche il figlio il quale forse non si ricorda di me non 

avendomi che poche volte veduto. Si diverta ma non dimentichi gli -amici e 

servitori suoi fra i quali voglio essere annoverato 

'CLXXX 

dev.mo 
PALEOCAPA 

EXTRAIT DU PROCÈSrVERBAL DE LA DIRECTION 

DE LA COMMISSION CONSULTATIVE. DES TRAVAUX 

(Séance du 7 Février 1866). 

Par une lettre ~n date du 11 J anvier '1866 dont ex.trait est communiqué 
à la Commission. M.M. Borel Lavalley et Cie. -ont proposé de modifìer le 

profìl transversa·l adopté pour le -canal dans toutes Ies parties où le terrain n' est 
pas à plus de 2 m. au dessus du niveau de la ~·er, et de lui donner dans ces . . . 
parties le profìl spécial arreté entre les Kilomètres I 0,500 et 20,500 sous 
réserve cependant. de conserver partout, où cela serait possible, le profìl de 2 

de base ;pour 1 de hauteur, au dessous de la risberme située a 1m,75_ sous l'eau. 

Mr. Le Directeur Général a consigné dans son rapport en date 25,Janvier 
1866 ses observations et ses conclusions · sur cette propositiòn. Les portions du 

canal qu'ont ~n "vue M._M. Borel Lavalley comprennent les interv~lles situés 
preinièrement entre .les Kil. 20.5 et 38.5; seconde~ent entre les Kil. 38.5 et 

.60; 94 et 97 et enfìn ·enti-e le Seuil de Chalouf et la- Quarantaine. 

Relativement à la première de ces parties Mr. le directeur général expose: 

que le marché du 12 Décembre. 1864 (Art. 9. §. 6) avait ;prévu .des dragages 
d' expérimentaition pour reconnaitrè la manière dont se tiendraient les perges éta~ 

blies suivant le profìl normall ·avec ou sans surcharge de terre derrière les ban­
quettes, mais q~e jusqu'ici il n'y. a pas eu possibilité de les faire; qu'un déblai 

de 8 mois au moins serait encore nécessaire pour les exécuter _ et permettre d' en 

tirer uh~ conclusion; que d'un autr~ coté il y .~ urgence de creuser un chenal 
du •coté Asie. Il ipropose en conséquence, attendu }a nature incértain~ di.i sous 

sol qu' ont constaté -les sondages de 1864 de décider dès· maintenant, que le 
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profì.l adopté entre les Kil. I 0.5 et 20.5. sera .continué sÙr les 1.8, Km. suivants 

(soit jusqu' au Kil. 38.5) sous la réserve de laisser les talus, au dessous de la 

profondeur de Jm,75 à 2 m. de base pour 1 de hauteur sauf à les adoucir plus 

tard ·en cours d' opération, si la nécessité venait à en etre reconnue. 

En termes plus précis, Mr. 'Voisin demande: 1° de reporter la rive Asie par 

rapp.ort à Ia rive Afrique aotuelle, à une distance teUe que le canal conservant 

22 mètres au plafond, les talus tout en n'étant établis qu'à 2 mètres de base 

pour I de hauteur puissent etre réduits à une inclinaison de 3 pour - I et meme 

au besoin de 5 .pour 1, ~ans qu'il y ait des terrassements inutiles. 2° De ménager 

sur chaque rive à Jm,75• au dessous du niveau de l'eau, une banquette de 

J 8m,75 de largeur. 

Quant aux autres parties du can-al, Mr. le Directeur Général repousse -toute 

modifì.cation; pour les unes, parce que la nature du so'us sol à traverser (sable 

ou argi1le compacte} ne lui parait laisser aucune inquiétude au sujet du maintient 

des berges, pour la dernière parce que indépendamment de la sécurité qui inspire 

le sous sol, le -~épot cÌès cavaliers ou !' établissemelit des ba'liquettes sur la rive 

Asie doit se faire à une distance qui réserve d'une- manière suffisante les éven· 

tualités de !' avenir. 

Pour ,]a partie du canal comprise entre le Kvl. 20.5 et 38.5 la Commission 

fait observer que le rapport de Mr. Voisin n' établit explicitement aucune obser­

vation ·nouvelle qui permette de se prononcer en connaissance de cause· sur la 

nécessité d'une rnodifìca.tion de profìl; qu'il ne donne aucun éclaircissement sur 

la possibilité de faire concorder !es dispositions qu'i:I-propose avec ]es méthodes 

adoptées pour !' exécution des 'travaux; que ces dispositions ont pour effet immé­

diat d'accroltre le cube des déblais d'environ 70 mc. par mètre courant et d'ag­

graver dans une certaine mesure !es difficultés de I'E·ntreprise; que leur impor­

tance relative donne lieu de présumer que déjà dans l'esprit de Mr. le Direct~ur 
général la nécessité de transformer le profil -est déjà très probable sinon abwlu-

, ment démontrée; que dans ·cette hypothèse, les propositions qu'i,l a présentées 

n'ont rien que de très admissible puisqu' elles épargnent le tra vai! d'une réprise 

de déblais considérables, qu'elles Ia{ssent la possibilité de revenir, pour les ta!us 

sous !' eau,- à une inclinaison plus douce et n' ont par suite rien d'incompatible 

avec la forme défìnitive quelle qu' elle soit, qu' on pourra etre amené à donner 

à la cuvette du Canal. 

Par ces motifs et vue l'urgence, la Commission est d'avis qu'il y a lieu 

d' adopte'r les conclusions de Mr. Voisin, s' en rapportant à sa cònnaissance per­

sonn~lle de la nature des terrains à traverser et du matériel des Entrepreneurs. 

Elle croit néanmoins devoi~ insister pour que sans nuire à !' avancement des tra-
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vaux, il soit rprocédé le plus tot possible aux expériences rprévues par le cahier 
des charges en date du 12 Décembre 1864, de manière à donner sur le main­

tient des berges dans ces terrains inconsistants, une certitude qui ne sera acquise 

d'une maniere complète que lorsqu'une Seotion, si petite qu'eHe soit, ~ura été 

amenée à ses dimensions défìnitives et observée dans cet état. 

Relativement aux autres portions du Canal la Commission adopte, quant à 
présent les conclusions de Mr. le Directeur Génér.al; _mais .elle estime qu'il serait 

également utile de faire dans ces parties quelques observations sur la manière 

dont les berges se maintiendront_sous l' eau avec les inclinaisons projetées par ceux 

des terrai~s dont la nature po~rrait laisser quelque doute à ce sujet. 

Extrait Conforme adressé à Monsieur l'Ingénieur Chef de Division à El 

Guisr, avec ma lettre de ce jour N. 14638. 

lsmallia, le 20 Mars 1866, 

Le Directeur Général des Travaux 

Vo1s1N BEY 

CLXXXI 

EXTRAIT DU PROCÈS-VERBAL N. 1 77. 

COMPAGNIE UNIVERSELLE 

DU 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Secrétariat Général 

CONSEIL D'ADMINISTRATION. 

Séance du 13 Mars 1866. 

Extrait du Procès-verbal n. 117: 

Le Conseil -

Vu la convention concluse à la date du 22 février 1866 entre S. A. lsmael 

Pacha, vice-roi d'Egypte, et la Compagnie universelle du canal maritifue de 

S~ez, représentée par M. F erdinand de Lesseps, Président fondateur de la dite 

Compagnie, autorisé, à .cet effet, par les Assemblées générales des actionnaires 

CLXXXI. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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des 1 er mars et 6 aofìt 1864 et par une décision spéciale_ du Conseil d' admini­
stration, en date du I 3 7bre 1864. 

décide: 

La dite convention est a·pprouvée et .rntifiée. · 

Le Conseil 

Vu Je procès verba-1 en date du 1-9 février 1866, des opérations des délegués 
nommés dans le but de ·fìxer les limites des terrains nécessaires à l' exploitation 
du canal maritime; 

décide: 

La délimitation des terrains ·concédés à la Compagnie, telle qu' elle est 

- arretée au dit :procès verbal et aux plans annexés, est a,pprouvée et ratifiée. 

Certilìé conforme 
Le Secrétaire Général . 

f. 0 P> 

CLXXXII 

B. Vo1sIN' A EDOARDO G101A. 

- COMPAGNIE UN1VERSELLE 

DU 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Direction Générale 
des Travaux 

Service Centrai 

Canal Maritime 
Modifications du proli[ normàl 

_entre les Kil 20.5 et 38,5 

Avis de la Commission Conoultative 
des T ravaux - lnstructiona 

N°. 14638 

Man cher /ngénieur, 

lsmallia, le 20 Mars 1866. 

Le Direclc~r Général. des Travaux 
à Monsieur GIOIA [ngénieur 

Chef de Division de El Guisr. 

J' ai .J'honneur de vous envoyer sous ce pii, avec un· eitrait c~nforme du. 
procès verbal de la Séance de la Commission Consultative des Travaux, du 

28 
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7 F évrier dernier en ce qui concerne la rpartie de la délibération relative à la 

modifìcation du profìl transversal du Canal Maritime entre Ies Ki:lomètres 20,5 
et 38,5, copie de la lettre que j'éoris à ce sujet à M.M. Borel Lavalley et Cie .. 

A l'occasion de cette comunication je vous prie de vouloir bien user de 

toute votre influence personnelle pour amener les Entrepl'eneurs à conduire 

leur travail sur divers points de façon à n.ous permettre de renseigner l' Admi­

nistration Supérieure sur la manière dont se comporteront les talus des fo11illes. 

J e vous prie également de profìter de toutes les circonstances qui pourront 

se présenter pour faire une série d' observations dél!ns le but indiqué. 

Agréez, mon cher ingénieur, la nouvelle assuran~e de mes sentiments les 

plus distingués. 
Vo1s1N BEY 

CLXXXIII 

B. Vo1s1N A BoREL LAvALLEY ET C1E. 

CANAL MARITIME 

Modification du proli! 
norma! entre !es Kil. 20,5 et 38,5 

Avis de la Commission Consultative 
des Travaux 

M essieurs, -

lsmailia, le 20 Ma.ro 1866. 

Le Direcleur généra! des Travaux 
à Monsiey_r BOREL LAV ALLEY et Cie. 

Par ma lettre N. 14638 du 6 F évrier demier répondant à la v&tre du 

I I J anvier précédent, j' ai eu l'honneur de vous faire •connaitre que Mr. le 

président fondateur avait transmis à Paris, pour Y, ètre soumises à la Com­

mission Consultative des travaux, mes propositions relatives à la modification 

du profìl transversal enbre les points 20k,500 et 38k,500 et .au · maintien du 

profìl normail sur les autres rpar.ties du canal. 

Je viens aujourd'hui vous faire part de l'avis exprimé par la Commission 

au sujet des dites propositions. Elle conclut de la manière suivante dans le 

procès-verbal de sa séance du 7 Févr.ier: «Par ces motifs, et vu l'urgence, 

la Col!l-mission est d'avis qu'il y a lieu d'.adopter Ies condusions de Mr. Voisin, 

s' en rapportant à sa connaissance personnelle de la nature des terrains à tra­

verser et du matériel des Entrepreneurs. Elle croit néanmoins devoir insister, 
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pour que, sans nuire à l'avancement des travaux, il soit procédé le plus tot 
possible aux expérieiìces prévues par le cahier des charges en date du 12 
décembre 1 864 de manière à domi.er sur le maintien des berges dans ces ter­

rains inconsistants une certitude qui ne sera acquise d'une manière complète 
que lorsqu'une section, si petite qu' elle soit, aura été amenée à ses dimensions 

définitives •et observée dans cet état. 

« Relativement a·UX autres portions du ·canaJ, la Compagnie adopte,. quant 

à présent, les conclusions de Mr. -le Directeur Général, mais elle estime qu'il 

serait également utile de faire dans ces parties quelques observations sur la 

manière dont Ies berges se maintiendront sous I' eau aves les inclinaisons pro­

jetées pour !es ·terrains dont la •nature pourrait laisser quelque doute à èe sujet ». 
En suite de cet avis, je ne :puis Messieurs, que vous r.ecommander instam­

ment de vouloir bien conduire votre mise en train du travail de .façon à me 

mettre à mème d' éclairer le plus tòt possible I' Administration supérieure sur 

la manière dont !es berges se maintiendront sous I' eau avec !es inclinaisons pro· 

jetées dans ·chacune des principales régions du canaL 

Je vous annonce d'ailleurs que je vais transmettre à l'Administration supé­

rieure vos nouvelles observa.tions tendant à démontrer .Ja nécessité selon vous, 
de iporter immédiatement !es lbanquettes du canal à J.a distance correspondant 
à une largeur de la ligne d'·eau de 1 02 mètres, sur toute la longueur du oanal. 

sauf dans la traversée des seuils de El· Guisr, du Serapeum et de Chalouf. 

Agréez .. . .. etc. 
VorsrN BEY 

Copie conforme adressée à Monsieur I' ingénieur Chef de Division à 
El Guisr, avec une lettre de ce 1our N. 14638. 

Le directeur général des T ravaux 

V.orsrN BEY 

CLXXXIV 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

M on cher et excellent ami, 

Jérusalem, 30 Mars 1866. 
Vendredi Saint. 

J'.ai quitté notre Isthme pendant quelques jours pour vemr passer la Se-

CLXXXIV .• Archivio Contessa C. Torelli Rolle • Torino. 
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maine Sainte à J~rusalem et je vous envoie en souvenir du 1lieu Saint pour 
Madame T o;elli et votre fille deux petites croix que .j' ai fait bénir aujourd'hui 
sur le St: Sép~lcre avec deux feuilles d'olivier que j'ai cueillies au jardin de 

Getsémani. 

Depuis longtemps je ne vous avais pas donné de mes nouvelles. Je vous 

pro~os_e~ai, ·après notre prochaine assemblée- générale et lorsque je revie~drai 
de nouveau en Egypte vers le mois d' octobre, de venir visiter nos travaux com­

me administrateur de ·1a Compagnie; à ceUe époque _11 est d'usage qtie le 

Conseil d'Administration délégue deux de ses membres pour faire une inspeotion; 

je vous ferai d~léguer avec grand plaisir, si vous ètes libre et je serai bien heu­

reux de faire le voyage avec vous. 

CLXXXV 

Votre am1 dévoué 

FERD. 
0

DE LESSEPS 

B. Vo1s1N A EDoARnò G10IA. 

COMPAGNIE UNIVERSELLE 

DU 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Direction Générale 
' des Travaux 

Service Centra! 

Canal Maritime 
Modilìcation . du proli! transversal 

'lnstruction 
N. 16447 

.CIRCULAIRE. 

Mon cher /ngénieur, 

lsmailia, le 11 Aoiìt 1866. 

Le ])irecleur Général des Traoaux 

à Momieur GIOIA, ingénieur Chef de Dioision 
É! Guisr 

Je vous ai adressé, le 8 Aoiìt courant sous le N. 16447 une copie de 

la délibération de la Commission consultativ·e des travaux en date 19 Juil-
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let précédent, concernant le changement du proti.I transversal du canal maritime 

et I' adoption du · profil à grande largeur. ) e m' empresse à faire suivre cet envoi 

des instructions dont il aurait di'.ì etre a'ccompagné.' 

I 0 Vous aurez .à étudier quelles doivent etre les conséquences, au point 

de vue du mode d'exécution, de l'adoption· du nouveau profil, en ce qui c_on­

cerne !es portions du canal où celui~ci se trouve déjà dessiné à sa largeur pri-

. mìtive par des banquettes sur les deux rives; c' est à dire quelles peuvent etre 

les mesures à pre~dr-e ou. à prescrire aux entrepreneurs dans I' exécution des tra­

vaux -de reéulement de la ber,ge déjà- faite, ,pour assurer cette exécution, sans 

compromettre !es ,intérets de la rnavigation. 

2° Maintenant que I' on est définitivement fixé sur le profil normai ( celui 

qui est annexé à la délibération de ila commission consultative} il est indispen­

sable de faire le calcul du oube tota! des tenassements restant à exécu~er que 

comporte I' exécution de ce profil. Les profils des terrassements doivent etre 

dressés comme il a été dit dans mes instructi~ns antérieures, au droit de tous 

les piquets de· repères Kilométriques et hectométriques. A!fil de ne 'pas com­

pliquer les si•tuations mensuelles je semis' d' a vis de partir à nouveau pour le 

calcul des cubes exécutés chaque mais, des nouveaux rprofils faisant connaitre 

la situation actuelle des lieux. On renseignerait en un seul chiffre. !es cubes 

exécutés antérieurement à I' adoption- définitive du profil à grande largeur >>. 

Veuillez, je vous prie, examiner la question et me faire part de vos obser­

vations à ce sujet afin que je' mè puisse con~rter avec les entrepreneurs, et 

adoptei: d' accord avec -eux, I~ mòde suivant lequel on devra opérer. 

Agréez, mon cher lngénieur, la nouvelle assurance de mes sentiments !es 

plus distingués. 

Vo1s1N BEY 

(Communiqué à M. Paponot en suite de mon envo1 A. N. 15 68 du 

9 Avril dernier pour en prendre copie pour~ les -archives et produire les ren· 

seignements annuels). 

El Guisr, 12 Aout 1866. 

(3 pièces comm~niquées). 

A Mr. le Chef de Division. 
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CLXXXVI 

F. -PAPONOT A EDOARDO GIOIA. 

CoMPAGNIE UN!VERSELLE 

DU 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Direction Générale des Travaux 

Le Chef de section de Kantara 

à Monsieur GIOIA, ingénieur 

Chef de Divisfon de El Guisr. 

Kantara, le 16 Aout 1866. 

(Selòn demande de la note de Mr. 1'.ingénieur 

sur la Circulaire N. 0 16447 à Mr. le Directeur 

Général). 

J'ai l'honneur de répondre d'abord sommairement aux questions iposées: 

Relativement au I er alinéa, la section de Kantara n' a r.ien à craindre du 

travail à faire pour l'élargissement, cet éla·rgissement devant se faire tout entier 

sur la rive Asie le coté Afrique ne le pOUV·ant etre à cause du passage des 

conduites d' eau et la navigation se faisant rive Afrique. Quant à I' alinéa 

N. 2 comme dans les ·comptes rend'us des séances il n' est nullement fait mention 

que l'élargissement sera fait d'un seul tenant de 38500 à 60 et que dans un 

certain passage il est stipulé que l' éla.rgissement ne se fera que dans la partie 

ayant jusqu'à 2.00 au dessus de l'eau, s'en suit-il que doivent etre acceptés 

I 0 les passages ce du Cap. du Kil. 4 7 à 48 etc. 

J e dés!rais etre hien fixé sur ce sujet, quoique dans mon intention et mon 

esprit iÌ est bien entendu que l' élargissement devra etre san_s interruption depuis 

le Kil. I O jusqu'au Kil. 60. 

Qua~t au calcul des surfaces il nous faudra quelque temps, M. l'ingénieur 

le sait. 

Je ferai une observation au sufet du mode proposé par M. le directeur et 

qui consisterait à faire le tableau des cubes calculés actuellement pour etre 

ensuite reporté continuellement. 

Je ne vois aucune nécessité et je ne vous demande encore à quoi cela 

pourrait servir. 

Dans tous les cas faudrait-iil-comprendre dans le cube- les débla~s déjà 

, 
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faits ces derniers mois et qui sont· exécutés par rappolt à I' application en profil 
type (on escompte le travail d'Esther et Porcela) etc. 

Cette idée de scinder les déblais me parait bien peu utile. 

F. P. 

CLXXXVII 

B. V01sIN A BoREL LAvALLEY ET CJE. 

N. 16447 
CANAL MAR!T!MF. 

Adoption du proli! à 102 m. 
de largeur à la ligne d'eau 

Messieurs, 

Ismallia, le 19 Aout 1866. 

Le direcleur général des Travaux à 

Messieur• BOREL, LAVALLEY et Cie - Port Sald. 

]'ai I'honneur de vous informer que M. le Président de la Compagnie a 

définitivement adopté pour Je profil transversal du canal maritime sur toute 

la portion du dit canal où le terrain n' est pas à plus de 2 ìnètres .au dessus du 

niveau de la mer, le profil ayant I 02 mètres de largeur à la ligne d' eau cOill­

formément au croquis ci-dessous. 

(Schizzo) 

Vous voudrez donc bien vous conformer désormais -aux indications de ce 

profil dans l'exécution de vos travaux. Vous remarquerez que, sur la partie 

du canal maritime comprise entre les lacs Amers & Suez, on a à tenir compte 

des variations de hauteur produites :par le jeu des marées, en sorte que ,le talus 

à 5 p. I au · dessus du niveau moyen doit avoir une longueur horizontale plus 

grande que celle indiquée au croquis ci-dessus. J'aurais l'honneur de vous noti­

fier à bref délai, le profil exact à adopter sur celte partie de canal. 

Sur les iIJOrtions de canal où celui ci est déjà ·dessiné .par deux banqueMes 

à la :largeur qui avait été primitirvement fixée, je vous prierai de vous entendre 

avec M.M. les lngénieurs Chefs de Division, sur les mesures à adopte_r pour 
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que l' exécution des 'travaux de reculement de l'une des berges ne pu1sse en 
·aucun cas comprornettre les intérets de la -·navigation. · 

Agréez, 
Vo1sIN-BEY 

· _ Copie conforme· adressée, à titre de renseignernent à Monsieur l'ingénieur 
chef de D-ivision a El Guisr. \ · · 

Ismailia, le 19 Aout.1866; 

Le Directeur Général des Travaux 

V01s1N-BEY 

CLXXXVIII 

TH. FuLTER A EDOARDO G101A. 

COMPAGNIE UN!VÉRSELLE­

DU 

CANAL MARITIME DE Sur.z 
Direction Générale des Travaux 

Note 

Modifications au proli! transversal 
du Canal. Maritime 

Réponse à quelques questions relatives 

à celte modification 

El Ferdanc, 19 Aout 1866. 

J' ai l'honneur de répondre aux questions wntenues dans la lettre N. 1644 7 
de M. le Directeur Général que M. l'Ingénieur chef de Division m'a fait 

l'honneur· de me communiquer. 

1° Si les mesures sont prises dans la section de Kantarah pour empecher 

le Canal de 'se déverser dans le lac qui s' étend jusqu~au dela du campement 

à I' époque où -la b.erge Asie actuell~ ser~ reportée à la distance prescri-te, je 
ne -erois pas qu' aucun danger menace la sécurité de -la navigation sur les par-. 

cours de la section d'El Guisr. Le lac qui se trouve vis-à-vis de '1a platrière n'a 

pas d'importance; · il sera rempli sans que le niveau de l' e~u du. canal' baisse 
d'une manière appréciable: 

2° Pour le calcul des profrls compris entre les -points: 56.000 et 60.700, 

il me semble. que nous· aurons à -faire une nouvelle opérartion sur 'le te~rain, 

M. Aloienize n' ayant pas relevé. !es <:otes de la partie comprise aujourd'hui 

dans I' élargis-sement. Les carnets de ces .profils sont à El Guisr; on pourra 

vérifier oe quil y a à faire à eet égard. 
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3° Dans Jes parties du Canal où l'-entreprise Bore! Lav.alley et Cie., n' a 

.pas travaillé, je crois que le cube enlevé doit faire I' objet d'un tableau spécial 
et que les situations ultérieures qu' on dresser.a pour l'entreprise n' o_nt pas à en 

faire mention. 11 pourra encore en etre de meme dans les endroits où M.M. 
Bore! Lavalley et Cie, ont déjà extr.ait un certain cube, et I' on partirait à lllOU­

veau en ne· tenant compte que de la surface à enlever qui vont accuser les 
profils qu' on a à faire. T outefois si I' Administration veut consigner en un meme 

table~u le •cube déjà extrait par M.M. Bore! Lavalley et Cie. -et celui qui 

auront ·encore à ex:traire, il est nécessaire que toutes !es situations futures 
mentionnent le I er de ces deux oubes. 

Dans le cas où I' on voudrait aussi indiquer graphiquement le cube --total 

par les profils nouveaux il faudrait reconstituer le terra_in tel que le marquaiènt 

!es profils anciens et laisser subsister en meme temps le cavalier que M.M. Borel 
et Lavaliley et Ge. ont déjà fait .et que I' on doit ·remanier. __ 

On, aurait des profils conformes au trav.ail tota! iéel, mais ne reproduisant 

pas la configuration du terrain primitif. 

(schizzo della cubatura degli sterri) 

Le chef de section: 
TH. F. 

A Mon~ieur GIOIA, ingénieur Chef de division - El Cuisr. 

CLXXXIX 

B. VorsIN À EDOARDO GIOIA. 

CoMPAGNlE UNIVERSE.LLE 

DU· 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Direction Général des Travaux 

Service Centrai 

Canal Maritime 

_Nouveau prolil-transversal 

Instructions Complémentaires 

N°. 17236 

Mon cher ingénieur, 

Isma'ilia, le 31 Aoiìt l 866. 

Le Directeur Général de• Travaux 

à M onsieur l'lngénieur Chef de Division 

El Guisr. 

F aisant suite aux instructions cqntenues dans ma leÙre circulaire N. 1644 7 
du 11 Aout courant, j' ai l'honneur de vous envoyer ci-après copie d'un pas-
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sage d'un rapport de M. l'ingénieur Chef de Division à Suez relatif à un 

moyen de calculer les situations: 

« Le second moyen que nous proposerions s'appliquerait surtout à la Di­

vision de Suez, où. les :berges déjà construites sont à sec et, où par conséquent 

le cube peut en ètre évalué facLlement; ce serait d' établir immédiatement quel 

est le cube des remblais qu'il faudra reprendre, et de ne rien changer d' ailleurs 

à la manière de leV'er les situations. Autrement drt, pour chaque profìl on con­

sidérerait toujours ,le terrain :primitif comme horizontal, sans s'inquiéter de la 

berge qui a été fa1te, et on établirait, ainsi ila situation des travaux exécutés 

par rapport à I'horizon:tale du repère; puis lorsque la berge serait _ déplacée 

on ajouterait simplement le cube de cette berge constaté dès à présent. 

Le détail des situations s'_établirai donc ainsi: 

« Profìl 5 7. Cote de l'horizontale du terrain 18. 5 3. Surface .en déblai 

au dessous de cette ligne B'. La somme de toute la courbe B' donne la situation 

des travaux exécutés depuis. leur commencement. On ajouterait alors à ce 

cube, le cube .de la berge sur ·tous •les profils où elle aurait été déplacée, cela 

donnerait le cube tota! dont il faudrait tenir compte à l'En:trepreneur. 

J e pense que dans la division de Suez, notamment ·en ce qui concerne la 

plaine de Suez, et la quarantaine cette manière de procéder, se;ait plus prompte 

et éviterait des écritures. 

Veuillez je vous prie, me faire connaitre si le moyen dont s' agit ne serait 

pas également applicable à .toute ou partie de votre Division. 

Agréez, Mon cher lngénieur, la nouvelle assurance de mes sentiments les 

plus distingués. 

EL GUISR 

CANAL MARIT!ME 

Nouveau prolìl transversal . . 
A: 1890 

VOISIN BEY 

cxc 

EDOARDO G101A A B. Vo1s1N. 

El Guisr, 5 Septembre 1866. 

VOISIN BEY, Directeur Général des Travaux - lsmailia. 

M onsieur le Directeur G énéral, 

J' ai :l'honneur de répondre à votre lettre N. 1644 7 du Aoi'.ìt dernier por· 
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tant vos instructions relaitivement à I' adoption du profìl à grande largeur pour 

le Canal Maritime. 

La Commission- consultatiive des travaux n'a pas défini explicitement les 

points sur lesquels le p~ofil à grande largeur serait adopté; mais il .parait certain 

que dans son ·esprit l'élargissement du canal à 102 mètre~ ne doit etre pratiqué 

que sur ces portions du tracé où le tenain nature! n' est pas à plus de 2 mètres 

au dessus du niveau de la mer. Cela étant le nouveau profil doit etre adopté 

dans la zme prévision entre le Kil. 38.500 et 60 attendu que les derniers 

du 'Cap de Kantara sont trop peu importants_.pour qu' on supprime I' élargisse­

m~nt sur ces points malgré que le terrain soit à plus de 2 mètres ~u dessus de 

la mer. 

Dans -toute la portion de Canal à dessus indiquée, ·celuici se ·trouve déjà 

dessiné à sa largeur primitive par des banquettes sur les deux rives. Malgré 

cela, il n'y a aucune mesure à prendre ou à prescrire aux entrepreneurs dans 

I' exécution des travaux de reculement de la berge Asie, la berge Afrique restant 

intacte, _ pour ~ssurer cette exécution sarn compromettre les intérets de la navi­

ga.ti on. Le recul1ement de la berge sera fait à bras d'hommes .et à sec, ou bien 

les dragues ouvriront _un nouveau chenal du còté Asie en dehors de la berge 

ac!tJelle qui sera elle meme draguée ultérieurement. D ans les deux cas I' expan­

sion de l'eau dans le lac Ballaih ne -produi~a qu'une baisse tout à fait insi­

gnifiante aujourd'hui qu'un grand chenal est ouvert entre Port Sa'id et Kantara. 

Reste maintenant la éjuestion de I' établissement des situations mensuelles, et, à 

ce sujet, permettez moi de vous dire qu~ je ne partage .pas votre avis ni celui 

de ·Mr. l'Ingénieur -Larousse, que vous :m,' avez fait conna!tre par votre lettre 

N. 17236 du 31 avril dernier. Quel intéret avons nous à scinder en deux 

les cubes portés sur les états des situations ceux exécutés avec l'adoption du 

profi.l à ·grande largeur et ceux exécutés après cette époque? Ou encore, quel 

intéret avons-nous à cuber à pa11t Ile déblai à sec des largeurs qu'il faudra 

reculer, et faire une différence d'une certaine .còte? ]' avoue que s'il y a un 

intéret quelconque ·à cette double opération, il m'échappe complètement, puisque 

aucune condition spéciale de prix ou de délai ne parait avoir été stipulée avec 

les Entrepreneurs pour I' exécution de ces travaux. Si cela est ainsi, permettez 

moi, Monsieur le Directeur Général, de suivre, en ce qui me concerne, la mé­

thode adoptée jusqu'ici dans l'établissement des situations de nos entrepreneurs. 

Elle me .parait claire et nette. D'un seul coup d' oeil j.eté sur un etat de situa­

tion, -on reconnait immédiatement, quel que soit le nomb~e des ·catégories de 

déblais, la quantité de trarvail fait dans le mois, la somme payée, la quantité 
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de travail fait depuis :le commencement des travaux et la somme totale débour­

sée par la Compagnie à ce suj~t. 

Ces renseignements bien nettement exposés !Ile paraissent quant à mo1, 

suffi.sants dans r état de la question . 

]e suis avec respect, Monsieur le Directeur Général 

. votre tout dévoué serviteur 

GIOIA 

CXCI 

TJ-I. FuLTER A F. PAPONOT. 

CANAL MARITIME. 

Proli! type-transversal 

Jn°. 385 El Guisr, 25 Octobre 1866. 

Man cher Paponot, 

J e reçois votre nouveau croqu1s reproduisant l' an;cien profìl-type et le 

nouveau. 

La question que je touchais dernièrement n' est pas résolue par ce que vous 

me dites. Je vois toujours que la ligne d'eau du nouveau type est rapproch~ 
de la ·rive Afrique de un mètre et .je m' en deìnande la raison. 

A-t-on voulu que le talus _ de 2 p. 1 sous l' eau ( dans :l' ancien type ét celui 

de 5 p. 1 dansJe'.nouv.eau type} vinssent .se re]oindre à la crete de l'a.ncienne. 

banquette de z.m qui se trouve à la cote 16,68? 

Cela ne me parait pas avoir de motif, car cette crete n' existe plus; elle 

est remblayée d repoussée vers l'intérieur du canal. 

Ou bien avez voùs arbitrairement fait av·ancer la ligne d' eau vers l' Afri@e 

pour arriver avec le talus de 5 p. 1 juste à la cote de la banquette précitée? 

Je ne trouve rien dans les dossiers qui parle de cette opération. Avez vous 

reçu des instructions verbales ou ée:rites dont je ne sache rien? 

A vous 

TH. FuLTER 
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cxcu 

LUIGI TORELLI A EDOARDO G!OIA. 

Alessandria, 2 Febbraio. 1867. 

Caro sig. Gioia, 

Ebbi a Suez la sua ed il pacco delle .fotografie· come Arconati ebbe la 

vipera cornuta e la ringra~iamo. Colà arriv~to t_wvài presso il Console il pÙco 
relazioni che •spedì il Sig. Caranti. e lo mando tal. quale, ma non havvi quella 
di Kramer che è la più importante dal lato tec~ièo, ma la m.anderò io da 

Milano. 
Domani mi in:ibaorco __:_ g.ramle è la soddisfazione del viaggio che feci 

e della convinzione che acquistai che il canale si farà presto. 
Voglia la fortuna accordarci di poter fare il p'restito e tutto è preparato 

ed i. frutti saranno oltre il credibile d'oggigiorno. A .Chalouf vidi belle .operè 

. fatte ed ostacoli· tolti .. 
. Il Sig. La Roche fu poi .di estrema gentilezza nell'ultimo giorno che fummo 

assieme. Cortesissimo poi fu il Larousse che mi venne incontro a Chal6uf. 
Così tutto ·fu osservato e non ho che amene impressioni del mio viaggio. 

Le scriverò da M.ilano ove sono aspettato. 

La saluto di cuore 
aff. 0 sue;>. 

L. TORELLI 

CXCII. - Fondo Edoardo Gioia, proprietà Gr. Ulf. Avv. ·Benedetto Scelsi. 

CXCIII 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. -

Torino, 19 Febbraio 1867. 
Carissimo Amico, 

Ho ricevuto, a suo tempo, la vostra lettera del 18 gennaio da El Guisr 
e ieri e ier l'altro ho ricevuto .Je due da Milano. La prima di queste lettere mi 
è stata di grande soddisfazione sentendo quanto mi. dite dei progressi dei 

.CXCIII. - Archivio Contessa C. Torelli Rol!e - Torino. 



- 446 -

lavori dell'Istmo; soddisfazione confermatami dalla Marchesa Arconati, che mi 

scrisse dell'entusiasmo che quei lavori ·avevano eccitato in suo figlio. Non an­

date però in collera, nè mi tacciate di ostinato se vi dico che, a malgrado di 

tutto ciò, e fermo sempre nell'intimo convincimento che il Canal dei due Mari 

si compirà, non posso dividere la speranza vostra, o, dirò meglio, la vostr·a 

certezza, che ciò avverrà pel 1870, ammesso p-Ure che ·non. intei"Vengano, a 

sturbare la grand' opera nè difficoltà politiche nè finanziane. lo penso all'enorme 

sterro che ancor resta a fare per passare dalla povera profondità di m. 1.50 

a quella di m. 8.00, e per compier ciò nella larghezza che bisognerà che 

abbia il canale, se vuolsi "che acquisti quelle condizioni che ·si richieggono per 

la grande divisata comunicazione commerciale fra i mari dell' Indo-Cina e 

del Mediterraneo; penso al non ancora aperto ~ialto del Se!'apeum e .alla 

continuazione del vero Canal marittimo sino al porto. di Suez; penso all' ancor 

troppo scarso lavoro fatto per stringere fra le dighe il Canal-porto Said e com­

piere il suo bacino; 1penso alla rego1'azione della sfocia·tura del canale nel 

M.ar Rosso; penso, finalmente, che quel canale di acqua dolce che or si deve 

percorrere uscendo dal canale marittimo dopo 1smailia sino a Suez, non è nè 

pòtrà mai essere sufficiente, se non per quella piccola navigazione che or si 

fa ·con vapori che non possono pescare nemmeno un metro e mezzo, se vuolsi 

che non tocchino il fondo. E pensando a tutte codeste cose, torno nell'antico 

mio sconforto di non aver vita bastante per vedere aperto, come esser deve, 

alla grande navigazione il nÙovo Bosforo; successo che forse potrei vedere se 

esso si maturasse nell'anno 1870, quantunque a quell'epoca toccherei gli 82 

anni. Ma su ciò parleremo più .a lungo, perchè ho qualche altra cosa sulla 

quale rvorrei essere, come dicono i francesi, edificato, e specialmente sulla lar­

ghezza del canaÌe, che sento volersi ridurre in sommità a m. 56, cioè niente­

meno che 24 metri più stretto di° quello che era stato divisato dapprima. 

Vi ringrazio molto di esservi ricordato, in mezzo a tante cure che avrete 

avute colà, della mia co~missione pel Gherardi. lo gli scrivo da qui annun­

ziandogli il mattone antichissimo, e prego· voi di mandarglielo direttamente da 

-costà a Bologna. L',indirizzo deve essere: 

Sig. Comm.re Silvestro Gherardi 

Preside del R. Istituto tecnico - Bologna 

Venendo ora alla domanda da voi fattami:- «a quanto· si calcola l'eva.po­

ra~ione di una superficie di acqua ·tranquilla nei mesi caldi e sotto un sole come 

sarebbe quello d'Egitto? >> deggio osservare innanzi tutto che ne' miei scritti 

non ho mai avuto occasione di occuparmi della evaporazione propria dell'acqua, 
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nè nel nostro nè, molto meno, in altri climi. In più siti ho considerato gli effetti 

del .nostro clima della evaporazione continua dalle superficie dei terreni elevati 

su cm sia caduta una data. quantità di pioggia in un tempo determinato; e non 

1a ho considerata nemmeno isolatamente, ma insieme alle altre cagioni che 

scemano quella restante quantità di acqua piovana che scende ~d ingrossare 

gli scoli delle campagne, i canali ed i fiumi, le quali altre cause sono: I' assor­

bimento dei terreni e il consumo che se ne fa per lalimentazione delle piante 

sia di fusto, sia erbacee; ed ho creduto poter ritenere che le dette cause com­

plessivamente assorbano, nei piani elevati del nostro clima, la metà dell'acqua 

piovuta, e che quindi solo una metà ne vada ad ingrossare le acque correnti. 

Per quanto ricordo, ciò è ammesso .anche dal Lombardini, con questa dif­

ferenza, che mi pare aver egli a;sunto la detta misura anche nelle superficie 

più basse e paludose; nelle. quali io, per alcune oss~rvazio~i fatte in Polesine 

e nel basso Padovano, ho creduto poter stabilire che in codeste località marem­

mane e palustri la evaporazione sia ritardata dal!' atmosfera quieta, già molto 

pregna di vapori, e da uno scarso assorbimento dei terreni già continuamente 

imbevuti di acqua o molto umidi; di guisa che non la metà, ma solo I /3 

dell'acqua piovuta vada per le dette cause perduta, e 2/3 ne scendano negli 

scoli. Vedete dunque che io non sono in grado di .sciogliere in alcun modo 

il quesito che mi fate. Solo vi accennerò in generale che levaporazione pro­

pria, cioè quella che si sviluppa da una superficie acquea, varia grandemente 

secondo i climi e la ventilazione più o meno efficace è, forse, per altre ca­

gioni, a •tal segno che anche 'in climi non molto diversi assai notevole è la 

differenza nella qmmtità d'acqua evaporata. Onde trovo nel Trattato di Mé­

téorologie di Lecoq che, mentre la evaporazione annua a Parigi, si valuta 32 

.pollici e I linea, a Montmorency la si valuta già a 38 poJ.lici e 4 linee. A grandi 

differenze di climi, enormi poi sono le differenze di evapor~zione. Ed Humboldt 

ha riconosciuto che nella Cumana, parte della Columbia, essa non sia meno 

di 130 pollici ali' anno. Forse troverete in altri autori dati· propri p~r l'Egitto, 

ma io non ne so proprio nulla. Potrebbe però darsi che il Lombardini in quegli 

-studi accur~tissimi che fece sulla Idrologia del Nilo, abbia riportati da·ti sulla 

evaporazione nei paesi attrav.ersati da quel gran fiume; ma io non me ne ricordo, 

e voi potrete assicurarvene da lui stesso. 

L'incarico che, come sapete, ho di presidente della Commissione idraulica 

nei por.ti ed es·tuari di Venezia, e che diede occasiòne .ad una mia preliminare 

esposizione - di cui vi mando un esemplare qui unito - mi obbliga ad andar 

nuovamente a Venezia, per dove par.tirò la mattina di venerdì 22 corr., ond'es­

sere a Venezia la sera del giorno stesso. Vi parrà strano - e a me riesce non 
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solo strano ma ·anche inopportuno" - che io mi rechi colà _per affari assai gravi 

in giorni di- tanti spassi e di tanti tripudi. Ma mi conforta che quasi tutti i ., 

membri della mia Commissione, se non sono tanto vecchi quanto lçi son io, 

lo sono però. abbastanza per non lasciarsi sedune dagli allettamenti del carno­

vale. Altronde .non ho vol1c1to indugiare. di p~ù, per.chè, dopo una prima parte 

del mio lavoro che ho già presentata, vorrei compierne un'altra pure importan­

tissima e molto bene avanz_at~, prima che il· sovvertimento . ministeriale, e spe­

cialmente la sostituzione di un nuovo ministro dei lavori pubb. a J acini, facendo, 

come assai spesso avviene, che il successore muti ciò che dall"anteces~ore ~r..l 

stato ordinato, sia anche cagione che la mia Commissione si sciolga. :E vorrei 

che ciò non avvenisse prima che essa abbia soddisfatto alla parte principale del 

suo compito. Allora io me ne andrò.ipei fatti miei, las,ciando ad ahri· far quel . 

che resta, se pur fare si vorrà qualche cosa per la . povera Venezia, e special­

mente. per il suo ~ommerc10. 

Sarei contento. se venerdì, al mio passaggio per !Vlilano, cioè. alle 11. 5 7 
ant., dove il convoglio si férma 40 minuti, potessi darvi una stretta .di mano. 

E int_anto mando a voi e a vostra moglie un cordiale saluto anche per parte 

di mia sorella. 

CXCIV 

Vostro affez.mo Amico 

PALEOCAPA 

LUIGI TORELLI A EDOARDO.GIOIA. 

Milano, 15 Marzo 1867. 

Caro Sig. Gioia, 

Ben prima d'ora voleva scrive!le ma mi era fì~so di mandarle unitamente 

copia della mia relazi~ne sulla vi;ita costì f~tta. Se non chè, ultimata da temp~, 
sopravvenne la crisi parlamentare e le menti sono talmente. distolte che il tempo 

di uscire non poteva essere più infelice. Pe; questo ho differito fino passata 

CXCIV. - Fondo lng. Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 
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la burrasc'! e domani comincerò~ la pubblicazione nel giornale più seno e poi 

ne farò tira.re copie separate e le manderò una copia. 

Dimani stesso parte una cassa per l'Egitto diretta a (
1

) cara per Lei. 

Essa· contiene i libri che le promisi: la mia opera sui! Commercio: Europeo, 

la .relazione Kramer ~d altre mie relazioni sulle acque potabili del Regno 

d'Italia. 

Contiene inoltre un prodotto di ~pettanza quasi esclusiva rnilanese ohe è 

dentro ad altra cassetta perchè ha bisogno d'essere ben difeso. Per ultimo con-. ' 

tiene diretto a.I- Sig. ing. Voisin che favorirà rimettergli ed altro pel Sig. Vas-

. .saJli che mi diede il Direttore del Museo Gvico di Milano Cav. Comalia 

onde lo facessi recapitare al medesimo e la prego farlo con tutto suo comodo. 

Il medesimo mi diede poi un pro-memoria che troverà pure entro la stessa 

;gulle cose che desidererebbe, se possibile. 

Il Museo Civito di qui è uno dei più belli d'Europa e qua~do ·verrà ne 

sarà certo meravigliato. Faccia dunque che figuri anche Ù di LeC nome fra 

donatori. 

La mia idea di rappresentare al vero le trincee di El Guisr e Chaloù.f 

ottenne il più- splendido risultato, è divenuto un bellissimo modello è tutti i 

Geologi ne fanno gli· elogi. Le lascio per ora al Museo Civico. Mi dia nuove 

dei!' estero. 

Non può credere quanto m1 addolorò la morte del povero Chance! così 

inattesa. 

Favorisca farmi tutte le osservazioni che crede al mio rapporto; è impos­

sibile che non sia incorso in qualche errore di dettagliò e siccome si riprodurrà 

ho tempo di correggere. Aveva raccomandazione di non parlare delln que­

stione finanziaria e di quanto può dar idea di imbarazzo onde non nuocere 

a nessuno: Si stà cercando. Io però toccai in modo che parmi utile e ne sono 

:poi anche -convinto. Non vo:lli troppo sperdermi in ~logi a persone onde non 

si dicesse che è cosa in famiglia venendo da un amministra tor-e. Tuttavia vedrà 

che se sembro parco non ho voluto tacere. Insomma mi dica tutto il suo parere. 

Credo la copia .perverrà alla fine del corrente e non prima._ 

I rispetti al Sig. Voisin ed al Sig. Polacco. 

(') Nome indecifrabile. 

Tutto suo 

L. TORELLI 

29 
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cxcv 

LUIGI TORELLI A EDOARDO GIOIA. 

Milano, 15-3-1867. 
Caro Sig. Gioia, 

Le accludo la lettera della quale le pal"lai nella mia di ieri. !?. del Diret­
tore di questo Museo Civico. Tutto quello che ci può dare ci farà piacere. 

Non sarebbe possibile avere un camaleonte vivo? Per" me quello di che la 

prego più caldamente è di avvertirmi se incorsi in errori nella mia relazione. 

Io non rammenta.va più se ella mi scrisse che Lavalley doveva ancora scavare 
59 milioni di mc. o se era il complesso dei lavori, quest'ultimo partito sì 
enorme parendomi già la cifra. 

Nella cassa -troverà un plico per il Sig. Vassalli, favorisca farlo pervenire 

al medesimo con suo comodo. 

Di nuovo i saluti a M. Voisin. 

Tutto suo 
L. TORELLI 

CXCV. - Copialettere lng. Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 

CXCVI· 

EMILIO CoRNALIA A . 

15 Marzo "67. 

Ill.mo Sig. Commendatore, 

Piuttosto che oggetti da mandare dall'Egitto bramerei riceverne i quali 

fossero d'ornamento al nostro Civico Museo. 
Se le persone sue conoscenti potessero raccogliere conchiglie del Nilo, o 

procurarsi spoglie di animali anche piccoli, uccelli, sorci, lucertole ecc. 
Se si potesse avere qualche camaleonte vivo sarei lietissimo. 
Per qualsiasi oggetto raccolto non sarebbe altro a farsi che farne una 

cassettina e spedirla al Museo Civico di Milano. Se 'sono pelli di animale non 
si ha ohe a metterle nella cassetta; se invece si avesse tutto l'animale (ciò che 

CXCVI. - Fondo lng. Edoardo Gioi·a, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 
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sarebbe meglio per gli st~di anatomici) bisognerebbe collocarli prima in una 
scatola di latta con alcool o spirito di vino di 25° d~Il' Areometro. Sarebbe bene 
prima all'animale fare una incisione sul ventre onde lo spirito penetri. Le con­

chiglie con l'animale dentro sarebbero Egualmente da mettersi nello spirito. Il Mu­

seo di Milano pagherà ogni spesa di trasporto, non che altra che si avesse 
avuto per raccogliere il materiale inviato. 

CXCVII 

Prof. E.Lia CORNALIA 

Direttore del Museo 

LUIGI TORELLI A EDOARDO GIOIA. 

SENATO DEL REGNO 

Firenze, 30 Marzo 1867. 

Caro Sig. Gioia, 

Spero av.rà avu'to a quest'ora la copia che ho sped·ito da Milano e con la 
posta che reca questa mia le perverranno anohe due copie della mia relazione. 
Ne -aggiungo una terza .che favorirà dare al Padre Bemardo avendo avuta sì 

gentile accoglienza anche una seconda volta che fui con lui. 

Delle due copie distinte una la prego darla a Mr. Layalley con l'accluso 
biglietto parendomi più gentile che la semplice consegu'a. Ella- lo legga primcl 

e come egli non conosce l'italiano voglia spiegargli i passi principali ma con 

la condizione che mi favorisca rettifica.re gli errori nei quali posso essere incorso 
.poichè è molto probabile che si faccia una altra edizione di questo mio breve 

lavoro che incontra; ma in quella occasione vorrei fare le rettifiche se arrive­

ranno in tempo. 

Non badi ai molti errori ti,pografìci perchè sono destinati a sparire e cf al­

troride è scritto senza consimili pretese. Tuttavia avendo corretto nella copia 
·del P.e Bernardo i più -madornali sarà bene che li corregga anche nelle ·di Lei 

copie. Non so se quel Sig. Polacco conosca l'italiano; ad ogni modo ne ho 

aggiunto un altro per tal caso e pregherò volerglielo consegnare. 

Riverisco Suo 
L. TORELLI 

CXCVII. - Fondo Edoardo Gioia, proprietà Gr. Ulf. Avv. Benedetto Scelsi. 
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CXCVIII 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 11 Aprile 1867. 
Carissimo Amico, 

Ho a\'uta fa vostra lettera del 9 corr., nella quale mi dimostrate la· sor-

. presa e il disgusto che, nella composizione del Ministero si volesse far entrare 

il Crispi, capo della sinistra. Ma, domando io, per evitare che l'opposizione; 

che fece cadere il Ministero Ricasoli, non prendesse akuna pa.rte. nella ·com:. 

posizione di un ministero nuovo, quale avrebbe dov~to ess~re .l'attitudine della 

. destra? Certamente quella di tenersi unita e di presentare alla composizione 

del Governo uomini eminenti per autorità acquistata e per capacità dimostrata. 

Ma che cosa si fece invece? Non si pensò e non si operò altro, se non che 

nell'intento di demolire e di far perdere riputazione agli uo~ini che ·allo Stato 

avrebbero meglio potuto giovare. Si· demolì Lamarmora, si demolì Sella, s1 

demolì Menabrea, si demolì Lanza, si demolì Petitti,. per sostituirvi Sineo, si 

demolì Chiaves, per sostituirvi un mezzo pazz~, si demolì Scialoj.a; per sosti-

ctuirvi uno che è assai più :teorico utopista. di lui, F en:ara, per tacer di tanti altri 

uomini pure egregi, contro i quali si. fece ogni sforzo e in Piemonte, è in Lom­

bardia, e nell'Emilia, e altrove, onde ~mpedire che non entrassero. in Parla­

~ento. E, se non si. putè riuscire à demolire affatto Ratt~zzi, si mi~ero d' ac-

. co~·cl'o gli e~ag~rati Pie~ontesi .della Pe~manente, nella quale· egli aveva ricusato 

di entrare, e' i Milanesi, che, maJg.rado ciò, gli conservano una irragionevole 

_avversione, per impedj1;e che. riuscisse a comp~rre-un solido. ministero,· fa~endogli 
dar ~ifìuti dc ogni parte. Onde abbiamo veduto' con quanto stento egli riuscisse 

:finalme~te a partorire uii. ministero che, mi pare, si risenta troppo della difficile 

gest~ziòne che subì, e di cui non so prevedere la stàbilità; principalmente dappoi 

éhe due uomini egregi, come Visconti-Venosta e Correnti - d~po. che pareva 

avessero decisamente accettato - si ritrassero, spinti a far ciò 'dài loro con­

cittadini .che vedeva~~ mal volentieri che es.si appoggiassero Rattazzi. Eppure, · 

come dite voi benissimo, Rattazzi 'è padrone della sua volontà ben più del forte. 
E questa· sua volontà avrebbe dovuto essere aiutata, e non contrariata da coloro 

che mirano piuttosto a sfoga.re le loro ire pèrsonali che non a procura.re che si · 

ottenga un ben _composto gabinetto. In questa condizione degli animi, lungi 

dal sorprendermi che si volesse chiamar·e a far parte del ministero il capo della 
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oppos1Z1one di sinistra, Crispi, io non -mi sorprenderò punto se si sarà costretti 

a venire alla composizione di un ministero tutto de!la sinistra, nella quale, 

almeno, si trova una ferma omogeneità di intendimenti. 

Fate benissimo intend:;rvi con Pasini, con Lampertico circa la_ vostra gita 

a Venezia, per agitare il paese in favore dell'Istmo, gita che non credo possa 

riuscire opportuna prima che si acquieti· quel!' altra ben più prepotente agita­

zione che regna a cagione delle attuali condizioni politiche int{;rne e del timore 

che si voglia trarci al disgraziato partito di prender parte _a_nche noi alle vicende 

della politica esterna. Voi dite che sperate molto nei Veneziani. Ma che cosa 

potranno essi mai fare se il Governo non cominci dall'attuare le proposte da 

me .fattegli per compiere i lavori del porto di Malamocco e la escavazione del 

gran canale interno di navigazione, proposte _che io aveva pur tenute nelle più 

strette misure . possibili di spesa? Bisogna persuadersi, caro Torelli, che da 

un paese che trovasi nelle _difficilissime condizioni m cm si trova in generale 

l'Itàlia, non si può aspettarsi miracoli- tutto ad un tratto. 

Ho letto la vostra bella- Memoria, e mi contento del passo _che aveté fatto 

per accostarvi a me disapprovando la ridicola importanza che si vuol dare 

al passaggio dall'uno aÌl'altro mare di bastimenti di_ I).on so quante centinaja 

o migliaja ·di tonnellate, dimentic~ndo che, in sostanza, non si può passare 

se non èon un tirante d'acqua di m. 1.50 e con un -canale ancora ristrettissimo 

e frammezzato da sostegni. Del resto il vostro ottimismo sta bene in_ un senso, 

come nel senso contrario sta- bene la mia renitenza ad abbandonarmivi t~·oppo 

si_curamente:- Fra il pe~iodo dentro il quale voi confidate di vedere il compiuto 

successç> del gran canale, e il periodo che io credo sarà perciò nec-essario, ne 

vedremo forse un risultamento medio. 

È:. stato buonissimo -consiglio fondere m una sola le due impres-e nascenti 

p~r la - Società geografica. Spiace anche a me che si sia' abbandonata la via 

migliore che sarebbe stata quella di sottrarla da ogni dipendenza o influenza 

governativa. Capisco anche che il carattere _di Negri può esser c·agione e.li 
non poco fastidio. Ma, d'a1ltra parte, non si può negare che egli, se il voglia, 

è m caso di essere utilissimo alla s~cietà col vasto suo sapere nella materia. 

Nella fiducia di vedervi qui, mando inta~to un cordiale saluto a voi e 

alla vostra famiglia ·anche da pa~te di mia sorella, indirizzando la lettera a 

Tirano, dove vi crédo perchè là indicazione fattami di scr1verv1 in Vahellina 

è troppo vaga. 

Vostro affez.mo Amico 

PALEOCAPA 
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CIC 

'PIETRO PALEOCP,..PA A LUIGI TORELLI. 

eoNFIDENZIALE RISERVATA. 

Torino, 14 Maggio 1867. 

Carissimo Amico, 

Quello che mi scrivete, colla vostra del 12 corr. relativamente alle favo­
revoli intenzioni del Ministro della Marina per larsenale di Venezia, mi è 

stat~ çli tanto maggior conforto quanto che si andavano spargendo notizie as?ai 

diverse; alle quali però io non poteva prestar fede, perchè mi pareva impossi­
bile che un uomo di tanta istruzione e di sano criterio,· quale è il. Generale 

Pescetto, non riconoscesse come il principal fondamento per costituire il più 
grande arsenale del Regno, e, dirò anzi, uno dei principali arsenali di Europ_a, 

esistesse già a Venezia, ad onta delle dilapidazioni austriaohe e come nella 

costituzione del nostro Regno, posto fra due mari, fosse una necessità avere 
nell'Adriatico un grande arsenale ben collocato a Venezia, del pari che uno 

se ne ha nel Mediterraneo, ben collocato alla Speria. Veggo però anèh'io che 
il Ministro incontrerà un grande ostacolo nelle misure economiche. Per le qua;i 

temo che si vada agli eccessi, facendo degenerare la· economia in un'avarizia 
che, lungi dal favorire, contrarierà troppo evidentemente i veri interessi delb 

Stato, .che voglia ordinarsi pacificamente nel suo interno. Senonchè spero che 
per· lArsenale possa pur farsi, se non- del tutto, qualche cosa, cominciando da ciò 

che è più pressante, e così confortando il paese che dal principio arguirà "del 
progresso. Ciò intanto che è di assoluta necessità è eh~ si approvi i'l progetto 

presentato già daJ Ministro dei lavori pubblici alla Camera per il compimento 

della regolazione del porto di Malamocco, e per l'escavo del grande canale 

di navigazione, dal campo interno del porto stesso sino agli approdi della città 
e dell'arsenale di Veneziia. Qu~sto progetto sta per venire in discussione fra 

pochissimi giorni. Ma, anche su questo, mi son~ stati dati ragguagli da Fi­

renze dei quali mi risulterebbe esservi un forte partito nella Camera ohe ~i 

propone di avversarlo. Cosa inconcepibile, quando si pensi agli immensi van­
ta.ggi che può aspettarsi H commercio e la navigazione militare e mercantile 
da.Ue opere divisate, nel momento principale in cui la navigazione dovrà ran-

ere. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle, Torino. - Anche questa lettera vi~ne las~iata 

nel presente carteggio, pur non avendo stretto rapporto con la questione di Suez, perchè 

tratta argomenti vitali per lo svi1uppo del commercio di Venezia. 
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nodarsi colla grande ferrovia del Brennero, che metterà in comunicazione la· 

Germania centrale e occidentaile coli' Adriatico e con tutto il Levante, comu­

nicazione che volge!à, invece, verso Trieste, se codesto rannodamento manchi, 

o si lasci, per mancanza dei necessari lavori, imperfetto. II progetto di cui 

si tr~tta è stato ridotto a soli tre milioni di spesa, ed è conforme a quanto io 

aveva, come presidente della Commissione (all'uopo istituita com-e sapete) pro­

posto fin dal dicembre dell'anno pas'sato. Per ciò, sulla ricerca che alcuni 

deputati veneti me ne fecero, scrissi loro indicando le ragioni essenziali colle 

- quali mi pare che si potesse validamente sostenere il proge~to. _E .in questi 

ultimi giorni, ho anche estesa una nota · da consultare, della quale mando 

copia anche a voi tanto più volentieri quanto che vi si contengono ar-gomenti 

in favor di Venezia, dedotti dalla ormai assicurata apertura dell'istmo di Suez, 

ed intesi a combattere una falsissima opinione che già si manifesta in alcuni 

diari e- che, a quanto sento, sarà nella camera sostenuta dai deputati meridio­

nali, cioè che il porto dove concorrerà, aperto che sia l'istmo, il grande com­

mercio delle Indie orientali, sarà Brindisi, -e non Venezia e che quindi a quel 

porto, e non a questo, debbansi applicare tutti i fondi che sono disponibili. 

Su!l' argomento potete a_nche consultare il sig. Olivo nel rispetto commerciale, 

e, quanto ai la-vori, avrete quelle nozioni che vi possono occorrere dall'Ispet­

tore Scotini, il quale regge ancora la moribonda Direzione delle pubhJ,iche 

costruzioni che si vuole troppo intempestivamente sopprimere per un esorbitante 

e, dirò anzi: cieco amore di uniformità, per quanto diverse s-ieno le circostanze 

dei luoghi. 

Intorno a ciò che mi dite della Scuola di Marina e delle buone intenzioni 

che· avrebbe i( sig. Ministro Pescetto di favorire anche in questo rispetto Ve­

nezia, vi dirò francamente la mia opinione. Io sono perfettamente. dell'avviso 

del sig. Ministro, che convenga cioè istituire una sola scuola per tutto il Regno. 

E veramente se per il vasto impero di Francia e per la sua potentissima marina 

che rivaleggia la inglese, basta la sola scuola di Loriens, come ci avviseremmo 

noi di istituir-ne parecchie per una marina tanto meno importante? Ma vi ha 

di più. II canchero che rode la marina nostra e la roderà sempre, se non vi 

si ponga radicale rimedio, è l'antagonismo fra le diverse p~rti dell'ufficialità 

che costituisce il nerbo della forza marittima, antagonismo che procede dalle 

·marine dei diversi stati. di cui si compone ora il Regno d'Italia. Altro rimedio 

a questo antagonismo non c'è che concentrare la is}ruzione in una scuola sola; 

perchè egli è soltanto nei primi anni della gioventù e durante la educazione 

comune, che gli animi· si uniscòno fraternamente senza distinzione del luogo di 

nascita. Quanto poi al sito di c_ollocare questa Scuola, lo stesso motivo princi-
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pale che consiglia la sua unità dimostra ·la inopportunità di collocarla nè a 

Genova nè a Napoli, nè a Venezia. Ed io credo che avesse ragione mio nipote 

T omaso Bucchia quando consiglliava quest\mica scuola ·c~llocaita a Livorno, 

dove si avrebbe di più il vantaggio di- aver già pronto un locale opportunissimo 

per se stesso e per la sua immediata relazione con un bacino marittimo, di 

grande utilità questo ·per gli esercizi. Ricorderete forse che Bucchia aveva 

.indotto il Ministro a presentare un progetto di legge in questo senso, ma, mu­

tato ministero. il progetto, contro il quale si scagliavano napolitani e genovesi. 

fu ritirato. ·ora potrebbe riprendersi con maggiore speranza di successo, appunto 

perchè coll'aggiunta· di Venezia al, Regno, i contendenti crescono, e il solo 

rimedio per far.li tacer tutti sarebbe non dare ascolto a nessuno. In qgni evento 

vi dirò poi, che mi parrebbé affatto inconsulto il metter costì sossopra il Semi- · 

nario; sito che ad ':Ila grande scuola' militare di marina sarebbe tutt'altro che 

opportuno, a cagione della sua posizione rispetto al mare insufficientissima per 

gli esercizi pratici .. Oltrechè ciò. sarebbe cagione di grandissima spesa per col­

locare la scuola· e di una forse più grave per portare altrove il Seminario e 

quell'Istituto scientifico che panni siavi addetto. Vèggo intanto che la tratta­

zione di quest'affare vi ha data una prima occasione di persuadervi di quel. 

che io vi· diceva circa alla testa falsa ed ostinata del Sindaco con cui. avete 

a fare, uomo, del .resto, per ispecchiata probità e rettitudine di intenzioni rispet­

tabilissimo. Non so se si possa immaginare più stolto proposito di quello di 

u~ sindaco della città ·di Venezia, che sdegna di abboccarsi col Patriarca in 

qualsiasi affare d'interesse della città. E perchè ciò? perchè il Sindaco ha la 
mania del pretofobo, giacchè, quanto a Sua Eminenza io ·so benissimo che. 

ambizioso ~omo com'è, essendo pervenuto ad avere un patriarcato _e il cappello 

rosso pel favore dell'Austria, era naturalissimo che fosse all'Austria affeziona­

tissimo. Ma siccome egli è anche .uomo accortissimo e di non comune ingegno e 

intelligenza, son certo che, se sarà trattato come conviene alla. sua posizione, lo 

si vedrà cercare ogni via per far dimenticare il passato, e quindi, lungi d=1ll' av­

versare il presente, egli rvi si mostrerà favorevolissimo. E sto certo che un uomo 

rngionev~le e giusto, come siete voi, troverà modo d'influire sopra di lui, anche 

più facilmente che ·non abbiate fatto su quel testone di Cor;i, a cui manca l'in­

gegno del Trevisanato. Ma, lo ripeto: questo potete ottenèr voi, e non il sind1::0, 

non solo perchè a questi manchi il corag_gio civile di r_esistere alla piazza, ma 

piuttosto perchè non sa e non può_ resistervi, giacchè in molta parte nutre egli 

stesso sentimenti da piazza, come appunto quello di una cieca ira contro ogni 

cosa che senta di clericaile; onde mi fu detto che egli arriva per fino .ad avversare 

ed a voler che sia disfatto un istituto caritàtevole per la educazione di poveri 
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ragazzi, che credo ..,ieno in un ragguardevolissimo -numero e che è ten~to da due 
fratelli Cavanis, sacerdoti che vi impiegano .~tto ·ciò che hanno essi st_essi e il 

resto traggono èlalla -earità cittadina. Di questo affare e del tristissimo senso che 

farebbe in parte il vedere ~essa:re in mezzo a tanto bisogno questo soccorso di 

educazione ai ragazzi miserabili, sarete forse informato ben meglio -ehe io no! 

sia, e anche in ciò vi può dare informazioni giuste Giovanelli, una delle due 

persone che avete ottimamente scelte per consultare. 

Non posso ricambiarvi i saluti per parte di ·mia sorella, perchè essa è andata 

a Firenze a te-nere un po'- di compagnia alla povera nostra nipote Cecilia Dolfin 

che fu afflitta da una lunghissima malattia di migliara. - · 

Addio 

v: affez. amico 

PALEOCAPA 

P. S. - Ho letto in alcuni giorna-li che quel Lattes, israelita Veneziano, che 

è da lunghi anni in_ Egitto con vicende di fortuna diverse, era partito o 13fava 

per pa:rtire da Alessandria alla volta di Venezia, all'intento di cercar di mettere 

insieme una Società di n~vigazione a vapore che faccia il viaggio direttamente 

da Venezia ad Alessandria ~. per quanto -lo stato del ,canal dei due mari il 
consenta, da Venezia per Porto Said a· Suez,, e viceversa. Parmi che qnesto 

intento del Lattes venga molto opportuno, e credo anche che egli sia capace 

di riuscirvi, perchè, quantunque abbia fatto più volte cattivissimi affari, è pur 

vero che è molto intraprendente e intelligènte. Vi dirò solo di lui che 25 o 26 

anni fa-, chè non- ricordo, morto il padre, possédeva un' assai ricca fortuna, ma, 

invogliato dal desiderio di bonificare una vastissima teriuta di paludi e stagni 

salmastri, ne la profuse· tutta, con ottimo risultato però, poichè se ne ebbe un 

miglioramento immenso, sia nella condizione prodùttiva della tenuta, sia nella 

igiene del paese di Altino in cui essa giacé. ·Ma, intanto, dovendo pagar debiti 

che avea contratti, fu costretto a vendere la tenuta per un milione circa di lire 

austriache, se mal non mi oppongo, a Giovanelli, che più tardi la rivendè al 

Cav. Reali, al quale credo che appartenga attualmente. E la pur bellissima 

bonificazione che gli meritò dall'Istituto il primo premio con medaglia d'oro 

ridusse la fortuna del Lattes ad una m~sura molto ristretta in confronto di quella 

che avea prima, pure. ancora notevole, cioè, se ja memoria non mi fallisce, di 

300.000 lire austriache circa. Senonchè, invaghito pur sempre delle· bonifica­

zioni, comperò un altro grande latifondo paludoso nel territorio di- Portogruaro, 

e, messosi a bonificarlo ne ebbe buonissimi risultati, ma con tanta spesa che lo 
costrinse a vendere anche questa nuova sua creazione, e restò con un solo capi-



- 458 -

tale che il suo amico Pinkerle gli fece con vantaggio convertire in un vitalizio 

non so se <;li otto o dieci lire austriache al giorno. Dopo ebbe altre vicende di 

buon principio ·e di cattivo fine anche in Francia, e andò poscia in Egitto, dove 

pareva avesse fatto buona fortuna, ma non ne so più che tanto. Ho voluto 

esporvi tutti questi particolari onde vediate che il Lattes è uno di quegli uomini 

da cui, ben diretti e assistiti, si possono trarre bonissimi risultati. 

cc 

LUIGI TORELLI A EDOARDO GIOIA. 

PREFETIO DI VENEZIA 

Gabinetto 

Pregiai. Sig. Gioia, 

Venezia, 12 Giugno 1867. 

Ebbi la sua da costì e sono contento che abbiano trovato esatta la mia 

-descrizione. Le dirò che incontrò favore anche in Italia_ e forse per la prima 

volta le Camere di Commercio se ne occuparono sul serio, avendo fatto ricerca 

di molte copie. Siccome però non ne avevo fatte tirare che 500 per amici e doni, 

volendo pur coltivare quel buon volere, ne feci fare una seconda edi~ione, ag­

giungendovi una nuova parte che sviluppa meglio il mio concetto sull'utile 

all'Italia. 

Fu una piccola fortuna anche per un'altra combinazione. Benchè fermo a 

non più voler accettare impieghi e g~dere della mia libertà non seppi resistere 

alle sèduzioni di Venezia ed accettai venir qui qual Prefetto di questa provincia. 

Or bene io aveva appunto sviluppato a preferenza i vantaggi per Venezia in 

quella nuova edizione che era. annunciata alle Camere di Commercio prima che 

fossi nominato in questo posto. 

· lo le mando due copie della nuova edizione e vedrà nella parte aggiunta, 

qualche nuovo dato statistico sulle nostre strade ferrate e loro miseria di reddito. 

Ora ho bisogno d'un favore per il mio paese adottivo e dirò d'amministra­

z10ne. 

La calce idraulica di Bergamo ha fatto tali prodigi per la potenza che pare 

possa divenire un oggetto di esportazione in grande a beneficio di bravissima 

gente e del •porto di Venezia. Mi chiesero se potevano mandarne un assaggio 

CC. - Fondo Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 
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a Porto Sa"ìd a tutte loro spese; io risposi che non ·vi era dubbio e ne prevenivo 
il Sig. La Roche. Manderanno 3 tonnellate: ossia 1 1 / 2 di cemen~o e 1 r / 

2 
di 

calce idraulica. 

Io le mando. una memoria dell'ing. Cantalupi, ma poi le dirò che si fecero 
esperimenti con ottimo successo ad Ancona ed ora si costruisce un ponte sul­

l'Adda tutto a cemento; sarà un monolito artificiale. Si offrono dare la calce 
idraulica a L. 85 ad J\lessandria d'Egitto, comprese le botti ove si ripone e 

L. 90 il cemento idraulico per tonnellata. Essi ritengono che valga quanto la 

calce di Theil ed il 1cement~ sia superiore a quello di Trieste che. si paga 130 
la tonnellata. Col cemento si fanno anche ornati e persin~ statue. 

Essi sono disposti ,a dare tutte ile possibili spiegazioni, mandar modelli, cam· 

pioni, tutto a loro spese purchè si provi e si giudichi. 

Ella ben vede quanto essi meritano che si aiutino; 10 faccio fare prove qui 

a Venezia e se si sta a quanto asseriscono e ne ho la speranza, lesito non po­
trebbe mancare. 

A Port Said coi contratti che forse ha già la casa Bazin sarà difficile far 
cosa di rilevanza, ma sulla rimanente linea non dovrebbe esservi questa diffi­
coltà epperò io li raccomando a Lei e a M.r Lavalley. Si assicurino ben bene 

dapprima, ma se la realtà corrisponde io credo che somministrando in grande 

forse potranno fare anche qualche ribasso su quelle cifre che pure, se non furono 
male informati, sono inferiori a quelle della calce di Francia e Trieste. 

Come va l'affare finanziario? 
Ora che il Vice Re è Re sarà di più buon umore e Lesseps non mancherà 

certo di trarne partito. Perconot è a Parigi. Come vedrà, abbiamo messo assieme 

anche la Società Geografica. 
Rispetti al Sig. Voisin, a-I Sig. Lavalley ed al Sig. Polacco costì. 

CCI 

Tutto suo 
L. TORELLI 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Firenze, 28 Giugno 1867. 

Caro Torelli, 

Sono da alcuni giorni qui e sperava di trovarvi anche Voi, supponendo che 

avreste voluto assistere almeno ali!! prime sedute del Senato. Ma seppi che, 

CCI. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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quasi appena anivato, avete voltato faccia e siete tornato a Venezia. A Torino 

ebbi a suo tempo là nuova m!)lto migliorata edizione della vostra Memoria -

sull'Istmo di Suez. Non è uopo ch'io mi ra
0

ccomanqi d'interessarvi perchè Ve­

nezia possa riuscire ad ·avere a tempo opportuno, e quanto pili presto sia possi­

bile, una comunicazione diretta coh Al~ssandria che ·poi .si convertirà sponta­

neamente. in c9municazione con Porto Said~ Ma io ·ben capisco che per riuscire 

a ciò, bisognerebbe ohe i Veneziani si disponessero a far qualche sagrificio, chè 

sarebbe infondato il dire che sia loro _impossibile per quanto· sconfortante sia la 

condizione ec_onomica del paese. Se il Municipio e la Camera di Commercio vi· 

porranno un ·po' di mente e di ·cuore, credo che riuscirà loro di giovare notevol­

mente ·all'intento. E ivoi potete ben· consigliarli ed eccitarli, persuadendoli,. al­

tronde, che bisogna che dimettano il mal vezzo di domandar tutto, e tutto aspet­

tare_ dal Governo, cullandosi intanto in fantastici ed utopistici progetti, come 

fece quel brav'uomo dell'ingegnere Romano in _quel su~ ._opuscolo che, cono-· 

sciuto qui, anzi che giovare agli interessi di Venezia, fece loro non poco danno · 

perchè gli àvversatori delle spese chieste per ciò che è giusto- e veramente ne­

cessario a pro' di Venezia ne t;assero, .a dir loro, la prova che non bisogn~ 
che il Parlamento ascolti la domanda dei Veneziani, e che se si vuol s·alvare 

!'erario conviene cominciar subito dal negar loro ogni cosa. 

Vi prego di far· consegnare 1'1,!nito piego al suo indirizzo. 

Vostro aff. amico. 

PALEOCAPA 

CCII 

LUIGI TORELLI A EDOARDO GIOIA. 

PREFETTO DI VENEZIA , 
Gabinetto 

Venezia, 12 'Luglio 1867. 

Caro Sig. Gioia, 

Io le pres~nto con questa mia il Sig. Domenico Offredi, inviato dalla So­

cietà bergamasca per procurare le_ provme del cemento e calce idraulica di 

Bergamo. 

CCII. - Fondo lng. Edoardo·Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 
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.Circa µn mese fà se ne mandarono ·credo da tre tonnellate a Porto Sald 

al Sig. La Roche, onde si compiacesse fare un esperimento, ma, come è natu- . 

rale, non· si è ancora avuta ~!cuna notizia. · 

Certa del fatto suo come crede d_i es~ere la società, fa un tratto di coraggio' 

per noi si poco coraggiosi in quanto imprese industriali e manda un suo agente 

in Egitto pérchè operi, spieghi e convinca. lo appoggio di cuore simili tentativi 

e iper questo lo racco:rqando a Lei che forse '.potrà procuràrg!i esper~menti in 

grande. 

La saluto· caramente .. 

CCIII 

Tutto suo 

L. TORELLI ~1~. 
-~~&\,\ Di l'o,,f~ 
~ "' •". '· ''7é' ~ "\;~ ~,,, ,r. ·-. ~-

·' ' . ill 'i \ .-1" 
Q I ftt ' ~ 
uJ ~ rn. 
; ' \~ .O:::• 

\~· ~ ,:.\ (:)'y( 

~-- ;·&-,,, ~-\',. :-5 
PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 19 Luglio 1867. 

Caro Torelli, 

Profitto della occasione che mi offre vostro. figlio, i_! qu~le, compiuti lode­

volmente gli esami,, viene costà a passar le vacanze in famiglia, per accusa~i 
: _ . con queste mie righe ricevuta delle sei copie del vostro bellissimo discorso al 

Cons. prov.le, di ·cui diede già ·ragguaglio la Gazzetta di Venezia. Intanto vi 

ho letto la gradita frase che mi avete indic!lta alla pagina 18. 1:1 trionfo che 

avete ottenuto nel Cons. Prov. e, ~ome sento, _anche a Veronà e a Treviso è 

certo un -ottimo indizio. Ma siccome avete, con .gran prudenza, domandato i 
sussidi sen~a specificare .a quale delle Società concorrenti saranno applicati, 

così non mi tengo ancora sicuro che possiate riuscire nel vostro lodevole intent~. 
Ho 'letto in qualche giornale di Firenze, in due di quei e nella Perseve­

ranza che si fan scrivere d.a Venezia, articoli coi quali, più o meno vigorosa­

ment~, si propugnano le offerte della Società di navigazione Adriatico-Orien­

tale, in confronto di quelle della società costituita dal Vicerè d'Egitto e rap­

preserÌtata da Pini-Bey. Ma ciò che ho letto con ancor maggio! disgusto sono 

i violenti· articoli. di ·codésto giornale Il Tempo, ii quale si. propone lo stesso 

assunto alterando e falsando le basi sulle quali gli, uomini c).i buona. fede do­

vrebbero esaminare e discutere la questione. Senonchè pochi son coloro che vi 

CCIII. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino: 

" -~~:i -..-<) . 
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s1 accingono con vero e ponderato studio, e la grande maggioranza è quella 
degli intriganti e dei balordi, che da~ loro ascolto, sedotti dalle foisi altiso­

nanti e dalle dichiarazioni di sviscerato amor pel paese, sotto le quali si na­
scondono spesso le più turpi mene per favorire interessi individuali. A me pare . ·, 

che sa·rebbe stato opportuno che qualche buona penna smascherasse francamente 
codeste mene e facesse conoscere il confronto preciso delle condizioni offerte 

da Pini-Bey e di quelle offerte dai sigg. de la Hante e Briganti-Bellini. Intorno 

a ~he vi dico che si sono falsate le relazioni in quasi tutti i giornali, mirando . 

specialmente a dar ad intendere che il sussidio delle Lire 333.-000, domandato 

-da Pini-Bey, sia un soccorso annuale e non un soccorso per una volta tanto; 

condizione alla quale facilmente si poteva credere, considerando quei ben più 

larghi e dirò anzi enormi sussidi che il Gov. italiano paga alla Società Adria­

tico-~rientale, anche adesso che fa recapito a Brindisi. Vorrei dunque, innanzi 

tutto, c~e .si toccassero, sia pure con ogµi riguardo e riserva; le gesta antece­

denti dei sigg. de la Hante e Briganti-Bellini che tanto cooperarono col loro 
patrono Salamanca a trarre la Società ferr. delle Romane a quel fallimento, 

dal quale il Gov. malamente tenta salvarla, come già vi scrissi nell'antecedente 

mia. Sonvi poi due punti nell'ultimo articolo del Tempo, cioè in quello di ieri, 
che parmi non si dovessero lasciar _senza risposta. Il primo è quello in cui si 

mena vanto della italianità della società Adriatico-orientale e deÌl'italianissimo 

servizio da lei prestato coll'opera di ;persone tutte italiane. A questo mi· pare 

avrebbesi dovuto rispondere mettendo in èhiaro di che natura sia codesta it~­
lianità. Chi trattò prima ed ottenne la concessione fu l'Inglese Palmer, asso­

ciato ad altri inglesi. E, dopo che ebbe condotta malissimo l'impresa, man­

cando a tutti gli obblighi del contratto, e speciaimente in ciò che riguarda i 

piroscafi che furono somministrati vecchi e di pessima struttura, cedette, per 

non so qual somma, l'impresa a Lalìil!tte, che ebbe per socii altri francesi e che 
la condusse ancor peggio che non l'avea condotta Palmer, dopo averne affidata 

la direzione al nostro collega Oldofredi, il quale dovette poi ritirarsi. Dalle 

mani di Lalìtte passò in quelle del Salamanca e del suo agente principale de la 
Hante, che gli fu compagno in que5ta impresa, come lo era in quella delle 

Romane, e che l'avrebbe egualmente condotta: a termini di fallimento se non 

vi fosse l'esorbitante sussidio che le fornisce il Governo, lasciandole pur godere 
di tutti i profitti e solo esigendo gratuito il servizio postak Ecco, dunque, 

quale sia la serie dei cittadini italiani nelle cui mani è andata passando l'im­

presa con un ricco guadagno di chi sortiva-e che rendeva al successore sempre 

più necessari~ un esoso servizio per rivalersi della .somma' pagata. Quanto alle 

altre persone, pure italianissime, non ho altro a dire senonchè, alcun tempo fa, 
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(perchè altre nuove non ebbi poi) fui assicurato da chi ne aveva fatto I' espe­
rimento che il servizio di codesti italiani era tal~ da ·augurarsi che vi fossero 
sostituiti forestieri di qualunque altra nazione, dai quali non avrebbesi certo 
potuto aspettar di peggio. Il secondo dei due indicati punti riguarda la quafoà 

dei vapori, rispetto ai quali il Tempo dice che quali siano quelli della Società 

Adriatico-Orientale si sa, ma non si sa quali saranno quelli di cui si varrà la 

Società Egiziana. 
/ 

Ora io penso che si.. abbiano dati sufficienti per dimostrare che i vapori di 

quest'ultima società sono in numero più che sufficiente e di gran forza. Ma, 

quando anche ciò non potesse dimostrarsi, o non fosse creduto, si potrebbe 
francamente rispondere al Tempo che gli è appunto perchè si conosce perfet- -

tamente qual sia la potenza dei vapori -della Società Adriatico-orientale sia 

per numero, sia per qualità e forza, che si deve preferire di trattar con un'altra 

qualunque, potendo star certi c·he di peggio non ne verrà, giacchè non ci vuole 

che l'indulgenza e la inettezza dei Commissari governativi che ne controllano 

iL servizio per fare che codesti tristissimi vapori sieno tollerati. 
Ora ·che ho fatto con voi un secondo sfogo contro queg!i italianissimi che 

sono Palmero e C., Lafitte e C., Salamanca con de la Hante e C. finisco in 

fretta, per essere in tempo di mandare la lettera alla posta, giacchè è tardi, e 

vostro figlio non è ancora venuto 'a Ticuperarla, come eravamo intesi. 

Salutatemi Donna Marietta e credetemi sempre v/ affez. amico 

PALEOCAPA 

CCIV 

PINI BEY A LUIGI TORELLI. 

Cairo, 16 Ottobre 1867. 
Eccellenza, 

Prego l'E. V. a perdonare jl ritardo al riscontro delle Onorevoli sue del 
l 8 e 28 Settembre u. s. 

In quanto alla proroga domandata ed ottenuta, e alla parziale modifi­

cazione dell'Art. IX, nonchè alle altre difficoltà in corso, trovo più semplice 

l'informarne V. E. con la Copia della mia leitera odierna diretta a S. E. il 
Conte Giustinian, che troverà qui inserta. La dignità del mio Augusto Signore 

CCIV. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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è salva da che Egli approvò l'impegno di fornire la parte di contribuzione di 

600.000 lire, e degnasi accordare tutto il suo appoggio per indurre il Con­
:siglio di Amministrazione dell' AziziCJJh ad appwvare il Trattato 25 Luglio con 
quelle modificazioni dell'Art. IX da me proposte, e quelle altre che si rendes­
.sero necessarie per non violare gl.i Statuti e il Firmano di concessione di S. M. -1. 
il Sultano, che sono cose che non dipendono da un ordine assoluto di S. A. R. 

Degnasi V. E. secondare i miei sforzi raccomandando a S. E. il Sindaco, e al 
Sig. Cav. Presidente della 'Camera di Commercio, di dar!Ili le maggiori lati- -

tudini pos~ibili. Per esempio in ·quanto a_i Capitani, si potrebbe lasciare il titolo 

di Capitano comandante all'Egiziano per salvare le apparenze e trovarsi in ar-' 

monia con gli Art. 55 degli Statuti e 4 del Firmano di concessione, ammet­

tendo sempre l'impiego a bordo, c\ei cinque Capitani Italiani, e cinque piloti 

Italiani, 'che dirigerebbero la navigazione mediante ordini positivi della Dire­

zione de11' Aziziah .ai Capitani Egiziani. Questo non cambierebbe nè ila garan­
zia offerta al pubblico per la navigazione, nè la parte economica perchè i 1 O 

Marinai Italiani ~arebbero. impiegati lo stesso nell'impresa navigazione. Non 

sarebbe. che un giuoco di parole. 

Il più difficile è la Giurisdizione in caso di contestazione, che è assoluta­

mente stabilito dagli Statuti Art. 50 e dal Firmano Art. 3 non ammettersi che 

quella dei Tribunali Egiziani per tutto ciò che riguarda la S.o~ietà Aziziah 
fra Soci, e fra impiegati o contraenti con essa. lo lo prevedeva quando com­

battei per non ammettere quella eccezionale che la Giunta Municipale m'im­

pose, e questa è un'arma possente per _quelli che avversano la esecuzione del 
trattato progettato. D' a!tronde S. A. R. si è occupato seriamente, essendo in 

Francia, di offrire all'Europa tutte le guarentigie nei Tribunali Egiziani, am­

mettendo a sedervi dei Magistrati Franc,esi e ponendo in vigore il Codice Na­

poleone, in quanto non osta alle Leggi del Corano, che non hanno nulla a che 

f.are col caso nostro, ma soltanto diversifìoarno dal Cod. Nap. nelle successioni 
-e nell'ammettere il divorzio. Il resto è conforme, c~me Ella può vederlo, con­

sultando l'opera intitolata « Et~des sur les legisliations anciennes et modernes: 

Droit Musulman par Joanny Pharaon et Phedore Dulanu. Paris, -1839, Ge­

rard Editeur Rue Richelieu 14 ll. È per noi soltanto necessario il Codice di 

- Commercio, che è adottato in Egitto come a Venezia. Ammettendo che le 

contestazioni fra il Comune di Venezia e la Aziziah per l'interpretazione di 

-esecuzione dei patti sarebbe rimessa davanti al T ribunàle misto di Commercio 

o di Cairo o di Alessandria, il Comune di Venezia avrebbe la stessa ·garan­
zia ohe ha voluto ottenere fissando il Giudizio di Arbitri nominati due per 

-ogni parte, e questi nominando il 5°, e giudicando in base al Codice Napo-
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leone di Commercio, poichè i Tribunali misti di Commercio in Egitto sono 
precisamente composti da sei Giudici, tre nominati dall'Autorità locale fra i 
notabili Negozianti indigeni, senza distinzione di Religione, e tre nominati 
dai Consoli Esteri, fra i notabili Europei Negozianti, se:iza distinzione di 

Religione o Nazionalità. Il Presidente è un Alto Funzionario Egiziano che 

figura, ma segue quasi sempre il parere dei Negozianti Europei. Questo è 
lo scoglio; e V; E. con S. E. il Sindaco e !'Onorevole Presidente della Ca~ 

mera di Commercio procurino di fornirmi ·il mezzo di superarlo come, dal 

canto mio, mi maneggio di fronte a tanti che vorrebbero veder fallita J'ifa­

presa. Gli Agenti del Loyd, e dell'Adriatico-Orient circondano i più influenti 

tra gli Amminist_ratori, con consigli che dimostrano l'immensa. perdita alla 

·quale andrebbe incontro I'Aziziah con le sole 900.000 lire di sovvenzione. 

·. Io cito la favola di Lafontaine ove il lupo dice al cane di lasciar a lui la 

guardia delle pecore, ma vi è chi non intende lallegoria, e chi non la vuole 

intendere, e si fanno arma della violazione degli Statuti se aderissero ad una 

Giurisdizione diversa dall'Egiziana. 
Non mancai di far noto a S. A. R. e àlla Direzione dell'Aziziah, quanto 

Ella si compiacque operare presso i Consoli di Bav,iera e Svizzera, e sulle 

probabilità di avere il concorso del commercio di quelle Nazioni. 

Mi 1conservi il suo patrocinio e 1benevolenza e mi creda pieno di stima e 

di ossequio 

A Sua Eccellenza 
Il Sig. Comm. LUIGI TORELLI 

Senatore del Regno 
Prefello della Provincia di Ven·ezia 

ccv 

Di Vostra Eccellenza 
Dev. ed Obbl. Servitore 

PINI BEY 

PINI BEY AL CoNTE G. B. G1USTINIAN. 

Cairo, 16 Ottobre 1867. 

Eccellenza, 

Ricevei l'onorevol foglio dell'E. V. di data 28 Settembre p. p. N. 4,379 

e quindi il Telegramma dd 4 corrente mese, _così concepito: 

CCV. - Arehivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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« Consiglio Comunale acèorda alla Aziziah definitivo termine tutto Otto­

bre, autorizzò Giunta Municipale stabilire per Articolo 9 ». 
Ho immediatamente comunicato al Direttore della Compagnia il conte­

nuto deÌ suddetto Telegramma, e il Consiglio d'Amministrazione fu convocato 

Venerdì scorso, ma non erano in numero sufficiente e fu stabilito per Venerdì 

prossimo nuova riunione che si occuperà dell'Argomento. 

Ricevei poscia altro T eÌegramma di V. E. di data 5 corrente, ma, essendo 

inintelligibile, domandai dall'ufficio la ripetizione, che venne nei segue11ti termini: 

«'Prima s~conda alinea modello . Articolo proposto accetiansi togliendoci 

parola athialynte ·terza alinea ritiensi inammissibile anche riguardo· Ancona 

contenltersato per questo a dunque anteriore redazione, ·quarto ammesso )) . 

I telegrammi spediti per via della Turchi-a vengono sempre ritardati, e non 

corretti. È preferibile notare sul Telegramma stesso, via Malta, e dirigerli al 

Ca·iro, e non Alessandria, perchè io sono stabilito alla Capitale, ove risiede 

S. A. R., ed anche la sede della Direzione generale deff Aziziah è O'ra qui 

trasferita. 

Speravo ricevere col Piroscafo postale l'onore di una lettera della E. V. 

che meglio mi' spiegasse l'intenzione della Giunta Municipale relativamente alla 

da. me proposta riforma dell'Art. IX, ma nqn l'ebbi. Da quel che comprendo 

si vuol mantenere l'obbligo di stabilire la tariffa in proporzione delle distan~~. 
senza considerare che nell'interesse dell'impresa potrebbe darsi il ca~o che si 

dovesse diminuire il Nolo d'Alessandria a Brindisi per chiamare la preferenza 

dei passeggieri, e -viaggiatori e caricatori di Merci per quello scalo, lasciando 

il compimento del prezzo, secondo la tariffa, fra Brindisi e Venezi~. Quest'ul:' 

tiffia nè p_er i viaggiatori, nè per le Merci da Alessandria a Venezia, e vice­

versa, non ne risentirebbe alcun d_anno perchè sarebbe per essa la totalità del 

nolo eguale alla tariffa, e Anco.na 11eppure potrebbe dolersene perchè possiede 

strade ferrate che la· mettono in comunicazione con Venezia e Brindisi, e anzi 

del ribasso eventuale f:a Bri11disi e Alessandria potrebbero i passeggieri viàg­

giantì da A11cona profittarne, -prendendo imbarco a Brindisi. Queste conside­

razioni sfuggirono a quel che sembra all'Onorevol Giunta nell'opporsi a_ quella 

formula del progettato nuovo Art. IX e prego .perchè sia concessa. nel su? com­

pleto testo. 

Le difficoltà che s1 affacciano, inoltre, sono l'impossibilità di violare gli 

Statuti e i Firmani di concessione. L'Art. 50. degli Statuti impone che la Com­

pagnia, essendo so.tto la dominazione de1l'Impero, qualunque discussione che 

-i~sorgesse fra i Soci, o contro la Compagnia, o impiegad di questa yerso di · 

essa o del Governo, non. si possa ricorrere a Tribunali stranieri, ma, secondo· 
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le leggi e regola.menti dell'Impero, Tribunali Egiziani. L'Art. XV dell'Atto 

25 Luglio viole.rebbe dunque l'Art. 50 degli Statuti e l'Art. 3 .del Firmano Im­
periale di concessione. 

E lammissione di 'Capitani stranieri non sarebbe- con~entanea allo Art. 4° · 
del Firmano e all'Art -55 degli Statuti. Di queste difficoltà né dò. cen~o pre­

ventivo a V. E. per.chè possa rilevarne -I' esattezza dalla :Ìettura. degli Statuti 
che io le ho già inviati al mio arrivo in Egitto. . 

Si oppone an_cora da quei Membri del Consiglio guadagnati da quelli che 

avversano l'impre~a. l'insufficienz•a della sovvenzione di 300.000 foe, riduci­
bile a 2821.000, e delle 600.DOO che 'darebbe il Governq di S: A R. 

Giudichi I'E. V. quale sia l'importanza della lotta che sostengo,_ e mi 

venga in aiuto con tutte quelle concessioni .• che -l'Onorevol Consesso Comun~le 
crederà di poter fare, per arrivare all'•attuazione del progetto stipulato con rAtto . 

25 luglio p. p. 
Debbo aggiungere che non sono stato incaricato di fare. le oss~rvazioni .che 

procedono, ~a che, in via confidenziale, le comunico, spinto dal desio di arri­
vare allo scopo, e cèrcando ·ausiliari da per tutto, e naturalmente in 'primo 

luogo darIIa parte la più interessata al buon esito delle mie premme. 
Rinnovo all'Eccellenza Vostra l'assicurazione del mio profondo ossequio. 

A Sua Eccellenza 
Il Sig. Conte G. B. G/USTINIAN 

Senatore del Regno 
Sindaco della Città di Venezia 

CCVI 

Dev. Obbl. Servite 

PINI BEY 

. PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 26 Ottobre 1867. 

Carissimo Amico, 

Vi scrivo a Venezia, perchè dalle notizie che mi avete dato delle vostre 

mosse mi pare che dovreste già avere riassunto il vostro ufficio, principalmente 
in questi momenti che la convulsione politica in cui versa il nostro povero ·paese 
è al colmo. 

CCVI. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle ' - Torino. 
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Durante la vostra assenza ebbi una lettera da un mio amico di Venezia 
che avrebbe voluto che addirittura io gli dessi, come Presidente della Commis­
sione nei lavori dei porti e canali del.I' estuario Veneto; un voto di assentimento 

alla istituzione di una coltivazione artificiale di ostriche che una Società di cui 
egli si porrebbe alla testa intende stabilire nella laguna. 

Potete ben credere che io non gli ho finora nemmeno risposto, nè lo farò 
se prima io non abbi!a sentito in proposito· la Commissione che presiedo, e che 

probabilmentt non sarà, come io non sono propensa a simili concessioni. 

lo son tutt'altro che un retrograd'o che abborrisca daUe novità e inclini a 

tarpare le ali all'industria, ma non sono nemmeno fra quelli che abbracciano 

inconsultamente ogni novità e gridano contro chi vi facesse opposizione con mo­

tivi dedotti, dopo maturo studio, dall~ condizioni speciali dei luoghi. Veggo 

pur troppo che così avviene perchè si torna, come fu fatto già in altre occa­

sioni di mutamento di Governo a Venezia, a voler mettere in non cale, e dirò 

anzi a voler_ abolir·e, quei provvedimenti coi quali i Veneziani, lottando per 
1 2 secoli contro la natura, sono riusciti a mantenere le lagune, dalla cui sal­

vezza dipende non solo quella dei porti e canali dell'estuario ma si ancora 

quella della ,città stessa. Una prova di ciò la trovo nelle stolte opposizioni che 
si fanno dal sig. Bullo e da altri al Regolamento disciplinare per le lagune 
proposto· dalla mia commissione, e .probabilmente una ancora ne avrò in questo 

intendimento di ingombrare la laguna viva con pesche artificiali di ostriche, 

che è molto dubbio se possono riuscire innocue nelle condizioni della laguna 
stessa. Non crediate che con ciò io voglia far la guerra al vostro divisamento 

che vi ha condotto ad istituire una Commissione espressamente per ciò. Dico 

solo che mi pare assolutamente necessario che si proceda con calma e maturità 
di consiglio, ed è appu~to per·ciò che nii rivolgo a voi per pregarvi di sapermi 

dire che esami abbia fatto, e se e quali conclusioni abbia preso la vostra 

Commissione. 

A questo proposito devo anche pregarvi di rimandarmi quella opera del 

Coste sulla piscicultura che Maduna mi disse non essergli mai stata comunicata 

da voi. Se vi piacerà ancora esaminarla, ve la rimanderò, ma intanto ho bisogno 
per rispondere nell'argomento al mio amico. 

Mi sarà anche grato se vorrete dirmi qualche cosa del come v·ada l'Impresa 
della navigazione da Venezia ad Alessandria. In una vostr·a lettera, scritta 
sul finire del mese scorso, voi mi davate buone speranze, ma poi si sono sparse 

tali nuove che mi fan temere che esse vadano al vento. 

Ho Jetto già che il Bey mandò un dispa·ccio telegrafi~o per conoscere la pro­
fondità del .porto di Malamocco e mi parve tosto un pretesto sperando trovarvi 
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appigli per un fin de non recevoir. Ora leggo nella Gazzetta di Venezia di ieri 
l'altro, gazzetta che fu sempre favorevolissima a.Il'lmpresa, cose che fan pro­
prio vedere che il sig. Pini Bey cerca di trarsi fuori dell'impaccio; in cui non 
è forse entrato in abbastanza buona fede. 

Voi seguitate. a burlarvi di me in proposito dei lavori dell'Istmo dandomi 
del S. Tommaso. Ma questa qualifica io non merito certo s~ si parla dell'esito . 

finale dell'opera, del cui successo non ho m'ai dubitato. Torno però a confes­

sare che sono un S. Tommaso, come lo sonò stato sempre, quando ho sentito 

fare sul vicino compimento dei lavori e sulla buona condizione economica della 
Società promesse che io non reputava possibile attendere. E quanto alf epoca 

del compimento dei lavori, mi duole spiacervi, ma deggio ripetere che, se inten­

desi parlare dell' opera compiuta del bosforo dal porto Sa.id a quello di 

Suez e quindi del canale bene stabiiito con 8 metri di profondità sotto il 

livello del mare e colla larghezza di 1 00 metri e delle sassaie avanzate in mare 

quanto è già stato prestabilito, io non posso persuadermi che vi si riesca dentro 
lanno 1 869, anzi mi pare che si potrebbe esser contenti di riuscirvi dentro il 
1872, ammesso pur sempre tutte quelle condizioni e circostanze vantaggiose 

delle quali si dà raggua~lio nelle relazioni· fatte dal!' Assemblea degli azionisti 
e che sono di mano in mano rif.erite dal giornale dell'Istmo. Voi mi scrivete 

che il Lesseps non vuol nemmeno che si senta parlare di dubbi su ciò che egli 
crede ~ertissimo, cioè sulla compiuta opera nel 1869. 

M.a, mio •Ca·ro Torelli, permettetemi che ve lo dica sinceramente; il Lesseps, 
uomo, bisogna pur dirlo, impareggiabile per la sua fermezza nel proposito 
e per il coraggio e la grande intelligenza con cui ha saputo far fronte e vincere 

le difficoltà di ogni ·specie, tecniche, economiche, politiche, che venivano da 
tante parti opposte alla sua grande impresa, ha. egli anche acquistato il diritto 

di farsi credere quando annuncia con tanta sicurezza i felici progressi dei la­

vori e labbondanza delle risorlie della Società nel rispetto economico? A me 

ciò non pare quando getto uno sguardo retrospettivo sul modo con cui hanno 
proceduto i lavori fin qui, e quando appunto in questo momento vedo quanto 

poca fiducia meritassero i pomposi annunci del prestito dei 1 00 milioni, che 
egli mandava per tutta Europa e che voi stesso siete stato indotto ad. annun­

ciare al Congresso statistico di Firenze. lo, vi dico il vero, ero meravigliato 

di sentire che in questi momenti di tristissima ~risi generale ·economica la Società 
trovasse immediatamente ohi le offrisse 1 00 milioni di denaro effettivo, e la 

meraviglia durava, a malgrado che i titoli del prestito domandato portassero 
un interesse dell' 8,59 % e il premio del 66 p. % sulle somme versate che 
si accordava all'atto del rimborso fatto ai creditori. Senonchè neJl'ultimo numero 
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del J oumal des deux mers ho veduto in -che consista questo felicissimo esito 

del p~estito -doma:ndato, giacchè, a malgrado delle dette enormi - condizioni a 

_____ cui-la· Società ~i s~bb~rcava per procurarsi i. 100 milioni, c~e si dice esser 

bastanti per compier l'opera, si vede che sottoscrizioni effettive non se· ne· erano 

~ttenute che per 100 mila obbligazioni, cioè per notevolmente manco di un . 

terzo della domanda. 

E l'articolista ha un bel ragion~_re sui vantaggi e sulla sicurezza di questo 

affare, ed ha un bel pronosticare che_ sia di già- colle attuali sottoscrizioni oltre­

passato il terzo e che si vada avviandosi ad avere .la metà del capitale doman­

dato, ed ha in fine un bel parla.re della prospettiva di nuovi offerenti, disposti 

a concorrere ad un prestito del quale la parte già ~ttenuta si dice ohe trae la 

Società da ogni attuale imbarazzo economico e là metta in caso di continuare 

i lavori con energia. Il fatto sta che l'articolista stesso ·confessa che sperava 

un su_ccesso più compiuto e veramente non so se felice succ_esso sia quello che. 

si è ottenuto fin qui, Non crediate, caro amico, che con ciò -io metta in dubbio 

il finale felice esito della gr'ande opera. Essa si compirà, ~a non nel tempo 

nè coi mezzi soltanto che il sig. Lesseps 'crede gli possano bastare. E ripeto poi 

che gli affidamenti, ~he con troppa sicurezza egli dà e che sono stati troppo 

spesso e sarann9 ancora smentiti, lungi dal giovare alla Società, le recheranno 

non poco discredito, dando materia ai maligni di esagerare l'importanz•a delle 

conseguenze -che derivar possono dalle fallite promesse. 

Ho sentito con rrìolto dispiacere,· ma con nessuna sorpresa, che all'appalto 

per la eséavazione del grande canale di navig-azione non siavi stato che un 

solo concorrente e che quindi, dichiarato deserto questo primo esperimento, se 

ne apra un secondo. lo prev-edeva ciò, e prevedo ancora che il nuo_vo esperi­

mento o non sarà più felice del primo o farà che l'Impresa sia assunta dai soliti 

intriganti, incapaci e mancanti di mezzi. -

Se il Ministero avesse adottato il partito che io gli proponeva, cioè di 

farsi autorizzar-e dal Parlamento è -conceder l'opera mediante trattative private 

_ ed avess~ poi aperte queste trattative coll'Ingegnere inglese Sanders, che ha 

con tanto felice successo e èon piena soddisfazione della amministrazione ,ese­

guiti alla Spezia, per più di 4 milioni di mc., scavi portati sino alla profon­

dità di 8 o 1 O metri, son certo che se ne avrebbe avuto un successo sollecito 

e ben più vantaggioso di quello -che si spera ottenere coi pubblici incanti che 

non sono fatti per simili specialissime -imprese. Intanto so che tutto il materiale 

effossorio, curaporti e bet~e a propulsore proprio è giunto felicemente a Vene­

zia. Ma chi sa quanto vi starà inoperoso per obbedire alle incertezz~ ·e alle in-
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terminabili lentezze di quella burocrazia che, mettendo a fascio ogni affare, 

crede inevitabile assoggettarli tutti al!~ stesse norme. 

Addio, càro Torelli, scrivetemi presto. 
I 

CCVII 

V i affez.mo amico 

PALEOCAPA 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 21 Novembre 1867. 

Carissim'o amico, 

,, 
A 'voi, che te-nete dietro con tanto st~dio aÌ procedere dei lavori dell'Istmo 

di Suez, non sarà forse sf.ug'gita una lettera: indirizzata dal comm. Cialdi, co­

mandante superiore della Marina: Pontificia, al sig. di Lesseps, ·colla quale 

lettera il Cialdi persiste -nella pro'imsizione da lui fatta, molto tempo prima, 

_ di applica·re .a,llo stabilimento del canal-porto Said un suo sistema speciale, fon­

dato sopra una teoria che egli chiama del flusso-corrente. Io aveva già altra 

vòlta avuto occasione di dimostrare fallace questo che egli chiama suo trovato. 

Ma poi non me ne curai più -che tanto, e mi astenni dall'entrare con lui in una 

polemica .che non avreqbe fatto altro che far perdere ad ambedue un .tempo 

che potevasi meglio __ impiegare, e lasciarci l'uno e !'altro nelle stesse nos~re 

opinioni. Senonchè dalla suddetta- lettera del Cialdi al Lesseps, pubblicata nel 

giornale scientifico dell'Ingegnere-Architetto ed Agronomo (n. 1 O ottobre 1867) 

venni ·a conoscere che-il sig. Cialdi :non aveva cessato d'insistere presso i.l Les­

seps, afThnchè .questi adottasse le sue proposte e ne facesse applicazione ai la­

vori del porto Sa'id, mentre si era ancora in. tempo di farlo. 

Dalla stessa lettera:_,rilevai che Lesseps aveva sentito in proposito l'opinione 

dell'J.ng. 'Chevallier, il quale in una nota, •che egli trasmise al Lesseps, .confutò 

o, piuttosto, mise in dubbio la buona riuscita del si.sterna Ci!lldi. E fu appunto 

codesta nota, . comunicata dal Lesseps al Cialdi stesso,, che diede occasione 

alla suddetta lettera, nella quale questi intend~ dimostrare insussis~enti le diffi­

coltà mosse dar Chevallier.' -

· A malgrado del!' esame critico -che il Cialdi fa alla nota Chevallier, io 

~on avrei data nessun~ importanza a codesta discussione, se il sig. Chevallier 
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e il sig. de T essan - relatore all'Istituto di Francia dell'opera del Cialdi 'inti­

tolata: Del molo ondoso del mare ecc. ecc., nella quale si contiene appunto 

la teoria del flusso-corrente che egli intenderebbe applica.re ai lavori di Porto 

Said - se questi signori, dico, avessero fermamente e di proposito dichiarata 

fallace, ,come a me sembra, la teoria sulla quale il sig. Cialdi fonda il suo 

sistema. Ma avvien tutt'altro, perciocchè essi hanno· bensì mostrate delle ap­

prensioni ·e dei dubbi in generale sulla detta .teoria, senza però tralasciar di 

farne lusinghieri elogi. Ed il •sig. Chevallier, lungi .dal respingere recisamente 

le proposte del sig. Cialdi, ha detto che esse avrebbero potuto applicarsi be­

nissimo ·al porto Said quarido un'esperienza pratica ne fosse stata prima fatta 

in qualche altro sito, rico[dando il porto di Pesaro, .del quale il Cialdi · dichia­

rava essere in corso la regolazione secondo il suo sistema. Soggiungeva il Che­

vallier stesso che tale applicazione al porto Said, se non subito, avrebbe potuto 

farsi quando la diga ovest fosse più avanzata verso la sua estremità in mare. 

Ora, essendo io intimamente conyinto che le proposte del Cialdi sono tali da 

impegnare in un grave aumento di spesa, senza non solo alcun utile successo, 

ma .anzi con danno del porto, ho creduto •che esser potesse utile combattere 

codeste proposte del Cialdi, facendone un esame più approfondito di quello 

che ne .abbia fatto il Chevallier, onde evitare un aumento di dispendio, di cui 

la Società non ha ·Certo bisogno. Ed oltre ciò ho considerato che, quando pure 

si possa .sperare che lapplicazione del sistema Cialdi, procrastinata e fatta 

dipendere dalla riuscita di esso in un ~ltro sito, non ·abbia in fatto ad avere 

nemmeno un principio di esecuzione, fosse inopportuno, anzi dannoso, lasciar 

cor-rere, senza darvi risposta alcuna, la lettera indirizzata al Lesseps dal Cialdi. 

Infatti in questa lettera .-il Cialdi sostiene con argomenti, ·se non veri, certo spe­

ciosi, e che possono per,ciò influire ·sulla opinione generale che, col sistema 

ad_ottato dalla Commissione e che si sta eseguendo non si riuscirà mai ad aveme 

un buon porto, e che anzi la sua sfocia tura in mare finirà, più . o meno tardi, 

per perdersi, a malgrado di enormi spese che si soste_nessero per una continua· 

protezione delle dighe. E voi capite bene, caro Torelli, ·che la grande impresa 

ha già abbastanza contradditori perchè non importi togliere ogni occasione a 

suscitargliene di nuovi. 

Per questi motivi ho creduto che potesse riuscire di qualche utilità ·che 

io indirizzassi al sig. di Lesseps una mia lettera, nella quale, confutando con 

argomenti che a me paiono in~ontrovertibili la teoria del sig. Cialdi in gene­

rale; e più specialmente lapplicazione che egli vorrebbe farne a Porito-Said, 

dimostrassi ·ad un tempo che i tristi pronostici che fa il Cialdi sul piano dei 

lavori •che si sta eseguendo al Porto Said, se non vi si applichi il suo sistema, 
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sono privi di fondamento, e che invece sarebbe il suo sIStema che verrebbe a 

turbar lopera e a farne mancare la felice · riuscita. 

Ho già spedita codesta lettera- al Lesseps, e ve ne compiego qui una copia, 

conoscendo con quanto amore vi occupate delle cose_ dell'Istmo, e un poco 

ançhe per farvi ·capire che il Santomasismo di cui mi accusate, e del quale mi 

lodo perchè più volte mi ha ilovato a non precipitare, indotto da fallaci appa­

renze, questo santomasismo, dico, non toglie in me il più vivo desiderio che 

le cose procedano bene, nè la buona volontà di fare quanto per me si potesse 

· onde giovare a codesto fine. 

Letta ,che abbiate codesta copia, vi prego restituirmela, perchè non ne tengo 

altro esemplare, e perchè starò prima aspettando una risposta che spero mi 

farà il >SÌg. di Lesseps," ed allora ho intenzione di pubblicare la mia lettera in 

quello stesso giornale •che pubblicò quella del Cialdi, non volendo che mi accada 

quel che mi è accaduto fin da quando erano attuati i primi lavori dell'Istmo, 

che alcuni suggerimenti da me dati, e dei quali ebbi il più cortese riscontro, 

si misero tuttavolta in non cale, benchè, come meglio mostrò la esperienza, 

fossero pure ragionevoli e giusti. Non posso -dimenticare la importanza che io 

dava a che non si .desse sviluppo ai lavori, se prima _non era assicurata la con­

dof!a del!' ac_qua potabile su tutta la linea, e la opposizione che feci a quella 

stolta idea di Mougel Bey di procurare _!'acqua dolce colla distillazione della 

maJrina, come a quelle altre sue famose invenzioni, di. cui, per buona fortuna, 

ho dimenticato perfino i nomi, e colle quali lo stesso Mougel Bey dava ad inten­

dere che avrebbe portate nella esecuzione degli escavi grandis.sime economie 

di tempo e di danaro. 

Mi confermo vostro affez.mo amico 

PALEOCAPA 

P. S. - Stavo ieri dettando questa lettera quando mi capitò la vostra del 18. 
Non ho- ora tempo di rispondervi. Mi limito- a dirvi, innanzi tutto, che -non 

mi pare di meritare il paragone col sindaco, tanto più che ci corre una bella 

differenza fra linsistere perchè si facciano cantieri ed altre opere, di cui non 

può essere dubbia la utilità vera per soddisfare ai principali bisogni del com­

mercio senza far danno ad .aÌcuno, e la diffusione della coltura delle ostriche 

nella laguna, la quale potrebbe esserne danneggiata. Aggiurngerò poi che, men­

tre voi mi dite che [o· non avevo compresa la vostra idea, a me pare che voi 

non abbiate 'Compresa la mia. lo mi guarderei bene -dal mettermi in lotta con 

quel sig. Go1rin che, fa da 30 anni il commercio delle ostriche su grande scala. 

E, quando ho detto che dubitavo della riuscita del sistema sul quale mi aveva 
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interrogato la vostrà Commissione, l'ho detto perchè non potevo trangugiarmi 

che, ,per costituire un parco di ostriche, bastasse impiantare akuni pali alla 

distanza di 5 metri. Ed ora veggo infatti che si -,comincia a pa.rlar anche di 

fascine soÌlevate di pochi centimetri dal fondo, e poi verrà il resto, come al 

Lago F usa.ro e agli stabilimenti Francesi. Ora è appunto a ciò che io pen3o 

perchè mi preoccupo della conservazione delle lagune· più che dei ricchi risul­

tamenti che potrà avere la coltura delle ostriche. Ed al sig. Gorin .probabil­

mente poco importa- che le lagune si deterio_rino, se con ciò egli ottenga un~ · 
fonte di ,ricchi guadagni pe.r sè, e poi ,chi sa per quanti altri, giacchè non 

credo che possa venire -in mente di accordare a lui un privilegio. RiJ_:?eto d~n­
que, per ora, che nessuno è meglio di me disposto 'a. 1riconoscere la superiorità 

del sig .. Gorin in fatto di ostriche, ma mi permetto di crederlo giudice non 

competent~ IIlel giudicare di 'ciò -che possa nuocere o non nuocere alla conser­

vazione della Laguna. Del resto, mio caro Torelli, come p~tete mai pensare 

che io creda- che nelle lagune non possano riuscire a dar copiosissimi prodotti -

i parchi di os1triche ben regolati? Senza gran copia di . lumi ittiolog~ci io so 

bene che gli embrioni delle ostrich~. che .sono a milioni, si sviluppano sempre 

quando troyano ove arrestarsi. E, senza dire delle o_striche dell'arsenale, dove 

i loro semi trovano. tante opportunità di attecchire e di svilupparsi, ricorderò 

che mi è avvenuto, più vo1te, andando a visitare i lavori di escavazione, fatti 
colle macchine a vite che stanno continuamente in acqua, di vedere i barcajuoli 

andare grattando )a parte suba,cquea dei barconi fermi al lavoro, e trarne ;_ma 

quantità. di buonissime ostriche che vi si erano sviluppate in a_derenza a quelle 

pareti a cui i germi si eràno arresta.ti. Il che prova, fuor di dubbio,. che si po­

tranno benissi~o avere ostriche in copia grande .coi divisati parchi artificiali, 

ma non pr~va già che codesti parchi abbiano ad essere innocui alla 'conserva­

zione del1e lagune. E l'esperimento che il sig. Gorin vuol fare, a .futte sue 

spese, per la certezza -che egli ha del!' esito in soli tre anni, sarà bastante per 

dimostrnre il ricco guadagno che ne avrÌ/., ma non certamente per dimostraré · 

che la laguna non ne abbia ad avere detrimento. Ciò esige in verità qualche 

maggiore precauzione -e ponde!ato studio, come voi stesso_ ricoooscerete. Il dirvi 

che io non posso darvi il mio voto individuale sta nell'interesse stesso della, 

vostra impresa, perchè dal tenore di quanto vi ho scritto capirete èhe, se non 

mi si offrono. lumi maggiori, io non potrei secondare le vostre vedute, per gio­

vare alle quali bisognerebbe che io sentenziassi subito e sentenziassi favorevol-

. mente. Per provarvi poi che è anche in me il d(siderio di- avere lum:i maggiori, 

vi dirò che mi sono procurato anch~ io da Parigi il libro d:el sig. Fraiche, ~el 
quale mi avete parlato ,con tanto favore ed ammirazione, ma non ho potuto 

ancora· leggerlo. 
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CCVIII 

Lu1c1 ToRELLI A EooARDÒ G101A. 

Venezia, 6 Dicembre· ]867. 

Caro Gioia, 

lo fui costì alla fine di ottobre e ~i proponevo venire a visitarvi allorchè 

tristi avvenimenti. della sventurata nostra pa•trìa mi richi~mairono in tutta frett~ 
al mio posto. 

La Provvidenza ebbe _ancora pietà di noi e per il moment_o pare che il peri­

colo d'una collisione coHa Francia che io chiamo fratricida sia scomparso, ma 

come aggiusteremo noi le nostre finanz·e con tanto caos in tutto? 

Basta. Non voglio rattristare anche voi. 

lo ho assunto l'impegno <!i tener desta lattenzione sull'opera del canale 

di Suez mediante la pubblicazione del Parallelo dei lavori del Canale con 

quello del Cenisio, e lo faccio con rnpporti trimestrali e vi mando il primo 

di tali trimestri. Come vedete, dico la verità nuda ai cari compatriotti che or 

sono due 0<nni mettevano in ridicolo il Canale. Fra poco io manderò ·a L~sseT_JS 
una copia d'un lavoro che Jeci fare io nel 1865, la riproduzione della Carta 

idrografica del Mar Rosso del Moresby 1con testo italiano, con la misura in 

1p.etri .ed aggiunta del Ca:nal di Suez. È un lavoro che fa onore alla ditta Pellas 

di Genova. 

Come va la_ vostra ferita? Il bravo Console di Suez, Lambertenghi mi 

scrisse il vostro pericolo corso e fu sollecito poi darmi la nuova che eravate 

in via di guarigione. lo vi ho mandato ad El Guisr una bella fotografia della 

trincea che feci a Milano sia di El Guisr che Chaloiìf et Tera bé. Se rimanete 

ancora costì e ne desiderate una copia ve 1a manderò ed allora potreste dare 

quella di El Guisr al Signore che mi acèompagnò e si prese tanto distur~o. 

Scrivetemi e ditemi se desiderate al vostro ritorno vedere lavoiri del 

Cenisio. 

Non sapendo ove alloggiate, mando questa mia a Lesseps. 

V I L. TORELLI 
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CCIX 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, venerdì 20 Dicembre 1867. 

Caro Torelli, 

Non avendo mai avuto riscontro alcuno alla lettera che 1o sorissi a Lesseps 

sui lavori del porto Sa'id, dopo quasi un m~se mi 1rivolsi all'amico che l'aveva 

portata a Par\gi, ma che ora è di ritorno a Firenze, per assicumrmi che fosse 

stata ·consegnata. Ne ebbi in ll"isposta che fin dal giorno 2 7 novembre essa fu 

poirtata alla propria ca.sa di Lesseps e consegnata ad un suo domestico che pro­

mise di dargliela tosto .che egli rientrasse. Sembrandomi poéo conforme alla 

squisita cortesia di Lesseps che -egli, se fosse stato a Parigi ed avesse avuta 

la mia lettera non me ne facesse nè meno un cenno, mi nasce dubbio che egli 

fosse assente allora da Parigi, e fosse ~n Egitto, ed è per ·ciò che mi .rivolgo 

a voi per .saperne qualche cosa di positivo. 

Non intendo dare a ciò alcuna importanza ed in caso che gli scnv1ate 

desidero che non gliene facciate -cenno di sorta, perchè, se ha creduto che 

della mia lettera 111on valga la pena occuparsi, non mi dorrà di altro se non 

che di essermi preso la briga di scriverla e di aver data a lui la noia di leg­

gerla. Ma, poichè sono nel proposito, non posso tralasciare di dirvi che avete 

preso abbaglio supponendo che l' error-e -di Cialdi, eh~ io confutava, fosse l'aver 

egli supposto che le onde avessero un moto progressivo_ efficace sempre nella 

stessa direzione, qualunque fosse la burrasca che le promuove. Ci~>, in verità, 

sarebbe statò un po' troppo per un marino che naviga da oltre 1trent'anni non 

solo nel Mediterraneo ma si ancora sulle .coste d'Inghilterra di Francia e nel-

1' Atlantico, e non meno inammissibile sarebbe stato il supporre che a questa 

idea avesse aderito l'Ingegnere Chevallier, e, peggio ancorà, il de T essan, 

che è uno dei più distinti dotti di Francia nella cosmografia e geografia fisica, 

membro dell'Istituto, il qua'le fece rapporto sul!' opera del Cialdi. L'errore del 

Cialdi :non consiste in simigliante ·assurdità, ma in ciò: che egli crede che le 

bur>rasche promosse da quella traversia, che è la dominante· nelle acque di un 

dato porto, possa 

di grande energia 

od il canal.,porto 

produrre davanti acÌ esso un movimento ondoso progressivo 

-ed a~ente a tanta profondità che valga a scavarne la foce 

nel quale· entri il così da lui detto Rutto cor·rente, mentte 
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invece il moto ondoso del mare, come è stato sempre conosciuto ed è evidente 

solo che si tenga diet:ro cogli occhi ai movimenti di un bastimento che è in 

preda ·alla bu11rasca, 'il moto ondoso, dico è essenzialmente, se rion esclusiva­

mente, un moto oscillatorio verticale dal sommo dell'onda che si rialza all'imo 

cavo dell'onda stessa che si abbassa. Se qualche movimento pure ci sia pro­

gressiv·o, questo è di pochissima efficacia ed agente a poca profondità e quindi 

non mai capace di scavar.e il f~ndo del mare •alla bocca dei porti o in un caml 

porto qualsiasi. Per ciò appunto il sig. Cialdi si è immaginato di rendere più 

efficace questa azione del _flutto corrente chiudendo un dato spazio di mare 

in una specie di imbuto e sperando di poter ottenere d~l moto progressivo delle 

onde così rinchiuse e uscenti dall'imbuto gli effetti stessi che si ottengono in 
un fiume che defluisce sempre in un senso e che spinge una costante quantità 

di acqua che deve necessariamente aumentare di velocità .e scavare il fondo, 

quando è obbligata a passare per una più stretta sezione. Questa è essenzial­

mente la ,parte della fallace supposiziorÌe del Cialdi, alla quale, se non ade­

rirono positivamente, credettero però potesse meritare attenzione ed avere qual­

che felice applicazione, come appunto il Chevallier cr..:dette ne avrebbe potuto 

avere per tener libera l'imboccatura del porto Said. E éccome questa possi. 

bilità ·e convenien~a di .applicazione avrebbe ragionevolmente fatto trarre là 

conseguenza del Chevallier, come il Cialdi, propenda a credere a quella .faci­

lità con cui si dice che la bocca del .porto Said si interrirà in modo da impedire , 

il passo ai bastimenti proprio alla estremità della foce, dove, dice il Cialdi, 

sarà .poi impossibile sotto gli urti del mare Lavorar colle draghe, così io aveva 

creduto conveniente rispondere qualche cosa, tanto più che, se ben ricordo, 

neill' antepenultima puntata del _ Giornale dell' I simo trovasi appunto che era 

stata rimessa in dubbio la possibilità di mantenere libem e .profQnda la bocca 

del porto Said. A ciò si risponde poi nello stesso giornale, come in altri casi, 

con un .po' troppo di leggerezza e con troppe vaghe ragioni. Ma, lo ripeto, 

se si crede inutile raddrizzare l'opinione pubblica su questo pur ·non lieve argo­

mento .tanto meglio. 

Voi dovete essere confortato del successo .che ottenne in generale la vostra 

relazione ·al Consiglio P.rov.le di Venezia e lo zelo ed intelligenza con cui 

spingete i vostri amministratori a .provvedere .ai bisogni del paese. Ne parlò 

l'Opinione, ne parlò, se non erro, la grave Perseveranza e ne parlarono due 

giornali di qui, quantunque, per fermo, professino principi politici ben diveni 

dai vost:ri, e ne parlarono tutti vantaggiosamente. Ne abbiamo tenuto discorso 

anche con un mio collega, membro del Consiglio d'Amministrazione della So­

cietà dell'Alta ·Italia, Enea Begnami il quale mi fece grandi elogi della vostra 
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relazione e mi- disse che vi aveva scritto pregandovi- di- mandargliene un esem­

plare.· fo cr·edo che egli ne ·estenderà un articolo da inserire nel Corriere- del~ 
l'Emilia, dove 5pesso ne inserì altri, .e. se -lq farà,' non dubito che vi met~erà 

il solito brio e buon se:nso. Tutto ciò spero che disarmerà quella vos.tra irrita­

zione che, come vi so;issi nell'ultima mia, mi pareva ingiusta perchè non tene­

vate conto delle tristissime vicende subite da codesto povero Paes~; e perchè 

il vostro troppo ardente desiderio del bene vi 'faceva un po' troppo facilmente 

·credere che l'indole di una- .popolazione potesse cambia·rsi tutto ad un· tratto. 

Volevo per parecchi motivi anda1r fra pochi giorni a Fi~enze, ma i miei 

dolori ischiatici ·per ora me -lo impediscono. Detto •anzi queste righe dal letto, 

dove mi son risolto di gia.cer·e per far qualche cura. 

Riveritemi vostra moglie,· anche a nome di mia sorella, e oredetemi- sempre 

ccx 

vostro aff. amico 

PALEOCAPA 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

M on cher ami, 

En mer, -à bord du Paquebot Moris. 

21 F évrier 1868. 

Je ne veux pas passer devant Méssine, en me .rendant de MarseiJ.le à Ale­

xandrie, sans vous envoyer de mes nouvelles et vous exprimer tous mes senti­

ments de souvenir affectueux. 

J'ai quitté Paris le 18, ne comptant faire qu'un très court séjour en 

Egypte. 

Je n' ai non plus, depui.s longtemps vu nos travaux et quoi qu'ils marchent 

admirahlement d' après les rapports officiels, j' avais le désir d' aller leur donner 

un coup d' oeiil. J' avais été ret~nu à Paris pour une négociation importante qui 

vient de se terminer heureusernent et qui aura pour résultat certain de faire com­

.pléter notre emprunt de cent mililions. Dans les cir.constances où nous avons 

émis nos obligations, nous avons fait un miraOle en obtenant en cinq jours plus 

de trente millions de frahcs. 

Puisqu'il en rentre encore tous les jours un assez grand nombre, il faut 

CCX. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle : Torino. 
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etre certain du .placement tota! dans sept à huit mois, car nous dépensons cmq 
mijlions de francs par mois. . 

Un mo yen que J' on considère en France comme infaliible e' est I' autori­

sation d' ajouter une obligation des lots de primes faculté accordée exceptionel­

lement par des lois spéciales à la vil.Je de Paris et au crédit foncier. C' est cette 

. faculté que .nous avons demandée à l'Emper0eur pour I' emprunt de la Com­

pagnie Universell~ du Capa!. 

. La question a· été décidée par -J'Empereur et so~ Ministère qui a présenté 

ces jours der.niers notre projet de lo.i au Conseil de I'Etat. Ce projet sera ensuite 

soumis au congrès Légis'latif et au Sénat. Les dispositions dont tout le monde 

est animé en France en faveur de notre entrepri~e ne nous laissent aucun doute 

sur l'adoption de la loi sur la législature. D'ici à la fin de nos· t!avaux, c'est 

à dire à louverture du Canal Maritime le 1 er Octobre 1869, nous avons à 

dépenser_ un maximum de .95 M[1lions de francs et un encaisse reçu ou à recé­

voir de 11 O MiJ!ions. 

Soyez certain que I' argent rentr.era aussi bien que !es 'mètres cubes sortiront 

de la terre et. que !es adversaires ainsi qu~ !es sceptiques auront tort dans lave­

nir, comme il l'ont .toujours eu iusqu'à .présent.· 

Où est dans ce moment notre respectable ami Paleocapa; écrivez lui de 

ma par>t en lui faisant tous mes comp.Jiments et en le remer·ciant de son exceillent 

mémoire sur ·!es propositions de l'ingénie~r CiaJdi. 

CCXI 

Tout à vous 

FERD. DE LESSEPS 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 22 F ebbra;o 1868. 

Carissimo Amico, 

Facendo seguito a quanto ebbi già a !1criverv1 mtomo a quella inconsulta 

·deliberazione della Camera di commercio che ha creduto· dover dare appoggio -

p;esso il Ministero al progetto dei sigg. Lavezzari, Romano e Saccardo per 

lo stabilimento della stazione marittima alla Giudecca, aggiungo che, fin dal 

2 del corr ~, il Sindaco di Venezia mi scrisse una lettera dalla quale mi parve 

CCXI. " Archivio Contessa C. Torelli Roll e' -· Torino. 
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scorgere che nè egll nè la Giunta municipale volessero pronunciarsi m favore 

di codesto progetto, ma che erano anche lontani dall'avversarlo, e speravano 

che esso dovesse dare impulso ad una definitiva risoluzione del Governo, nel 

quale intento aveyano indirizzate sol'lecitazioni al Ministero. Poco appresso 

il signor Ministro dei lavori pubblici mi .partecipò l'indirizzo che eragli stato 

fatto dalla Camera di commercio, e, finalmente, seppi che i tre ingegneri sud­

detti, proponenti il progetto della Giudecca, erano andati a Firenze FJer pro­

pugnaJ!la ed ottenerne favorevole decisione. Il ministro, che aveva adottata la 

proposta da me fattagli d' a1ccordo col Direttore delle costruzioni della Società 

dell'Alta Italia perchè fosse mandato tanto dall'una quanto daU' altra parte 

un ingegnere superiore onde, ambedue di buon accor.do, compilassero una .nuova 

perizia della stazione di S. Chiara, destinò, pur sempre secondo mio consiglio, 

per rappresentare gli interessi del Governo l'Ispettore comm. Bianc~eri, -mentre, 

per parte della Società, fu destinato .il sudd. Direttore tecnico Daigremont. lo vi 

aveva già scritto in altra mia del motivo che rendeva indispensabile la detta 

·nuova perizia della stazione di S. Chiara_ e i due Delegati ora detti sii reche­

ranno per redigerla a Venezia ;iei primi giorni del prossimo marzo. Oltre all' in­

carico che li chiama costà, avranno anche quello di dar parere sul progetto dei 

sigg. Lavezzari, Romano e Saccardo, proponenti la stazione della Giudecca. 

Venute le cose a questi termini, mi sono risolto di dare al sig. Sindaco di 

Venezia una risposta che ho indugiata pel fastidio grande che mi reca questo 

tergiversare, con fallace e molto stolto proposito,- tutto ciò che la 'mia commis­

sione si è studiata di_ proporre a pro' di Venezia. Di codesta risposta troverete 

qui unita una copia, che mi pare non aver uopo di spiegazioni. 

Vengo ora a rispondere alla vostra lettera del 13. E, innanzi tutto, vi dico 

che della Relazione presenta·ta a·l Con;igiio ;provinciale sul progetto di Regola­

mento per Ia conservazione-delle la~ne, proposta dalla .mia Commissione,' non 

ne ho .letto finora nemmeno una riga. La .leggerò. Ma ~ntanto mi basta vedere 

con che 1criterio e con che imparzialità di partito siasi affidato l' esam~ e iil giu­

di~io sul detto Regolamento al sig. A. Buii.lo, il quale forse da 15 o 20 anni è 

notorio che si sbracciava coi funzionari del Goverso Austriaco per fare che si 

mettessero da canto le leggi venete per la conservazione della laguna. Tacciando 

di usurpazioni e di inutili esigenze ·ciò che da secoli era prescritto, voleva svin­

colare da ogni soggezione i bacini delle va-1li da pesca, nei quali credo ·che esso 

abbia possedimenti, e tutta la laguna morta, 'la quale è uno degli elementi neces­

sari per conservare la .laguna media, come .la media lo è perchè si .conservi la 

laguna viva. E vi ha di più. Il sig. Bullo ha recentissimamente pubblicato per le 

stampe un opuscolo in •cui questi suoi divisamenti sono sostenuti, e' i provvedi-
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TAVOLA XX. 

L'ORIGINALE DI TALE PROFILO DELLE TRINCEE DEL CANALE DI SUEZ, 
A UN DECIMO DEL VERO E CONTENENTE LE SABBIE E LE TERRE PRESE 
SUL LUOGO, È CONSERVATO NEL M USEO CIVICO DI MILANO, AL QUALE 

FU DONATO DAL CONTE LUIGI TORELLI NEL J 867. 
Questo profilo serve come complemento delle spiegazioni apposte dall'ing. Gioi 

alla cromotipia. 
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menti del'la Repubblrca colla piu grande impudenza avversati. lo mi immagino 
dunque cosa a un dipresso dirà ;neH~- ,sua Relazione il sig. BuUo. Ma ·ciò che, 

vi confesso, mi scandalizza e mi fa prevedere che cosa ci si possa aspettare nel­
l'argomento di cui si tratta dalla maggioranza del Consiglio :provinciale è la 
scelta del Relatore. Voi mi consigliate di accettare le proposte negli utili, come 

fanno gli avvocati. Ma, permettetemi che v.j dica: siete un po' troppo fadle ad 

acconciarvi, ed io nol sono punto quando si tratta di un argomento che, secondo 

l'intima mia convinzione, è vitale per la conservazione di Venezia. Altronde, 
che utili posso io trovare nelle proposte del sig. Bullo? Egli, tutt' a,l più, mi farà 

graz,ia di adottare qualche disposizione del detto Regolamento, limitandosi a 
non rovinare 1la laguna viva. E vorreste che lo ringraziassi anche di ciò? Starò 

a vedere. Ma, se vedrò adottate dal Governo proposizioni funeste, non sarò io 

certamente che vi presti concorso e assista allo loro attuazÌone. 

Ho piacere che gli aspiranti a rovinare coi parchi d 'ostriche le lagune di 

Lido e di Malamocco si siano persuasi di desistere e di ·rinunciare alla preten­
zione di voler che si peschino ostriche dove è più comodo alle loro vedute e allè 

loro speculazioni. Ma ripeto che non sarei mai ·consenziente, anzi mi opporrei 
con quanto di energia mi è ancora .concesso di avere, ·all'istituz,ione di parchi 

di ostriche dentro le lagune di Lido e di Malamocco, siano lagune morte, o me­

die, o vive. Pochi paesi, a.I pari di codesto, possono offrire ,località così vaste, 

fuor~ delle due lagune ,in cui si possano far parchi d' ostriche, quanto e come si 

voglia estesi e ricinti. E, pare a me che non sia favorire l'industria, favorendo 

l'inerzia o lavidità di coloro che non si contentano di poter fare, ma vogliono 

fare senza fatica e .con esosità nello spendere. 

Ho r,icevuto colla vostra lettera del I 7 ~l 3° parallelo f.ra i lavori dell'Istmo 
e quel'Ìi della grande gaUeria del Moncenisio. Fate benissimo a tenere raggua,. 

gliato 1'1stituto del procedimento di codeste due grandi opere; delle quali la 
prima è ,certamente di gran lunga superiore all'altra per gli effetti mondiali che 

essa produrrà .. Ma pure V<i accuso di non essere stato ingiusto per la seconda. 

Voi avete attribuita ,l•a diminuzione deH' avanzamento della grande galleria a 

difficoltà derivanti da strati di ·roccia durissima nuovamente incontrati. Rognoni 

di roccia contenente abbondantemente il quarzo ed anche rognoni di- pura quar­

zite s'incontra.no' ancora e s'incontreranno da una e dall'altra parte ,sino al -

compimento dell'opera. Ma la notevole diminuzìone che avete notafo procedette 

essenzialmente da tut(altra_ causa. Saprete già ,che il Governo, dopo replicate 

consultazioni di Commissioni çhe furono unanimi nel consigliarlo ad accettare 
le proposte di un forfait per il compimento di tutti i favori, proposte fatte dagli 
Ingegneri che diressero continuamente I' opera, Grattoni e Sommeiller, associati 

31 
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al grande stabilimento ind~striale che porta an~orn il nome di Cok~ril e .eh~ for­
nisce tutti i meizi d'opera nec~s·sari per il lavoro della grande galleria, sii risolse 
finalmente aid accettarle, a malgr~do delle dubbiezze del Consiglio di Stato çhe 
credeva non potesse ciò farsi per .semplice. decreto reale e stimava doversi do­

mandare al Parlamento .l'approvazione del contratto. Or dunque, acèetr~to il 

forfait per decreto reale di cui si domanderà la conferma a.Ue Camere, si è in­
tomo àlla· metà del passato dicembre incominciata la consegna,. -c~e è cosa assai 

più importante di quello che potrebbe da taluno imagiriii.rsi' perèhè essa include 
la più min~t~ val~tazione e quiditazione dell~ Stat~· dell' op~r~ tal qu~le. s( tro­

vava a.I momento della consegna stessa, ed esige che si faccia un :prospetto, pure 

dettagliatissimo, delle macchine, delle· fabbriche e di ·che so io àhro da conse­
gnarsi agli as.suntori del ·forfait. I quaii, d'accordo in .ciò, cogli incaricati del 

Governo, hanno riconosciuta la. nec(!Ssità, per poter procedere_ a codesta conse­
gna, di sòspendere frattanto i lavori, sospensione che durò fino alla' fine di di­

cembre e che si farà sentire an_che pei primi giorni di gem:~aio. E questa è stata 

la vera ragione ~per cui in diéembre si fece poco lavoro. 

Convengo :poi anch'io -che fate bene ad adoperare il pungolo per iscuotere 
l'inerzia 'italiana a far che si prepari il paese a profittare della grande opera 
del taglio dell'istmq. Ma, per ottenere l'intento, bisogna limitarsi a ciò che 

è possibìle; e voi, nel 2" paraUel~. avete proprio domandato l'impossibile. Come 
volete voi •che pel 1868 gli italiani possano fare un Portala.no del Mar Rosso, 

o, diciam pure, una guida pratica per il navigante di quel mare che,, ancorchè 

- la si stringa ai principali poFti soltanto, esigerebbe mezzl grandissimi, nostri 

potenti bastimenti a vapore nel ma.re stesso con tutto il personél!le e cogli stru­

menti necessari per .rilievi, scandagli 'ecc.; mezzi che, quando pure fossero 

disponibìli, · non potrebbero trovarsi sul éampo del lavoro se non dopo che sarà 

aperto ~ codesti p~tenti piroscafi, .il bo~foro dei due Mari?- E badate ~hè il 

dire .d,he non si esige di ottenere il compiuto scopo può ammettersi nel senso -
che basti, per .ora, esplorare le coste principaE e- i principali porti. Ma l' esat­

tezza -è necessaria assolutamente perchè, <come disse benissimo l'illustre Mariani 

- il quale, dopo un lungo corso di anni, riuscì a_ compiere .quel be1!issimo 

_Portolano dell'Adriatico ·che meritò tanti elogi anche dagli Inglesi, e che voi 
certo ben ·cono•scerete - meglio è non avere alcur:i portolano (e_ noi diremo . 

meglio è .avere nessuna guida marittima) piuttostochè averne_ uno_ di inesatto.; 
perchè questo conduce a quei disastri che si possono evitare quando, non avendo 
·alcuna falsa guida .che vi Ì:ragg~ in' errore, si naviga con tutte le preèauzioni. 

E avvertit~ che nel fare il Portola~o dell'Adriatico .il Mariani tròva'Va in ogxiì 

porto e in ogni :punto della costa tutti i sussidi possibili dalle autorità loéali e 
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poporlazioni civiii che lo ajutavano,- mentre nel Mar Rosso alla deficienza di 
ogni sussidio locale si aggiunge la barbaria delle popolazioni che vi contraria 
e vi costringe ad avere forti mezzi di difesa a bordo. I ·soli inglesi possono 

operare nel Mar Rosso quel che _voi vorreste che facessimo noi prima della 
compiuta apertura dell'istmo, cioè dentro lanno 18_68, perchè gli Inglesi pos­

sono raccogliere potentissimi mezzi· di ogni ·specie in quel Mare, sia facendoli 
venire dai foro stabilimenti delle Indie orientali, come fecero per l_a- guerra di 

Abissinia, sia ancora mandandoli dall'.lnghilterra, facendoli girare· il Capo di 

Buonfl Speranza. Per questa stessa via possono fare qualche cosa anche i F ran- _ 

cesi, ma non faranno mo'lto in confronto di quello che può fare e farà l'Inghil­
terra. E molto meno saprei comprendere come si potesse da noi avvisarè ad · 

una fauna e ad una flora delle coste .del Mar Rosso. Chi :difenderebbe i nostri 

natura:Iisti ·che si accingessero a internarsi nelle terre_ di un paese b~rbaro, . corso · 

continuamente dagli Arabi, Beduini da· una parte e dagli Africani, non 'meno 

barbari, dall'altra? Son çose che si faranno col tempo ma che esigeranno, non 

mOJ!ti anni, ma molti lustri. Tutto quel'lo a cui parmi ·si ·possa rag.ionevolmente 

eccitare gli italiani è a predisporre mezzi di navigazione commerciale nei porti 

nei quali, aH' aprirsi dell'Istmo, potrà svilupparsi principalmente il nostro -com­

mercio di esportazione e quello pure di importazione, non per la sola Italia, ma 
per una gran parte ·di Europa. 

Io aveva veduto con molta soddisfazione che il Consiglio Provinciale . di 
V~nezia disapprovava in massima quel ma_laugurato progetto di uno strado~e 
a SS. Apostoli ·col1a larg~e~z_a· di 1 O metri, progetto che era, ed è tuttavia, 

per me un ·cauchemar. Ma veggo che_ codesta disapprovazione fu molto timida 

e riguardcsa, non avendo il Consiglio osato respingere a:ddirittura qùesto pro· 

_. getto, e solo essendosi limitato a -dire che_,-_ .per ora, non se ne eseguisca che una 

parte, alla quale sento ·che si sta per .dar mano. ;Ma sarà egli possibile che si 

vegga raie mo~tru~sità? lii Municipio a:ssegna un mil·ione per portare a 1 O metri 

di larghezza un brevè .·tratto di strada, mentre così poco assiste quel veràm~nte 

patriòtico ed 0pportuno progetto vostro di' dar libero sfogo alle interrotte e •chiuse 

vie, lascia andare al.Ja malora il selciato, µon solo delle strade minori della 
città, ma perfino ~ella stessa piazza di S.' Marco, non si· cura .dell'angustia, 

vera~enfe incomportabile, .di tante calli, dimostrata dall'opportunissimo pro­

spetto che avete fatto rèdiger. voi, trascura, e iin parte abbandon_~ del tutto, la 

scavazione d~i rii, e lascia cadere in rovina: in molte parti della ,città 'le fonda­

menta, delle quali è noto.rio ~he si ruban9 i materiali pe~ venderli. fovece di 

fare ciò -che e di stretta necessità e di •comune utilità a tutta . .Ja città, if Muni­

cipio profonde dànari per portare ad_ una_ affatto- superflua Ia:rghezza u·na strada 
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e per procedere 1in seguito a grandiosi rettilinei inutili ·di cui si son fatti e si van 
facendo tanti fantastici progetti, ed avvisa perfino a far correre fondamenta 

lungo il gran canak senza rispetto alle ·condizioni di èomodo e di decoro dei 
palazzi prospicienti e con ispesa grandissima di per sè e veramente sproposi­

tata ed ingente per una città che ha ta~ta abbondanza di bisogni e tanta scar­
sezza di danaro per sopperirv.i. Se si :seguita per questa via, io vedo che le 
cose di Venezia -andranno di male in peggio. 

Leggo sulle gazzette i ragguagli dello strepitoso -carneva·le di Venezia, e 

parmi che abbia ragione mia nipote, la quale mj scrive che poco manca a far 
dichiarare che Venezia è una ga_bbia di matti. 

Vorrei che, finito il baccano, si pubblicasse il progresso che _avrà fatto al 

Monte ·di pietà il numero e_ l'importo dei pegni per dimostrare come in codesta 
popolazione si associi la miser.ia alla smania di divertirsi e tripudiare. Ben mi 

fate co~passione voi che dovete, benchè in più alte sfere, mostrare la vostra 

ufficiale soddisfazione per codesta allegria del paese. 
Riveritemi vostra moglie, anche da parte di mia sorella, e credetemi sempre 

vostro affez.mo amico 
PALEOCAPA 

P. S. - Vi ho dett~, come è di fatto, che non· ho letta nemmeno una nga 
della Relazione fatta dalla Giunta al Consiglio-Provinciale, ma che .la leggerò. 

Vorrei però farla leggere anche ad altri, e perciò vi prego di mandarmene uno 

o due altri esemplari. 

CCXII 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

Torino, 2 Aprile 1868. 

Carissimo Amico, 

Ho ricevuto tre copie dell'articolo di Contin, che dovrebbe pur fare qual­

che effetto se non sopra coloro .che non sono guidati 1che da mire d'interesse 

proprio e ·dal desiderio di imbrog1iare gli affari per intromettervisi e farne lucro, 

almeno su quelli che di buona fede si lasciano illudere e, forse anche, sul mini­
stero, se esso si deciderà a tener fermo nei giusti propositi. Intanto la Camera 
di Commercio . coUe sue tergiversazioni ha fatto già un gran male, perchè a 

Parigi T alabot ed altri del Comitato della Società non sanno comprendere 

CCXII. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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come avvengano tanti contrasti ed opposizioni dopo la convenzione stipulata in 
Vienna nel febbraio J 866 e confermata dal Trattato di pace per lattuazione 
di una staz~one mal'ittima aUe Zattere. Credo che Daigremont partirà fra pochi 
giorni per Parigi per informare quei sigg., e specialmente Talabot, del vero 
stato delle cose. 

Che ne uscirà non so; ma certo se ne avrà una notevole perdita di tempo. 

Ho piacere che la vostra proposta relativa al concorso delle provincie nel­

l'impresa della navigazione adriatica sia pure a·ccettata e auguro che essa con­
duca a buon fine. Il che potrebbe giovare anche per far capire ai _signori della 

Camera .di Commercio che, se vogliono giovare al pa-ese, bisogna che_procedano 

in modo diverso d_a quel che han fatto finora rispetto alla stazione marittima, 

m.ancando .la quale, manca la testa all'impresa di na'Vigazione. 

Una sola difficoltà temo che sorgerà da ciò, che •si domanda che l'erario 
assuma dopo .ii primo anno a tutto suo carico il sussidio da darsi all'impresa, 

sgravandone intieramente 'le provincie. Non sarebbe forse stato megliò propo;re 
che durante questo primo anno si decida fino a qual punto possono intervenire 

lerario da una parte e le provincie dall'altra? 
Mia sorella ricambia con voi e con vostra moglie cordiali saluti. 

Addio. 
v / affez. amico 

PALEOCAPA 

, P. S. - Fatemi il piacere di far tenere l'unita lettera a Contin. Vorrei poi 

essere assicurato che del di lui articolo ne sia stata mandata almeno una copia 
a Daigremont ed una a Biancheri. Se non si è fatto ciò prima d'ora, mandatene 

a me una co~ia -o due per Daigremont, perchè dei tre esemplari che mi avete 

mandati non me ne resta più che un solo per me. 

ccxrn 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

A Monsieur LOUIS TORELLI 
Préfet à Venise 

M onsieur et cher collègue, 

Paris, le 20 Avril 1868. 

J' ai reçu .Jes -exemplaires de la Carte hyçlrographique de la Mer Rouge 
que vous avez eu la gracieuseté de m'adresser par là lettre que vouz m'avez fait 
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l'honneur de m' écrire sous la date du 1 O de ·ce m01s. J e vous suis personnellé­
ment reconnaissant de l'envoi de ·ces intéressants documents qui seront consultés 
avec · fruit, non seu1lement pour 1a marine Italienne, mais encore pour la notre 

lorsque · le Canal maritime sera ouvert à la grande navigation. -
J' ai pensé que j e vous serai agréable en me _ faisant en_ cette .circonstance 

I' interprète de- vos intenti~ns et j 'ai o:ifert de votre part un ex~mplairé de la 
dite Carte à S. E. Ill. le Ministre des Affaires étrangèr~s. M.r le due d'Al­

. bufera recevra également celui qui lui est destiné. 
Veuillez agréer, Mcnsieur et cher coHègue, l'expression de mes sentiments 

affectueux et bien d~voués: 

CCXIV 

Le -Président 

FERD. DE LESSEPS 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI ToRELLÌ. 

Torino, 27 Aprile 1868. 

Amico carissimo, 

In questi giorni di gran :trambusto per- Torino io ho fatta una vita ancor più 
quieta del solito, e mi sono astenuto dal prender -parte agli. atti solenni a cui 

dicono che avrei dovuto assistere come Cav. della SS.~ Annunziata, dispensan­
domi· da tutto, e, in conseguenza, ·anche dal far visite a:i -nostri governanti che 

pur erano .tutti capitati quì col loro Presidente Menabrea alla testa. A malgrado 

di ciò, ho veduto ·a~C:uni ministri che vennero ·a salutarrrii,~e queste visite,' ricor­
dandomi io- di' ~:i-µ_a.nto nell'ultima vostra del 23 èorr:-rn.i avevate scritto intorno 

- all'insistenza d'Ancona - che vorrebbe eritrare- nel Consorzio per la naviga· 

zione da Venezia 'all'Egitto~ mi hanno indotto; a volgere il discprso su qµesto 

argomento che, come mi- dite, vi dà molto fastidio. lo non 'andrò qui perden­

domi in superflue par_ole per ragguagliarvi dei discorsi tenuti. Mi limiterò a -dirvi 
- lealmente che mi è sembrato pòterne con sicurezza dèdurre che il persistere che 

facesse Venezia nei repulsa,re le domande d'Ancona potrebbe farle .gran torto 

e gran da·ni;io, perciocchè bisogna por mente-alla ·circostanza che potrebbe forse 
Venezia, associata alle Provincie d( terraferma, riusc~re nel suo intento anche 

mettendo in non cale- gli interessi ·a· Ancona, per il primo anno, ma soltanto nel 

CCXIV. • Archivio Contessà C. Torelli Rolle Torino. 
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.primo anno nel quale Venezia e le .proyincie sorelle si fossero definitivamente 
obbligate. Ma dopo questo primo anno verrebbe il 'momento in cui I' im­
presa andrebbe a monte se non sia soccorsa, e largamente soccorsa, dal Governo. 

·Ora è ferma lopinione dei ministri rispetto ai bisogni d'Ancona ed essi sono 

persuasi che se lAssociazione Venezia si rifiuta a prestarvisi ciò dipenda da un 
malinteso prinoipio di rivalità e· di. municipalismo, che è la piaga ·più funesta 

delle varie provincie italiane e che Teca tanto danno ai _veri ,jnteressi generali 

èl'Italia. Io vi dico sinceramente che, ancorchè questo sospetto sia privo di fon-

. <lamento, come vorrei sperare,. pur tuttavolta pare anche a me che non vi sia 
buona ragione per rifiutarsi alle domande di Ancona. Voi supponete che il toc­

care. Ancona possa. far per'dere d'ordina·rio 20 ore e, nei più fortunati casi, 12 
·ore. A me pare che vi sia esagerazione quando il servizio ?i mare e il commer­

ciale sieno bene ordinati e bene e severamente >Condotti. Ma di ciò lascio libero 
il giudizio a chi ne sa. molto più di me, ·e specialmente a Malcolnas, in cui ho 

anch'io molta confidenza, .poichè .- sia detto con tutta riserva tra noi -

poc~issima ~e ho nel sano e praticq. criterio di Reali .. Ma, ammesso .pure élie il 
toccare ad Ancona possa fa.r perdere 12 ore, ed anche 20, in casi che io cre­

derei straordinari, non credo che questi ritardi, preveduti nell'itinerario che 
s'imponesse alla Sòcietà .di navigazione, potessero farle sensibile danno. Quello 

che a me pa.re essenzialmente necessario e a cui fa d'uopo provvedere con 
tutta puntualità è che_ la· partenza da Vene2)a per l'Egitto, non meno che gli ' 
arrivi .dall'Egitto a Venezia, ·succedano in giorni ed orè determinate, salvo gli 

eventi di forza maggiore. E tutto ciò si può determinare con sicurezza, tenendo 

conto di quella gi'ustà. misura di tempo che si può attribuire al toccare· Ancona. 
B-isogna non dimentirnre che si tratta del movimento di bastimenti a vapore, 

destinati al trasporto delle merci ; perchè, quanto ai viaggia<tori, pei quali la 

perdita di ore I _2, ed anche alquanto di' .Più, possa essere noiosa o di troppo 

disagio, si può sta.r certi che essi punto non si occuperanno di sapere se il basti­

mento compia il suo viaggio da Venezi_a all'Egitto, o viceversa, alquanto più 

presto o più tardi, ma si determineranno senz'altro a correre la ferrovia da 
Venezia per Padova ·Bologna e le Provinc-ie meridionali sino a Brindisi, dove 

soltanto prenderanno. la via del mare. Nè certamente è a credere che un viag­

giatore che viene dalle regioni alle quali accenna la strada del Brenn~ro e che 

è affrettato così da non poter aoconciarsi al viaggio, di mare, .poi·chè esso dura 

alquante ore di più, si rifiuti poi a b_attere la F er·rov·ia da Padova a Bir~ndisi 

per ciò che essa gli costerebbe 40 o 50 franchi di più che l'andar per mare. 
Ciò dico anche nello stato attuale d~!le cose, perchè, aperto poi che sia l'Istmo 
di Suez, si può star certi che tutti i V·iaggiatori che vengono pel Mar Rosso 
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dalle terre bagna-te dall'Oceano orientale verranno colla valigia delle Indie a. 
metter capo a Brindisi piuttosto che a Venezia,~ viceversa, e poco si cureranno 
di sapere se da Brindisi a Venezia, e viceversa, il toccare Ancona faccia per­
dere una mez.za giornata. 

Aggiungete a ciò il sollievo che può recare Ancona alle finanze della Asso­

ciazione, e, più di tutto, pensate come il rifiutarvisi possa compromettere I' esi­
stenza della Associazione medesima dopo il primo anno della sua costituzione. 

Così troverete, ,mi pare, che, quando pure sia vero che qualche inconveniente 

o danno -possa recare il toccare Ancona, ben maggiore danno ne verrà dal 

non voler".i aderire. Ciò è tanto più da mettere a calcolo quanto che i sussidi 

che l'Associazione domandasse al Governo non potrebbero esserle consentiti 
senza una legge 'che, discussa nella Camera, solleverebbe una opposizione vio­

lenta, promossa appunto dal sospetto che il rifiuto che Venezia facesse ad An­

cona procedesse da un malaugurato spirito di municipalismo e d'ingiusta riva­

lità commerciale . 

.Io ho francamente esposta la mia opinione sul grave argomento perchè voi 
me lo avete toccato. Sarà poi a voi e alle persone pratiche di siffatti affari, che 

possono meglio consigliaf".i, il tenerla in quel conto vi pare che essa meriti. 
Addio in tutta fretta 

ccxv 

Vs. aff.mo amico 
PALEOCAPA 

PIETRO PALEOCAPA A DAIGREMONT. 

COPIA N. 5. 
Torino, 10 Maggio 1868. 

Pregiatissimo Signor Direttore, 

Pensando ancora ._a quanto Ella mi ha detto ieri sulla ·stazione marittima 
di Venezia e alla opiniç>ne espressaLe in proposito dal sig. T alabot, mi si con­
ferma sempre più il dubbio che egli non si sia fatta un'idea abbastanza giusta 
delle specialissime ,circostanze della città di Venezia, e che non abbia potuto 

essere su ciò chiarito bene dal signor Mantegazza, il quale non può farsi nem-

C,CXV. - Archivio Contessa C. T orel\i Rolle, Torino. - Lettera importante, pur non 
trattando dirett>amente del Canale di Suez, per il commercio di Venezia con !"Egitto. 
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meno egli di codeste specialissime circostanze un giusto criterio e non può dar 
_ loro I'importani;a che meritano. 

La condizione in cui trovasi Venezia fa sì che le comunicazioni del com­

mercio interno si eseguiscano per acqua, cioè per i rii o canali che si diramano 

in tutte le direzioni e in tutte le parti della città mediante imbarcazioni di pic­

cola portata e di ,pochissima immersione. E. da ciò viene che il collocamento' 

della stazione marittima in un punto piuttosto che in un altro non abbia influenza 
sensibile su codeste interne relazioni della città colla strada ferrata. Traspor­

tandosi con barche di piccola portata e di poc~ immersione le merci che sortono · 

od entrano nei magazzini e depositi interni della città è evidente eh~ questi 

trasporti seguiteranno a farsi verso lattuale stazi9ne di s. Lucia, la quale, 

non si può dubitare, deve essere conservata non solo per i viaggiatori e loro 

bagagli, ma sì ancora per le spedizioni a grande e anche a piccola :velocità c~e 
provengono daU'interno della città. Queste possono colla maggiore opportunità 

essere indirizzate agli approdi della stazione medesima di S. Lucia, dove. le 
imbarcazioni che vengono dall'interno della città trovano quanto fondo occorre. 
La stazione di S. Lucia è opportunamente collocata sul Canale Grande, il 
quale, traversando tutta ·Venezia e ricevendo tutti i rivi o ca.nali principali, 

diventa il veicolo naturale di codesto interno mavimento. E nessuno certo vorrà 

darsi a credere che le piccole imbarcazioni che procedono dai magazzini o 
depositi interni della città per andare alla stazione ferrata, invece di andare 
alla stazione di S .. Lucia abbiano ad andare a cercare la grande stazione marit­

tima in qualunque punto essa sia. Questa ·stazione marittima si deve riguardare 

come esclusivamente destinata al servizio della grande navigàzione marittima, 

ed è J>erciò appunto che essa ha bisogno di 8 metri di profondità e che il 
suo pregiò ,principale deve consistere nella pronta e facile unione colla· strada 

ferrata. Al quale fine credo che nessun'altra posizione potrebbe essere migliore 

di queUa di S. Chiara. Non so persuadermi che abbia ad essere migliore quella 

della Sacca di S. Biagio alla Giudecca, dove approdi della profondità neces­

saria non vi sono naturalmente e bisognerebbe procurarli espressamente sia che 

si voglia che essi servano ai bastimenti che rimontano o discendono pel canale 

della Giudecca, sia che si intenda di procurare ~gli approdi stessi una comuni- · 

cazione diretta col grande canale di navigazione marittima da Malamocco a 
Venezia. Mi nasce il dubbio che tanto il sig. T alabot quanto il sig. Mante­

gazza, vedendo che la laguna si estende fino a lambire la sponda meridionale 
della Giudecca, abbiano creduto che i grandi bastimenti provenienti dal mare 

possano senza costosissi~i lavori accedere a codesta sponda. Il che non è uopo 
che io Le dica impossibile, poichè Ella ben sa che davanti alla ridetta sponda 
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fino a molta distanza non vi è che pochissimo fondo di laguna, il quale nelle 

basse maree resta affatto as~iutto e ingombrato dalile macerie_.e rottami di. fab-. 

briche vi si depositano. Ed è. appunto perciò che i molti magazzini che sono 

alla Giudecca appartenenti a privati hanno accesso dalla parte settentrionale~ 
cioè dalla rivà del canale della Giudeooa, ri~~ a. c~i ~~!la g~ner~lità no~ po- . 

tendo accostarsi grossi bastimenti perchè manca il fondo, i detti magazzini 

non sono serviti che. d_a piccole imbarcazioni. . 

Quanto" al vantaggio che si attribuirebbe al. portare la stazione manttuna 

alla Saoca di S. Biagio, perchè si c_rede che n.on vi sarebbe più bisogno di 

quel .grande escavo che esige ·la stazione marittima di S. Chiara, dopo le cose 

dette mi pare che quando ciò fosse pur vero, non sarebbe. ragion sufficiente per 

preferire un tal partito. Il basso .prezzo a cui sono stati appalfati ·gli' 'escavi del 

grande ca:nale di ' navigazione dipende essenzialmente da ciò: che !' ammini­

s1trazione dell9 Stato fornisce essa all' ~ppaltatore tutti i curapo.rti necessari e le 

bette sia a propulsore, sia ordinarie. Perciò è natura~e che di -questa circostanza 

dovrebbe tenersi conto nello stabilire il prezzo dello scavo di S. Chiara o nel 

prescrivere che i mezzi d'opera fossero tu.tti forniti anche per -questo dal Go­

ver·iio, riferendosi però sempre e trattando .no~ sµl prezzo_ ottenuto aLl'incanto: 

ma suJ prezzo primitivo di perizia. In ogni caso se la Società non credesse poter 

assumere lo scavo .perchè il prezzo offertole fosse da lei creduto {nsufli.ciente, 

si potrebbe stabilire che qtlesta part~ del lavoro, sù1za' alter~re i patti di anti­

cipazione del pagamento, non fosse assunta a forfait, Il_la fosse fatta esc:guire 

direttamente dal Governo. 

Finalmente_ ·io stimo essere di. gra~dissima importanza il lasciare ,interamente 

libero il corso deUa navigazion~ ordinaria di .. terraferma che, uscendo dal Ca­

nale della Giudecca, va per il canale di S. Giorgio in Alga e pel ca:nale di 

Fusina ad unirsi al naviglio detto di Brenta che mette prima a Padova poi a 

Vicenz_a da una parte, e· alla Ba<ttaglia, a Monselice e ad Este dall'altra, e 

costituisce una navigazione fluviaile utilissima ai paesi che tocca, specialment~ 

pel minimo prezzo di trasporto. Nè so comprendere coII_le, mettendo un ponte 

a cavallo del canale della Giudecca per 'arrivare alla Sacca di S. Biagio, s1 

possa evitare di interrompere la continua libera comunicazione fra l'interno di 

Venezia e specialmente. fra la Dogana ed altri stabil1menti e depositi commer-· 

ciali da· un canto; ~ Fusina dalraltro. '_ 

Ricordo anche che Ella. mi_ diceva che per agevoiare l'arrivo dei basti­

menti agli approdi del bacino di S. Chiara," ovvero. per fare che codesti approdi 

potessero e~sere più opportuni per il movimento commerciale interno della città, 

potrebbesi discòstare ·il bacino di detta stazione di S. Chiara dalla strada fer~ 
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rata per portar.Io più v1cmo al' Canale della Giudecca, rendendo molto piì:: 

breve, se non sopprimendo, il canale di comunic~zione ti:a quello della Giu­

decca e il bacino medesimi?· Senonchè, dopo quanto ho osservato per dimo.strare 

che non è la stazione di S. Chiara, ma sibbene quella di S. Lucia che deve 

servir·e al movimento commerciale interno di Venezia, mi pare evidente che, 

spostando la prima per ·avvicinarla al canale della Giudecca, non si recherà 

nessun vantaggio alla grande navigazione ,marittima, poichè ai_ grandi basti­

menti che vengono dal mare per andare allo scar.ic:o nel bacino di S. Chiara o 

ai bastimenti che dopo essere' stati al carico nel bacino stesso ne sortono, non 

è , di nessun conto il dover perconrere qualche centinaio di metri di più o di 

meno nel canale di comunhcazione suddetto. Ma invece se ne avrà ·un notevole 

dis~apito ·nell'allontanamento degli approdi di carico e scarico dalla strada 

ferrata. 

Queste osservazioni sono essenzialmente dirette a fare che quanto più presto 

si possa si decid.a una questione di tanta importanza ed urgenza, principalmente 

dopo che pare che il Municipio di Venezia, unito alle provincie di terraferma, 

sia riuscito a stipular·e una cònvenzione per. un corso di navigazione a vapore 

fra Venezia e I' E•gitto. Ella, dopo aver riconosciuto sul luogo lo stato delle 

cose,' le ter;rà nel conto che possono meritare, non senza anche dar grave peso 

all'assoluta libertà d'azione che .si ha nel bacino di S. Chiara _il quale non 

esige la lungaggine delle ~spropriazioni e lobbligo nel Governo di eseguirle 

e pagarle prima che si possano intrapreiider·e i !~vari.· 
Le rinnovo ecc. ecc. 

Ali' Ili.mo sig. Comm. DAIGREMONT 
Direttore delle C o_struzioni 

·della Società Ferrov. dell'A .. I. - Venezia. 

CCXVI 

PIETRO PALEOCAPA A LUIGI TORELLI. 

PALEOCAPA 

Torino, 14. Maggio [ 1868]. 
Caro T oielli, 

Avrete già avuto il telegramma col quale vi annunciavo che Amilhau era 

. ripal'tito per F_irenze e che per ciò vi rimandavo la lettera che gli avevate indi-

CCXVI. - Archivio Contessa C. T oreHi Roll e - Torino. 
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rizzata, come ora f.accio. Non so che co.sa codesta vostra lett~ra dica, ma 
ad ogni modo, essendo stata decisa la questione ieri in speciale Consiglio da 
me :presieduto ed in modo pienamente soddisfacente per il periodo della privi­

legiata tariffa e pur conveniente per la misura del ribasso, come vi scrissi ieri, 

ogni altra pratica sarebbe superflua e non potrebbe far altro che dar- adito a 
nuo~e incertezze senza altro fine che quello di recare dannosi ritardi, anzi di 
rèndere impossibile l'attuazione della tariffa privilegiata in tempo utile. 

Ho sentito con piacere che sperarvate riuscire a terminare la questione della 

Stazione Marittima fin da ieri ed in modo soddisfacentissimo. Desidero che 

ciò vi riesca e non avvenga che il troppo desiderio di far presto non faccia 
sorgere più tardi qualche contrarietà. Sappiatemi poi dire se avete ricevuta 
la mia lettera di domenica, con cui vi davo qualche ragguaglio sulle opinioni 

di T alabot comunicate a Daigremont, daUe quaili temevo che potesse sorgere 

qualche inciampo alle conclusioni della Commissione da voi presieduta. Ditemi sé 

questo mio timore siasi verificato ad onta di quanto io ne scrissi allo stesso Dai­

gremont nella lettera di cui vi mandai copia. Vi dissi già che molto mi divertì 

la digressione che avete raggiunta all'ultimo vostro parallelo per narrare la 

storia della supposta differenza di livello fra i due ma.ri. Questa sto~ia, oltre 
avere data una -.chiara e ·compiuta esposizione dell'errore in cui ·caddero anche 

persone capa1cissime, contiene un più esalito ragguaglio sulla prio:ità del titolo 
che ha Ghedini nell'·avere fatto manifesto codesto errore con una livellazione 

positiva; peccato che ne sia andato smarrito il doc~mento ! Ma ciò che è 
ancora più interessante nel_ vostro scritto è lavere fatto, la prima volta per 
quanto io mi sappia, conoscere che un Pigafetta abbia non solamente rico­

nosciuto la falsità del supposto dislivello dei due mari, ma sì ancora mettendone 

in ridicolo la conseguenza che se ne voleva -trarre, abbia avvertDto fin dal XVI 

secolo alla possibilità di attuare quella grande impresa a cui quasi tre secoli 

dopo si è accinto il Sig. di Lesseps. 

Senonchè mi nasce un gr~n dubbio: che quel Pigafetta del cui viaggio 

dal Cairo al Monte Sinai parla il libriccino che vi venne fatto di trovare con­

tenente una raccolta di molti "viaggi, non sia già il conosciuto amico e insepa­

rabile compagno del celebre Magellano nel triennale viaggio che questi fece 

intorno a•l mondo, ma sia un affatto diverso viaggiatore portante pure lo stesso 

nome di Pigafetta e conosciuto per aver viaggiato per tutta Europa, in Egitto 

ed in Asia. E penso che l' autore di codesto libriccino, avendo cognizione . 

che un manoscritto ~i u·n Pigafett~ e'sisteva all' Amfoosiana di Milano, si sia 

dato senz' altro a credere che il suo a~tore fosse lo stesso Pigafetta che fece 

il viaggio c;la Cairo al Monte - Sinai e non l' illustre compagno di J\1agel-
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. lano, come ve11amente è. Nè vi è più bisogno di eccitare i dottissimi preposti 
alla detta biblioteca affìnchè compulsino codesto manoscritto e ne facciano 
conoscere i pal'ticolari, poichè negli ultimi anni del primo Regno d'Italia o 

nei- primi della dominazione austl"iaca a Milano il celebre erudito Amoretti, 
avendo scoperto codesta preziosa descrizione fatta dal Pigafetta del primo 

viaggio intorno a tutto il mondo, la esaminò con gran cura, ne corresse gli spro­

positi dell~ dicitma è quelli forse degli amanuensi e, ridottola a huona lezione 

italiana, la tradusse egli stesso in francese e la pubblicò a Parigi sotto il titolo: 

Premier vogage autour du monde par le Chev. Pigafeita sur l'escadre de 

M agellan pendant les années 1519 - 20 - 21 - 22 ecc. Or vedete che il viag­

gio del compagno di Magellano non vi ha alcuna probabilità che contenga 

'descrizion~ di un viaggio fra Cairo e Monte Sinai e che, se pur le contenesse, 

in Francia lo si sarebbe da lungo tempo saputo, avendo avuto gran voga e 

grande spa·ccio la traduzione dell' Amoretti; e la notizia di cui si tratta non 

sarebbe certo stata nascosta a Lesseps. Dico poi esservi un argomento che 

prova non indirettamente e per induzione, ma di•rettame~te e positivamente che 
il famoso Pigafetta, compagno di Magellano ed autor.e del manoscritto del­

]' Ambrosiana non può essere quello di cui parla il vostro libriccino secondo il 

quale il viaggio dal Cairo al Monte Sinai sarebbe stato fatto nel 1577. Ora 
il Pigafetta del viaggio intorno al mondo si. sa che nacque prima del finire 

del secolo XV. Ed io aggiungo che deve essere nato non pochi anni prima 
di questo fine, perciocchè quando Pig.afetta intraprese il viaggio intorno al 

mondo era già uomo ·conosciuto .pe' molti suoi studi nautici e geografici ed 

aveva viaggiato in Spagna, in Portogallo ed altrove, onde ben si può credere 

che fosse uomo di fresca età ma non certo giovinetto. E se ammettiamo, come 

è già fuor di dubbio, ohe il viaggio sia stato intrapreso nel 1519, dobbiamo 

pensare che allora Pigafetta avesse 30 anni, o poco meno, e eh~ quindi sia 

nato 11 anni prima del finiire del secolo XV. 

Per ammetter dunque che il viaiggio di). Cairo al Monte Sinai sia stato fatto, 

come dice il libriccino, nel 15 77 bisognerebbe immaginare che il Pigafetta lo 

av·esse intrapreso nel!' età d~ 88 anni, cosa che nessuno vorrà darsi a credere. 
A mé paire evidente che il Pigafetta di cui parla il vostro libriccino sia invece 

Filippo Pigafotta, di cui dissi di sopra, notissimo come viaggiatore di tutta 

Europa e di cui si sa precisamente che visitò Costantinopoli, l'Egitto e la Terra 

Santa e fece un viaggio da Cairo al Monte Sinai. E siccome questo omonimo 
è Vicentino anch'egli, come il celebre compagno di MageHano, na1cque nel 

·1533 (Vedere la sua biografia) così sta benissimo che egli avesse potuto fare 
il viaggio da Cairo al Monte Sinai nel 1577 cioè nel 44,mo anno dell'età sua. 
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Leggete, vi prego, nel grande Di,zionario biografico universale francese o nella 

sua traduzione fatta e stampata a Venezia, __ che troverete anche nella biblio­
teca dell'istituto, i due <J,rticoli Pigafetta Antonio e .Pigafetta Filippo, e vi con­

vincerete che, ammesso pure che la notizia data dal vostro libriccino sia giusta 
non regge che egli traesse dal manoscritto del!' Ambrosiana. A me pare che 

sarebbe prezzo del!' opera che faceste esaminare le molteplici opere di Filippo 
Pigafetta che parlano de' suoi viag.gi, in quale si trovi la notizia relativa al 

viaggio dal Cairo al Monte Sinai; che· cosa _ivi dica veramente del livello dei 
due ma,ri e ·della poss1b~)i,tà del canale che li unisca: 

Son ce1ito che quel'l~ passione vivissima che mettete in tutto ciò che ha 
tratto alla grande impresa di Lesseps, farà perdonarmi questa lung~ tiritera. 

Salutatemi vostra moglie. Addio. 

PALEOCAPA 

CCXVII -

LUIGI TORELLI A EDOARDO. GIOIA. 

PREFETTO DI VENEZIA 

Gabinetto 

Caro ·Gioia, 

Venezia, il 13 Giugno 1868. 

Le mando i1l ·iv Parallelo dei Lavori del Canal d.i Suez, confrontato con 

quello del Cenisio. Vedrà come l'ul~imo sia stato meno fortunato del primo 
·per difficdltà. 

Come va la sua salute? Spero :sa~à ben ristabilito in codesta aria· purissima. 

Aggiungo al mio libriccino un opuscoletto dell'esimio Paleocapa. Esso tende 

a confutare la teoria balorda di certo Òialdi che volev~ si facessero esperimenti -

a spese della <Società del Canale di Suez a Por.to Sai~. 

EHa vedrà cÒme Paleocapa lo confuta. 
Venezia comincia ·a ridestarsi commercialmente. _Abbl.amo una linea di navi­

gazione che ogni -settimana va da Venezia ad Alessandria direttamente; 'ed ora 

si sta formando una gran Società commerciale. Infine vi è vita almeno incipiente. 

Mi dia sue nuove. 
'L. TORELLI 

CCXVII; - Fondo lng. Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 
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CCXVIII 

LUIGI TORELLI A EDOARDO GIOIA. 

PREFETTO DI VENEZIA 

Gabinetto- Venezia, 17 Agosto 1868. 

Caro çioia, 

Eccole il V 0 Parallelo. Come vedrà, qualcosa si m:uove anche in Italia iii 
favore deMa ·grand'opera; comincia ad essere presa _sul serio. Un po' tardi, è 
vero, ma meglio che nul'la ànche questo. Credo che lanno venturo a quest'epoca 

tutte le nazioni penseranno a mandare qualche rappresentante all'apertura sulla 
fine anno e se sono vivo e sano io non mancherò. 

La salut~·; mi dia sue nuove. 

L. TORELLI 

CCXVIII.- - Fondo lng. Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Bene_detto Scelsi. 

CCXIX 

PIETRO PALEOCAPA A Lmc1 .ToREI,.LI. 

Torino, 14 Ott, 1868. 

Carissimo Amico, 

T ~mpo fa· quando voi mi scrivevate in modo che _dimostrava il vostro scòn- · 

forto sul!' a·vven~r di Venezia e mi _facevate presentire che eravate disposto ad 

abbandonare una -posizione in cui non speravate poter far nulla di bene, io vi 

risposi sembrarmi che esageraste il male, iperchè non si poteva esigere che un 

paese, caduto •così abbasso in ogni rispetto materiale· e che ne sentiva anche 

il contraccolpo morale, potesse risorgere qùasi per miracolo in un istante. Ora, 

mio caro Torelli, temo che esageriate nel senso contrario dicendomi nella vostra 

lettera del 7 ·corrente" eh.e, se potete trovare un buon sil;ldaè:o, in tre ann~ Ve­

nezia non sarà più riconoscibile. Ben credo che in tre anni si potrà fare un 

j:Jrogre~so notevòle ma, per. ottenere quel ·che voi dite, CI vorrebbe ben altro 
' . I . 

CCXIX .. - Archivio Contessa C. Torell~ Rolle Torino. 
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che l'azione governativa e municipale ben condotta e d'accordo! Bisogna che 

tutta la popolazione operosa s'istruisca abbastanza per conoscere e desiderare 
il vero hen del paese e per cooperarvi .. Nè per questo certamente bastano tre 

anni sian pure di buon progresso. Io che sono al fine della mia carriera mortale 
mi rassegno, e mi accontento di vedere qualche miglioramento nelle condizioni 

di Venezia. Ma, affinchè queste mutino radicalmente, sarà un miracolo se basti 
che la gener<1-zione a cui darà luogo la presente, sorga più istruita, più operosa 
e più sinceramente devota al ben del paese. Quanto alla molta speranza che 

mettete nell'avere un buon sindaco, non posso che ripetere quel che vi dissi già, 

cioè che ·se _alla piena soddisfazione che avete avuto nelle nomine "dei nuovi 

1.lonsiglieri municipali si aggiungerà quella di una buona costituzione della 

Giunta, avrete ottenuto tutto quello che potevate desiderare. lmperciocchè se 

per un buon sindaco intendete di trovare a Venezia un uomo che vi secondi 

nel fare il bene con energia ed intelligenza pari alle vostre, tem_o che resterete 
deluso. 

Tutto ciò che potete sperare è ·che vi si nomini un sindaco onesto, senza 

passioni di partito e ·che, conoscendo la propria insufficienza, si consigli con 

uomini onesti e capaci. Desidero però sinceramente di ingannarmi, e nessuno 

sarà più contento di me se il Governo sappia trovare un sindaco che. <isponda 
all'ideale che ve ne siete formato. 

Ho letto il vostro VI parallelo con molto piacere e con grande profitto. 

Voi ne avete tratto argomento per dissertare molto opportunamente e dotta· 
mente sui progressi della marina a vapore in confronto a quella a vela, e sulla 

speciale influenza che tal progresso, ,aperto che sia l'istmo di Suez, avrà sulla 

navigazione del Mar Rosso. Le esortazioni e gli eccitamenti che fate ai nego­

zianti ed agli armatori veneti sono giustissime; e Dio faccia che . valgano a 

commuoverli ed a trarli dalla loro inerzia. Ma, perchè ciò si possa sperare, 

bisognerebbe che voi, Rappresentante del Governo, non foste il solo che pre­

dica. Bisognerebbe che predicassero. anche alcune, intelligenti e ben intenzio· 

nate persone del paese. Vedremo in questo rispetto se dalla nuova camera 

di commercio potrà ottenersi qualche cosa di meglio che non si ottenne dalla 

antecédente. Ma anche su ciò vi dico il vero che mi ha sconfortato il sentire 

quel che vi diceva un negoziante veneto, cioè che « il trasporto da Malamocco 

a Venezia, come ora si fa, delle merci venute sopra na:vi che non possono entrare 
in porto, costava poco meno di quello dall'Inghilterra a Malamocco )), Non 

dubito che questa dichiar~zione vi sia stata fatta da uno dei principali nego­

zianti, se a lui avete ricorso. Ma codesto principale negoziante è certo che 

esagerava assai, e si mostrava perfettamente ignorante del vero stato delle cose 
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quando diceva che i bastimenti mercantili non possono ora entrare in porto. 
Attualmente i bastimenti entrano in porto e per,corrono tutto il canal porto fra 
le dighe sino agli Alberoni ed alla rada di Spignon trovando sempre la pro­
fondità di 8 metri e più. 

E ·non f.: che :dagli Alberoni a Venezia che il gran canale, che si sta appro- · 

fondando, non è ancor giunto ad una corrispondente profondità e regolarità. -

Ma malgrado ciò quasi tutti i bastimenti mercantili possono pure andare a 

Venezia senza trasbordare a Spignon e solo aspettando l'alta marea, perchè 

pochi sono quelli che peschino più di 6 metri. Altronde codesto negoziante da 

voi consultato, che ha creduto dover deplorare lo stato attuale delle cose, pare 

che credesse anche che in altro tempo le cose andassero meglio e ,che non 

sapesse che prima della regolazione del porto non si poteva entrarvi se non 

che per una tortuosissima foce fra gli scanni che la ingombravano e che le 

impedivano di avere più di 5 metri di profondità, mentre ora si entra nel porto, 
come. ho detto, e si percorre tutto il canale fra le dighe con m. 8 e più. Codesto 

bravo negoziante da voi consultato dimentica di più che se ora il canale da· 

Malamocco a Venezia non ha ancora raggiunto la profondità e la regolarità 

di sezione a ,cui s{ sta lavorando, le .cose erano in ben peggiore stato anterior­

mente, cioè prima che la riuscita perfetta ,che ebbe la regolazione del posto· 

avesse fatto conoscere che la profondità ben minore di 6 metri, dapprima 

esistente, era a~atto insufficiente e solo si tollera,va appunto p·erchè una profon­
dità maggiore era superflua finchè fosse durata la triste condizione dell'antica 

foce. Anche dalla _relazione di Bixio, pur tanto favorevole a Venezia, si scorge 

che per le fallaci informazioni avute da Veneziani parla anche egli delle diffi­
coltà di entrare in porlo, confondendo quest'entrata, ,diventata felicissima, col 

-bisogno che ancora rimane di approfondare il canale da Malamooco, e vogliam 

-dire d~ll~ rada di Spignon a Venezia. Ora, -domando io: che cosa può spe-

rarsi da negozianti 'che non hanno alcuna cognizione dello stato attuale delle 

cose e che deplorano questo stato ed i suoi effetti senza sapere quale fosse il 

vero stato antecedente delle cose 'tanto peggiore dell'attuale? 

Vedo anche ·che, commosso . dall' osserv_are che le grandi costruzioni navali 

che si stanno eseguendo sul litorale ligure sono, pÙò dirsi, quasi tutte di basti­

menti destinati alla vela, voi eccitate i costruttori a mutar sistema ed a dedicarsi 

alla costruzione di bastimenti destfnati alla navigazione a vapore. Ma io temo 
che questo vostro eccitamento non darà frutto perchè gli armatori che impie­

gano i loro capitali non pensano ad altro che al maggior foro attuaJe profitto 

e punto non pensano a ,ciò che avverrà da qui a 15 e venti anni. 
I bastimenti 'Che essi fa:nno costruire in leg~o e per la nav1gaz1one a vela 

32 
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non bisogna già -cred~re che li facciano costruire per soddisfare ad un gran 

movimento- commerciale del paese. Dio volesse che il movimento commerciale 

della Liguria avesse un corrispondente sviluppo I 
Essi hanno o trovano i capitali nece~sari per costruire bastimenti dei quali 

sono già sicuri di avere o un noleggio con grandi profitti od una v~ndita ~antag­
giosissima in conseguenza di commissioni che vengono loro date da molte parti 

e specialmente dal Rio della Plata e dalle coste del Perù e da altri luoghi 

in America, dove, come sapete, tanto numerose sono le colonie italiane e spe­

cialmente liguri che vi si sono stabilite e che si arricchiscono col commercio . 

. Verrà a poco a poco il te~po in cui gli armatori liguri a·vranno sicurezza di 

far migliore speculazione costruendo bastimenti destinati al vapore e quindi 

anche in ferro. Ma non' parmi potersi sperare che essi mutino sistema finchè 

iÌ buon mercato con ·cui pòssono costruire ottimi bastimenti in legno, destinati 

alla vela, -assicura loro noli o vendite vantagiosissime. 

L'inconveniente della roccia trovata presso Suez mi era affatto ignoto, per­

chè non ricordo di averne trovato alcun cenno nel' Journal de l'lsthme. 1Ma 

anch'io, che pur sapete' quanto fossi restio a riconoscere la possibilità di con­

durre a perfetto termine l'apertura dell'Istmo da Suez fino a Porto Said nel 

tempo prefisso da Lesseps, non trovo che possa produrre poi troppo gravi con­

seguenze, oltre quelle di un ritardo, che, come voi annuncia:te, non potrà essere 

màggiore di alcuni mesi. Questo incidente però mi conferma nell'antico mio 

proposito che fosse poco prudente fissare così precisamente a- mese e, dirò anzi, 

il giorno in cui la detta apertura avrebbe avuto il suo pieno compimento, e 

meno conveniente ancora il n~n far conoscere tosto nel detto Journal de l'lsthme 
l'ostacolo inco~trato. Così si dà campo ai nemici della grande opera di· rinno­

vare i loro malaugurati pr-onostici che, .per quanto siano destituiti di buona 

ragione, trovan pur sempre chi vi dà_ as·colto ed influiscono sinistramente sul 

favore ché prestar .dovrebbe .fin d'ora il commercio allo sviluppo delle conse­

guenze della grande opera stessa .. 

Insieme a questa lettera particolare ve ne mando una ufficiale sul ponte 

che si ~orrebbe costruire alla Giudecca in cemento Bergamasco. 

Di codesto argomento, •come vedrete, io non ebbi prima d'ora alcuna noti­

zia, .. Non· potevo a dunque far altro che eccitare il Ministero a -non ritardare 

più lungamente le sue deliberazioni. 

Vi mando coi miei i cordiali saluti di mia sorella per voi e per la vostra 

famiglia, se essa. è tornata a Venezia. 

Vostro '3.ff.mo Amico PALEOCAPA 
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ccxx 

LUIGI TORELLI A EDOARDO GIOIA. 

Venezia, il IO Dicembre 1868. 

Caro Sig. Gioia, 

· Non sò troppo dove peséarvi per ·mandarvi il mio VI ParalMo. _Ne spedirò 

uno a Parigi e uno in Egitto. L'uno e laltro vi troverà e si tratta di pochi 
centesimi. 

Una notizia grave venne a turbare la sper·anza di finirla bene con i capi-' 
tali raccolti: 

Quella della rocca trovata riel fondo del canale ma non a 8 metri. Or, 
come, mi son tosto chiesto, ha potuto avvenire su vasta scala? 

CQmprendo che i trov~ti potevano sfuggire alle sonde o fori praticati ma 

una grande es·tensione compatta come non si è scoperta prima? Otto metri di 

profondità pa_rmi bastava un trivello di non grande complicazione a far fare 
assaggi a 20, 30 metri e non più; avesse durato un paio di mesi l'operazione 

era ben pagata dalla certezza del fondo qualunque vi fosse. Eccoci ora, dopo 
avere invitato l'Euròpa intera, al ., 0 Ottobre -69 a lottare ·con sì grave difficoltà 

pecuniaria. Comprendo benissimo ·che, potendosi attaccare per tutta la super- .. 

ficie, basta mandare minatori in quantità; ma se si fa saltare qualunque esten­

sione che cosa costerà? Avremo i denari? Ora conviene fare buon viso a cat­

tivo gioco e tener parola a qualunque ·costo; .è un trionf~ m~rale di rpiÒ: ma torno 
a dire... i denari? Cosa costerà? 1 5 o 20 milioni? Ma ad ogni modo fatemi 

il favore a -dirmi come sta la cosa senza veli di sorta che per me non valgono. 

Una -cosa mi colpì ed è ·che l'ultimo numero del giornale dei due ma:ri rpone 

nella rubrica una Chronique de l'isthme e poi non si trova altro che la ripedzione 

che col I 0 ottobre si aprirà il Canale., 

Come mai al 1° dicembre non si fa menzione della ro~ca trovata certo in 

ottobre o novembre? 

Questo silenzio mi fa sospettare che la cosa sia ben grave. 

A rivederci dunque lanno prossimo. 

Di ·cuore v1 saluto. 
V/' 

L. TORELLI 

CCXX. - Fondo Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi, 
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CCXXI 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

[IB68]. 

M on cher ami, 

Il est 'Certain que l'Impératrice a manifesté le désir de venir assister à l' ou­

verture du Canal maritime en 1869. Quant à l'Empereur il ne me I' a pàs dit, 

~ais on prétend 9u'il l'a dit à quelque personne de son entourage. 

Votre photographie est placée dans le cadre des administrateurs et nous 

vous en remerc1ons. 
Mi'lle amitiés des enfants: Mon grand fìls Victor de Lesseps est maintenant 

attaché à l'ambassade de France à Madrid. 

Tout à vous 

FERD. DE LESSEPS 

CCXXI. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 

CCXXII 

LUIGI TORELLI A EDOARDO GIOIA. 

PREFETIO DI VENEZIA 

Gabinetto Venezia, 24-1- tB69. 

Caro Sig. Gioia, 

Le. mando il VII parallelo, ma sono pentito di aver trattato in modo bur­
lesco il mio argomento tanto sono .ora addolorato della morte di Paleocapa, il 

mio angelo tutelare per quanto intraprendevo a Venezia. Ma il parallelo fu 
scritto molto iprima che morisse e letto all'Istituto. 

Le mando con esso anche la menzione che ha fatto questa Gazzetta di. Ve­
nezia di quel grand'uomo e vedrà dalla stessa come l'ultimo suo lavoro sia la 

CCXXII. - Fondo Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 

, 
-~..__/ 
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difesa di un mio progetto e quale lucidità si scorga ancora in quella sua ultima 
lettera. 

Le verrà presentata una mia lettera dal Sig. ing. Marzorati, nipot~ del Se­
natore Beretta. È un bravo giovane e lo raccomando. 

L. 

CCXXIII 

LUIGI TORELLI. 

4 Febbraio 1869. 

Questa lettera no~ è diretta a me, ma a suo nipote il Dott. Ganini. 
Essa tratta però d'un mio progetto, qu~llo di formare un approdo interno 

dalla città a piazza S. Marco comodo e sicuro in qualsiasi tempo, mentre 

quello della_ Piazzetta è talvolta perfino .impraticabile. 
A quello scopo aggiungeva un altro non meno utile: quello di liberar 

Piazza S. Marco dal fetore ch'esalava il Rio del Cavaletto strettissimo, con 

poca drcolazione d'acqua e nel quale immette~ansi molte fogne. 

Il progetto .venne combattuto con accanimento, ma anche difeso con eguale 
energia. _ -

Fra i più caldi suoi partigiani e difensori ·fu il Paleocapa. 

La lettera presenté ne fa fede. Venne letta nel _Consiglio Comunale (credo 

del 7 od 8 febbraio 69) ed il permesso di scavar il Bacino d'approdo a tutte 
spese della Società dell' aereazione delle C{!lli che io aveva fondato, venne 
accordato. -

Questa lettera ha poi un'altra importanza che potrei chiamar dol~rosa. 

l?. fra le ultime -che scrisse. 

Come vedesi dalla data, essa è del 4 febbraio. Ei morì il 13. Gli avesse 

la Provvidenza accordato qualche mese di più I Sarebbe bastato perchè andasse 

condotta a compimento con pieno successo anche quell'opera che a lui tanto 

premeva e in cui devo in parte a lui laver superata lopposizione. 

LUIGI TORELLI 

CCXXIII. - Dall"Archivio Contessa C. Torelli Rolle, Torino. - Avvertenza premessa 
alla lettera seguente, dìretf,a dal Paleocapa al nipote Dolt. Canini. 
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UNA DELLE ULTIME LETTERE DI PIETRO PALEOCAPA,. 

DIRETTA AL NIPOTE DOTT. WNINI, 

SU PROBLEMI RELATIVI ALLA. SISTEMAZION.E' DEI CANALI DI VENÉZIA •. 

Torino, 4 Febbraio 1869. 

Carissimo Nipote, 

Mentre io m1 compiaceva di sentire che la bella opera del bacino d' ap­

prodo, che darebbe immediato accesso all'estremità occidentale delle Procuratie 

vecchie e quindi alla Piazza di S. Marco da quella parte, fosse assai bene 

avviata mercè la nota energia del vostro P:efetto, mi si disse poco fa da persone 

che ben potevano ·conoscere lo stato delle cose che sarebbe messa in ?ubbio 

la esecuzione del progetto relativo, perchè esso rncontrava gravi obbiezioni. 

E pii1 recentemente. ancora ciò mi fu confermato da un ingegnere della Società 

dell'Alta Italia che fa parte del personale addetto ai lavori per lo sta:bilimento 

della Stazione maritti~a di S. Chiara. Non potei 'f accapezzarmi precisamente 

su •codeste obbiezioni. Solo capii ohe una parte di esse dipendeva da riguardi 

di amministrazione economica, sui quali non potrei giudicare·, come del pari 

non potrei dir nulla ·circa alcune moçlifìcazioni che si vorrebbero introdurre al 

progetto sostituendo alla calle del Salvadego quella çlei Zorzi, della quale, 

a. dir vero, io non conservo akur~a reminiscenza. Ma ciò ·che ha fermata di più 

la mia attenzione è stata un'obbiezione puramente ·tecnica, che, a qua_nto sentii, 

deriva dall'esser sorto il dubbio che, costrutto il Òacino, senza che contempo­

raneamente ne ~ia esegurta la comunicazione col Rio della Luna, lungi dall'aver­

sene vantaggio, se ne avrà. clann~, perchè vi saranno esalazioni mefitiche in mag­

gior copia 'Ohe ora non vi siano, e ciò clella cagione della maggior massa di 

a:cqua stagnante. Questa obbiezione, a dir vero, mi pare ·destituita di ogni ra- · 

gione, nè certo varrebbe a farmi mutare quel parere che esposi in una lettera 

indiriizata al Prefetto fin dal primo tempo in cui, si discuteva questo ~rgomento 

e che. egli fece pubblicare, insieme alle sue prime proposte e ad un voto del 

Prof. T urazza, in un opuscolo che penso abbiate letto o che vi sarà assai facile 

procurarvi senza ·che io ve lo mandi. Sarebbe superfluo che io andassi ·qui ripe­

tendo tutto ciò che nella lettera stessa ho detto. Ma desi:dererei che leggeste, 

per ciò che si riferisce' all'attuale questione, quel che troverete alla pagina 39 

dell'opuscolo stesso. Stimo solo opportuno sviluppare un po' più il parere che 
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allora diedi. Questo parere dice chiaram-ente che io sono intimamente persuaso 

che il ba·cino di per sè stesso, cioè anche prima che gli si dia comunicazione, 

mediante un condotto sotterraneo, col rio· della Luna, recherà vantaggio non 

solo sulla bellissima opportunità di approdi che se ne otterrà in capo alle Pro­

curatie Vecchie, ma si ancora nel rispetto igienico, procurando un alquanto 

m~ggior movimento nella marea che monta e discende per i bracci di Rio che 

al bacino stesso concorrono. È: vero però che io dissi espressamente che questo 

vantaggio igienico non poteva. per ora essere notevole, e che sarebbe stato invece 

assai grande quando fosse· stato eseg~ito il. condotto sotterraneo suddetto m 

quel modo che io divisava più facile e nel tempo stesso atto a procurargli la 

maggiore ampiezza possibile e la maggiore facilità di espurgarlo, quando ne 

fosse riconosciuto il bisogno. Infatti era vano sperare che tale espurgazione 

potesse ottenersi colla sola azione del reflusso, ancorchè s,i volesse ricorrere al 

mezzo ·costosissimo di una chiusa di sbratto. Ma ben capite che altra cosa è 

dire che la semplice attuazione del bacino, anche senza il sussidio. del condotto 

sotterraneo di sfogo, sarà di vantaggio ma non notevole, ed altra cosa il soste­

nere che sarà invece perniciosa. Questa opinione parmi che non si possa attri- . 

buire se non che a due evidentemente erronee ·supposizioni. ·La prima è che 

lacqua del bacino ·abbia a riuscir,e stagnante, mentre com~' si riempie, esso si 

·vuoterà fra laltezza a cui arriva il flusso e la depressione ·a cui scende il re- · 

flusso, non diversamente da quanto avviene ed avverrà nei rami del Rio interno 

concorrenti al bacino. Ond'è _appunto che io soggiunsi che ciò che il Municipio 

dovrà fare, se esso curi il bene di una · dellé più importanti parti della città, 

sarà di assoggettare i detti bra~ci di rio ad ·una espurgazione più che _d'ordinario 

diligente. L'altra erronea supposizione consiste in ciò 'che, ammesso, come par 

che si creda, che la putrefazione e le conseguenti mefitiche esalazioni dipendano 

dalla stagnazione del!' acqua, e quindi ·crescano col crescere della quan.tità 

d'acqua che si suppone stagnante, se ne deduca che gli inconvenienti funesti 

all'igiene aum,enteranno da che il bacino ·raccoglierà appunto una quantita 

d'acqua maggiore. II che è. assolutamente falso, perchè, come ho dimostrato, 

stagnazione non vi è, poi per·c~è, così essendo, la corruzione dell'acqua e le · 

mefitiche esalazioni ~ipendono dalla quantità di materie fecali e da altre im- -

mondizie· e materie quàlsiensi putrefacenti che si affondano· nel bacino. E quindi, 

aflìnchè gli oppositori del ibacino potesserÒ sostenere il loro assunto, hisogne- · 

rebbe che il bac_ino stesso ricevesse lo scarico di una quantità di latrine mag­

giòre di quella· che si scaricasse prima nei vicini rii. II che non solo non è vero, 

ma è vero invece il contrario, dapl?oichè, colla demolizione di quelle miserabili 
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catapecchie che vanno man mano distruggendosi, si sopprimeranno, ne son certo, 

un numero notevole di latrine scaricantisi nei ·rii, e scemerà loccasione ai mise­

rabili abitatori delle catapecchie stesse di gettare nell'acqua materie che putre­

fanno. Si otterrà dunque un doppio vantaggio, primo cioè quello di avere mi­

nore quantità di materie che corrompono lacqua; secondo, quello di fare che 

questa minore quantità di materie putrefacenti si diluisca in una maggiore quan­

tità d'.acqua. La quale, ripeto, sarà sì di molto lenta daU' aita alla bassa marea, 

ma sarà lungi dall'essere stagnante. Se il principio contrario valesse, ne ver- -

rebbe lassurda conseguenza che quanto più grande fosse un bacino soggetto 

all'alta e bassa marea, ammesso che vi si scarichi la stessa quantità di materie 

putrefacenti, e, meglio ancora, ammesso che se ve ne scarichi meno, l'infezion~ 

a danno della igiene ·crescerebbe coll'ampliarsi del bacino. E avverrehbe perciò 

anche che i rii intèrni di V~nezia, quanto più ampii fossero, dessero occasione 

a tanto maggior copia di effiuvii mefitici, che non i rii più ristretti, quantunque 

la quantità di latrine che vi si scaricano fosse nei rii interni più ampii uguale­

e forse anche minore. 

Ridotti dunque al vero gli effetti del bacino d'approdo, si fa chiaro che 

esso sarà sempre utile anche nel rispetto igienico. Senonchè l'utilità sarà poca 

prima che si eseguisca il condotto sotterraneo di comunicazione col Rio della 

Luna, e sarà grande quando codesto condotto sarà esegu~to. 

Il che, lu~gi dal dar motivò ad avversare Ù progetto, dov~ebbe eJsere argo­

mento per fare che il Municipio, non solo lo approvasse, ma lo incoraggiasse 

e lo sussidiasse, per mettere quanto più -presto sia possibile la Società -che lo 

ha proposto in mÌsura di poter compiere la bell' opera, eseguendo anche il detto 

condotto.-

Ora vedete, caro nipote, che la .strana opposizione basata su tale argo­

mento non può derivare se non da ciò, che chi la fa non abbia una giusta cogni­

zione del regime a c:ui sono soggetti i ba·cini influenzati dalla marea e degli 

effetti ,di essa, peridhè non vorrei credere che e' entrassero eziandio meschine 

pass1om di parte. 

Ho stimato opportuno sviluppare le mie idee in proposito, affìnchè, se v1 

paiono giuste, possiate, come membro della Giunta, farle vedere, lungi però 

dal voler io far pressione sull'opinione vostra liberissima. 

Addio 

v / affez.mo ·zio 

PALEOCAPA 
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CCXXIV 

Lurcr ToRELLI A EDOARDO GrorA. 

PREFETIO DI VENEZIA 

Gabinetto 

Caro Sig. Gioia, 

Venezia, il 12 Febbraio 1869. 

Persone rispettabili di mia relazione che entrarono in una Società denomi­

nata Compagnia per lo sviluppo delle relazioni internazionali di Commercio 

sotto la Ditta Boffi e Ci. mi pregarono di una commendatizia per il Sig. lng. 

Antonio Moruzzi ·che trovasi .costì nell'istmo e fra le altre cose vorrebbe trovar 

modo di diffondere l'uso della 1calce idraulica bergamasca. lo non ,saprei a 
chi meglio raccomandarlo che a voi che avete tanta mano in pasta nel gran la­

voro. Lo faccio poi -tanto più vo'lentieri perchè ho. continue prove deLla potenza di 

quel cemento !Jer lavori in acqua e dall'altro lato si è dallo sviluppo di quelle 
relazioni con l'Oriente che si può sperare il risorgimento di Venezia più che 

da ogni altra fonte. 
Vogliate quindi accoglierlo, favorirlo e coadiuvarlo e colla Società vi sar·~ 

grato anch'io. 

Tutto v / amico 
L. TORELLI 

CCXXIV. - Fondo Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 

ccxxv 

Lurcr ToRELLI A EDOARDO GrorA. 

PREFETIO DI VENEZIA 

Gabinetto 

r_. Caro Sig. Gioia, 

Venezia, il 19 Marzo 1869. 

La grand' opera volge al suo fine. lo voglio fare il mio possibile per ren­

dere fruttifera, per quanto è dato ai limitati mezzi di un privato. 

CCXXV. - Fondo Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 
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Ora io ho fatto ·tradurre il MoRESBY: Sailing Direction f or the Red sea, 
quale appendice alla carta idrografica fatta riprodurre nel 1865, ma pubbli­
cata solo lo sC'orso anno. A questa carta si aggiunge la costa del Mediterraneo 
presso Porto Sa'id. Per fare lo stesso rapporto alla desc·rizione ilo pregai il 

sig. Laroche a mandarmi alcuni dati ·che scrissi in un mio cc questionnaire >> 

speditogli. 
Benchè non provi vero bisogno di spiegare anche lsmai:lia, tuttavia.. trat­

tandosi di una città nuova, della piccola capitale dell'istmo,. voglio menzionarla 
anch'essa e per questo ricorro alla di Lei gentilèzza. 

Ho steso le mie dimande nell' annesso foglio, ma Ella aggiung·a quanto 

crede possa essere utile. 

La perdita di Paleocapa si fa sempre più sentire. Venezia ha proprio per­

duto il suo angelo tutelare, ma pazienza, ciò 1che più duole è ve9,ere quanti 

pochi amici son vi in ·quella povera Camera! I 
lo spero vederla questo Ottobre. 

Trasmetta i miei rispetti al Sig. lng. Voisin. 
Tutto suo 

L. TORELLI 

QUESTIONARIO DI L. TORELLI CIRCA LA CITTÀ DI ISMAILIA, 

PER LA RIPRODUZIONE DELLA CARTA DEL MoRESBY 

DIMANDE RELATIVE A JSMAILIA. 

1. 

Sua longitudine e latitudine, tanto da Greenwich quanto da Parigi. 

2. 

Distanza precisa dal Canale a partire dal punto di congiunzione del Canal 

d'acqua dolce al Canale Marittimo. 

3. 

-
Larghezza del Canale Marittimo in quel punto. 

)) di quello· d'acqua dolce. 
>> delle chiuse e conche e loro Ìunghezza. Distanza l'una dall'altra. 
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4. 

Bacino a Ismailia per i bastimenti che provengono dal Canale. Sua vastità, 
sua profondità. 

5. 

Stabi~imento che s1 intende fonda.re a Ismailia per comodo e uso della 

nav1gaz1one. 

6. 

Diritti di amaraggio e altro da pagarsi. 

7. 

Faro, segnali in acqua da 'stabilirsi ·colà per comodo della nav1gaz10ne. 

8. 

· U~ci della Compagnia, loro m1ss10ne. 

9. 

Alberghi, Ospedali, condizioni di accettazione di estranei all'ospedale. 

IÒ. 

Magazzini di privati per oggetti di navi e navigazione ...:.__ combustibili. 

11. 

Altre' nozioni in genere che possono interessare un ·Commerciante e provve­

dimenti presi daHa Compagnia del Canale. 
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CCXXVI 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI_ TORELLI. 

M on cher et excellent ami, 

En mer entre Alexandrie et Marseille à 

bord ~u paquebot anglais Paonah. 

27 Avril 1869. 

C' est dans mes voyages .de mer, que je solde mon arriéré de cor.respondance 

avec mes amis; je suis très en retard avec vous, mai je vous dirai que jamais 

je n'ai eu autant de mouvement et d'occupation _ que pendant mon dernier 

séjour en Egypte . .Enfìn ce séjour a été fructueux, car j' ai terminé toutes les 

questions, qui étaiént en suspens avec le gouvernement Egyptien, j' ai noué des 

rapports de fraternité avec le Vice Roi et je retourne à Paris avec les ressources 

suffisantes pour ajouter à notre ·capita! de constructions lorsque il sera épuisé, 

une trentaine de millions qui, sans ·charger la compagnie d' aucune manière, 

nous mettront fort à -I' aise pour commencer notre exploitation en attendant 

l' afHuence des batiments devant transiter par le Cana1l et rémunérer largement 

les actionnaires. 

Vous recevrez des détails peu de temps après mon arrivée à Paris. 

J' a:i déploré avec vous la perte de notre grand et précieux ami Paleocapa. 

C' ~st à vous, que nous av.ons diì son concours dans les études et l' exécution .de 

ii.otre .entreprise. Je donnerai son nom au quai de Port Said qui est en 

construction de la grande jetée ouest. 

V ous pouvez annoncer à V e.nise que sans aucun doute nos entrepreneurs 

livreront à la compagnie le 1 r octobre, le Canal praticable pour la grande navi­

gation et que d'accord avec le Khédivé d'Egypte la cérémonie de l'inaugur.ation 

d!l passage aura lieu le 16 octobre. 

La Compagnie de navigation ltalienne nous amènera sans doute une dépu­

tation de Venise. Les navires envoyés par le gouvernement, ou par les com­

.pagnies avec des visiteurs pour l'inauguration ne suivront aucun arret de pas­

sage dans le Canal. 
Les batiments devront etre réunis au plus tard à Port Said le 15 octobre. 



- 509-

J e vous enverrai d' ailleurs un programme plus détaillé l~rsque le moment vien­

dra de faire une publication à ce su jet. J' écris dès à présent à Menabrée en 

lui exprimant de désir de voir le Paviillon Royal ltalien représenté dans la 

flotte . des grandes Puissances. 

Je 'recevrai avec grand plaisir de vos nouvelles à Paris -Ct je vous renou­

velle I' e:x!pression de mon affection sincère. 

Votre bon ami 

FERD. DE LESSEPS 

Man hommage à Madame et à Mademoiselle Torelli. 

Mons fils et ma belle fille, qui sont avec moi à hard, se rappellent à votre 

excellent souvemr. 

CCXXVII 

BETTINO RicASOLI A LUIGI ToRELLI. 

Brolio, 19 Maggio 1869. 

Mio caro amico, 

Ho letto con molto piacere i cenni biografici sul compianto Paleocapa da 

te letti a codesto Istituto,_ e te ne ringrazio molto. i?. doloroso il contàre i vuoti 

che si fanno intorno a noi di uomini di grande carattere e di mente trascenden­

tale specialmente quando non vediamo chi ne possa onoratamente con pari uti­

lità pigliarne. il posto. Nè ·Caratteri, nè ingegni abbondano in Italia e all'in­

contro ila pretensione e la corruttela sono diffuse tanto che ammorbano la vita 

politica al segno di doverne fuggire come da un cadavere in putrefazione. 

Il Canale di Suez avrà perfino la visita di onore dell'Imperatrice de' Fran­

cesi. Nessun onore, e premio così degno si prepara ali' egregio Lesseps quanto 

sarà .quello di poter dire: io schiusi le porte di un avvenire im.mens-o alla Ci­

viltà, e alla frateHanza umana, e non di quella fratellanza dei mestatori politici, 

ma sì di quella segnata dal Creatore nello svolgimento morale dell'umanità. 

Salutami tanto la famiglia tua e abbimi sempre tuo e di cuore 

aff .mo amico RICASOLI 
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CCXXVIII 

QUINTINO SELLA A EDOARDO GIOIA. 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Firenze, 19 Giugno 1869-. 
Caro Gioia, 

Son lieto di avere occasione di farmi vivo ,alfa sua memoria, e per sovrag­
giunta in una bella circostanza. 

Le presento con questa mia -il C,re Pellegrini e la gentilissima sua con­

sorte. Egli è Ingegnere: dopo fatti gli studi a Torino assunse la direzione 

delle miniere di Monteponi in Sardegna. Qùi fece mirabilia. Di una miniera 

poco meno che in perdita fece una miniera che era contata fra le prime d'Eu­
ropa. Ella nacque in Egitto di genitori Italiani. 

Come -vede ~ miei raccomandati non hanno aspettato il taglio dell'Istmo 

per ·congiungere l'Egitto all'.ltalia. Non spendo quindi altre parole per pre· 

garla di ogni ·cortesia ·che le sia possibile verso di loro, tanto più che essendo 
. stato di recente loro ospite in Sardegna, so per esperienza come basti pochis­

simo •tempo per sentirsi trascinati dalla più viva si~patia per così eletta coppia. 
Non posso chiudere là l!!ttera senza dirle che invidio i miei raccomandati i 

quali avranno occasione di vedere ·Così stupende ·cose. e di .esprimere a Lei il 
sentimento che prova ogni italiano per chi seppe rappresentare così degnamente 

l'Italia in circostanza veramente memoranda. 
Con ogni considerazione ed affetto 

Suo aff.mo 
Q.0 SELLA 

P. S. Le manda i suoi migliori saluti il Ponzi che ricorda le mille ed 

una cortesie che ·fece a Lui e alla nipote. 

CCXXVIII. - Fondo lng. Edoardo. Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 

CCXXIX 

LUIGI TORELLI A EDOARDO GIOIA. 

lsmallia, 12-Vlll'-1869. 

Caro Sig. Gioia, 

Ieri sera sperava vedel"la da Lesseps, salutarla e ringraziarla di tante gen· 

CCXXIX. ~ F 1>ndo lng. Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 
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tilezze. Aspettai fino alle I O I /2 e poi pensai che Ella poteva già essere a 
El Guisr. 

Faccio dunque per scritto quanto non potei fare a voce. 
La prego consegnare le annesse 60 lire al fqtografista mandandomi ad 

Alessandria la veduta. 

Ho lasciato dal Sig. Voiser i rasoi ed un frustino che Le appartengono. 
Di nuovo 

ccxxx 

PINI BEY A LUIGI TORELLI. 

Tutto suo 

L. TORELLI 

Alessandria, 19 Agosto -1869. 

Eccellenza, 

Col passato postale del 5 che fu il primo a partire dopo il mio arrivo, 
ebbi lonore di scrivere a V. E: e le mandai sotto banda al di Lei indirizzo 

un Libro contenente i firmani e Statuti della Compagnia Azizi(lh. Dall'osse­
quiata sua del I O da Firenze vedo ch'Ella non aveva ricevuta nè la mia let­
tera nè lo Statuto. 

Si verificò poi che S. A. R. il Vice Rè imharcossi il 13 a T ofone ma 

non per -qui, ma per Costantinopoli ove dev' esser giunto ieri. Così_ non lo avremo 
qui che fra due settinia~e e siccome i Membri del Consiglio d'Ammin.• del­

I'Aziziah parte son con Lui, pa~te ancora a Parigi, e senza la loro presenza 
non ;possono .i ;pochi che son qui prendere nessuna determinazione valida così 

col passato Piroscafo Italiano scrissi a S. E. il Sig. Lindon Sindaco (?) e al 

Presidente della Camera di Commercio perchè venisse accordata proroga di 

un mese ;per·chè il Presidente possa dare la ratifica. È necessària inoltre la 

presenza del Vice Rè perchè in ogni modo alla ratifica dovrà precedere l'Atto 

tra Governo Egiziano e Aziziah per la parte di sòvvenzione a darsi, e di più 

per far tacere con la presenza sovrana i tanti maneggi che si fanno anche qui 

per persuadere gli interessati ad impedire che la ratifica s~a data. 
E questi maneggi vengono accettati, da quanto mi vien assicurato, giusto 

da quelli che dovrebbero assistere invece che contrariare. Ho letto c~n inte­
resse -quello che !'E. V. _mi scrisse relativo all'acquisto che dovrebbe fare 

CCXXX. - Archivio Contessa C. Torelli Ralle - Tarino. 
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l' Aziziah del materiale e dei diritti dell' Adri~tico Orientale verso il nostro 
Governo. Io sono della medesima di Lei opinione ed- ebbi l'onore di dirlo a 

.. V. E. in Venezia,, ma come cosa da trattarsi quando la linea progettata sia 
I 

in attività e l'Adriatico O~ientale abbia visto coi fatti l'imminente sua rovina. 

Ora queste nostre fatiche sono ancora d'esito incerto per l'imprevista assenza 

di S. A. R. ·che lascia tempo agl'intriganti di preparare qui e là dove si trova 

un'opinione contraria. lo non dispero di convincerlo della convenienza anche 

per l'Egitto di accettare ed eseguire in sostanza quello che mi fu ordinato di 

fare, ma .per trattare coll'Adria;tico 'Orienta-le bisogna che vediamo prima i 

cinque Vapori Egiziani in movimento fra Venezia e Alessandria. Allora Ella 

troverà in me un cooperatore diligente per arrivare al doppio scopo di libe­

fare il Governo Italiano dai disturbi che gli· vuol dare l'Adriatico Orientale, 

e per rendere più sicura la linea di Navigazione Egiziana coll'esser sovvenuta 

anche dal Governo Italiano, e assolte le Provincie Venete in parte o in totalità 

dall'aggravio àe sopportano. È mio dovere di non lasciarla ignorare che 

quando ero a Venezia mi furono fatte delle proposizioni in quel senso da per­

sona incaricata: dal Sig. Brigante Bellini _(non son certo dell'ortografia del 

nome) direttore di quella Compagnia ed erano molto più miti le sue preten­

sioni di quanto V. E. posa in cifre approssimative. Risposi allora che non 

potevo entrare in trattative sino a che non fosse stabilita definitivamente la 

linea di navigazione Egizia~a. e semprechè la Direzione di questa trovasse la 

sua convenienza di 0;ssumere quella cessione. L'avverto perchè se queste circo­

stanze si verificassero e quella persona riproducesse l'offerta, io dovrei pregare 

V. E. di permettere che quel tal si ponesse a disposizione di V. E. per coòpe­

rare e non essere frustrato di ·~n qualche compenso al quale aspirava. L'indi­

viduo è il Sig. O.re Lattis Aronne di Venezia, agente intimo e influente del 

sullodato Sig. Brigante Bellini. Ella faco~a uso con discrezione di questa 

confidenza. 

Prego l'Eccellenza Vostra a continuarmi la sua benevolenza e gr~dire 
l'omaggio della mia devozione ed ossequ10. 

· A -Sua Eccellenza 

Il Sig. Com.re L. TORELLI 
Senatore del Regno 

Prefetto della Prooincia di Venezia 
VENEZIA 

Obb.mo Servitore 

PINI-BEY 



VEDUTA DEL CANALE DI SUEZ. 
Da fotografia colorata ad acquarello, eseguita nel 1870 per commissione di G. Rivoltella di Trieste, 

membro della Compagnia Internazionale. 

TAVOLA XXI. 
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CCXXXI 

LUIGI TORELLI A EDOARDO GIOIA. 

PREFETTO DI VENEZIA 

Gabinetto 

Caro Gioia, 

Venezia, IO Settembre I 869: 

t il caso di fare dei calambours col vostro nome. Che gioia davvero deve 
essere quella di avere preso molta parte in quest'ora gravissima del!' opera 
comune! 

Venga o non venga l'Imperatrice il 17 novembre, sarà un gran giorno. 
Io sono deciso a venire, se ostacolo insuperabile non- mi- attraversa. 
Vi mando il mio IX Para'1leilo. Sono forse il più costante amico che vi 

abbia in Italia e il più fermo nella fede dello stesso Paleocapa. Ma quanto 
godrei di più se ancor vivesse quell'uomo di genio, pratico, grandissimo! Ma 
così Dio volle - pazienza I A rivederci. 

aff. 0 Vostro 
L. TORELLI 

CCXXXI. - Fondo lng. Edoardo Gioia, proprietà Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 

CCXXXII 

LUIGI TORELLI A EDOARDO GIOIA. -

PREFETTO DI VENEZIA 

Gabinetto 

Caro Gioia, 

Venezia, 2 Ottobre 1869. 

Ebbi la vostra del 24 settembre e tosto vi rispondo. Tre grandi lavori ~i 

fanno ora a Venezia. 
Lo scavo dei Canali decretato nell'agosto 1867 e cominciato in luglio 

1869, lavoro appaltato ed in corso benchè cammini lento. 
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Là stazione Marina, decretata l~ scorso anno, m lavoro cominciato ed 
appaltato. 

I lavqri · entro lArsenale cominciati un mese fa e sotto la direzione del 
genio marittimo. 

Da questa breve esposlZlone voi già vedete quanto possa essere possibile 
un impiego a Venezia. 

I due primi 1avori sono in mano ad appàltatori e già tutto v1 è orgamz­
zato da tempo; -

Il t~rzo è in mano al Militare che per tutto loro del mondo non lascerebbe 

entrar nessun a prendervi parte. 

,Pur troppo una stoltissima disposi~ione che divise il Genio del Governo 

dal Genio della provincia distrusse il corpo intero, poichè non è più possibile 

una carriera, essendo anche il primo ridotto a proporzioni meschinissime. Ma 
l'Italia ha tanto bisogno di prosciugamenti -che io credo che dovrà finire a 

creare o lasciar creare daU'industria privata un corpo che intraprenda su larg1 

scala bonificazioni. 

Quello così sarebbe il vostro campo di operazione. Farvi voi iniziatore col 

prestigio del nome e della cooperazione al Gran Canale. 

Noi ne parleremo nel mese venturo, essendo probabile che si venga cod~Ì 

all'apertura del Canale. 

Addio frattanto. 

CCXXXIII 

Vostro aff. 
L.. TORELLI 

EMILIA PERUZZI A EDOARDO GIOIA. 

Di Villa Dirigo - Firenze. 
16 Ottobre 1869. 

Posso dirle oggi :_ Sì, ci védremo e si figuri se :Io ·dico con gioia:. Le ho 

scritto pochi giorni fa e un po' incerta. Ora tutto è cambiato. 

Non lo dica ·a nessuno per ora ma pare che Ubaldino farà parte della 

Commissione mandata dal governo e invitata dal Vice-Re Cl-'Egitto. Questo 

taglia ogn~ scrupolo politico perchè la sua assenza diventa legittima e nessuno 

-v1 può muoverne lamento. 

CCXXXIII. - Archivio del G~. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. -
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Crede lei che il Vice-Re darà anche la casa a queste persone da lui invi-. 
tate? Credo che ia ·Commissione si comporrà di 25 o 30 persone. Sarà facile 
a lei sapere dal De Martino ad Alessandria quando dovrà arrivare il basti­
mento che porterà la Commissione Italiana. S'informi anche se il Vice-Re 

d'Egitto farà fare ai suoi ospiti un viaggio sul Nilo. Mi faccia un piccolo iti­

·nerario voler{do andare al Cairo, alle Piramidi· e a Gerusalemme. Vedo eh~ 
il P.pe Amedeo ha fatto molto presto. Quando saremo arrivati - e il mare 
ci sia benigno I - avrò un gran . piacere di vederla ma chi sa se ella potrà 

.disporre _ di sè in quei giorni? 

Martin sta bene, va accomodando i suoi affari. e dice che sarà libero di 

.venire a vederci nel Maggio. I Maggiorani sono a Badicroce. Pe.r lei in Egitto 

deve esserci un da fare febbrile. Ricevè i libri che le mandai? Mi risponda 

alle domande che .Je feci. Il :vestiario da portarsi crede lei che dovrà essere 

come da noi in Autunno? Mi dia tutti i consigli che crede utili per me e per. 

Ubaldino. Risponda subito perch~ nbn v'è ormai più tempo da perdere. Se il 
Vice-Re avrà preparato lalloggio ai suoi invitati credo non si potrà rifiutare 1 

· 

e poi an~he per non separarsi dagli altri," ma in caso contrario la sua ospitalit:ì 

ci sarà carina. 
Ad ogni modo non lasceremo l'Egitto senza vedere il suo nido.· Questa 

lettera partirà da Firenze domani Domenica. Sarà Venerdì o S11bato nelle 

sue mani. Risponda, risponda, desidero sapere tutto; tutto quello che Ella 

crede utile dirmi prima della pa~tenza. 

Dunque a rivederci! ·oh · che _Piacere. 

·EMILIA, P. 

CCXXXIV 

MENABREA Al.,L'· }NG. EDOARDO GIOIA. 

21 Octobre 1869. 

_!vlon cher chevalier, . 

Je prends la liberté de remettre cette lettre d'introduction auprès de 'vous 
à un de mes compatriotes Mr. Goybet Conseiller de préfecture à Chambery 

qui se rend en Egypte pour assister à l'ouverture du Canal de Suez dont vous 

CCXXXIV. • Archivio del Gr. Uff. Avv. Benedetto Scelsi. 
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pouvez dire: Cuius pars magna fui. Je 1pense que vous voudrez bien procurer 
à Mr. Goybet les directions et les facilitations nécessaires pour qu'il pu1sse 
aisément apprécier votre grande oeuvre. 

Je vous remercie d'avance de ce que vous ferez pour lui et vous pne en 
meme temps de cr01re aux sentiments les plus affectueux de votre dévoué ami 

A Mr. le Chevalier GIOIA ingénieur en chef du Canal de Suez 

sec!ion d'Ismailia. 

ccxxxv 

·EMILIA PERUZZI A- EDOARDO GIOIA. 

MENABREA 

Domenica, 31 Ottobre 1869. 

Ricevo la sua del 20 ed e1la avra mvece ricevuto l'altra mia in cui le 
dico che siamo invitati dal Kedive. Ora per di più le annunzio che a Dio pia~ 

cendo partiremo il 1 O da Brindisi con un bellissimo vapore della Società 
Peirano. 

Suppongo che arriveremo il Sabato 13. Andremo subito dal Console De 

Martino e credo che egli ci dirà dove dovremo -stare e cosa dovremo fare. 

Fò assegnamento di trovare dal De Martino una lettera sua che mi dica dove 

ci vedremo. Il Bonghi sarà con noi e non so se altri membri della Commissione 

s1 troveranno sul medesimo vapore. 

Questa lettera caro Gioia mi precederà di pochi giorni. A lei non dico 

oggi di più perchè mi figuro che dobbiate essere oppressi dalle cose da fare. 

Se vede il De Martino o se gli scrive lo· saluti a nome nostro e gli dica che 

arriiveremo col vapore del Peirano che parte il l O da Brimdisi e va direttamente 

· a:d Alessandria . .. . anzi le unisco una parola. 

Sono piena di gioia alla idea di assistere all'inaugurazione di un lavoro 

mondiale e in cui ella ebbe tanta parte. 
A presto. Mille cose da Ubaldino. 

EMILIA P. 
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CCXXXVI 

LUIGI TORELLI A EDOARDO GIOIA. 

MINISTERO D
0

AGRICOLTURA 

INDUSTRIA E COMMERCIO 

Gabinetto Particolare 

Très honoré Monsieur, 

Florence, le J.er Novembre 1869. 

Monsieur le Président De Lesseps m 'ayant fait connaitre les services que 
vous avez rendu en plusieurs occasions au Gouvernement Italien, je me suis 
fait un plaisir de présenter à S. M. la proposition de bien vouloir vous exprimer 

sa haute satisfaction; et j'ai l'honneur de vous participer qu'il vous a nommé 
Chevalier Officiel de I' ordre des Saints Maur.ice et Laz·are. 

]e joins-ici le Diplome. 
Agréez mes hommages .. 

Monsieur EDOUARD GIOIA. 

Le Mipistre 
TORELLI 

CCXXXVI. - Fondo Edoardo Gioia, proprietà del Gr. Ulf. Avv. Benedetto Scelsi. 

CCXXXVII 

IL MINISTRO MENABREA ALL'ING. EDOARDO GIOIA. 

S.t Rossore, 8 Novembre 1869. 

· Mon cher chevalier, 

]'ai conservé jusqu'à ces derniers jours I' espoir de pouvoir profiter de votre 

gr·acieuse invitation pour me rendre à l'inauguration du Canal de Suez, oeuvre 
immense à laquelle vous avez attaché votre nom d'une manière glorieuse; mais 
une foule d' événements m' empechent dè réaliser ce reve, ce désir de. mon ima­

gina·tion, et me privent du plaisir d' aller vous serrer la main sur le théatre de 
vos trav.aux. Maintenant je me trouve depuis deux jours à St. Rossore où j'ai 
dli venir à cause de la grave mafadie que le Roi y a prise. 

Grace à Dieu S. M. n' est pas en danger et nous espérons que bientot Elle 

sera rem1se. !\'lais nous avons eu de grandes appréhensions. 
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Demain probahlement je devrais partir pour Naples pour assister aux Cou­
ches de la Princesse ,Margherite; enfìn nous avons louverture du Parlement 
le 18 coura'!Ìt. Comme vous le voyez, je suis pris de .tous ·cotés; -il n'y a pas 
inoyen de songer à l\sthme de Suez. Mais je ne renonce pas pour cela à vous 
y faire ~ne visite un peu plus tard; car votre oeqvre n' est pas encore achevée 
entièrement, ainsi votre présence y s·era encore nècessaire rpour quelque temps. 
VeuiJlez en attendant offrir mes fécilitations à Mr. Lesseps qui, -dit-on accom­

plit en ce moment une autre oeuvre trè~ agréable, je veux di;re son mariage avec 
une jeune et belle personne. 

]'ai pris la liberté _de donner une lettre d'introduction auprès de vous à 
un de mes compatriotes: Mr. Goybet Cò.Iiseiller de Préfecture de Cliambery. 

' C' est un homme jeune encore, très instruit qui entreprend en ce moment le 
voyage de 1l'Egyptè et de la Syrie. Je vous remercie- d_'avance de l'accueil 

que vous lui ferez. 

Agréez, Man cher Chevalier. l'ex.pressi on des sentiments les plus aff ectueux 

de votre dévoué ami. 

MENABREA 

CCXXXVIII 

UBALDINO PERUZZI A EDOARDO GIOIA. 

Cairo, Hotel d'Orient. 
24 Novembre 1869. 

_Caro .Gioia, 

Siamo privi di vostre lettere e non abbiamo più .veduto il Mario il quale 

ci lasciò una carta da visita senza metterci l'indirizzo per cui non potremo an­

dai-lo ·a cercare. 
Come- vi s~risse Emilia, (1 ) f:.he potremo aver il piacere di avervi a Compa­

gno di viaggio dell'Alto Egitto ma non sappiamo il giorno' della partenza e lo 

. sapremo soltanto ad Alessandria venerdì 26. 
Se potremo partire il 28 vi telegraferemo di là perchè siate il 2 7 qui dove 

noi arriv~remo quel giorno: Se invece la partenza fosse al dil~ del 29, vi tele­
grafer'emo e verremo il 27 a El Guisr o a lvez da Alessandria per veder il 

Mar Rosso èd i làvori. -

CCXXXVIII. - Archivio del Gr. Ulf. Avv. Benedetto Scelsi. 
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Vogliate telegrafare al Consolato d'Italia di Alessandria se- ciò sarebbe 
possibile, -se noi dovremmo venire ad Ismai"lia ed El Guisr o andar direttamente 
a Suez. 

Addio, saluti affettuosissimi 

UBALDINO PERUZZI 

CCXXXIX 

UBALDINO PERUZZI A EDOARDO GIOIA. -

Cairo, li 24 Dicembre 1869. 

A. C. -

-
II nostro viiaggio neH'alto Egitto s'è compiuto con immensa nòstra soddi-

sfazione ed è soltanto durato un p~· più del solito; nè si è mai potuto conoscere 

con precisione il programma atteso il gran numero di viaggiatori "e !e difficoltà 
di metterli tutti _d'accordo. Questa incertezza ci ha impedito di far per tempo i 
nostri progetti e di scriverci da Madeh come avevamo divisato. 

Vi telegrafammo per altro da Ben-Soulf ossia telegrafammo _al Cairo per­

chè vi fosse telegrafato; ma pare che il nostro telegramma non · arriv;asse ad 
essere intelleggibil~. Quandi ieri ~i telegrafai ad Isma"ilia per El Guisr che {ove 

avessimo una vostra risposta che aspettavamo al Cairo tutto domani) ·saremmo 
partiti per la nota gita al Suez ed ai Lavori Domenica mattina. Non vedo però 
vostra risposta e temo che il ·telegramma non vi sià giunto. Laonde vi prego di 
fanni sapere domani per telegrafo se potremmo far la .gita Domenica, se dobbia­

mo fermarci a Ismallia o proseguire per Suez e se possiamo -vedere le draghe 

in attività. Se preferite che venissimo Lunedì pure fo potremmo, ma non posso 

decidermi se prima non ho una risposta da Alessandria intorno alla' possibilità 

di partire_ per l'Europa il 29 o il 30. Dunque riassumendo: 

I 0 • Aspetto domani un vostro telegramma che mi dica se possiamo _vedere 

i lavori e fare la gita Domenica o Lunedì. _ 
2°. Nel caso che ·ciò vi s~a i~differente vi telegraferò se verremo Domenìca · 

- o Lunedì, beninteso dopo avuto il vostro telegramma. 

Termino augurandovi un buon· viaggio anche a nome di Emilia la quale 
spera eh!! quelfo venturo sarà da voi fatto alla nostra N ocera amich_evole come 

avvenne nel 1866 e col farci noto che Me_nabrea mi fece scrivere che, almeno 
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rispetto a voi, avanti di lasciar il Ministero, avrebbe fatto quello che gli chie­
devo. Spe11iamo che così sia, e frattanto salutandovi cordialmente ho il piacere 
di c~nfermarmi. 

Vostro aff.mo 

UBAWINO PERUZZI 

P. S. - Riapro la lettera perchè ricevo dal Console il vostro telegramma e 
vi ringrazio. Lascio .a voi la scélta del modo di far la gita a me premendo: 

1°. Di .fa.r là gita in 3 giorni compreso quello del .ritorno ·al Cairo o Alessandria. 

2°. Di veder i Lavori, le draghe all'opera. 3°. Di stare a Suez quante più ore di 
giorno sia possibile. Non potrò sapere a che orario potremo venire Domenica o 

Lunedì, vi scriverò o telegraferò domani. Se domani sera non avete telegramma 
mio, verrò Domenica col treno che parte dal Cairo alle 7 1 

/ 2 di sera. 

CCXL 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

CoMPAGNIF. UN1VERSF.LLF. 

DU 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Administration 
Boulevard Haussmann, 54 bis 

Rue Clary 

Secrétariat Général 

M onsieur l 'Ad ministrateur, 

Paris, le 12 Janvier 1872. 

]'ai l'honneur -de vous faire connaitre que le Conseil se réunira le Mardi 

20 F évrier prochain, à deux heures, au Siège de la Compagnie, rue Clary 

N. 9 à Paris. 
La délihération aura .pour objet les Procès verbaux et les ·conclusions de 

la Coinmission instituée pour l'ex.amen de la question du T onnage. Le Conseil 
aura à prendre sur ce sujet une décision qui sera·présentée ensuite à l'Assem­

blée générale des actionnaires. 
D'ici à quelques jours toutes les pièces de '1' enquete seront déposées au 

CCXL. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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Secrétariat de la Compagnie où chacun des Administrateurs pourra en prendre 

conna1ssance. 

Dans le cas où Vous ne pourriez pas vous rendre à la réunion, et où vous 

jugeriez à propos de m' envoyer votre avis au sujet de la modifìcation de .I' ap­

plioation de la tonne de capa.cité sur laquelle nous percevons le droit de lO 

frs., je le communiquerais au Conseil. ·o -

Veuillez agréer, Monsieur I' Administrateur, I' exp_ression de mes sentiments 

les plus dévoués. 

l\1onsieur L. TORELLI Sénateur 

du Royaume d'ltalie 

CCXLI 

Le président 

FERD. DE LESSEPS 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

COMPAGNIE UNJVERSELLE 

DU 

CANAL MARITIME DE SUEZ 

Administration 
Boulevard Haussmann, 54 bis 

Rue Clary 

Secrétariat Général 

N° 12632 

Monsieur et Cher Collègue, 

Paris, le 14 Mars 1872. 

J' ai l'honneur de vous annoncer que le· Conseil d'Administration, dans sa 

séance du 9 de ce mais, vous a nommé Vice-Président. 

Le Conseil a profìté avec empressement de I' occasion qui lui était donn~e 

de reconnaitre votre sympathie constante pour l'Entreprise et '!es services èmi­

nents que vous lui avez rendus en maintes circonstances. 

J e suis personnellement heureux de cette résolution du Conseil, car j 'ai eu 

souvent I' occasion d' apprécier. toute la valeur de vos conseils et la Compagnie 

a toujours trouvé en vous un défenseur aussi sympathique que soucieux des in­

térets communs. 
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V euillez agréer, Monsieur et Cher Collègue, l' assurance de mes sentiment5 
affectueu~ et dévoués. 

CCXLII 

Le Président 
FERD. DE LESSEPS 

(Da una relazione ms. nell'archivio privato TORELLI m Tirano). 

IL CANALE DI SUEZ. 

PARTE PRESA DAL SOTTOSCRJTTO NELL'ATTUAZIONE DI QUELLA 

GRAND' OPERA. 

LUIGI TORELLI. 

Tirano, Agosto 1873. 

- L'idea d'una comumcazrone diretta fra il Mar Rosso ed il Mediterraneo 
spetta ai tempi moderni. Gli antichi effettuarono quattro volte l'indiretta, ossia 
quella per mezzo del Nilo; opponevasi alla diretta la falsa credenza che il Mar 
Rosso fosse più a~o del Mediterraneo. N,apoleone 1° nella sua famosa spedi­
zione d'Egitto· dél 1798 condusse fra gli altri dotti l'Ingegnere Lepè're, che 
incaricò d'eseguire una livellazione fra i due mari. Per strana combinazione ei 
ripetè l'antico errore, essendo risultato il Mar Rosso di circa 1 O metri più alto 

, del Mediterraneo. Sino al 1835 non si parlò più di comunicazione fra que' mari, 
quando, essendosi in quel giorno fatto passare pel Mar Rosso e deserto di. Suez 
la famosa valigia delle Indie, rinacque l'idea nello scopo d'abbreviare il viaggio · 
e gli Inglesi furono i primi che con ripetute livellazioni constatarono il perfetto 
livello; nulla però s'intravvide· fino al 1854. In quel!' anno il sig. Ferdinando 
de Lesseps che tempo prima, essendo console d~lla Francia in Eg·itto, aveva 
studia-to la questione d'una comunicazione diretta, ottenne dal Vice Re Said 

Pascià I.a concessione di scavar un canale diretto fra i due mari largo 100 M. 
profondo 8, coll'obbligo inoltre di scavai' un canale fra il Nilo e Suez a traverso 
del deserto per c~ndurvi acqua dolce, della larghezza media di 25 M. per 2 1

/ 2 

di profondità. In corrispettivo gli accordò l'opera di 25.000 lavoratori egiziani 
(F e!lahs) finchè durassero i lavori, una zona di terreno lungo il canal marittimo e 
60.000 ettari di deserto percorso dal ~anale d'acqua dolce. Quel!' atto di con­
cessione porta •la data del 30 9bre 1854 e fu il primo atto ufficiale àe fece 
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conoscere al mondo che la questione della comunicazione fra i due mari <.!Il· 

tra va nel periodo dell'attuazione. Si valutò la spesa in 200 milioni di franchi; 

una società per azioni di L. 500 e quindi un numero di 400.000 doveva ese­
guirla, giudirnndosi occorrere cinque o. sei anni di tempo. 

Benchè allora fervesse J.a guerra di Crimea, che attirava l'universale atten- o 

zione, non pertanto si grande apparvè l'impresa che dapprima non riscosse che 

applausi; ma in breve ila stampa inglese sorse a combattere il progetto dal lato 
tecnico ed economico; anima dell'opposizione era il primo Ministro Lord Pal-

' merston. Lesseps, ché vide il pericolo di tanta opposizione, nominò una commis­

sione internazionale di uomini eminenti perchè esaminasse e si pronunciasse sul 

progetto. Due Italiani si contarono in quella: l'Ingegner Negrelli lng. Capo 

al servizio dell'Austria nel Veneto, uomo di molto merito e l'illustre Paleocapa, 

allora Ministro de' Lavori Pubblici nello stato Sardo. 

La commissione dopo maturo esame pubblicò un particolareggia·to rapporto 

favorevolissimo al progetto, verso la fine del 1855. 

· In quello stesso anno, essendo venuto Lesseps a Torino, feci la sua cono­

scenza presso. Paleo capa, che mi· presentò a foi come lamico il più risoluto del 

suo progetto; con simile disposizione non fu difficile stringere amicizia. 

Io lo accompagnai a Genova dove s'imbarcava per Messina e_ quindi Ales­

sandria d' EgiUo; ei mi pose al corrente delle con dizioni o stato della questione 

d'allora sopratutto in rapporto all'opposi~ione; io promisi -coadiuvarlo ed in 

lta.Iia avrei -éontribuito ioyure a sostenere la fotta. in favore del Canale. 

Non vi ha città d'importanza in Europa nella quale non vi fosse qualche 

organo agli stipendi di Palmerston; antesignano a tutti era il f~moso Times di· 

Londra; non pertanto faceva camminò anche l'~pinione favo'revole. Molti corpi 

scientifici presero a difendere lopera e va. sègnalato fra questi l'Istituto Veneto 

di Scienzè. Lettere ed Arti. Nel 1858 Lesseps credette poter tentare la forma­

zione deHa società. 

Palmersto~. vedendo crescere ogni giorno la possibilità della riuscita, si 

rivolse al Sultano_ perchè negasse il firmano d'.approvazione della concessio~e 

fatta dal V. Re d'Egitto. Sino a quel punto il Sultano non volle arrivare, ma la 

tenne sospesa, ii che durando indefinitamente s'arebbe tornato allo stesso risuil­

tato. Fu un .momento ·difficile per le, sorti del foturo canale. 

. Lesseps interpellò Paleocapa, che consigliò d'andare avanti risolutamente 

dacchè l'Inghilterra non avrebbe fatta la guerra, tanto più che nello stesso par­

lamento inglese eravi un partito capitanato da Gladstone, che condannava non 

solo apertamente, ma con energia la condotta del primo Ministro. lo eh' era in 



- 524 -

frequente carteggio con Lesseps, appoggiava lopinione di Paleoèapa; in realtà 
ve n'era al di là del bisogno, perchè egli era il più persuaso. 

Fu deciso che nell' 8bre di detto anno s'aprissero in ·tutte le capitali le sot­

toscrizioni. Per la prima volta in mia vita acce~tai rapporto all'Italia io stesso 
tale incarico, che in realtà si limitò al Piemonte, Regno Lombardo Veneto e 
Toscana. I governi degli altri stati o negarono come Napoli di permettere la 

sottoscrizione, o non risposero. A Torino la Camera di- Commercio pose a mia 
disposizione un locale ove stabilì il mio ufficio -passeggiero. In Italia vennero 

sottoscritte 1600 aziorni; quando si considerano le condizioni d'allora, come 

le menti fossero già preoccupate dalla guerra pos~ibile coll'Austria, può dirsi 

che fu risultato felice e la prova la somministrarono' gli altri paesi. Nel ricco 
Belgio, che non temeva guerre, si sottoscrissero 350 azioni, tanta era la per-_ 

suasione che l'impresa doveva soccombere avanti lopposizione inglese; ma 

ahrettanto grande fu invece r entusiasmo in Fi·ancia e V·alse a favore laverne 

' f11-tto una questione di nazionalità. 

N ullameno di 1 O 7 milioni vennero sottoscritti in Francia. Tutti gli altri 

paesi uniti, compresa l'America, sottos~rissero per 23 milioni; rimanevano an­
cora 70 milioni che vennero assunti dal V. Re d'Egitto. 

Nel 1 Obre 1858 ebbe luogo la prima riunione de' azionisti a Parigi per 

costituire la società e quindi la Direzione e venni chiamato a forne parte. A metà 
1 Obre mi recai colà, vi rimasi circa un mese e presi parte:, ai primi favori 
d'impianto. 

Ritornato 1n Piemonte, tutto risuonava d'armi e per allor·a più. non mi 

ocèupai del Canale sino alla fine della guerra. 
Lesseps diede solenne principio ai lavori il 25 aprile 1859 a Porto Said 

allora deserta spiaggia, ma il luogo scelto dalla commissione, per essere alla 

testa del Canale sul Mediterraneo e venne battezzato col nome del Vicerè. 

Palmerston, lungi dal darsi vinto, suscitò un'infinità di piccoli osbcoli, va­

lendosi ora d'un ministro a Costantinopoli ora d'un altro a-1 Cairo, ma Lesseps 

trovò modo di supera"Te tutto e, benchè non piccolo danno derivasse alla società 

da quell'incessan_te guerra, non pertanto tutto procedeva abbastanza bene, fino 

al 1863. In detto anno morì fatalmente il V. Re Said Pascià e g]i successe I' at­

tuale lsmail Pascià. Ne approfittò tosto P.almerston onde osteggiare l'imprt~sa, 

ma i·l V. Re mantenne invece lealmente i patti. Allora l'instancabile nemico si 

rivolse di nuovo al Sultano ed ottenne .che abolisse il lavoro obbligatorio in 

tutto l'impero, quindi anche in Egitto. Con che si sottrassero i 25.000 lavora­
tori, .ma Lesseps redamò indennità avendo egli da!l conto suo già ultimato il 

Canale d'acqua dolce, una de1le opere imposte a beneficio dell'Egitto. Il V. Re 
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l'iconobbe giusta la dimanda e ·rin;iise il tutto all'arbitrato di N apoleo11e BI; 
avendo ·mostrato_ desiderio .di ricuperare i 60.000 ettari, Napoleone comprese 

tutto in un lodo ben motivato, che po~ta la data del 6 luglio 1864, che fece 
elevare la somma fr.a indennità e ·risc;atto ad 80 milioni di franchi. -

Gridarono i giorna1li inglesi all'eccesso, ma il fatto provò che fu lungi dal 

bastare. I lavoratori egiziani costavano 70 centesimi al giorno tuUo compreso; 

quelli venuti d'Europa e poi gli stes~i indigeni liberi costavano 4 o 5 frs. 

Nè :bastarono, ma si dovettero costruire enormi macèhine escavatrici, che riesci­
l'ono a meraviglia, m~ costarono dalle 600.000 alle 750.000 lire cadauna e 

se ne costruirono 50. Fu un trionfo della macchina 'e del canale, ma pagato. 
caro. 

Era chiaro che i 200 milioni preventivati non bastavano. Nel 1864 dopo i 

fatti di Torino, avendomi S. M. chiamato a far parte del Gabinetto La Mar­
mora quale Ministro dell'Agricoltura e Commer.cio, pensai ad agevolare agli 

Italiani il viaggio del Mar Rosso quando sarebbe stato aperto il Canale. Non 

·essendovi che ca-rte inglesi con misure e spiegazioni inglesi, scelsi la migliore, 
quella del Moresby, la feci riprodurre coll'aggiunta del Canale ?i Suez e con 
misure metriche e spiegazioni italiane. Riescì lavoro esatto come mi assicurò 

il commodoro inglese Lynch, che la confrontò coll'originale e più tardi ( 18 7 I) 
il generale de Vecchi, che percorse con essa il Mar Rosso incaricato d'una 

missione governativa. 
Nel 1867, essendomi ritirMo. a vita privata, risolsi visitare i lavori del 

Canale e recatomi in Egitto nel gennaio lo percorsi minutamente accompagnato 

da Ingegneri e riportai la convinzione che sarebbe stato ultimato nel 1870. 

Dominando sempre molti dubbi sulla sua riuscita io risolsi pubblicare periodi- · 
camente per trimestri un. parallelo fra il progresso dei lavori del Canale e quelli 

del Traforo· del Cenisio, opera colossale, tutta dovuta al genio italiano e sorta 

contemporaneamente. Benchè fossi rientrato al servizio dello Stato come Pre~ 

fetto di Venezia, trovai facilmente il tempo per quel lavoro, ricevendo dalle 

Iispettive direzioni, gli elementi. 1 O furono i paralleli pubblicati dal giugno 

1867 al 1 Obre 1869. 
Lesseps non ebbe la pazienza di aspettare la completa ultimazione dei lavori 

del canale e stabilì la solenne apertura pel 17 9bre 1869. 
Fu una precipitazione; mancando in pochissimi luoghi la dovuta profondità 

e larghezza, bastò perchè, avvenuti alcuni per sè inconcludenti primi inconve­

nienti, j nemici del .canale menassero gran scalpore, annunciando che richiede­
vasi ancora lunghi anni di lavoro e centinaia di milioni di' spesa. 

Solennissima fu ila festa d'inaugurazione alla quale intervenni come membro 
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della Direzione e venne in Egitto anche mia moglie e mia figlia. L'eroina della 
fe'sta fu l'Imperatrice Eugenia moglie di Napoleone III. V'intervenne -l'Impera­
tor d'Austria, la Regina d'Olanda, il Principe Ereditario di Prussia e numero 
grande di altri principi ·e personaggi di ogni ;nazione. Fu festa degna di 
tant' opera. Il passaggio non venne mai sospeso, ma i la~ori si poterono ·chiamar 
ben completati solo verso la fine del 1870. 

È la più grand' opera del secolo e fra le più utili del pubblico e fra brevi 

anni ;arà fra le più rimunerative. Costò in cifra tonda 430 milioni di franchi. 

Nel corrente 1873 il suo reddito si eleverà a 2'2 mi1ioni, ma per aumentare 
sempre. 

Ultima,ta la grand' opera .Less.èps compilò la lista dei Promotori, di coloro 
che nei tempi difficili più lo coadiuvarono e sono 1 00. F r,a ques·ti di italiani. 

havvi Negrelli, Paleocapa ed io. Hanno diritto ad una piccola quota sugli 

introiti netti, ora di poco momento, ma che col tempo può divenire d'impor-

tanza e passa agli eredi. . _ 
In ogni modo io ringrazi.o la 'Provvidenza della parte, se anche solo mo-. 

desta, che mi concedette pot.er prendere in tanta opera di .sì grande influenza 
sulle sorti dell'intero universo e dell'Italia in modo speciale, se saprà valersene. 

CCXLIII 

FERDINANDO .DI LEssEPs A LUIGI To_RELLI. 

CoMPAGN1F. UN1VERSF.LLF. 

DU 

CANAL MARIT!ME DE SUEZ 

Administration 
Boulevard Haussmann, 54 bis 

Rue Clary 

Secrétariat Général 

Monsieur, 

Paris, le 3 Juin 1874. 

L'Assemblée générale des actionnaires s'est réunie hier. Avant de lui re­

mettre leurs pouvoirs qui expiraient cette année, les administ~ateurs de la Com­
pagnie o;nt cru devoir vous donner un témoignage du prix qu'ils attachent au 

concours que · vous a:vez toujours preté à l' administration et reconnaitre les ser-

CCXLill. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle -. Torino. 
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v1ces .que vous foi avez rendus. II vous ont clone nommé Vice-Président él'hon­
neur et membre honoraire du Conseil. 

]e suis heureux de vous annoncer que dans sa séance de ce jour, le nouveau 
Conseil s'est empressé de ratifier cett~ nomination. 

Y euillez agréer, Monsieur, I' assurance de ma considération très distinguée 
et mon entier dévouement. 

Monsieur LUIGI TORELLI, sénateur à Rome. 

CCXLIV 

. Le Président 
FERD. DE LESSEPS 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

Paris, 3 Juin ' 1874. 

M on cher ami et C ollègue, 

Les pouvoirs du Conseil d'Administration expiraient dans le courant de 
cette année, en conséquence ils ont été remis à l'Assemblée générale d'hier. 

Mais av·ant de se séparer .les anciens membres du Conseil, clésirant que 

votre honorable et précieux concours soit toujours attaché à l'administration de 
la Compagnie, en souvenir des services que vous lui ·avez rendus vous a nommé 

V. Président d'honneur et membre honoraire .du Conseil. 
A ce titre nous serons toujours .heureux de vous voir participer à nos tra- · 

vaux et à nos réunions et nous comptons sur la continuation de vos bons offices. 
Le nouveau Conseil d'Administr.ation, ayaint le compte rendu de votre nomi~ 

nation, a "confirmé la décision du . Conseil précédent qui a .été soussigné sur le 

procès verbal de la Séance d' aujourd'hui et dont il vous ..... (parole indeci­
frabili) officiellement. 

Merci de votre lettre d~ 26 Mai; :Mad. de Lesseps, bien affiigée de la 

perte de notre dernier enfant agé de 5 mois, enivoye à votre famille et à vous 

ses . compliments oien ·affectueux. 
Tout à vous 

FERD. DE LES~EPS 

M. de Réali a été ega1lement nommé administrateur honoraire. 

F. DEL. 

CCXLIV. - Archivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 



- 528 -

CCXLV 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI, 

Constantinople, le 24 Mars 1875. 
j\,f on cher ami, 

Je vous annonce avec regret que l'Ambassadeur d'Angleterre ayant envoyé 

de la part de son gouvernement une note comminatoire à la Porte Ottomane 

contre la taxe de navigation du Canal de Suez, les Ministres d'ltalie et d'Au­

triche_ ont suivi Ìa mème marche. T ous Ies autres chefs de légation se sont 

abstenus. 

Ces démarches n' auront aucun résu1tat et elles ne causeront de désagré­

ments qu'à ceux qui les ont faites. 

Si l' Angleterre, ntalie et l' Autriche n' ont pas concouru par leurs capitaux 

_ à r exécution du Canal de Suez, •Ce .n' est .pas une raison pour que les actionnaires 

français, qui seuls ont eu la foi avec .quelques chevaliers isolés dans d' autres 

pays ·comme vous, soient privés -de Ieur juste rémunération. 

Vouloir :profiter à Ieur détriment des avantages assurés par leur courage, 

leur persévérance, leur .dévouement, ce seraiit d'una grande injustice et d'un 

.grnnd égoisme. 

J e vais ·commencer par tirer sur mess1eurs les Anglais en leur faisant une 

rude guerre, ici, en France et mème en Angleterre et comme ils ont com~encé 
eux mèmes, je laisserai provisoirement de coté nies amis Ies italiens. Aussi ie 

vous ser·ai fort obligé d'agir auprès .de qui de droit comme .administrateur de 

la compagnie et comme grande dignitaire italien pour ne pas me mettre dans 

l' obligation d'entamer une lutte pénible pour moi, mais dont le succès me 

paral·trait tout à fait assuré au .profit de la bonne cause qui heureusemerit est 

appuyé :par -la 'force de la possession. Beati possidentes ! 

Vous me connaissez et tant que je vivrai je ne laisserai passer par le 

Canal Uin navire qui ne paiera pas à l' ayance la taxe fixée par le Conseil 

d' Administr.ation. 

Je me hate de profiter du courrier d'Odessa pour vous envoyer ces quelques 

lignes en me rappelant ainsi que M.me_ de Lesseps à votre bon souvenir et à 

celui de votre famille. 

FERD. DE LESSEPS 
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-CCXLVI 

CARLO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

Paris, 8 Décemhre 1875. 

M on cher M onsieur Torelli, 

]e m'empresse dè répondre aux diverses questions què.·vous m'avei.adres­

sées au sujet de .vos .titres du .Canal. 'Pour ~pérer le retraii~ .de vos deux parts 

de fondateur, vous n'avez qu'à adresser soit à la ·compagnie soit à l'un. de 'vos 
correspo~da.nts de. Pàris: · · · . . . .. . . 

1° Les de~x titres provisoires N. 456'.et 457 que :vous avez entre les·, 

mams depuis 186 I . 

2° La d.e~ande ci jointe signée par vou~ et ·remplie. conformé~ent' à· · 

I'indication mise a,u .crayon. 

3°. Une. lettre autorìsant .la remisè des titre~ par l~ Compagnie au man­

dataire que vous désigp.erez. · 

Qùant aux cent bons ·de· 'coupons consolidés;. co.mÌI;le ils sont au porteur, 

il vous ~uffira d' aùtoris~r ·I>a'r Iettre la Ge. à Ies r~ih·ettr~' ,à teJ.ie pe:s~ne q~e 
vous· .désignerez. 

V9us avez à foucher actuellement sur_ ces titres une soinme dè 405 francs 
à.raison de 47.05 par .t~tre; cette somme pourra. vous;etre adressée ~n ·ni~mè · 
temps que le' revenu des inté~e_ts· dont »!es coupons. Il~ sont ~as ·e~co~·pt~s et 
seront rpis en payement .le 1 er ] anvi.et. · · 

·Si v6us 6hargez · Ja Compagnie de la '\'ente de. ses parts. de' fondàteur et de . : 

'ses boris, je v~us 'prièrai de bien vouloir bien "fix~r le prix que vqu's désirez -e~ 
retirer. 

• I ' • 

Les parts ·de fondateur se négocient àctuellement d~ns fos · cours de 14000 

·a 14500 frs. ;·elles.ont valu il y a 6 mois jusqu'.à 25000 f~s.; il y a quinze ~ours. 

elles variaient de: 11 à ·12oòo. Si I' on considère qu~ !es recettes de cette. arinée . 

assuren~ pour 'la .premièr.e fo~s ·~ux actions le rèvenu. de. 25 frs. que le ;profirt. 

·se déveloi:>pe, que: les ·dividendes auront bientot bon tour ;et par suite les · parts 

de fondateur, on trouvera peut etre que !es cours d~ 1 i et de 14ÒOO .frs. ne 

sont pas 'une -compehsation suffisarite -de l'avenir réservé à ces titres.· 

Mon père me charge de vous dire qu'il a renane~ à passer p'ar. I',Italie pour 

CCXLVI: - Archivio Contessa C. Torelli R_olle_.o Torino: 
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se rendre en Egy:pte; il a pensé que ,ce voyage précipité serait trop pénible pour 

sa famille et il s'est décj,dé à s'tmbarquer le 19 à Marseille. 

Croyez mon dler ·Monsieur Torelli, à notr·e bien respectueux dévouement. 

CH. DE LESSEPS 

CCXLVII 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

Paris, Rue Richepanse, 14 Juillet 1876. 

Cher et excellent ami, 

Nous· avons été bien peinés M.me de Lesseps et moi, lorsque nous avons 

su la triste nouvelle de la perte cruelle que vous avez éprouvée. -

Mille remerciements pour l'envoi de .votre intéressant souvenir delle Cinque 

Giornale di Milano. 

Je vous ai expédié de mon coté deux volumes de mon Souvenir -du Canal 

de Suez, souvenirs qui sont aussi les votres et ceux de notre ami Paleocapa. 

CCXLVIII 

Tout à vous de tout creur 

FERD. DE LESSEPS 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

M on cher ami, 

La Chènaie par Vatan (lndre). 

27 Septembre 1876. 

Comme votre adresse à Paris ne se trouvait pas dans votre télégramme 

du 24, je m' étais empressé de vous envoyer ma réponse télégr-aphique par l' in­

termédiaire de l'Amb_assade ltalienne à Paris. En meme temps j'avais chargé 

CCXLVIII. • Archivio Contessa C. Torelli Rolle • Torino. 
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Mr. F~tune, 111otre s_ecrétaire général, de chercher à vous voi~ et de vous don­
ner !es informations nécessaires pour vous r-endre à La Chooaie. 

M-aintenant je vais vous faire part de mes projets. 

J'irai Je 3 Octobre à Paris pour présider le Conseil d'Administration, mais -

le soir du meme jour je serai obligé de partir par le train rapide pour Mar­

seille afui de présider dans cette ville, dans la journée du 4, le Congrès1 

des Orienta1!.is-tes. Je riesterai là 3 ou 4 jours. Le 7 ou le 8, je me trouverai de 

nouveau à Paris pour me rendre à Bruxelles_ chez le Roi des Belges qui m'a· 
renouvelé une invitation à laquelle j' avais manqué le 11 de ce mois à cause du 
bien triste événeme_nt de Ja mort de Mr. de Brogard. 

Je suis desolé que tous ces mouvements coincident av-ec votre passage en 

France. Vous m'écrirez si à mon retour de Belgique il sera possible de nous 
rencontrer. 

M.me de Lesseps ~t mon fils Charles se joignent à moi pour vous renou­
veler I' expression de no tre inaltérable et sincère amitié. 

· CCIL 

Tout à Vous 

FERD. DE LE.ssEPS 

FERDINANDO DI LESSEPS A LUIGI TORELLI. 

M on cher ami, 

La Chènaie par Vatan (Indre). 

6 Septembre 1878. 

V ous serez. bien reçu le jour que vous choisirez. 
Ainsi va pour le I O. Lorsque vous arriverez à la gare de Modane (?) vous 

demanderez la voiture de Breton où je vous retiendr.ai une piace et qui vous 
conduira à V atan à Chénaie. 

A Vatan j'irai vous chercher moi meme dans .ma voiture qui vous conduira 
à La Chénaie en un quart d'heure. 

A 1bientot clone, tout à vous 

FERD. DE LESSEPS 

CCIL. - Archiviio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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CCL 

FERDINANÒÒ DI LEssEi>s A Lu1Gi ToRELLI. 

Mon bon ami, 

Paris 21, Avenue Mohtaigne 
28 Juillet 1884~ 

e· est avec-grand plaisir que j' ai •reçu votre aimable lettre du 22. -

C' est en vain que je demandais depuis quelque temps de vos nouvelles à 
tous les échos d' alentour .et j e suis charmé d' en avoir de directes. 

Vous ètes au courant de tout ce qui se passe pour Panarne. Nous avòns 
dans ce moment les mèmes ·ennemis que nous avions .ensemb'le à Suez, e' est à 

dire les [gnorants les jaloux et les- co9uins. Il en sera de mème à Panarne ·qu'à 

Suez et. le succès finira par ètre ainsi complet. Je suis toujours tel que vous 

m' avez toujours con_nu et je vais de l' avant avec tranquillité I 
N otr.e nou~elle émission d' obligations est déjà assurée au moment ou Je 

vous écris·. 
Le chef de no tre comptabilité me -remets dans ce moment; je vous remer­

cie beaucoup de vos bonnes dispositions et de vos offr.es obligeantes, mais il 
n'y a pas lieu actuellement d'en profi.ter. 

Tout à vous de tout creur 
FERD. DE LESSEPS 

CCL. • Archivio Contessa C. Torelli Rotle • Torino. 
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IL CONTE LUIGI Gmsso A LUIGI ToRELLI. 

(s. d., probabilmente 1857). 

Illustrissimo Signore, 

Vado debitore al suo lodevole zelo per la grandiosa ed utilissima impresa 
del Bosforo artificiale a traverso l'Istmo di Suez dell'onore del suo pregiatis­
simo foglio del 3 corrente, al quale mi fo un pregiò di porger replica. 

Quando il Sig. Ferdinando di Lesseps mi rimise i documenti e gli atlanti 
relativi .al ,progetto, non che il firmano di ·concessione di S. A. jl Vicerlè di 

Egitto, fui sollecito per mezzo della mia Casa C. Sorquet e L. Giusso di farne 
pervenire delle copie al nostro Ministero che li gradì, ed anzi fe' pubblicare 

un articolo molto lusinghiero nel Giornale Uffiziale del IO Febbraio 1857, 
in cui venne anche dichiarato che la mia Casa anzidetta avrebbe a suo tempo 

raccolte le soscrizioni, mentre altre copie furono inviate a due nostri corrispon­

denti di Sicilia, onde le avessero comunicate ai loro amici, per trovare al 
momento opportuno spianata per quanto possibile la via. Ricevuto poi ultima­

mente l'incarico definitivo dal Sig. de Lesseps di raccogliere delle soscrizioni 

nel nostro Regno, non solo, ma bep.anche negli Stati" Pontifici per formarne la 

lista .e ·rimettergliela, si è dalla mia Casa scritto novellamente in Sicilia, e ci 

siamo inoltre indirizzati ad alcuni corrispondenti di Rom_a, Ancona e Bologna, 

dai quali attendiamo riscontro. 
-Il mio personale convincimento della buona riuscita dell'Impresa per la 

sua universale utilità, è tale che colla mia Casa siamo disposti a prendere un 
certo numero di azioni per prop~i9 conto come ne· ho dato prevenzione al 
Sig. De Lesseps; e nutro la speranza che ~errà ben presto rimosso il più forte 
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ostacolo che si frappone ancora alla sua esecuzione, intendo -dire .la non otte~ · 
nuta sanzione di S. M. I. il Sultano, la quale mentre è indispensabile per por 

. mano all' opra, sarà di sprone ai più renitenti a concorrere coi loro capitali a 

vie meglio assicurarne il compimento. 

Ringraziandola della circolare c_he le è piaciuto compiegarmi, non che del 

particolare onore da I:ei éompartitomi, me le proffero con vera stima. 

CCLII 

Umil.mo dev.mo Servo 

CoNTÉ Lu1Gf G1usso 

DOMENICO ELLENA A LUIGI TORELLI. 

Mercoledì (s. à., probabilmente verso il IS57). 

Caro amico, 

Ieri co_munica! le vostre l~ttere all'adunata della Camera di Commercio. 

Tutti sentirono colla maggiore soddisfazione le buone nuove dell~ sottoscrizione 

pel taglio dell'Istmo, e si sarebbe voluto fare qualche cosa. Ma ci trovammo 

a fronte di un dilemma ,che si affa-ccia bene spesso in cir-costanze analoghe alle 

pi;rsone e -ai corpi morali che godono molta considerazione ma eh~ in realtà 

non hanno mezzi corrispondenti. Soscrivere per poco ci va dell'amor _proprio, 

soscrivere per molto non si può, dunque... la conseguenza la sapete. 

Inoltre vi fu chi osservò (forse più speciosamente che giustamente, ma tut­

tavia con effetto} la soscrizione va ad esser.e coperta dunque il nostr~ concorso 

non è indispensabile; molti fanno per Suez, pochi, pochissimi faranno pel Luco­

magno; riserbiamo quel poco che possiamo per quest'opera -che presenta forse 

maggiori difficoltà economiche. 

In quanto alle soscrizioni private siamo sulle 4 30 azioni, che se Savona 

avesse mandato il suo concorso a Genova anzichè a Torino noi vi- avremmo 

discretam~nte superati. È vero <Che in questa faccenda per Genova è troppo 

poco stare a pari con Torino, lo vedo anch'io. Ma, dopo tante imprese andate 

quasi tutte a male, a fronte di Società importantissime così male _dirette e am­

m_inistrate, i privati ci vogliono vedere ben da vicino. Inoltre per questi non 

basta che l'opera sia di una grande, di una evidente' utilità generale; essi vo­

gliono v-edervi anzitutto il _loro interesse particolare, ·e chi può condannarli? 

In quanto a me poi per riguardo alla carica che occupo, certo che non posso 

essere che ~ortifìcato dalla troppa poca parte presa dal· nostro commercio, ma 
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vi dirò francamente che non mi sono mai illuso in proposito, non ho mai sperato 

sopra molte soscrizioni, e a chi me ne chiese in confidenza, non occultai le mie· ·-· · .. ' ' ' . 
prev1S1oni. 

Açldio, carissimo ; sono 

Vos~ro devot. [). ~L!--Ef'IA 

CCLIII -

OPUSCOLO DÌ PIET,RO PALEOCAf'A 

INSERITO' ,'\NQNIMO NEL «BOLLETTINO DELL'l~TMO DI SUEZ Jl 

I 5 MAGGIO 1858 

I S ~'!ggio 1858. 

Nuova fqse sotto la quale si presenta :la quis~ione dell'Istmo di Suez. 

Nel N.ro della Rivista Contemporanea abbiamo pubblicato un articolo che -

fu poi riprodotto nel N.rv di 1questo giornale, nel quale articolo, dopo aver 

preso ad esame gli ostacoli che si apponevano all'attuazione d'un'impresa· quale 

è quella del Bosforo di Suez, desiderata, può dirsi, da •tutta E1,1r9pa, ed anzi 

da tutte le Nazioni .civili del Mondo, promossa e favorita dal Principe sullo 

stato del quale doveva essere eseguita, e dopo aver deplorato che codesto Prin­

cipe si fosse astenuto da porvi mano fin da -principio per un rispetto che ci 

parv-~ esagerato, - alla sua condizione di vassallo della Sublime Porta, noi con­

cludiamo che, a volere che un così giusto e generale desiderio fosse adempiuto,· 

altro nfOdO non I e' era Se non che quello di accingersi energicamente al lavoro_ 

e conficlare nella dottrina_ dei fatti_ corruiiuti, dottrina di cui nessun altro Go­

verno ha -saputo ~eglio profittare del Governo Inglese,. dal quale appunto deri­

vano le ~pposizioni_. 
·Se non che questa nostra opm10ne fu poco favore;olmente accolta perchè , 

fu male intesa. Si disse che n~i incitavamo. i_l Vicerè _cl' Egitto a seguire una via 

che lo- avrebbe -messo a 'cimento a perder lo Stato, o che avrebbe promosso 

ancor più funeste conseguenze, mettendo in collisione· i Governi d'Europa e 

turbàndo quella pace generale che dopo ~anti sacrifici delÌe Potenze Occiden­

tali, le era stata ridonata. 

CCLIII. - Dalla Vedova e dai Figli del Nob. Gustavo Bucchia e dalla Contessa Eugenia 
Malmignati Bucchia: 
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Si soggiungeva ancora ché l'estremo partito da noi suggerito era tanto meno 

giusto e ragionevole in quanto che, lungi dal dover disperare che il Sultano 

accordasse il Firmano impetrato dal Vicerè, erav.i anzi ogni buon fondamento 

per .credere che sarebbero in breve state sciolte le difficoltà che s1 erano fino 
allora opposte a tale concessione. 

Ora a chi voglia attentamente leggere il nostro articolo sovracitato si farà 

4iaro che nessuno è più Ìontano di noi dal voler mettere a repentaglio la sicu­

rezza del Vicerè, ·e molto me.no dal mettere a cimento la pace_ di Europa così 

preziosa alla prosperità di tutti i popoli ed ai progressi della civiltà. Il consiglio 

che noi davamo al Vicerè d'Egitto ci era suggerito dalla co!!-fidenza, in noi 

inspirata dalle condizioni politiche dell'Europa, che i temuti pèricoli·non :potes­

sero esistere, che se veramente, a malgrado di ciò avessimo potuto credere che 

l'induziòne alquanto avesse giovato a ·riuscire nell'intento con soddisfazione 

d'ogni riguardo, cioè se vi fosse stata probabilità di ottenere il Firmano e di 

acquistare ogni suscettibilità Nazionale, saremmo noi stati i primi a riconoscere 

la convenienza di accettare quest'indugio. Ma tale non era allora la nostra 

op1mone. 

I fatti però che poco appresso si succedettero parevano mettersi dalla parte 

del torto. 

In Francia era sorta una commozione generale in favore del taglio dell'Istmo 

di Suez. I Consigli Dipartimentali andavano a gara colle Camere di Commercio 

per dimostrare la grande influenza che quest'opera avrebbe avuto sulla prospe· 

rità de!,commercio e dell'industria di ·quel grande Impero, e nell'invocare dal 

Governo che prestasse il possente suo appoggio per farla riuscire a buon fine: 

la stampa Francese d'ogni partito e d'ogni colore consentiva in queste delibe­

razioni e le '1odava altamente. 

Il signor D .. Lesseps proseguendo nel suo assunto con quel sapere, con quel­

!' accorgimento, e con quell'energia piuttosto unica che rara di ·cui è dotato, 

girava per ·l'Inghilterra vi era accolto con favore, e, diremo quasi con entu­

siasmo, e le principali città commerciali, i meetings gli organi più accreditati 

della stampa Inglese gli erano tutti propizi. A queste manifestazioni della ma­

dre patria facevano eco i giornali delle Colonie e dei possedim~nti Inglesi delle 

varie parti del Globo: e si distingueva fra essi Bombay Times, che pubblicava 

articoli, che avevano grande autorità, come quelli che. erano dettati dalle per­

sone più competenti a giudicare degli iinteressi, dei bisogni _e delle aspirazioni 

dell'Impero delle Indie. In questi articoli si dimostrava di quanta importanza 

fosse il taglio detl'Istmo non solo per far prosperare, ma anche per poter con· 

serva·re al dominio Inglese il possesso di quel grande Impero e si faceva toccar 
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con mano come il pro_getto di una strada ferrata dalla Siria all'Eufrate, e forse. 

- oltre sino a Bombay, ·messo· avanti per· infirmare all'impresa del Sig. Lesseps, 

fosse una chimera, e come, quando anche avesse possibilità di su~cesso, non 

potesse mai soddisfare a quello scopo a cui adempierebbe compiutam_ente il 
taglio dell'Istmo. 

Vero è che Lord Palmerston e Lord Clarendon lo avversarvano apertamente, 

ma il modo stesso adoperato dal primo di ·codesti due Ministri per iscreditare 

nella Camera non solo lopera, ma anche il valoroso inizia.tore di essa apparve ' 

a tutta Europa così ingiusto e così sconveniente, che si inclinò a credere che 

lopinione sua. fosse personale e procedesse da rancori e da pregiudizi che 

lalleanza Anglo-Francese non aveva ancora potuto estinguere. Altronde egli 

si era fatto puntello del!' opinione di uno dei più illustri uomini d'arte, che vanti 

l'Inghilterra, ma questi p_er giustificare la sua disapprovazione al taglio del­

l'Istmo pronunciò nella Camera dei Comuni un discorso così pieno d' errori 

di storia, d'arte e di pubblica economia che faceva asse.rto a. chiunque lo ascol­

tava, o lo lesse, che egli aveva troppo confidato nella sua autorità che non 

conosceva nè punto nè poco il progetto contro il quale sentenziava, e che si 

era indotto a macchiare la sua bella e ben meritata riputazione per servire alle 

vedute del suo patrono. Facile quindi e pienamente concludente riuscì il con­

futare il discorso del sig. Stephenson e fu generale il consenso dato a codesta 

confutazione. Ond'è che i più fidenti nella riuscita dell'impresa, veggendo 

come le avventate parole di Lord Palmerston fossero state colpite da una ge­

nerale riprovazione, e ricordando la proverbiale volubilità dell'illus~re uomo di 

Stato, si davano a credere che, per conserva;gi al potere egli avrebbe dovuto 

piegare la fronte alla pubblica opinione e lo si sarebbe veduto ben tosto propu­

gna-re la causa dell'Istmo con fermezza eguale a quella, con ·cui I' aveva per 

quindici anni avversata. Noi però non potevamo persuadercene perchè ripen­

sando a molti recenti casi, v-edevamo come anche in Inghilterra avvenisse non,. 

di rado che le aspirazioni più popolari, e le espressioni di generosi sensi si faces­

sero tacere o si lasciassero sfogare in vane parole di chi, essendo al potere, 

sapeva opportunamente toccare i tasti più delicati per suscitare ancor più vive 

passioni popolari, e specialmente quelle di rivalità nazionale e di quel!' orgoglio 

che consigliava a rinunciare a qualcne maggiore vantaggio materiale per con­

servare quella preponderanza a cui l'Inghilterra pervenne dopo il 1815. 
Nè ci sembrava che a ccmvertire il Gabinetto Inglese potesse aver molto 

valore l'opinione che, come abbiamo detto, dominava nell'Indostan; il consenso 

della Compagnia delle Indie, e le sollecitazioni che venivano da di là rperchè 

si togliesse di mezzo lostacolo opposto ali' attuazione della grande opera. Noi 
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vedjamo che l'Ing4ilterra desideri sinceramente il maggior beµ~ delle sue colonie 

e gei suoi possedimenti, m·a a patto che questo bene non solo non torni a sca­
pito della madre patria, che sarebbe troppo iµgiusto jl pretenderlo, ma sì an­

cora che non offenda in akun modo la sua suscettibilità Nazionale e faccia 

s_ospeUare che ,torni tropp~ u~ile anche_ a Nazioni rivali. Per la qual cosa si 

può ritenere ~he l'Inghilterr!l non si clèterminerà mai a favorire il progresso 

materiale e morale dei suoi possedimep.ti se da questo progresso ella potesse 

, cr~der~ venire detrimento all'utile immediato che ne trae. Ed è perciò app~to 
eh~ iib!Jiamo vedut<;> per cos~ lµngq ·t~nipo lascia·re alla meroè ?i U!].' esosa Com­

pagnia di mercanti cento e più milìoni di uomini, parendo che questo modo di . . . . - ; . 
_ governarli fosse quello che recasse maggior lucro al popolo Inglese e che po-

tesse conciliare là maggior economia per lo Stato. E forse vedremmo tener 

fer_mo lo· stesso deplorabile. sistema se uµa spaventevole riyoluzion~, la quale 

non ipotè essere repressa cqe mercè le inesauribili forze dell'mghiherra, la sua 

incomparabile energia, e l'eroico valore dei suoi guerrieri, non fosse venuta a 

far palese che codesto sistema metteva a cimento la conservazione dell'lmp~ro 

delle Indie. 

Ben si poteva far fondamento sul' consenso degli Stati Uniti di America 

dove ad una voce si proclamava l'impresa del taglio di Suez ·come la più grande 

e la più utile meditata ai tempi nostri. La libertà di pensiero e l'alta intelli- -

genza di quel· popolo, in tutto ciò che attiene al commercio e 1!-lla navigazione~ 

davano al suo voto una grande importanza, che solo avrebbe potuto essere sce­

màta dall'idea éhè àvesse parte la rivalità che rendeva il popolo stesso proclive 

a favorire_ ciò _che ali' antica o;ua madre patria fo~se meno propizio. 

Non pareva poi che dubbio alcuno potesse aversi sul favore e sull'appoggio 

· -che avrebbe pr~stato' :l'Austria alla grande opera. Possedendo ·essa i princl.­

. pali porti coµimerciali e militari delF Adriatico e tutte le coste Orientali di questo 

mare fino_ i~ Albania Turca, ed avendo una prepotente influeµza o;ui Governi 

che ne possedevano -,le coste Occidentali, essa era forse fra tutti gli Stati d'Eu­

ropa quello che poteva aspettarne i maggiori vantaggi; e ben ne giudicava così_ 

l' ~ccortissimo ed intelligente Ministro a cui era affidata I' amministrazì~rne delle 

Finanze e del Commercio il quale in una solenne occasione pronunciò in pre­

senza dell'Imperatore, un discorso cosi energico che sembrava promettesse non 

. solo l'adesione, ma una cooperazione efficàce per control:iilanciare lopposizione, 

in .cui si fos·se mantenuto il Gabinetto di St. J ames. 

Meno ancora potevasi oreder·e che la Russia non corresse negli stessi 

intendimenti. Il taglio dell'Istmo di Suez· poteva grandemente giovare a resti­

- tuire alla o;ua manna militare e commerciale del Mar Nero quella preponde-
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ranza ·Che ebbe già prima della sconfitta 'toccatale a Sebastopoli. Ed altronde 

come temere che da un'opera, che tanto deve conferire alla civiltà l'antica culla 

alla sua sede ·modérna, mancasse il favore dello . : ... (1) che ha dimostrato 

quanto gli stia a -cuore il progresso di cotesta civiltà nel vasto suo Impero, e 

lo ha dimostrato, non con pompose frasi o .con mal tenute promesse, ma coli' atto 
più magnanimo e più risoluto dei nostri tempi? . 

Eravi dunque, dicevasi, ragione di sperare che l'influenza di tante potenti 

_Nazioni avrebbe potuto, non che vincer~ quella dell'Inghilterra rper poca ener­

gia che ·essa vi avesse messa per determinare la sublime Porta a concedere il 
Firmano. 

Vero è che nel frattempo un evento inatteso era venut_o a - turbare questé 

belle •Speranze. Gli inglesi avevano occupato l'Isola di Perim, e mostravano 

di essere risoluti _di conservarla e fortificarla per avere in_ mano loro la chiave 

della navigazione del Mar Rosso, e la Porta, protestando contro questa oc~u­
pazione dichiarava che non avrebbe consentito ali' apertura dell'Istmo finchè 

Perim non le fosse stata restituita. La quale protesta, anzichè contrariare, favo­

riva vieppiù le vedute degli Inglesi. Pèrcio~chè ri-soluti .come erano di .far va­

lere a dritto -ed a torto il fatto compiuto, ed averne un grande diretto vantaggio, 

ottenevano anche quello indiretto di fornire ·alla Porta un buon pretesto per 

mantenersi ferma nel rifiutare il Firmano. 

Ma i più caldi fautori del Bosforo di Suez fidenti nella giustizia e nella 

bontà della loro causa, e rprodivi ad interpretare ogni evento in un senso a loro 

favorevole, si confortavano anche dell'occupazione di Perim, dicendo che se 

ringhilterra metteva tanta importanza a mantenerla e -farne Ùna nuova Gibil­

terra, ciò dimostrava come essa stessa prevedesse che la sua opposizione al taglio 

dell'Istmo non ·poteva aver lunga durata. Senonchè essi dimostravano cmu"e il 

prepararsi ad un sinistro evento sia pr~dente anche quando si spera di P,oterlo 

evitare; come quanta maggior importanza l'Inghilterra ponesse a mantenere l'u­

surpata Isola. Altrettanto dovesse metterne la Porta a ricuperarla e quindi 

non riuscendo a mantenere il deplorato rifiuto; e .come facilmente, quando anche 

non si verificasse I' ap~rtura dell'Istmo, la navigazione del Mar Rosso, che va 

facendo .progressi rapidissimi e -che _maggior~ ne aspetta ancora dal- compimento 

della strada ferrata fr.a il Cairo e Suez; bastasse agli Inglesi che tanta ut~lità­

ne traggono per le loro relazioni colle Indie Orientali colla China e con .tutti' 

gli altri stabilimenti del Pa.cifico, a far loro riguardare come più alto interesse 

il conservar·e in loro 
0

:potere quel passo ·che domina la navigazione medesima. 

Tale era la condizione delle cose quando il sig. Lesseps in sul principio 

. (
1

) parola [ndecifirabile. 

• • ~ ' .~-· ,. .z ' 
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di nov·embre 185 7 mosse da Parig.i per recarsi a Costantinopoli onde eccitare 

nuovamente la Porta alla concessione del Firmano, ed egli partiva confortato 

anche dall'incoraggiamento del suo Governo che gli prometteva il suo solido 

appoggio morale, onde potesse più facilmente riuscire nell'intento. 

I nostri più fervidi voti lo accompagnavano, benchè non dividessimo le gene­

rali speranze. Convinti che a Costantinopoli il rapprésentante di S. A. Britan­

nica avrebbe continuato ad avversarlo con quei modi energici ed efficaci che il 

Governo Inglese può e sa così bene adoperare in T ur~hia, e che gli altri Rap­

presentanti o si 5arebbero astenuti o tutto al più lo avrebbero favorito in qualche 

speciosa nota diplomatica o con hanchetti o con festini dati in onor suo, noi 

abbiamo fin d'allora pronosticato che il sig. Lesseps, a malgrado de1la sua rara 

abilità, avrebbe fallito alla prnva. Nè ci si dica che facciamo -i profeti dopo 

. levento perchè noi potremmo con documenti :provar.e che ta:le fu il nostro avviso 

fin da allora e.che lo abbiamo chiaramente- espresso. -

Il viaggio del sig. Lesseps può dirsi che fosse un vero trionfo accolto ovun­

que con segni di distinzione, di simpatia e di riconoscenza, fu specialmente fe­

steggiato ·e onorato a Vienna a T riesfe in lstr.ia e nella stessa capitale dell'Im­

pero Ottomano. Presentato dal Ministro di Francia al Ministro degli affari 

esteri della Porta egli deponeva in sua mano la reiterata domanda espressa in 

modi più energici, ma ad un tempo più rispettosi e più conv·enienti, e ne sentiva 

parole benevoli .e confortanti che lo assicuravano sempre più del buon esito de' 

suoi sforzi. 

E durante que~fo soggiorno nella Capitale dell'Impero Ottomano avveni­

vano casi che parevano davvero sempr·e più rafforzare queste l;Ue belle speranze. 

Il Ministro Lord Palmerston cadeva, e da Costantinopoli era richiamato Lord 

Radcliffe, intima creatura di Lord Clarendon, ed- alla cui prepotente influenza 

sul Divano si attribuì in gran parte lessere il Gabinetto Inglese riuscito a fare 

che la Porta sa.crificasse i propri interessi al suo buon volere. La stampa altronde 

a cui l'Ambasciatore Inglese era riuscito di far vietare ogni discussione relativa 

al taglio dell'Istmo a~eva ricuperato la sua libertà, e seguitava a propugnare la 

grande opera. Finahl_lente pareva che favorevoli fossero anche i cambiamenti 

succeduti nel Ministero Ottomano, ma poco invero era_a confidare in ciò .perchè 

quali più si fossero gli uomini che venivano al potere non era ~ sperare in un 

sistema di Governo, nel quale l'ignoranza e la corruzione dominavano aperta­

mente e permanentemente. 

Le notizie intanto che venivano da Costantinopoli parlavano di indugi at­

tribuiti alla 1lentezza ed all'inerzia naturale degli Orientali, ma facevano pur 
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sempre confidare in un esito felice, che, in sul finir·e del mese di si ctedeva 
imminente. Quando tutto ad un ·tratto le cose mutarono d'aspetto 

I giornali di tutta Europa .ci .fecero sapere che il Divano aveva data risposta 
negativa, e si disse tale risposta essere stata dal Ministro degli esteri della Porta 
diretta ·all'Ambasciatore Francese. 

Il Governo di Luigi Napoleone se ne. commosse e la fece smentire dai suoi 

fogli ufficiali e semiufficiali non già perchè cotesta risposta fosse negativa, ma 

soltanto perchè si diceva che essa era stata diretta da Governo a Governo il che 

· sarebbegli stato di disdoro. Il sig. Lesseps stesso dichiarò che il rifiuto non 
poteva essere fatto ail'Ambasciatore di Francia, -perchè nessuna domanda 

formale in via diplomatica era stata presentata al Divano dall'Ambsciatore 

medesimo. In sostanza il rifiuto era vero ed il Governo Francese pareva solo 

preoccuparsi sia dello scorno di un rifiuto, sia del timore che l'Inghilterra potesse 

credere aver egli osato chiedere alla Porta Ottomana ciò che dalla sua potente 
Alleata era avversato. 

Ma le belle illusioni che si erano fatte i fautori dell'Istmo di Suez ricevettero 
· un altro assai grave disinganno quando il Cancelliere dello Scacchiere del nuovo 

Ministero Inglese, eccitato da un'interpellanza fattagli nella Camera dei Co­

muni, si pronunciò sopra questa - questione mostrando abbastanza chiaramente 
che egli manteneva i principii del suo interesse. 

E questa dichiarazione era tanto più sconfortante èh' egli non si peritò riel 
rispetto tecnico di appoggiarla pur .sempre alla sentenza pronunciata dal sig. Ste­

pheson e nel rispetto economico alla paura che si perdessero, capitali Inglesi 
compromessi :in un· opera d'insperata riuscita che tali argomenti fossero adope­
rati da L~rd Palmerston, prima che lassurdità del giudizio di Stephenson fosse 

messa a nudo e prima che fosse dal consenso generale· riconosciuto il meschino 

pretesto di compromettere gli speculatori Inglesi, che potevano a loro piaciment_o 
astenersi, pevchè l'Euroipa tutta Continentale non era punto costretta a ricorrere 

ad essi, si può comprendere. Ma che il sig. Disraeli venisse in campo a sua volta 

cogli stessi argomenti non si poteva altrimenti spiegare se non che coll'aver pre­

ferito di dare cattivi motivi per non palesare il vero che era quello che il Go­
verno Inglese .avversava una .impresa .che a torto od a ragione credeva molto 

più utile ·alla Francia che ai propri interessi, rispettando così le suscettibilità 

della potente Alleata, come questa rispettava quelle dell'Inghilterra. 

Altri indizi e pur gravi abbiamo avuto, che ci devono far credere che la 

causa dell'Istmo sia dalle inestricabili complicazioni diplomatiche abbandonata 
da tutte quelle che più mostravano prestarle tanto favore. 

Abbiamo detto come l'Inghilterra persistette nell'occupazione di Perim. 
Si era sparsa nuova che proteste in via diplomatica -fossero state presentate con-
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t~o essa dai Governi del Continente. Ma ecco smentirsi questa nuova for­

malmente dai Governi medesimi, e smentirla in- modo da far evidente il ti~ore 
che l'Inghiltena- se ne potesse adbntare. Malgrado ciò in un Giornalè Francese, 

che è in voce_ di ricevere inspirazioni dalle T uilleries, si permetteva di pubblicare 

un aùicolo in _.cui risuona vivamente ed acerbamente quell'occupazione. Il Times 
risponde al foglio Francese con un articòlo assai più violento nel quaÌe il prin-­

'cipio che l'Inghilterra non può tollerare che altri si ingerisca dell~ sue quistioni 

con una terza Potenza: e che essa ha. il diritto di provveder-e -come _meglio le 

piace a:lla sicur-ez;a delle su~ comunicazioni -coH'lm~ero 'delle Ìndie, è. a1ltamente 

proclamato e COIIl modi n~n solo poco ~onvenienti, ma -ben può dirsi, anche inso­

lenti verso _la Francia. In c~testo articolo si sostiene senza ambagi che, quella 

Francia -la quale ha versato fanti tesori e -tanto sangue affinchè il monopolio. 

della navigazione del fylar Ne~o ~ia tolto alla Russia a precipuo vantaggio del-

1'111i'ghilterra, debba rassegnarsi al monopolio d~lla_ navigazione che questa pre- · 

tende avere e voler conservare nel Mar Rosso. 

Ma altro Governo Francese -che si sà esprimere ancor più positivamente le 

idee dell'Imperatore, -di~dice allora il lingua~gio del ,pri~o e .quasi -lo rip;ova 

di -.aver tanto osa:to., Eguali_ indizi di mutati consigli si -scorgono in Austria. 

La Gazzetta Ufficiàle di Vienna nel dichiarare, come abbiarrio detto falsa la 

supposta protesta contro l'occupazione di Perim, soggiunge :che essa sarebbe 

stata tanto più priva di fondamento in quanto che codesta Isola n·on è- altro 

che un nudo sterile scòglio: quasi c4e gl'Inglesi ne -avessero preso possesso per 

piantarvi ·cavoli o per _seminacrvi patate! 

Da codesta, e da 'alt~e ptibblicazio~i fatte da fogli Tedeschi, che- sogliono 

avere mandato ·di disporre gli animi alle mutàzioni sorv~nute- nei pensieri dei 

Gabinetti Europei, appariva altronde come da tutti si :cOIIl~entisse nella singo­

Jq.re tesi messa innanzi dall'Jp.ghilterra che la prote'zion_e ~he le Gr_andi_ Poten~e 
Europee concedette~~ alla -Porta Ottomana, facendola entrare nel loro con­

sorzio, _limitar_ si dovesse a gara~tirle i suoi· possèssi d'Europa. Donde ~ne verrà 

la conseguent.à che perturbamenti' inter'ni o per usurpazioni 111elle Provincie 

Asia-tiche -che minacciasserÒ l'integrità d-ell'lmpero Ottomano; esso non potrà 

invocare la promessagli protezione, tesi di cui l'Inghilt(!rra si vale per mante­

nersi nel possesso dell'Isola di Perim, e della quale gioverà forse per fondare 

altri St'!bilimenti che le fossero necessari per assicurarsi il possesso della Sti:ada 

Ferrata _dell'Eufrate, ma che sarà pronta a disdire e riprovare quando altre 

Potenze volessero farla valere a loro vantaggio. 

A contenere poi sempre più l'evidente tendenza dell'Austria a rmunciare 

ormai all'ardore, con cui pareva volesse sostenere l'impresa dell'lstmò, potrem-

' ·--:..,, "_~ ' 
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mo anche citare altri articoli di Gazzette Ufficiali di. quell'lippero. Ed innanzi 
tutto nel suo N. 84, anno ·corrente la' Gazzetta Uffì·ciale di Venei;ia, ripro­
ducendo una corrispondenza .parigina dei fogli Tory di Londra -avversi al taglio, 

nella quaÌe è d~tto che al 'Governo di Francia non im;orta di sa(pere chi abbia 
il fJossesso diella roçcia cl~ Perim, e che esso non si _nasconde le immense Jiffi_­

co_ltà presentate dal progetto - del taglio dell' I simo, il quale nell'attuale suo 
sfato d'embrione non c'è-alcun modo giustificalo à chiamarsi un'impresa nazio­
nale come i suoi aut~ri così .magn.iloquen~~mente pan ripetendo. La Gazzetta 

di Venezia dicesi, non· vi contrappone altra osse~vazione se non che qU:esta: 

. Il corris.pondenite Parigino dell'Hérald ha_ egli ragione nei suoi rabbuffi_? ... Non 

vi è che il tempo, il quale possa risp~ndere. Si ~ede dunque che quei fogli uffì-

èiali dell'Austria, che dia111zi riconoscevano che·1o ·studio e la maturità, con ·cui 
era statq proposto dalla Commissione Scientifica Internazionale, il progetto 

del Bosforo di Suez, gli assicuravano. un esito felice; ora. invece consentono 

cogli Inglesi nell'incertezza di cotesta riuscita, e .dicooo che il tempo· .solo .potrà 

giùdicarne. Ma quando tale giudizio potrà egli essere pronunciato fìnchè duri il 

divieto ad intraprendere i lavori? 

Certo non mai, od almeno fino a eh~ l'linghilterra non si disponga ,ad 
acconsentirvi, il che vuol sempre dire che bisogna rassegnarsi· 'al suo buon 

volere. 

La Gazzetta Ufficiale di Milano poi h~ .riprodotto senza ~sservazioµi · di· 
sorta akùna, ·un a11tiéolo pubblicato in -Un Giornale Scientifico Tecnico di 

-. Roma che di leggeri si scorge suggerita dagli avversari de! taglio. 
In questo arti eolo uno Speziale, che si era già permesso di mettere in ·ridi­

colo la Commissione Scentifìca, che aveva esplorato il _terreno in Egitto~ e di 

cui fu Membro delegat_o dal. Go'~erno Austriaco. 'uno dei suoi _l)iù repu~ati _ 

Ingegneri, col!' asserire che la Commissione medesima aveva percorso. la· via 

da Suez a Pelusio in carrozza chiusa, intese dimostrare -che il canale non 
- -

avrebbe potuto mantenersi contro l'irruzione delle _sabbie moventi sollevate 

-e spinte ·dai venti nel canale medesimo. E per dare un .peso alle sue oss~rva­

zioni fondate sopra quel che egl~ dice di aver veduto Ìn uria. gita f~tta. a Suez 

. con- tre. scrittori, afferma che, non ·solo la Commission_e non si era punto oçcu­
.pata di cjuest'imp.ortante argome~to (che i_nvec.e -fu Ùno dei .più lungamente e 

m~turamente discussi), ma si 'attenta ancora . a dire che egli· po'teva fondare 

questo _s~o i!Ssert~ s~lle co~unicazioni fattegli da -uno dei. Membri dèlla Com­

missione sudett~. 
Qu~ste impudenti e sleali asseriioni, la cui. assurdità- è dimostrata dai· pro­

cessi verbali e dagli altri documenti pubblicati dal Sig. Lesseps, e messa a nudo 

35 ' 
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da un ·articolo pubblicato poi nello stesso suddetto Giornale di Roma, non 

sarebbero certamente in altri tempi state a:ccolte senza confutazione in un Gior­

nale Ufficiale dell'Austria. 

Ma tutti cotesti indizi di mutati pensieri di quei Governi, che pareva vo·­

lessero e dovessero favorire rcon calore e. con .forza l'impresa del ·taglio, sono 

poca cosa in confronto dell'ultima risoluzione. del Divano, che si diffuse come 

un baleno per tutta Europa, e colla quale la Sublime Porta, rivolgendosi diret­

tamente al Vicerè d'Egitto, non solo veniva a confermare il rifiuto del Firmano, 

ma gli faceva di più rimprovero della sua persistenza nel domandarlo, e gli 

ingiungeva animosamente di_ desistere ormai dall'idea di attuare l'opera tanto 

da lui desiderata. Nessuno vorrà credere che la sola influenza. dell'Inghilterra, 

senza un consentimento, se non espress~, almeno tacito delle altre Potenze, 

avesse potuto condurre il Divano a :così strana- e sì violenta ripr.ovazione non di 

atti, ma benanche dei semplice desiderio di un potente vassallo, che nei recenti 

casi della guerra di Crimea fu il più valido appoggio del Gran Signore. Egli 

è evidente che tanto. è grande il timore dell'Imperatore dei Francesi e di quello 

dell'Austria di disgustare !;Inghilterra, che si dispongono a piegare loro mal­

grado, alle di lei più prepotenti esigenze. 

Noi siamo lungi dal :venir qui alzando grida, come da molti si fa, 

contro l'egoismo dell'Inghilterra, o dal voler fa.rei giudici dei suoi propri inte­

ressi. L'abbiamo detto altre volte, e lo ripetiamo qui che la magnanimità e virtù 

lodevole e :che può sperarsi sia esercitata da individui o !Privati od anche Prin-. 

ci.pi assoluti, ma non dalle Nazioni libere, e molto meno dagli uomini che le 

governano che hanno la responsabilità degli atti loro. E se l'Inghilterra teme 

che il taglio di Suez possa recar detrimento alla sua potenza o assolutament'e 

o per troppo incremento di quella delle Nazioni rivali, noi ci asteniamo dafl' esa• 

minare se questo suo timore possa aver giusto fondamento, e riconosciamo ad 

ogni modo che ella ha ragione· di procedere come fa, poichè trova l_e altre 

Nazioni disposte a subire la legge della sua volontà. 

Siamo egualmente lungi dal censurare l'Impe!atore dei Francesi se egli 

crede che le con~izioni interne della F ranc-ia, di cui a lui solo spetta di ben 

giudicare siano tali che non gli consentano di agire nelle sue irelazioni este­

riori, e principalmente in quelle con la Inghilterra, con bastante energia per 

riuscire in un intento tanto proficuo e tanto desiderato dal suo .popolo. 

Riconosciamo del pari che l'Austria, a cui sta tanto a cuore aver pro­

pizia l'Inghilterra nelle sue vedute sui Principati Danubiani, ed averne al caso 

protezione ed- aiuto contro la Russia e contro la mmacc10sa pr~paganda del 
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Panslaismo, le sacrifichi quel!' avvenire di prosperità, che la sua industria ed 

il suo commercio potevano ripromettersi dal taglio dell'Istmo. 

Riconosciamo infine che lo Zar ,tutto intento alla grande e magnanima 

impresa di 'civiltà del suo Impero, a risanare le piaghe dell'interna sua ammi­

nistrazione, ed !l ricostruire una potente marina di guerra, cerchi evitare ogni 

dissidio coll'Inghilterra, che potesse turbare la quiete d'Europa e_d accertarlo 

nei suòi generosi propositi. 

!Yia ben ci sembra, dopo le cose opposte, di essere fondati a concludere 

che è inutile e poco decoroso venire supplicando gli Inglesi di !insistere per 

persuaderli a concedere per grazia di ciò, a cui si vede apertamente non voler 

essi acconsentire. 

Finchè adunque la condizione politica delrEuropa .perdurerà nel suo stato 

attuale, meglio sarà rinunciare al taglio dell'Istmo anzichè persistere in una 

via :che non fa che rendere sempre più palese quanto a .patto dell'Inghilterra 

forte ·e sicura nel suo interno sia efficace lazione di - tutte le altre Nazioni 

d'Europa, che, divise di interessi fra loro, sono più o meno .preoccupate dal­

l'inquietudine e dal mal contento che si appalesa- nelle loro popolazioni. 

Una tale condizione, altrettanto lusinghiera per .!'Inghilterra che triste e 

mortificante per le altre Potenze Europee, si è fatta così manifesta da poco 

tempo in qua che, non esitiamo a confessarlo, noi non osereinmo dare adesso al 

Vicerè di Egitto quel consiglio che gli davamo un anno fa. Imperocchè quegli 

stessi Governi che si mostrano -disposti a rassegnarsi alla dottrina dei fatti com-' 

piuti -per rispetto alì'isola di Perim, la rimprov-erebbero, ed all'uopo commen­

terebbero che vi si facesse opposizione di viva forza, se il Vicerè d'Egitto 

affrontando la collera dell'InghirJterra intendesse gi~varsene per -attuare un'opera 

tanto vantaggiosa per il paese da lui governato non solo, ma aI 'commercio 

ed alla prosperità di tutto -il mondo civile. 

Quindi crediamo che allora soltanto si potrà rimettere in campo il pro­

getto del taglio dell'Istmo ·con fondata speranza di poterlo attuare, quando 

le migliorate condizioni politiche del Continente Europeo permetter-anno alle 

grandi Potenze di tener alta la fronte impetto all'In~hilterra, e di non lasciarsi 

spaventare dalla sua opposizione. Ma quanto dovremo ancora aspettare quest' e­

poca non è facile il presagirlo. Ci pare .pe,rò che essa sia ancor molto lontana, 

a meno che l'Inghilterra stessa, troppo inebriata della sua grandezza, non riesca 

ad avvicinarla, dimenticando lantico proverbio che a voler troppo tenderlo 

['arco si spezza. 
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CCLIV 

CONSIDERAZIONI SÙL PORTO DI MALAMOCCO 

DI PIETRO PALEOCAPA. 

N otg da consultare in occasione della discussione che 5i farà in Parlamento. 
sullo sche.ma di legge per il Porto di. Malamocco. 

[Maggio l867j. 

Per metter·e in sempre maggiore .evidenza la ingiust!Zla che vi sarebbe nel 

rifiutare la spesa di L. 3.225.000 per il compimento della regolazione del 

porto di Malamocco e della escavazione del gran .canale di navigazione dal 

campo interno del detto porto sino agli approdi di Venezia e del suo .arsenale, 

vengono opportune le seguenti consideraziopi. . 

Dopo che il grande Napoleone avea fatto formare un vastissimo piano 

per il porto di Venezia e per il suo ar~enale, che avrebbe importato somme 

ingenti; e dopo che era stata eseguita la parte del piano medesimo relativa 

ali' Arsenale, dove poi si poterono costruire navi di primo ordine e darvi uscita, 

e che per il porto d.i Malamocco eransi avviati i lavori della diga della Roc­

chetta, le guerre i sovvertimenti politici avvenuti poi fecero che a codesto 

grandioso piano non ·si pensasse più fin verso il 1835. Nella quale epoca fu 

. ripreso,' modificando. però grandemente tanto i lavori per ~a regolazione del 

porto, quanto quelli .per le escavazioni interne, onde ridurli a termini di eco­

nomia che facessero sperare di ottenere dal Governo Austriaco quella appro­

vazione _che infatti si ~ttenne pochi anni dopo . 

.In base del nuovo più ristretto piano per la regolazione della foce e del 

canale del porto fu fatto un appalto generale, se~ondo il quale l'impresa appal­

tatrice doveva eseguir·e quella .parte di lavori .che le si 1commetteva ogni anno, 

a misura dei fondi che il Governo assegnava nel bilancio delle. pubbliche co­

struzioni delle Provincie venete. E '.questi lavori continuarono proporzionata-· 

mente ai detti assegni, ma non mai interrotti, sino alla rivoluzione del 1848 
che li fece sospendere per alcuni anni. Ripresi poi, furono nuovamente inter­

rotti dalla guerra del 1859, che non solo ne fermò la continuazione,· ma recò 

non p.oco danno al canale del'Pprto a cagione dei provvedim~nti fatti dall'Au­

stria pe~ viste strategiche di difesa. Ma anche allora, poco tempo dopo, furono· 

CCLIV. Anchivio Contessa C. Torelli Rolle - Torino. 
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ripresi i lavori ;;isteinatici, e cpntinuarono fino all'ultima guerra, a cui si deve 
il felicissi.no evento della liberazione delle provincie venete. 

Ecco in quale stato trovò le cose il governo italiano al momento .in ·cui si 

estese il Regno d'Italia d~l Mincio al confine illirico. Per la regolazion~ della 
foce e del canal-porto· di Malamocco, il governo austriaco con lento p;ogresso 

sì, perchè non erano grandi gli assegni che vi faceva annualmente, ma pur con­

tinuo, aveva •Speso tre milioni di fiorini rcirca, cioè sette milioni ·e mezzo di lire 
italiane. Ed al compimerit~ dell'opera non mancava più se ~onchè .la spesa 

. di L. 1.400.000 cir·ca, nella quale _però era compresa la_ costruzion~ d'i una 

torre per il faro che si· divisava erigere alla estremità della diga del nord, 
estendendone e rafforzandone· il piazzale di gettata che ne costituiva la base; 

opera il cui .progetto era stato definitivamente approvato dal Ministero di Vienna 

ed a cui si assegnava la somma necessaria. I lavori poi, per essere ripresi, non 
avevano uopo di altre formalità d'appalto, perrchè, come dissi, l'impresa con­

tinuava sempre ad esser~ .in attività ed avea i mezzi pronti. Quanto al gran 
canale interno di navigazione, il Governo austriaco aveva pur fatti, sebbene 

con lenta ~uccessionè e con quelle interruzioni che vi erano state per la rego­

lazione del porto, molti e dispendiosi lavori :di raddrizzamento di alcune svolte 
e di ~pprofondamento e- corrispondente ampliamento di sezione. Ma molto man­
cava. anche di _quest' op~ra perchè era, come è maturale, divisato di portare 

iL :ca~ale stesso.' se non a profondità eguale a quella_ del canale della foce, 
dove la {!cc~ cagionata ·dal mare ondoso ne domandava una maggiore, ad una 

·prof~;1dità. però non molto mi~ore. E, siccome al primo intrapren~ersi della 
regolazione del canale della foce, non si credeva possibile ottenervi che m. 6,50, 
o. poco più· di· profondità, così erasi dapprima stimato che bas~asse portare il 
canale interno alla: profon.dità di m .. 6,50 e secondo questo principio si era · 

lavor·ato senza perÒ che siasi conseguita ovunque queÙa profondità che riguar­

day:asi allora come normale. M'.1 poi che la riuscita _della regolazione del porto 
di· Malamocco, superando l'aspettativa di molti, corrispose alle speranze di 

. èhi ne aveva formato il progetto e la sua .profondità raggiunse i m~ 8,50 circa, 
.il' Governo austriaco-riconobbe il bisogno di portare ·alla ·profondità di m. 8 

il canale interno.. E già al momento che felicerp.ente mutarono .le sorti della 
Venezia il pa-ogetto .relativo era compiuto, o stava per compiersi, ed avrebbe 

avuto un effettivo cominciamento poichè anche per la· escavazione del canale 

-l'impresa era prontai · 
Tutti gli ora accennati lavori si, facevano ad esclusivò ed intero carico 

deÌ'lo Stato, perchè, durante la dominazione austriaca, .era. stata. nella Venezia, 

non meno che nella Lombardia, mantenuta, nella parte che riguarda I' ammi­
nistrazione di acque e strade, la legislazione del prim.o regno d'Italia,· secondo 
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la quale tutte le opere relative alla navigazione erano rigua1rdate come d'inte­

resse genernle dello Stato ed erano a spese dello Stato intieramente sostenute. 

E questa legislazione durava e dura nella Venezia, nè si saprebbe come potesse 

essere ad un tratto -abrogata, anche per opere già da lunghi anni intraprese 

e 1con grandi spese condotte .presso al loro compimento. Nè certo si procedette 

così, specialmente per i lavori dei porti, q~ando la Toscana, le Marche, le 

provincie di 1terraferma dell'ex regno di Napoli IIl~n menç c_he quell~ della 

Sicilia enllrairono a far parte del regno d'Italia. Che arizi si continuò per esse 

tutte ad assegnare largamente fondi .per la regolazione e in alcuni casi, diremmo 

quasi, per la creazione di nuovi porti a tutto cal1ico dello Stato fino all'attua­

zione della legge 20 marzo 1865: 
. Con quali principi non dirò solo di equità; ma di stretta giustizia, potrebbe 

or dunque negarsi a Venezia la somma domandata per la redenzione .della sua 

nav.igazione? Le difficilissime circostanze economiche in cui si trovano le finanze 

dello Stato potevano solo fare che si studiasse di procurare anche in ciò tutta 

la maggior possibile economia. Nè 1certamente si potrà negare _che a questo non 

sia stato provveduto dal Ministero. Infatti, lasciando pur da parte queìle eco­

nomie che procedono dall'opportuno impiego di mezzi d'opera appartenenti 

allo Stato, anzichè procurarne di nuovi pei canali di Venezia, nelle opere pro­

prie della regolqzione ·della foce ,e del ·canal-,porto si fece un'economia di non 

meno che 695 mila lire in confronto di quanto era stato dagli Ingegneri degli 

U flìzi Veneti proposto e dal Governo austriaco approvato. 

Tale essendo il vero ·stato delle cose, in quale desolante e ingiusta condi­

zione non si metterebbe Venezia, se, do.po tante sventure sofferte, non sola­

mente essa n?n veaesse riprendersi ·con più energia i lavori richiesti dal commer­

cio, solo elemento da cui può ·sperare di risorgere a miglior vita, ma sentisse 

anche ·,rifiutarsi dal Parlamento quei mezzi che nella più stretta misura di eco­

nomia si rendevano necessari per continuar quelle opere che erano state già 

intraprese dal Governo austriaico e da esso condotte assai vicino arloro termine? 

Questo rifiuto farebbe che il felice mutamento politico di cui Venezia 1tanto 

si ll'allegrava e si rallegra, le riuscisse, nel principalissimo de' suoi interessi, 

funesto. 
Ma non è solo pei giusti riguardi dovuti a quel paese che, colla fermezza 

del suo proposito nel respingere la dominazione straniera, convinse l'Europa 

della impossibilità di mantener quieta l'Italià senza che gli austriaci sgom­

brassero dalle .pmvincie venete e queste si congiungessero al regno, ma è ben 

più ancora per riguardo all'interesse generale dello Stato .che si domanda la 

ristaurazione della navigazione marittima di gra';lde portata nel porto di Ve-

- nezia. Mercè questa ristaurazione, aperto che sia a settentrione, come si aprirà 
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nel mese di Agosto prossimo, il passo fe11roviario del Brennero, e più tardi, 

ma c:on .successo del quale non può ormai più dubitarsi, ap:!rto a mezzogiorno 

il Bosforo di Suez, Venezia diventa naturalmente il punto ove -si rannoderà la 

grande navigazione dell'Oceano orientale colla linea ferroviaria europea che 

dal Mare del Nord e dal Baltico, attraversata la Germania, verrà a metter 
capo aile rive dell'Adriatico. 

Ben sappiamo che vi è 1chi orede che l'importanza del porto di Venezia 

negli interessi generali del commercio mondiale, e specialmente del rnmmercio 

italiano, abbia a diminuire in conseguenza dei grandi lavori che si ·eseguiscono 

per ristaurnre il porto di Brindisi, ristaurazione giustamente desiderata da tutti, 

ma che non toglie nulla alla ·importanza del porto di Venezia. Grande- è ~er­
tamente fa imp-ortanza del porto di Brindisi per la valigia delle Indie, come 

quello al quale i .piroscafi che la portano .troveranno più 1conveniente approdare 

che a qualunque altro porto del Mediterraneo o dell'Adriatico. Ma assai si 

illudono .coloro che ne deducono che a Brindisi abbia anche a metter capo il 
grande commercio che per ~igliaia di tonnellate, vien: dal Mar Rosso, dal­

l'Indostan, dalla C}lina, dal Giappone e da tutte le altre terre bagnate dall'O­

ceano orientale indiano, e, viceversa, abbia alle rive del porto stesso a con­

correre il g1rande commercio che dall'Europa va alle Indie. Alla valigia delle 

Indie importa sopra ogni cosa la sollecitudine, con cui possa esserle dato arri­

vare nei vari Stati d'Europa e principalmente in Inghilterra, e viceversa, onde 

è che per essa. si cerca, nel te:µrpo, economia non solo di giorni ma di ore; 

mentre invece .nessun riguardo si ha all'economia della spesa quando si ottenga 

di ar.rivar più .presto. Per lo contrario il grande commercio domanda economia 

di spesa, e poco ad esso importa se, dopo una navigazione di otto, dieci e fin 

dodicimila chilometri, sostenuta da bastimenti di grande carico, si debbano 

impiegare n'on solo alcune ore, ma, sia pure; qualche giorno di pi~_ per espan­

dersi in .tutta Europa. Quindi è che si .può con tutta certezza affermare che a 
grande commercio indiano, per toccar terra nel continente europeo, spingerà la 

·navigazione fino ai .porti del Mediterraneo o dell'Adriatiico che più si adden­

'trano nel Continente stesso, e quindi andrà a dar fondo a Marsiglia, a Genova, 

a Venezia ed a Trieste, secondo che i mercati verso . i quali sono ]ndirizzati i 
carichi si trovino nella sfera d'azione acquistata dall'uno o dall'altro dei detti 

po_i:~i merci le strade ferrate che vi mettono capo. E noi non crediamo us_cir 

dal vero dicendo che, compiuta la strada ferrata del Brennero, la quale da 

una .parte si lega colla fitta reÌ:e di ferrovie che copre la Germania sino al 

Baltico e al Mare del Nord, e dall'altra colla rete italiana fino ali' Adriatico, 

nessun~ dei suaccennati quattro porti potrà vantare maggior sfera di operosità 

commerciale di quella che possa vantare il porto di Venezia. 
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E passando dalla generalità alla specialità del confronto fra l'importanza 

del .porto di Brindisi a. quella del porto di Venezia, faremo anzi tutto osser­

vare che, come abbiamo ~etto, aperto pure l'istmo di Suez, la lunghezza del 

viaggio di mare dalle terre bagnate dall'Oceano delle Indie orientali va1ria dagli 

otto ai dieci e dodici mila chilometri. Onde, per contare da un .punto determi­

nato importantissimo, prenderemo Bombay che da Venezia per rotta diretta 

dista miglia geog. 4400 c~rca, ossia assai ,prossimamente 8 mila chilometri. 

Ciò premesso, possiamo accertare, per ragguagli .positivi somministrati dalla 

· Camera di commercio e da alcuni dei principali armatori e negozianti, che, 

noleggiando. un bastimento a Bombay di qualsivoglia carico, non-· si farà diffe­

renza alcuna· se il nolo ·sia fatto per V~rÌezia o per un altro punto qualunque 

dell'Adria6co, sia .pure_ Brindisi, che da Venezia dista 700 chilometri circa . 

. Per ciò poi si riferisce al costo di assicurazione, non vi sarà assolutamente diffe-­

renza alcuna fra l'essèr·si assicurati per Venezia o per Brindisi. Anzi in gene~ 

rale si può accertare che, partendo da Bombay, non vi sarà differenza fra 

l'essere assicurati per l'uno piuttosto che per l'altro dei porti del Mediterraneo 

o del!' Adri~tico, come, nello stato attuale delle cose, nes~una differenza di 

spesa .di a_ssicurazione vi è per chi par•ta da Bombay o da altri porti dell'In­

dostan, della China o di altre regioni bagnate dall'Oceano Indiano e, girando 

intorno al Capo di Buona Speranza, _venga per lo stretto di Gibilterra in uno 

o in un altro porto del Mediterraneo o dell'Adriatico. Di ciò è facile accertarsi 

consultando le tar-iffe della Società. d'Assicurazione detta Riunione Adriatica, 
_ non meno che quelle della Nuova Società Commerciale di Assicurazioni ~ qu~lle 

di altre compagnie italiane ed estere. È dunque fermo che i bastimenti di com­

mercio pe~- venire dai mari dall'India a Venez,ia 'non ispenderanno un soldo di 

più che per dar fondo a Brindisi, e solo impiegheranno quel. poco tempo di 

più che esige il maggior percorso di 700 chilometri, fatto per mare anzichè 

sulla strada ferrata; tempo veramente da no.n . calcolarsi per chj ha percorso 

il lunghissimo e lungamente duraturo tragitto di otto, dieci o dodici mila chi­

Lometri. 

Veggiamo ora la di:ffer·enza della spesa che sarebbe cagionata dallo sbar­

care· a Brindisi, anzichè a Venezia. Il punto comune in cui si. raggiungono le 

ferrovie che da Brindisi· e da Venezia si avviano al passo dèl Brennero, è, 

nello stato attuale delle cose, Padova. Che, s~ si at!u~sse la ferrovia per Mestre 

e Bassaµo a Trento, il vantaggio a favor di Venezia crescerebbe grandemente, 

diventando invece Mestre il 1punto comune. Ora da Brindisi a Padova cor­

rono 890 chilometri, e da Venezia a Padova ,stessa 3 7; la differenza a dunque 

della strada ferrata da percorr~re è di 853 chilometri. Le merci che vengono 
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dai mari delle Indie sono in generale di alt~ prezzo e fra quelle che appar­

tengono alla prima classe, e pagano quindi la tariffa di L. O, I 6. Ma noi vo­

gliamo supporre che si faccia a.codeste merci. la diminuzione· di L. 0,06 per 

allettare il commercio e preferire la ferrovia al prolungato . viaggio di mare, 

Saranno pur sempre L. 85 per tonnellat·a che si pagherà di più scaricando a 

Brindisi i'.lnzichè a Venezia. E quel che si dice del viaggio per ferrovia dal 

·Mare Adriatico alla Germania, vale egualmente, qua1J1to a_l costo, pel viaggio 

in senso contrario. Ma ciò che più importa ancora si è che 'non si può imma­

ginare che il gran commer-cio della Germania, ché valicherà il Bren~ero, si 

affidi a portar masse eirwrmi di mercanzia, spendendo tanto -di più, a Brindisi, 

dove poi non .trov·a nè magazzini nè qualsivoglia altra_ di quelle opp~irtunità 
· commerciali che invitano a. volgere verso i grandi porti, e specialmente verso 

quello di Venezia, dove la costituzione propria della città fa che. si trovi ma~ 

gazzinaggio irn ogni' suo angolo, quando i magazzini che sono nel giran canale 

della Giudecca dall'una e dall'altra parte non fossero sufficienti, e quando la_· 

opportunità dei depositi non consigliasse sceglier -magazzini in qualche altro 

punto della c.jttà trasportando ivi le merci per acqua con piatte, e quindi . a 

bassissimo prezzo, come bassissimo è il prezzo dei magazzini, appunto per la 

loro .g.rande abbondanza. Non avverrà dunque .certo .che, dopo traversata la 

Germania e quella ip_arte d'Italia. che gia•ce fra il confine del Tiro!<?_ e Padova, 

chi spedisce le merci a piccola velocità, e cerca: il più grande risparmio e la 

maggiore opportunità di depositi, onde trovare, ~ momento favor~vole, imbar­

cazione per lontani paesi, si. avvisi di correre sulla ferrovia da Padova a Brin­

disi, anzichè andare a Venezia. Dal che scende an_che sempre maggiore donde, 

se pur potrà scaricare, dovrà ripartir in zavorra, per no1J1 avere, -senza aumento 

di spesa, prdlunga.to il viaggio sino a Venezia, dove la corrente commerciale' 

gli assicura run ricarico di ritorno. 

Queste cose sono così evidenti che, quando si discuteva del passo ferro- -

.viario delle Alpi Elvetiche, avendo il -Comitato dei Cantoni ,svizzeri, raccolto 

a L~cerna, che propugnava ardentemente il passaggio del Gottardo,' fatto sten­

dere in favore del passaggio stesso una memoria stàtistico-coinmé!'ciale da tre -

distinti uomini, competentissimi giudici nella materia, questi per propugnare va­

lidamente la causa dei loro committenti, dopo aver posto ogni maggiore studio 

per dimosrare, spesso anche-senza buon fondamene e con evidente esagerazione, 

che tutto il movimento commerciale fra l'Italia da una pa•rte e la Germania e 

la Francia dall'altra avrebbe valicato il Gottardo, venendo però ad !lSaminare 

se verso il prescelto passo alpino potessero concorrere le g.rancli masse di merci· 

provenienti da porti più meridionali di quelli che si addentrano maggiormente, 

come abbiam detto nel conti~ente europèo, dichiararono: « no~ aver essi 
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fatta alcuna speciale attenzione ai porti più meridionali del Mediterraneo e 

del!' Adriatico, poichè, in vista della maggiore Iunghezza del trasporto per 

ferrovia, non potevano presupporre .che essi possano acqui'&ta1;e gran voga nel 

traffico dei paesi settentrionali con grandi masse di merci, pePchè queste devono 
cercare le vie meno dispendiose )) . 

E quando il Governo Inglese, che tanto interesse mette nell'affrettare i 

periodici arrivi in Inghilterra della valigia delle Indie, mandava ad esplorare 

i porti del Mediterraneo e dell'Adriatico, per vedere a quale convenisse meglio 

che codesta valigia desse appulso partendo dall'Egitto, il capitano Tyler, che 

ne ebbe l'incarico, nel rapporto fattone al duca di Montrose, Direttore Gene­

rale delle poste, disse che il suo assunto consisteva nel riconoscere qual fosse 

la via migliore da prendere partendo dal porto di Alessandria - a cui certa~ 
mente deve giungere la V·aligia finchè non sia ape1to il bosforo di Suez -

pér diminuire quanto sia possibile il tragitto per mare quando lo si può senza 
troppo grave spesa onde guadagnar tempo. Nè il capitano T yler ha trovato 

che sia un aumento di spesa troppo grave per la valigia delle Indie il 'gettar 

lancora a Birindisi appunto perchè, come abbianì detto, ciò che importa alla 

valigia delle Indie è 1' economia del tempo e non quella del danaro. Onde è 
che egli si occupò del confronto fra il tempo che s'impiega per una .e quello 

per altra via, e non d'altro. E quindi, partendo dalla supposizione che i piro­

scafi della valigia possano scaricarla convenientemente, coi passeggeri che la 

seguono, a Brindisi, determina il tempo del viaggio terrestre nei tre casi: 1° che 

il passaggio del Cenisio si faccia ancora sulla_ ·strada ordinaria da Susa a 

S. Miche!; 2° che anche questo tratto si percorra sulla ferr.ovia che passa pel 

valico altissimo col sistema F ell; 3° che sia compiuta la grande galleria del 

Moncenisio, e trova che in confronto del tempo che esige attualmente la valigia 

per andare per mare da Alessandria a Marsiglia a prender ivi la ferrovia, essa 

farebbe un'economia, nel 1° 1caso, di ore 35 1 /2, nel 2° di 39 1 /2 e di 42 1 /Z 
nel 3°. Per la qual cosa conchiude dichia1rando la convenienza che vi sarebbe 

di prendere anche tosto la via di Brindisi, quando però sien fatti in quel porto 

i provvedimenti occorrenti. Provvedimenti che egli limita ad un'estesa calata 

su cui sbarcare la valigia, e i passeggieri, alla 1continuità della fe11rovia fino agli 

approdi. Ad alcune gru per facilitare 1o scarico dai bastimenti e il carico sui 

veicoli della strada ferrata, e, finalmente, ad avervi alcuni buoni albe:rghi, che 

or mancano. Da questi cenni,. e· meglio dal rapporto del sig. Tyler (Vedi O[?i­
nione del 29 agosto 1866 n° 23 7), si vede che il ·sig. T y ler era ben lungi dal 

pensare 1che Brindisi, opportunissi~o approdo peir quelle otto o dieci tonnellate 

e quel buon numero di viaggiatori che porterà periodicamente due o tre volte 

al mese la valigia delle Indie, potesse mai diventare il punto in cui, aperto 
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l'Istmo di Suez, si rannodi la grande navigazione che dal mar Rosso viene nel 

Mediterraneo e nell'Adriatico, e viceve~sa, diventando così lemporio principa­

lissimo, nel quaie si abbia a verificare un movimento annuo che non crediamo 

esagerare dicendo che nell'insieme dell'una e dell'altra direzione non istarà al 

disotto di due milioni di tonnellate; a.ppetto al qual movimento che cosa è mai 

quelio delle valigie delle Indie? E dire che vi è chi crede che questa enorme 

quantità di mercanzie abbia a caricarsi di una spesa complessiva di I 70 milioni 

annui per avere il bel gusto di andare, sia per te11ra dalla Germania, sia per 

mare dall'Oceano indiano, a Brindisi, dove manca, anzichè a Venezia, dove 

tutto si trova I 
Il Governo del Regno d'Italia ha assegnato per i lavori del porto di Brin­

disi L. 6.500.000, oltre ad altre spese .per opere accessorie, e, per quanto -ci 

consta, sono stati spesi sin qui o sooo già appaltati e in via di costruzione oltre 

due milioni di lire. Noi non vogliamo punto di5conoscere l'utilità èhe avranno 

questi lavori, •anche dopo lapertura dell'Istmo di Suez, quando il solo essenzial 

-concorso -che .si determinerà dal mare in quel porto sairà quello della valigia 

delle .I.ndie e ,di alcuni piroscafi. -carichi di materie prc:ziose o di alto valore, o, 

per via di terra, di molti passeggeri e di merci, pur preziosissime, che viaggino 

a gl'ande velocità. Ma, dopo tante spese fatte nel porto di Brindisi per questi 

secondari servigi, non si saprebbe comprendere come potesse esser negato l'as­

segno di soli tre milioni per compiere la regolazione del porto di Venezia, che 

deve essere l'emporio del grande commercio fra l'Europ~ e l'Oriente e che è 

quel porto a cui si annette uno d.ei più grandi arsenali di Europa. Il quale, quan­

tunque spogliato di ogni accessorio e di ogni mezzo di lavoro d'agii austriaci, 

non 1resta però di costituire colle sue grandi fabbriche e darsene uno dei pili 

grandi stabilimenti marittimi del suo genere. 

E, meno ancora, si può comprendere come coloro che negar voy.rebbero I' as­

segno in questione pel porto di Venezia sieno queglino stessi che altamente in­

vocano la supremazia ~ella Marina italiana nell'Adriatico. BeUa .supremazia 

sarà in vero quella •che- otterremo abbandonando àd inevitabile rovina il solo 

gr.ande e sicurissimo port_o che abbiamo aperto nel!a costa adriatica italiana, e 

che è costituito, in sostanza, dalla intiera la1guna, la quale, protetta dal litorale, 

offr.e in tutta la sua vasta ampiezza il più sicuro asilo a:lle imbarcazioni di ogni 

grandezza, e abbandonando insieme il grande arsenale di Venezia, abbandono 

che sarebbe conseguenz,a inevitabile dell'avere abbandonato il porto e i grandi 

canali della laguna I Bella ·supremazia, dico, che otte11remo così contro l'Austria 

nostra rivale, che va tutti i dì ingrandendo e migliorando il suo arsenale di Pola, 

e che su11à costa .rocciosa dell'Istria e della Dalmazia ha aperti ,j .più bei porti 

dell'Adriatico non solo, ma di tutto il Mediterraneo, quali sono il .porto di Pola, 
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_ il canal-porto di Cherso, il -canale di Zara, il canale-porto di Sebenico, risola, 

ben portuosa e munitissima, di Lissa e sp~cialmente il suo porto di S. Giorgio, 
-e· il canale di Calamota, per tacere di innumerevoli altri porti naturali! __ · 

- -CCLV 

DALLE- «-MEMORIE AUTOBIOGRAFICHE ll. DI L. TORELLI 

(pag. 168). 

L'anno J 854 mentre ferveva la guerra di Crimea vide sorgere la gran qui· 

stione del taglio dell'Istmo di Suez; non già che sorgesse allora nel senso che 

prima non se ne ,parlasse; in questo senso è tanto antica che rimonta al secolo 

passato, ma nel _senso' eh~ si volev·a effettuare il grandioso progetto -Lesseps. 

- uno degli uomini più b'enemeriti dell'umanità, il quale av~va concluso un tÌ'at-. -

tato col V: Re d'Egitto per l'esecuzione mediante creazione di una grande com­

pagnia intemazionale. 

Nel 1854 annunciò la seria intenzione di dargli corso. 

Dominava allora con influenza sovrana in lnghilterr-a, Lord Palmerston. 

Ei avvisò in quel!' opera nu,llameno che la decadenza dell'Inghilterra e si propose 

combatterla per salva•re iÌ suo paese. Dapprima fu _un battagliar vago ma poi 

nel 1856 aprì fuoco regolare_ una rivista famosa che g(Jde_ grnnçle credito in 

tutta Europa. 

La Rivista· di Edimburgo con un articolo scritto con calma e artificio finis­

simo mirava a 1rendere impossibil~ la formazione ·della società e concludeva che.­

ammesso ~he si trovassero i capitali,· questi avrebbero reso forse l'uno o il_ due 

per cento; come •speçulazio~e finanz~aria -era la più infelice che immàginar si 

potesse. L'articolo. s'intende; fu -tradotto in tutte 'le 'lingue- e sparso ovunque si 

poteva supporre trov-arsi un azionista. 
-Vi sono quistioni ·che hanno specialè. attrattiva a· seconda della natura degli 

individui, de! -loro stuqi, delle lo!o a·spirazioni. , 

Per me la quistione del taglio dell'I_simo di Suez fu di que.sto numero. 
Lo studio ~nforno al commercio dei Veneziani, - la. famosa questione della -

differenza di livello fra il Mar Rosso ed il Mediterraneo avevano da -amni atti­

•rata la mia •attenzione sul quesito della possibilità del taglio di quell'Istmo e 

perchè non 1si creda ·che asserisca senza prove, dirò come in U'n articolo ~nserito 
nella Rivista del P. Berti del 1850, la stessa che accolse quello sul Tiro N a· 

zionale, trov-asi menzionato quel taglio coll'osservazione: che fallo il canale sarà 

la gran via delle Indie -e quell'articolo 1reca la mia firma. 
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Lord Palmerston, il grande nemico del Canale, uomo pratico assai di affari, 
cònobbe che il modo più sicuro er.a quelli? ,di impedire ·che 'si potessero. ra~è:o­
gliere i 200 milioni di franchi che occorrevano, èpperò organizzò di lunga mano 
una guerra per mezz.o deUa stampa come io non avevo veduto mai ]'eguale. 

S'impadronì alla 'lettera della stampa .europea che si lascia comperare, gli 

uni facendoli ·servire a combattere, g.ìi ·altri .a tenersi neutrali. 

Quella g.uerra deve aver •costato somme favolose; ma come è legge prov­
videnziale che cosa g;usta in sè, deve trov11re difensori capaci anche di ri•scal­

darsi in ragione dell'attacco, .così avvenne anche in ~apporto alla guerra fatta 
al progetto di Lesseps. 

· · Fra i volonterosi combattenti mi iscrissi anch'io, anzi m lta)ia fui il primo 

e per qualche tempo solo, disgustato· dalla mala fede ·dell'attacco. Io per natura 

alieno dallo scrivere in gazzette feci una eccezione e nel Risorgimento, uno 
dei migliori ;el'.allora, cominciai· le difese, s'intende senza firmare gli articoli; 

ma non contento mi recai anche dal Direttore dell'Opinione onde persuaderlo a 

prendere le parti di Lesseps; ma 'mi .venne fuori con tal massa di osservazioni 

che conveniva andar ·cauti; io ben compresi che ~i era schierato dalla parte dei 

silenziosi. 
Nel ·corso dell'anno la guerra si 'fece viva; ma i nemici non si ,contentarono 

più di .mettere avanti il poco reddito, ma disseppellirono tutte le. storielle anti­

che: quella del ·dislivello de' due mari e quell"altra meno assurda ma erronea 
che le sabbie del deserto ~vrebbero colmato ,il Canale. 

Quella guerra era soggetto frequente di conversazione fra me e Paleocapa 

che vedevo ogni sera a casa sua. 
Lesseps .deliberò formare una Commissione lnternazionaÌe. per sciogliere 

molti dubbi elevati dalla stampa ostile e fra i membri vi pose Paleocapa che 
non solo non voleva acccettare ma aveva già ste,so la lettera di rinunoia; io 

arrivai in tempo a farla sospendere per mezzo di Cavour ed accettò. 
A ·metà anno circa venne il Les~eps a Torino .e fu tosto da Paleocapa, il 

quale gli fece. noto quale gr.ande amico. del suo progetto vi fo.sse a Torino ·e· 

battagliero e come fosse un amico suo personale; anzi g.Ji narrò fr.ancamenfe la 

scena avuta m~co pe~chè non spedisse quella lettera, ip.a invece laccettazione._ 

Ei vollé. sap~re chi fosse e Paleocapa mi mandò un biglietto dicendo che 

voleva pré;enta:ini a Lesseps. 
Non mi feci pregare, anzi siccome ei partiv.a per Genova lo stesso giorno, 

volèndo cercare una. oasa che lo rappresentass_e, mi esibii di accompagnarlo .io, 
il che fu a.CCettato di buon grado; già il primo_ giorno di nostra conoscenza 

passammo più ore assieme, ore deliziose perchè spese tutte intorno ail' argo­
mento del Canale ed alla terribile guerra che faceva l'Inghilterra o per meglio 
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dire L01'.d Palmerston, al_ quale però aderivano le masse; le nobili eccezioni, 

fra le .quali Gladstone, erano segnalate come nemici del ipaese. 

A Genova noi non trovammo che nemici od indifferenti; finalmente si riuscì 

ad indurre Balduino, allora giovane, a voler a suo tempo rappresenta.re Lesseps. 

A Genova s'imbarcò allora per Alessandria dopo un soggiorno di 2 giorni 

durante i quali fummo sempre assieme. 

L'amicizia che incontrai con Lesseps la reputo una delle fortune di mia 

vita; d'allor~ in poi ci trovammo le molte volte. 

Passando da Milano dopo il 1860, ei venne da me ed io fui ·a trovarlo 

alla sua campagna in Francia, due volte fui •con lui in Egitto, fui chiamato 

a far pa•rte della Direzione e quando, divenendo necessario il soggiorno a Pa­

rigi, io non .potei più far parte, mi fece rn.oininare Vice Presidente onorario 

della Società. 

Di quest_o n'ebbi •piacere perchè ho la coscienza di aver lavorato per quella 

gran causa, come ho il dolore di non essere stato as·coltato dai miei concit­

tadini quando per due anni e mezz?, dal maggio 1867 al novembre 1869, 

pubblicavo ogni 3 mesi un parallelo fra il ,progetto del Canale di Suez ed il 

grande traforo del· Cenisio; si che esistono dieci di quei paralleli ed in tutti 

scongiurava .a .preparars_i a tr.ar partito da quella grandissima opera ·che fa 

rivivere le condizioni del secolo XV quando la via per le Indie passava per 

l'Egitto. 

La politica della peggior specie ingombrava già la mente degli Italiani 

eh' ebbero per prima •cosa i danni, inevitabili anch'essi, di quell'opera colossale 

e sublime. 

(Dalle «Memorie Jl - pag. 187). 

Alla fine del 1858, nel mese di nòvembre ·ebb_e scioglimento _,pratico la 

grande quistione del Canale di Suez. 

Aveva avuto luogo la sottoscrizione delle az10m m tutta Europa e provò 

quanto potente sia riuscita lopposizione inglese. 

Si dovevano sottoscrivere 400.000 azioni di 500 lire l'una. L'Inghilterra 

ne sottoscrisse ... il Belgio ricchissimo 500, la Russia ... l'Austria ... 

l'Italia 3000 (1). 

(') Nella relazione del Torelli dell'Agosto _1873 si dà per il Belgio la cifra di 350 azioni. 
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Per la prima volta in mia vita acconsentii a pormi a capo •come rappre­

sentante di una compagnia, qual delegato da Lesseps. 

L'Italia che allora poteva dirsi limitata ·all'Alta Italia, pe11oliè il Re di 

Napoli non permise, ·Come non .permise il Duca di Modena, in realtà diede 
più· di altri stati. 

Ma se potente era stata la guerra di Palmerston ed era riuscita ad impe­

dire una larga :partecipazione del continente Europeo, .altrettanto favorevole e 

.precisamente a causa di quella guerra era sfato il concorso della Francia. 

Essa sottoscrisse per 230.000 azioni. Aggiungendo_ne a queste L. ..... . 
complessive sottoscritte negli altri stati, fonnasi un totale di ..... . 

Iylancavano ancora ...... e queste le assunse il V. Re Said Pascià eh' era 

francamente favorevole ·ali' impresa. 

Lesseps aveva vinto ma Palmerston non si arrese per questo e suscitò 

guerra ancor più accanita; ma ao non voglio divagare. 

Tornando al 1858 si fu il ... di quell'anno ·ch'ebbe luogo la costituzione 

della società e la nomina dei Direttori {senza paga) e fra questi venni compreso 

io .pure che Lesseps presentò come uno dei più vecchi e saldi amici suoi e 

gran difensore del Canale di Suez. 

(Dalle <<Memorie>> - Anno 1865 - pag. 269 ). 

Promotore qual fui del Canale di Suez, amico dal 1854 di Lesseps, con­

vinto che quell'opera si sarebbe fatta e prima che non credeva·si generalmente 

e grande •sarebbe stata la sua influenza in genere ma sull'Italia in modo spe­

ciale, io approfitto della mia .posizione, per .prepa,rare lopinione .pubblica ed 

attirare !'.attenzione dei commercianti in ispecie. 

Perdmava vivissima la .guerra che faceva Lord Palmerston; Lesseps per 

meglio combatterla .provocò una visita sopraluogo pel 1865 (aprile) di tutte le 

Camere di Commercio d'Europa che -av.essero voluto inviare rappresentanti. 

Io non volevo lasciar fuggire sì bella occasione, perchè in Italia s1 rettifi­

cassero le idee. 

Esortai le Camere di Commercio le più importanti ad inviare un loro 

rappre~entante; accettarono Genova, Bologna, Mi.Jano, Torino, Venezia, 

Firenze. 
Di queste mi •rammento in modo esatto; altr·e ve n'erano sì che in ·complesso 

fu una delle naz,ioni che più ne inviò. 
Anch'io volli spedire il mio rappresentante e fu il commendatore Biagio 

Caranti, eh' era allora Capo Divisione al mio Ministero. 

Molti, sopratutto tedeschi, vi andarono con prevenzioni contrarie. Giunti ad 



560 -

Alessandria, ·tutti furono conto~nati dal ,~artito avverso che aveva colà il ·suo_ 
centro, che era cosa naturale. · · 

Andarono sulla faccia de' luoghi pel _Canale che da .Zagazig si era scavato 

sino a l?ffi.ailia e _poi. di là a Suez, C~nale alimentato .dal Nilo, navigabile, e 

che 'doveva dar vita al deserto lùn~h' esso -colle ~su~ ·acque.· 

I delegati videro.ii_ gran·lavoro già fatto, videro le _macchine potenti e come 

la Direzione fosse ene!gica; mancav·a però ancor moltò; ma volle fatalità che 

m quell'annò il Nilo foss_e relativamente pove}'.o.:d'acqua. · 

Lungo il Cacnale di Zagazig le barche toccarono spesso fondo. Non si può 

descrivere la gioia de' avversari; cominciarnno .a mandare relazioni . ostili ·che 

venivano_ pqi magnificate ·sempre· più. .· 

T·ra i d.elegati delle· Camere di Commercio italiane taluni sono evidente~ 

mente ostili: .non per dire che il loro lavoro non si farà o che sia impossibile, 

ma perchè_ nessuno può di.re· quando potra esser finito e con quali spese. 

A questo numero appartiene· ;1 più noto e celebre f~a gli inviati, il pròf .. 

· Bocca.rdo di Genova il cui .rapporto esiste sempre ed è scoraggiante; priva­

tamente poi· ~gli amici ed a chi voleva udirlo "ripeteva la precisa frase « il Ca· 

nale lo vedranno i figli d~i nostri figli ll. , 

Più nel. vero fu quello del Caranti che non volle pronunciarsi sul tempo 

che i fautori assegnavano ··al 18 7 o; ma ammet~eva certo. l'esito. 

Il sig. della Pernice, unico, ~mmise anche la possibilità del. 1870 od in 

quel torno. . 
Come è noto l'inaugurazione ·!lolém~e fii il 17 .novembre ·1869. ~ 
Il passo tanto assennato di Lesseps andò fallito per la· fortuita combinazione. 

d'una magra del Nilo ch'ei ·non pot~va prevedere; ma io credo che· dopo .. ' . 

q~e~te visite si aveva meno fe~e di :prima. 

Un giornale torinese (se non erro il Pasqùino) fece in quell'occasione u~a 
caricatura -.piena di spirito . 

• 1 

figurò il Canale d'acqua dolce colle barthe che trasportavano ·i delegati, 

· ma in lontananza si vedevano· molti feJlati che versavano acqua nel Canale onde 

le barche potessero galleggiare. 

Quanto all'altra misura ·che d~pende".~ da mé, ~ndò più' liscia. 

F:eci una' circolare a tutti i ~onso'li al di là del futurò Canale' ~nde mi sa· 

, pessero dire quali a loro avviso sarebbero gli arrticoli di comme~cio i più indi­

cati 'fra' quelli che. possiede l'Italia che più facilmente sì smaltirebbero, aperto 

che fosse il canale di Suez. 
Dopo 6 mesi ·ebbi qu_a.si tutte le risposte, non poch_e molto ben ragiònate. 

.. ' 
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Le feci unire e stampare, mandandòne copia a tutte le Camere di Co~mercio -
dell'Italia . 

. Un certo numero venne ceduto anche al pubblico. . 
Tutto fu inutile. Si preferì credere che per allora fosse superfluo il pensarci: 

Venne apertò il Canale, come accennai il I 7 novembre I 869. 
Nel 187 I era alla sua perfezione ed usufruito dalle altre Nazioni, ultima. 

l'Italia. 

La concorrenza per i risi· e :le sete si fece e si fa sempre più forte; si im­
preca al Canale che non dovevasi fare pel danno della concorrenza, mentre. se 

avessero avuto fede i negozianti avrebbero potuto trarne grnri ·,partito. 

Posso dire che quasi li scongiurai, ma caddi in un'epoca nella quale un 

uomo ricco ed in pari tempo previdente eq arçlito non si trovò in tutta Italia 

che pensasse seriamene a tfar .paJrtito deila più grande opera del secolo. 

Bencrhè quella mia pubblicazione ufficiale conti 19 anni, pure sarebbe 

sempre utile a consultarsi. Ma chi ·ci pensa? 
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331,. 332, 335, 445, 459, 461, 
506. 
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Larousse, 108, I 09, 175, 209, 268, 

414, 415, 443, 445. 
La Spezia, 234~ 422, 454. 
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Lattes, 161, 4?7, 458. 
Lattis, 165, 512'. 
Lange Dariel H., 65, 150. 
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Lavagnina, 232. 
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Lavalley, 121, 126, 396, 397, 404, 

405, 406, 409, 414, 415, 416, 
418, 430, 434, 439, 441, 450, 
451, 459. 

Lavezzari, 479, 480. 
Lecomte, 366. 
Lecocq, 447. 
Lentze, 56, 83, 168, 180, 243. 
Lepère, 7, 141, 522. 
Lesseps, passim. 
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Lebronne, 141. . 
LeveqtÌe, 136, 266, 281, 282, 283. 
Levi Cases Armando, 8, 74. 
Lieu5son, 52, f80, 197, 209, 239, 
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Liguria, 498. 
Lione, 127, 144. 
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165, 168, 169, 219, 238. 
Linau, 74, 83, 84, 85. 
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Livorno, 138, 141, 160, 191, 252; 

356, 377, 391, 403, 456. 
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Lombardia, 159, 235, 319, 385, 

452, 549. 
Lombardini, 42! 447. 
LorobardoNeneto, 9, 12, 75, 135, 

192, 250, 52'4. 
Londra, 10, 47, 141, 142, 166, 179, 

180, 188, 190, 194, 195, 227, 
229, 230, 231, 235, 245, 247, 
312, 523, 545. 
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Lory Cesare Edoardo, 284, 307. 
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Lucca, 157, 376. 
Lucerna, 317, 553. 
Lucchini, 314. 
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Lucomagno, 79, 2'35, 356, 357, 536. 
Mac Clean, 97, 177, 180, 190, 239, 

246. 
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Madrid, 203, 500. 
Magellano, 102, 402, 493. 
Maggiorani, 515. 
Magrau, 337. 
Maine, 105, 142. 
Malamocco, 178, 453, 454, 468. 

481, 489, 496, 497, 548, 549. 
Malconas, 487. 
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Malta, 55, 160, 166, 213, 226, 
230, 466. 

Mamby, 97, 203, 239, 246. 
. Manara Carmelita, 315. 
Mancini,. 38. 
Manfredi Silio, IX, 18, 19, 22, 148. 
Manfredi Eustacchio, 42'7. 
Manica, 135. 
Manin Daniele, 76, 8 L 
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Mantova, 385, 403. 
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Marche, 157, 550. 
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Marengo, 285, 306. 
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M<l:r Rosso, 6, 7, 12, 21, 22, 26, 

28, 29, 30, 38, 39, 40, 41, 42, 
57, 59, 88, 89, 136, 137, 141, 
142, 148, 167, 173, 176, 178, 
184, 203, 228, 342', 349, 357, 
362, 366, 367, 400, 419, 420, 
422, 446, 475, 482, 483, 485, 
496, 518. 

Martin, 337. 
Martin Franklin, 351, 357, 373. 

381, 387. 
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177, 261, 270, 279, 346, 355. 
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400, 403, 478, 508, 530, 531. 
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Massaua, 28, 29. 
Massa, 271. 
Mattey Augusto, 282', 307. 
Matteucci, 368. 
Maus Enrico, 145~ 146. 
Mazzoldi L., 155. 
Médail, 144, 145. 
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Menabrea, VIII, 22, 23, 33, 3P, 

109, 118, 147, 284, 307, 330, 
333, 337, 338, 339, 341, 351. 
'377, 379, 452, 486, 515, 5 t (), 
517. 

Mehemet Alì, 393, 412. 
Moés (Canale di), 393. 
Mohammed Alì, 11, J 2. 
Mohammed Said, 8, 9, 166, 169, 

172, I 76, 230, 264, 302. 
Moncalieri, 144. 
Moncenisio, 21, 76, I O 1, 139, 140, 

141, 234, 388, 481. 
Mondovì, 20. 
Mougel-Bey, 74, 83, 84, 85, 98, 

99, 100, 112, i65, 168, 169, 
208, 2'19, 238, 297, 299, 300, 
301, 318, 346, 347, 357, 375 
381, 473. 
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Menzaleh (Lago), 88, 182, 404, 

409, 416. 
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Messina, 35, 138, 386, 478, 523. 
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Miles R. H., 67, 115. 
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Mincio, 316, 549. 
Minghetti, 42, 389. 
Minuto Vincenzo, 305. 
Miralta Fratelli, 304, 305. 
Modane, 33, 144, 531. 
Modena, 136, 158, 279, 281, 282', 

468, 559. 
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Monselice, 490. 
Montaut, I 08. 
Monteil, 327. 
Montepain, 51 O. 
Monte Sinai, 492, 493, 494. 
Montesino, 56. 
Montiers, 215. 
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Montrose, 5 5 4. 
Montmorency, 447. 
Monza, 313. 
Moresby, 38, 137, 148, 473, 506, 

525. 
More!, 307. 
Moruzzi Antonio, 565~ 

- Mosè, 142. 
Mottura Agostino, 284, 306. 
Mouktar Bey, 312. 
Mulles, 254. 
Mussarah, 412, 413. 
Mussolini Henito, XI, 132. 
Musch, 73. 
Na:ekla (Isola di), 29. 
Nana-Sahib, 380. 
Napoleone Bonaparte, 7, 12, 14, 64, 

65,81, 101, 143,207,210,245, 
275, 302, 366, 381, 384, 419, 
42'1, 525, 526, 548. 

Napoleone III, 543. 
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Napoli, 10, 36, 37, 80, 138, 157, 
159, 191, 221, 252, 316. 319, 
356, 365, 378, 385, 422, 428, 
456, 518, 550, 559. 

Natoli, 390, 392. 
Navarra, 421. 
Negrelli, 55, 56, 57, 61, 73, 75, 76, 

83, 84, 168, 172, 177' 180, 2'13, 
231, 238, '243, 259, 275, 289, 
523, 526 e passim capitoli I e IV. 

Negri Cristoforo, 42, 453. 
Negussié (Re), 39. 
Nepuen, 334, 340,-.379. 
Nervi Carlo, 305. 
Nese, 16, 76, 81. 
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Niccolini, 428. 
Nicea, 411. 
Nilo, 9, 11, 57, 60, 84, 85, 86, 87, 

88, 89, 96, 98, 11 O, 136, 170, 
172, 175, '177, 212, 2'90, 291, 
292, 293, 299, 344, 346, 354, 
362, 367,' 382, 400, 425, '426, 
447, 450, 515, 522, 560. 

Nizza, 34, 157, 257, 378. 
Noberasco, 304, 305. 
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2185, 306. 
No~era, .519. 
Noceto, 305. 
Nogat, 169. 
Nora (Isola di), 29. 
N-ovara, 284, 307. 
Novi, 154, 158. 

' 
Nubar p,ascià, 65, 360, ~62, 364, 

366: 3.70, -376, 381. 
Nubie, 221: 
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Obùk (Porto di), 39. 

Oceano Indiano, 6, 463, 551, 552, 
555. 

Odetti (giornalista), 120. 
Odessa, 528. 
Oddini G., 284, 285, 306. 
Odilon Bar.rot, 364, 421. 
Off.redi Domenico, 460. 
Olanda, 35, 82, 167, 207, 218, 

2'21, 253, 278, 526. 
Oldofredi, 321, 462. 
Olivier, 366. 
Olivo, 455. 
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Osman Pascià, 411, 412. 
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Padova, 23, 368, 487, 552, 553. -
Paesana, 284, 306. 
Paesi Bassi, 135, 206, 218, 250. 
Pages; 413. 
Paleoca;pa, 48, 53, 56, 60, 64, 65, 

11, 74, 75, 76, n .. 78, 79, 80, 
81, 82, 83, 84, 85, 89, 135, 137, 
143, 144, 145, 146, 148, 154, 
161, 422, 430, 452, 454, 459, 

_523, 524, 526, 530, 557 e pas­
sim nei capitoli I e IV. . 

Palermo, 138, 158, 159, 356, 365, 
426. 

Palmer, _462. 
Pahnero, 463. 
Palmerston (Lord), 5, 15, 19, 31, 

47, 48, 53, 54, 55, 56, 60, 65, 
69, 94, 103, 105, 142, 143, 156, 
217, 220, 225, 227, 241, 2~3. 
'360, 361, 366, 371" 375, 376, 
380, 381, 523,, 52'4, 539, 542, .. 
557, 558, 559 e passi~ nel capi­
tolo III, 
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Panama, 303, 523. 
Pantaleone Luigi, 284, 316. 
Paoli, 427. _ 
Paponot F., 396, 399, 406, 407, 

408, 437, 438, 444. 
Pareto Raffaele, 35, 369. 
Parigi, IO, 30, 31, 55, 77,_83, 90, 

93, 94, 102, 104, 119; 136, 165, 
166, 167 •. 169, 170, 177, 178, 
179, 181, 182, 183, 186, 187, 
189, 190, 192, 193, 194, 195, 
J 99' 200, 201, 202, 203, 205. 
201, 208, 215, 2'23, 225, 230, 
231, 243, 25 ì' 252, 253, 254; 
255, 260, 264, 269, 279, 286, 
2187, 288, 296, 297, 298, 301' 
302, 303, 308, 309, 311, 3 ! 2, 
321, 324, 325, 326, 331, 336, 
345, 347, 355, 359, 363, 366, 
371, 377, 379, 389, 390, 400, 
401, 422, 434, 447, 459, 464, 
474, 478, 479, 484, 485, 506. 
508, 509, 511.· 520. 521. 524. 
526, 527, 530, 531, 532, 558. 

Parma, 156, 279, 403. 
Pascal, 268, 2'98, 30 I, 336. 
Pasini, 453. 
Pastoris, 284, 306. 
Pavia, 24, 138. 
Pedretti Antonio, 284, 307. 
Peirano, 516. 
Pelard, 263, 307. 
Pellas, 137, 475. 
Pellegrini, 51 O. 
Pelusio, 9, 11, 12, 57, 80, 83: 84, 

85, 86, 87,· 89, 91, 104, 112, 
113, 170, 172, 173, 175, 176, 
177, 183, 196, 209, 220, 228, 
252, 299, 545. 

Pepoli, 379. 
Perconot, 459. 
Pericoli Vincenzo, 36. 
Perim (Isola ·di), 19, 36, 541, 543, 

544, 547. 
Perone, 42'2. 
Perù, 498. 
Peruzzi Emilia, 17, 18, 22, 23, 79, 

118, 334, 358, 377,' 378, 390, 
518, 519. 

Peruzzi Ubaldino, 377, 379, 389, 
525, 514, 516, 518, 519 .. 

Pesaro, I 06, I 07, 472 .. 
Pescetto (Ministro), 454, 455. 
Petiti, 452. 
Pharaon Jommy, 464. 
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Piacenza, 158, 284, 306, 40 I, 403. 
Piazza San Marco, 79. 
Picca C. M., 284, 306. 
Piemonte, ·16, 30, 76, 81, 127, 144, 

145, 160, 181, 188, ·193, 198, 
207, 21 O, 221, 263, 266, 278, 
31 O, 385, 452, 524_. 
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· Pigafetta Antonio, 1O1, 102. 
Pigafetta Filippo, 492, 493, 494. 
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Pinkerle, 458. 
Pini Bey, I 61, 461, 462, 463, 465, 

. 467, 468, 469, 512. 
Pio IX, 421. 
Piombino, 356. 
Piramidi, 555 .. 
Pisa, 138, 317, 354, 358, 359, 361,. 

363, 365, 367, 370, 376, 377, 
388, 391. 

Pisani, 147. 
Pistoia, 376, 377. 

37 
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Plezza, 369. 
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Po, 9, 86, 316, 385, 403, 
Pola, 555. 
Pola:cchi, 366. 
Polacco, 459. 
Polonia, 319. 
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Por~a. 411, 412. 
P~rtogallo, 135, 250, 492. 
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Porto ,di Malamocco, 79. 
Porto S~id, 5, 7, 60, 63, 80, 84, 

85, 106, 107, 108, 114, 118, 
120, 121, 126, 137, 148, 209, 
326, 327, 329, 330, 331, 334, 
335, 342, 343, 344, 345, ·347, 
354, 399, 400, 404, 413, 414, 
416, 419, 425, 443, 446, 457, 
4.?9. 460, 461, 469, 471, 472, 
477, 494, 498, 506, 508, 52'4. 
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Proti, 427. 
Provincie venete, 145. 
Prussia, 82, 83, 135, 167, 250, 

253, 274, 278, 302, 319, 378, 
526. 

Quadrio, 313. 
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Ramella, 77, 186. 
Ramlé, 172. 
Raudich Paolo, 4 7. 
Ratta~zi,- 82, 373, 452. 
Ravenna, 390. 
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Re Teodoro, 28. 
Rémerand, 328. 
Reali G., 2'58, 259, 260, 274, 298, 

457. 
Regis, 298, 301. 
Regno d'Italia, 368, 549. 
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368. 
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Regno di Sardegna, 158, 278. 
Renaud, 56, 177, 180, 181, 197, 

239, 241, 243, 267, 268, 325. 
Reudel, 83, 168, 180, 203, 215, 

246. 
Revere, 385. 
Revoltella, 269, 270, 274, 276, 

2'7-7, 286, 287, 298. 
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285, 302, 306, 309, 322, 326, 
354, 358, 362, 364, 391, 420. 
452, 509. 
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Rimini, 310, 354. 
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109 
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Roche Aubert, 331. 
Roglie Francesco, 307. 
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Roma, 6, IO, 11, 17, 23, 36, 157, 
159, 191, 379; 384, 386, 387, 
403, 420, 42'1, _422, 545. 

Romagna, 319. 
Romano, 460, 479, 480. 
Romeba, 41. 
Rosset, 378, 390. 
Rossetta, 58. 
Rossi, 421. 
Ros~and Albert, 261, 262. 
Rotschild, 73, 377. 
Rouge, 1.12, 113, 116. 
Roux È., 30. 
Rubattino R., 38. 
Ruysemàier, 2'19, 238. 
_Ruxdi Mehmet Pascià, 412. 
Russe!, 64. 
Russia, 30, 95, 135, 193, 21 O, 250, 

274, 278, 279, 286, 319, 366, 
544, 546, 558. 

Savi P., 355, 358. 
Savojà, 144, 145, 158, 159, 234. 
Savona, 157, 161, 263, 304, 305, 

307, 536. 
Scarnbelli Luciano, 154. · 
Scarpellini, 36. 
Scelsi Gr. Uff. Avv. BenedeHo, 13, 

22, 23, 35, 326, 329, 330, 331, 
333, 334, 337, 338, 339, 341, 
377, 387, 517, 5J8. 

Schmidt, 329, 332, 335. 
Schneitter, 2'18. 
Scialoja A., 452. 
Sciama lng., 100, 101, 109; 332, 

335, 336, 337, 338, 414. 
Scotini, 455. 
Scrirvano Gia1cinto, 284, 306. · · 
Sebastopoli, .541. 
Sebenico, 556. 
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Sella, 358, 452, 51 O. 
Sellier L., 8. 
Sempione, 320. 
Senegal, 28. 
Sennar, 41. 
Sérnpéum, 18, 111, 113, 344, 353, 

394, ·415, 435, 446. 
Serchio, 376. 
Sermide, 385. 
Sesostri, 141 . 
Seui! d'El Guisr, .12, 415. 
Sforz.i Giuseppe,. 34. 
Sicilia,. 159, 316, 535. 
Sido, 332. 
Silva P., 6. 
Simons, 206. 
Sinai (iv. Monte).· 
Sineo R., 452. 
Siracusa, 138. 
Siria, 211, 315, 518, -539. 
Sicilia, 59. 
Soco~ar·e (Isola di), .40, 41. 
Saccardo, 479, 480 .. 
Sagred~. 365. 
Said, 292, 328, 343. 
Said Pascià, I O, 12, 2'1 O, 241. 
Said Pacha, 59, '522. 
Saidiéh (Camp. 1de), 1 72. 
Saint E ti enne, 149. 
Saint Hilaire B., 22, 30, 31, 34, 

48, 49, 52~ 77, 93, 96, 134, 
166; 180, 18( 182, 183; 186, 
187, 189, 190,' 193, 194, 195, 
197, 198, 205, 2Ò8, 213, 214; 
215, 216, 219, 22'0, 221, 224, 
226, 235, 240, 241, 243, 244, 
252, 289, 290, 294, 2'95, 301. 

Saint Hilaire Ros\!, 215.­
S. Midhel, 554 . 



Sala, 413. 
Salamanca, 462, 463. 
Salemi, 62. 
Salimbeni, 132, 266, 272, 281, 

282, 305. 
Samma!'co Angelo, 1 O, 13. 
S. Gottardo, 314. 
Sanguinetti, 389. 
San Marco (Biblioteca di), 23, 80, 

42'7. 
Santagata Giuseppe, 304. 
Sante Gaetano, 304. 
San Rossore, 390, 517. 
Sapeto Giuseppe, 26,' 38, 39, 42. 
Sardegna {Regno di), 20. 
Sardegna, 30, 15 7, 160, 188, 200, 

51 o. 
Stati Sardi, 20, 35, 15 7, 158, 159, 

160. 
Stato Sardo, 145, 185, 242. 
Sarmaar, 222. 
Sarti, 1 79. 
Sartiges {di), 386. 
Saunders, 63, 470. 
Sommeiller, 101, 146, 389, 481. 
Sondrio, 19, 322, 323. · 
Sorquet C., 535. 
Spegna, 135, 203, 22'1, 250, 275, 

278, 279, 492. 
Spaventa S., 389. 
Spenger C. F., 206. 
Spengler J., 206. 
Spezia, 330, 403, 470. 
Spignori, 497. 
Spinola, 204, 207. 
Spluga, 320, 355. 
Spratt, 60. 
Starbuck E., 8. 
Stati Mediterranei, 154. 

Stati Romani, 252. 
Stati Uniti ,d'America, 135, 226, 

2'29, 250, 286. 
Stato Pontificio, 36, 158, 159, 160, 

535. 
Stato Sardo, 319. 
Stephenson R., X, 8, 12, 14, 15, 19, 

55, 56, 57, 59, 60, 68, 69, 75, 
97, 105, 106, 141, 142, 155, 
156, 240, 241, 242, 243, 246, 
275, 543 e passim nel Cap. III. 

'Sterbini Stanislao, 36. 
Stoccarda, 19. 
Stratford de Radcliff, 220, Ì22, 245. 
Strauss Giovanni, 73. 
Sublime Porta, 212', 217, 223, 225, 

226, 227, 241, 247, 249, 269. 
Sudan, 218, 219, 220, 227, 230. 
Suez, passim. 
Sultano, 64, 464. 
Susa, 147, 284, 306, 554. 
Seze {de), 32'9, 337. 
Svezia, 135, 250. 
Svizzera, 135, 250, 278, 320, 465. 
Svizzera Occidentale, 234. 
Svizzera Orientale, 234. 
Tagiurra (Golfo di), 39, 40. 
Tala:bot, 4, 6, 8, 53, 70, 71, 81, 84, 

95, 213, 259, 318, 377, 402, 
484, 485, 488, 489, 492, 493. 

T aubin, 396. 
Tebe, 79, 425. 
Tel-el-Kebir, 393, 394, 414, 415. 
Teodoro {Re), 413. 
Teplitz, 316. 
Terra Santa, 1 02, 492. 
T essam, 1 06. 
Theil, 136, 459. 
Thiers, 27.0, 420, 421. 
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Thouveriet, 2'48. -
Timsaih (Lago), I 8, 91, ·- 98, 1.11, 

112, Il_?, 116, 117, 182, 195, 
196, 219,- 231, 2'51, 290, 343, 
344, 346, 347, 350, 354, 357, 
381, 394, 395. 

Tirano, 453, 522. 
Tirolo, 553. 
Tissot, ~78, 379. 
Tyler, 554. 
Tolone, 511. 
Toussum, 343. 
Tostain, 325. 

, Toscana, 348, 383, 385, 524, 550. 
T ognasso, 3 O 5. 
Torelli Luigi, 35, 48, 64, 79, 80, 

96, 98, 99, I 00, 1_01, I 02, I 03, 
118, 119, 154, 161, 252, 254, 
255, 257, 2'58, 259, 260, 262, 
263, 264, 26~ 267, 268, 26~ 
275, 277, 279, ·28-0, 281, 282, 
285, 2'88, 289, 290, 295, 296, 
297, 298, 301, 302, 303, 306, 
307, 309, 311, 313, 315, 317, 
318, 322, 323, 341, 349, 351, 
352, 356, 358, 359, 360, 361, 
362, 363, 364, 366, 371, 374, 
379, 382, 386, 390, 391, 392, 
399, 400, 461, 463, 465, 467, 
469, 471, 472, 474, 475, 476, 
478, 479, 484, 485, 486, 491, 
494, 495, 499, 500; 501, .505, 
506, 508, 509, 510, 511, 512, 
514, 517, 520, 521, 522', 526, 
527, 528, 529, 532, 535, 536, 
556, 558 e passim •capitoli I e V. 

Torelli Rolle Cont. Celestina. IX, 
18, 22, 23, 139, 323, 339, 364, 
366, 367, 371, 379, 382, 400, 

520, 526, -527, 529, 530, 531, 
532', 548. 

Torino, passim. 
Toscan~. 127, 158, 159. 
Trasimeno, 159. 
Treviso: 461. 
Trieste, 9, 34, 35, 136, 143, _155, 

156, 158, 159, 182, 185, 190, 
205, 21 O, 252, 2l0, 279, 308, 
318, 403, 419, 455, 459, 542, 
551, 552. 

Tronto, 402. 
Turazza, 502. 
Turchia, 30, 48, 54,_ 63. 95, 183_, 

21 L 221, 251, 2'53, 264, 265, 
4 I 2, 466, 542. 

Uri, 317. 
Valcamonica, 315. 
Valle del Rodano; 320. 
Valtellina, I 38, 315, 322, 3 23, 

355, 453. 
Valois Charles, 68. 
Van Amerlengen {Barone), 218. 
Van Rijckeivorsel, 206. 
Van Oordt F. M. H., 206. 
Van Vlissingen P., 206. 
Vanotti, 357. 
Varallo, 284, 285, 306. 
Varo, 2'34. 
Vassalli, 449, 450. 
Vatau, 530, 531. 
Vecchi {De), 525. 
Veneto, 160, 178, 182. 
Venezia, passim. 
Vercelli, 160. 
Vernoni, 413. 
Verona, 403, 461. 
Verando Giacomo, 305. 
Versailles, 166, 215, 294. 
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Vice Re d'Egitto, passim. 
Vicenza, : 490. 
Vienna,- 1 O, 12, 773, 76, 193, _246, 

247, 270? 308; _483, 542, 544. 
Viglienzoni Giuseppe, 305 .. 
Villafmnca, 31 , 80, 31 O. 
Villamar:ina _(Marchese · di)! _ 165, -

190, -192. 
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